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PREFAZIONE 


1.  rx vendo  noi  preso  a  trattar  dei  vetri  dipinti  trovati  nei  Cimiteri  cristiani  di  Roma, 
ragion  vuole,  che,  innanzi  ogni  altra  cosa,  cerchiamo  della  loro  natura,  e  da  chi  inven¬ 
tati,  e  dove  furono  in  uso,  e  per  quanto  tempo;  che  sono  le  dimando  intorno  alle  quali 
a  buon  dritto  tutti  vogliono  essere  soddisfatti.  Che  gli  antichi  fossero  molto  innanzi  nel- 
l’ arte  di  lavorare  il  vetro  ci  si  dà  piuttosto  a  congetturare  che  a  sperimentare;  perocché 
la  miglior  parte  delle  opere  loro  il  tempo  ha  involata.  Nulla  di  meno  quello,  che  noi  impa¬ 
riamo  dai  guasti  frammenti,  vince  di  lunga  mano  tutte  le  notizie  date  dagli  autori  antichi 
nei  loro  scritti  a  noi  pervenuti.  Di  che  può  essere  buona  prova  il  non  trovare  nè  anche 
un  solo  scrittore  che  di  vetri  dipinti  di  figure  lavorate  sull’  oro  col  graffio  ci  parli.  Nè  voglio 
già  dolermi  di  Plinio  che  trattando  del  vetro  ornato  di  figure  (1)  lo  distinse  in  tre  specie 
soltanto,  scrivendo  (2)  avervene  del  lavorato  al  soffio  o  al  torno,  ovvero  conio  scalpel¬ 
lo  :  Aliud  flatu  figuratur,  aliud  torno  teritur,  aliud  argenti  modo  caelatur:  perocché  potrebbe 
ben  essere,  che  a  suoi  tempi  non  fosse  ancora  conosciuta  l’arte  di  saldare  a  fuoco  fra  due 
lastre  di  vetro  la  laminetta  d’oro  graffita.  Ma  dopo  di  lui  egli  è  certo  che  almeno  durante 
l’impero  di  Caracalla  questa  nuova  foggia  di  lavoro  crasi  propagata  in  Roma:  e  nulla  di 
meno  niuno  degli  scrittori  di  quell’  epoca  di  averne  avuta  contezza  dà  argomento.  Onde 
il  Buonarruoti  per  trovarne  una  traccia  ebbe  ricorso  alle  varianti  delle  edizioni  di  Apuleio , 
molte  delle  quali  leggono  crystallum  impiotimi  in  luogo  di  crystallum  impunctum  (3).  Ed  egli 
riferito  il  parere  del  Salmasio  che  crystallum  impunctum  significhi  cristallo  d’acqua  purissi¬ 
ma  ,  senza  nè  meno  un  punto  o  neo  di  macchia ,  aggiugne  poi  potersi  ancora  dare  al  me¬ 
desimo  vocabolo  altro  significato,  cioè,  che  questo  scrittore  volesse  intendere  di  quella  sorta 
di  vasi  di  cristallo  di  monte ,  o  di  limpidissimo  e  bianco  vetro ,  nominato  sovente  ancor  esso 
dagli  autori  cristallo,  per  la  similitudine  col  ghiaccio ,  i  quali  fossero  tutti  intorno  intor¬ 
no ,  quasi  punti,  e  lavorati  col  ferro,  di  figure  ad  incavo.  Ma  parrai  oramai  certo  che  il 
crystallum  impunctum  debba  interpretarsi  cristallo  senza  neo  di  macchia  per  l’autorità  di  Cor¬ 
nelio  Frontone ,  il  quale  studiosissimo  com’  era  della  proprietà  dei  vocaboli  ne  insegna,  che 
il  punctum  nel  cristallo  o  nel  vetro  non  altro  è  che  il  neo.  Egli  vuole  dunque  dire,  calix  sine 
puncto  ovvero  sine  debitoria  nota,  che  così  gli  piace  alludere  al  costume  di  segnar  col  punto 
nei  giudizii,  invece  di  calix  acentetus ,  voce  non  latina  ma  greca  (4):  Calicem  vero  sine  dela¬ 
tori  nota  cum  dico,  sine  puncto  dico.  Neque  enim  me  decet,  qui  sim  iam  homo  doctus,  volgi 

verlns  calicem  acentetum  appellare.  Segue  il  Ruonarruoti  e  scrive  :  «In  molte  edizioni  d’Apuleio 

(1)  Vilrum  sigillatura  parmi  lo  chiami  Apuleio  Mclam.  II.  (3)  Buonarruoti,  Pref.  VI,  VII. 

(2)  H.  N.  L.  XXXVI,  c.  26.  (4)  De  Periis  Alsiensibus,  3. 
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si  legge,  come  si  è  detto,  crystallum  impictum;  veramente  se  questa  lezione  si  potesse  segui¬ 
tare  averemmo  forse  trovata  una  menzione  molto  speciale  delle  pitture  de’  nostri  bicchieri  di 
vetro,  interpretando  la  parola  impictum  non  nel  significato,  che  le  da  il  Beroaldo  (1),  che 
quei  vasi  fossero  di  cristallo  puro  e  sincero  ;  o  pure  che  il  cristallo  nella  sua  trasparenza 
fosse  di  acqua  naturale ,  come  il  ghiaccio ,  e  non  colorito  ;  ma  nell  altro  significato ,  che 
quei  bicchieri  dentro  o  per  di  fuora  nel  corpo  avessero  qualche  pittura.  Tutto  pero  c  super¬ 
fluo,  comecché  al  parere  del  Salmasio  (2),  il  quale  vuole,  che  negli  stampati  si  sia  mala¬ 
mente  mutata  la  parola  impunctum  nell’  altra  impictum ,  si  uniscono  sei  mss.  della  celebre  li¬ 
breria  Laurenziana  (3)  ». 

2.  Non  potrebbe  qui  trascurarsi  un  autore,  comecché  del  secolo  decimo,  il  quale  tratta  delle 
maniere  diverse  di  dipingere  sul  vetro,  anche  con  1  oro.  È  questi  Teofilo  ieromonaco,  il  quale 
scrisse  un’  opera  assai  istruttiva  intitolata  Diversarum  Arlium  Scliedula  ,  della  quale  abbiamo 
una  bella  edizione  dataci  dal  eh.  Sig.  Conte  Carlo  de  TEscalopier  (4).  Qui  dunque  al  capo  lo 
del  libro  primo  Teofilo  insegna  come  si  debbono  decorare  i  bicchieri  di  vetro  verde  con  figure 
d’uomini  di  animali  o  di  piante  in  oro  o  in  argento.  Il  metodo  in  vero  semiira  poco  dissomi- 
g.ianlc  da  quello  che  tennero  gli  antichi  nell’  ornare  i  vetri  :  se  non  che  vi  ha  questo  di 
nuovo,  che  egli  non  fa  menzione  del  graffio,  nè  parla  di  due  lastre  saldate  a  fuoco,  ma 
vuole  che  sopra  Toro  o  l’argento  già  attaccato  al  vetro  si  passi  una  vernice  di  vetro  della  quale 
insegna  egli  la  maniera  di  comporla ,  di  riscaldarla ,  e  poi  di  stenderla  col  pennello  :  ecco 
tutto  questo  luogo.  De  vitreis  scyphis,  quos  Graeci  auro  et  argento  decorant.  Graeci  vero  faciunt 
ex  eisdem  saphireis  lapidibas  pretiosos  seyphos  ad  potandum,  decorantes  eos  auro  hoc  modo. 
Accipientes  auri  petulam,  de  qua  superius  diximus,  formant  ex  ea  effigies  hominum,  aut  avium, 
sine  bestiarum,  vel  foliorum ,  et  ponimi  eas  cum  aqua  super  scyphum  in  quocumque  loco  volue- 
rint;  et  haec  pelala  debet  aliquantulum  spissior  esse.  Deinde  accipiunt  vitrum  clarissimum,  velili 
crystallum.  Quod  ipsi  componunt,  quodque  mox,ut  senserit  calorem  ignis,  solvitur,  et  terunt  di- 
ligenter  super  lapidem  porphyriticum  cum  aqua,  ponentes  cum  pincello  tenuissime  super  petu¬ 
lam  per  omnia,  et  cum  siccatum  fuerit,  mittunt  in  furnum,  in  quo  fenestrae  vitrum  pictum  co- 
quilur,  de  quo  poslea  dicemus,  supponentes  ignem  et  Ugna  faginea  in  fumo  omnino  siccata. 
Cumque  viderint  flammam  scyphum  tandiu  pertransire ,  donec  modicum  ruborem  traimi ,  statini 
eiicientes  lignei,  obstruunt  furnum,  donec  per  se  frìgescat ;  et  aurum  nunquam  separabitur. 

3.  Lasciando  quindi  stare  gli  scrittori  antichi,  donde  ahbiam  veduto  non  potersi  avere 
veruna  testimonianza,  rivolgiamoci  invece  ai  monumenti  medesimi,  perocché  niuno  ignora 
quali  e  quante  preziose  cose  ci  rivelino  questi,  ove  le  autorità  sono  controverse,  o  mancano 
del  tutto. 

Il  magistero  con  cui  sono  condotti  questi  vetri  ornati  di  figure  è  dal  Buonarruoti ,  pref. 
p.  VII,  descritto  con  queste  parole:  «  Si  metteva  una  foglia  d’oro  sul  vetro  che  dovea  servire 
per  piede  del  bicchiere,  ed  in  quella,  dopo  che  vi  avevano  fatto  a  sgraffio  la  pittura  o  il  di¬ 
segno  di  ciò  che  vi  volevano  fare,  serravano  a  fuoco  il  piede  ed  insieme  il  fondo  del  vaso  con 
avvertenza  che  il  dritto  delle  figure  e  delle  lettere,  quando  vi  erano,  tornasse  dalla  parte  in¬ 
teriore  del  bicchiere,  acciocché  colui  che  se  ne  serviva  le  potesse  godere  e  leggere,  e  per 


(1)  Sopra  Apul.  Asin.  Aur.  L.  II,  p.  258  T.  I.  dell’ odi- 
zione  di  Basilea  del  1560. 

(2)  Ad  Solinum  p.  144-. 


(3)  Banco  54-  mss.  cinque,  e  banco  29  un  ms.  longob. 
(4-)  Tcophile  Prèlre  et  Moine,  Paris,  1843. 
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conseguenza  venivano  a  rovescio  a  chi  le  vedeva  dalla  parte  del  piede  e  per  di  fuora  »  (1). 
Qui  il  Buonarruoti  parla  solo  di  bicchieri  e  di  fondi  di  essi,  come  ognun  vede,  ma  egli 
avrebbe  dovuto  dire  in  primo  luogo  delle  tazze,  alle  quali  e  non  ai  bicchieri  si  appartengono 
tutti  i  vetri  più  grandi ,  e  non  solo  i  conosciuti  da  lui ,  ma  ancora  quelli  che  si  sono  scoperti 
dappoi.  Abbiamo  inoltre  nel  Kircheriano  un  piccolo  frammento  di  bicchiere  (2),  che  ci  ha  in¬ 
segnato  essersi  dipinto  oltre  al  fondo  eziandio  l’intera  circonferenza  di  essi.  Vi  ha  poi  una  ma¬ 
niera  di  pittura  in  oro,  che  col  Buonarruoti  chiamerò  di  buon  grado  migliore  e  più  gentile  e 
fatta  con  maggior  arte ,  ed  è  quando  oltre  alla  linea  tagliente  di  contorno  gli  scuri  vi  sono 
trattati  a  sottilissime  lineucce ,  di  che  trovasi  il  primo  esempio  nel  vetro  1 .  della  tav.  VI ,  e 
se  ne  vede  il  secondo  alla  tav.  XXXI ,  5,  il  terzo  alla  tav.  XXXIII,  n.  5  ;  altri  poi  ne  danno  le 
tavole  XXXVI,  n.  5,  XXXVII,  4,  5,  XXXVIII,  I. 

Poi  il  Buonarruoti  richiama  ad  esame  un  altro  luogo ,  togliendolo  da  Ateneo ,  ove  scrive  (5), 
che  fra  le  altre  cose  ricchissime  e  fra  gli  altri  vasi  tutti  preziosissimi,  che  nobilitavano  la  pompa 
di  Tolomeo  descritta  da  Calisseno  Bodiano,  vi  si  annoveravano  ancora  due  vasi  di  vetro  dorati, 
vàhva  <ìia.j£vaa  dal  qual  luogo  se  è  messo  fuor  di  dubbio  che  ai  tempi  di  Tolomeo  si  la¬ 
voravano  vasi  di  vetro  dorati;  non  si  può  per  questo  conchiudere,  che  l’oro  vi  fosse  adoperato 
alla  maniera  medesima ,  che  nei  vetri  nostri ,  ove  la  foglia  è  graffita  e  vien  serrata  a  fuoco  fra 
due  lamine.  Nulladimeno  non  può  negarsi  essere  un  guadagno  l’aver  trovato  farsi  menzione  del¬ 
l’oro  nei  vasi  di  vetro,  e  almeno  ci  gioverà  questa  testimonianza  per  le  tazze  a  vena  di  varii  e 
tutti  vaghissimi  colori,  tra  i  quali  v’è  anche  l’oro.  Di  questi  ne  ho  veduto  e  nel  Museo  di  Londra, 
ed  in  quello  del  Sig.  Fould  in  Parigi,  e  ne  conserviamo  noi  ancora  nel  nostro  Kircheriano. 

Nei  vetri  si  hanno  talvolta  dei  colori  sovrapposti  alla  foglia  d’oro  e  sono  il  rosso,  il  rosso 
lacca ,  il  cilestro ,  il  bianco ,  il  verde ,  il  verdemare  (4).  Ai  fondi  esterni  e  convessi  dei  piccoli 
bicchieri  quasi  mai  è  che  tralascino  di  fonderci  sopra  del  vetro  il  più  sovente  di  color  azzur¬ 
ro,  inoltre  verde ,  violetto,  indaco,  e  cremisi.  Ma  questa  maniera,  imitata  talvolta  dai  fal- 
sarii  con  colori  di  smalto  è  propria  delle  piccole  tazze  o  bicchieri,  nè  s’incontra  se  non  di 
rado  nei  grandi  vetri. 

4.  Omessi  i  vetri  incisi  e  poi  smaltati,  entro  a  parlare  della  forma  che  hanno  comune¬ 
mente  i  vasi  dipinti  ad  oro  e  figurati.  Egli  è  chiaro  che  le  pitture  a  colori  o  ad  oro  qui  avanti 
descritte  poterono  adoperarsi  con  tutte  le  forme  di  vasi:  nondimeno  i  nostri  vetri  non  sono 
che  fondi  piani,  o  leggermente  concavi  di  tazze,  e  queste  di  due  sorte:  perocché  o  sono  di 
quelle  che  dai  Latini  si  dissero  lepistae,  ovvero  appartengono  al  genere  di  bicchieri,  poetila, 
simili  nella  forma  ad  un  mezz’  uovo,  nei  quali  dobbiamo  forse  riconoscere  gli  riplropoi  dei 
Greci,  paragonati  graziosamente  da  Filostrato  agli  occhi  di  Giunone:  Tà  èxiruparoc ,  à;  tip  ac 
appena  (5).  Tali  sono  tutti  i  frammenti  di  piccole  tazze  a  me  noti,  se  ne  eccettui  quello  sol¬ 
tanto  che  è  presso  il  Sig.  Luigi  Fould,  il  quale  è  un  bicchiere  scanalato  intorno  e  può  po¬ 
sarsi  sul  piano,  che  forma  la  circonferenza  del  curvo  fondo  (6). 


(1)  In  un  fondo  di  lazza  del  Kircheriano  si  hanno  Ire  stra¬ 
li,  due  dei  quali  sono  sovrapposti  alla  pittura,  laonde  la  traspa¬ 
renza  di  essa  ne  vien  mollo  impedita.  Vedi  la  tavola  XXXIX 
n.  8,  a,  b  ove  ne  do  il  disegno. 

(2)  V.  Tav.  XXXIX,  n.  9. 

(3)  Dipnos.  V ,  5. 

(4)  Altra  è  la  maniera  usata  nel  cristallo  stampato  qui  alla 
tav.  V,  n.  1  :  perocché  1’  artefice  ha  incavato  il  suo  disegno  e 


poi  ha  riempilo  quell’  incavo  d’oro  e  di  colori  di  smalto.  Il  Bol- 
dclli  narra  a  p.  189  di  aver  trovato  nel  cimitero  di  Callisto 
una  tazza  intera  nel  fondo  della  quale  non  a  oro,  ma  con  di¬ 
versi  colori  delineata  vedeasi  una  testa  del  Salvatore. 

(5)  Epist.  IX,  Philostrat.  Opp.  ed.  Weslermann,  Pa¬ 
ris,  1849,  p.  334. 

(6)  V.  Tav.  XXXVIII,  9,  6. 
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Questa  sorta  ili  vasi  con  figure  in  oro,  cosa  degna  di  notarsi,  non  vi  ha  memoria  che 
siasi  trovata  mai  altrove  che  nei  Cimiteri  Cristiani,  ev’è  ancora  di  più;  poicchè  niuno  può 
dirci,  che  siasene  trovata  mai  traccia  fuori  di  Roma.  Per  la  qual  cosa  dobbiamo  credere  che 
fu  questa  un’  arte  nata  in  Roma ,  e  qui  medesimo ,  fatto  il  suo  corso ,  andata  in  disuso. 

Ma  nè  anche  in  questa  supposizione  può,  crei!  io,  abbastanza  intendersi  come  di  un  arte 
si  nobile  e  preziosa  mantenutasi  in  Roma  per  piu  di  un  secolo ,  come  appresso  dimostrerò , 
siasi  perduta  ogni  memoria  storica,  se  ella  fu  di  vero  uso  civile.  Il  perche  si  rende  plausibile 
l’opinione  di  coloro,  i  quali  sostengono,  che  questi  bicchieri  e  queste  tazze  avessero  da  ser¬ 
vire  per  qualche  particolare  cerimonia  ,  e  che  questa  fosse  1  agapa  dei  Cristiani  di  Roma ,  di 
che  diremo  più  appresso. 

Or  quanto  agli  esordii  della  invenzione ,  io  non  so  come  questi  potrebbero  indicarsi ,  ove 
niuno  scrittore  ne  favella,  se  non  ricavandone  un  argomento,  quando  ciò  si  possa  fare,  dalle 
rappresentanze,  che  sono  figurate  sui  vasi.  Per  tal  modo  argomentando  non  sarà  difficile  sco¬ 
prire  che  vetri  così  figurati  v’  erano  già  ai  tempi  di  Caraealla.  Perocché  l’ Olivieri  trovò  nel 
Cimitero  di  Callisto  (1),  che  chiamavano  allora  secreto,  un  vetro,  «  nel  mezzo  del  quale  si  rap¬ 
presentava  un  mucchio  di  monete ,  e  quella  di  mezzo  che  si  figurava  superiore  a  tutte  le  al¬ 
tre  aveva  benissimo  disegnata  la  testa  di  Caraealla ,  quale  l’ abbiamo  nelle  sue  medaglie  con 
quella  ciurma  e  con  poco  di  barba  ricciuta ,  che  lo  fa  distinguere  dagli  altri  Antonini  (2)  ». 
E  considerando  noi  l’uso  di  quei  tempi  ci  parrà  tosto  inverosimile  che  l’artista  volesse  dipin¬ 
gere  Caracolla,  e  gli  Antonini,  nella  casa  dei  quali  Settimio  Severo  aveva  intruso  la  sua,  quan¬ 
do  regnava  in  Roma  alcun  altra  famiglia. 

5.  Il  Buonarruoti  intanto  inchina  ad  assegnare  la  maggior  parte  dei  suoi  vetri  ai  tempi 
de’  Gordiani  e  de’  Filippi  e  dopo  l’imperio  di  Valeriano  (5) ,  e  vorrebbe  restringerli  tutti  al 
secolo  terzo  della  Chiesa:  e  avanti  alla  persecuzione  di  Diocleziano  almeno  (  Con  lui 
sente  il  Bianchini  (4),  Cum  procul  dubio  antevertant  tempora  Costantini  Magni  (5))  :  il  perchè 
si  argomenta  di  mostrare  che  a  tale  sentenza  non  osta  nè  il  ritratto  di  S.  Agnese,  nè  il  mono¬ 
gramma  di  Cristo ,  nè  la  forma  di  certe  lettere  particolari  differente  non  poco  dalla  figura  or¬ 
dinaria  dell’  alfabeto  latino. 

I  quali  tre  argomenti  tratta  egli  da  suo  pari  con  giudiziosa  e  vasta  erudizione  ;  ma  noi  non 
dobbiamo  lasciar  di  sottoporli  ad  un  novello  esame,  giovandoci  delle  scoperte  dei  nostri  tem¬ 
pi  ,  che  notabilmente  ci  hanno  fatto  progredire.  E  primieramente  per  concedere  che  noi 
facciamo  al  Buonarruoti  che  il  martirio  di  S.  Agnese  potè  avvenire  sotto  Valeriano  e  Gallieno, 
non  potremmo  perciò  limitare  i  vetri  ai  tempi  che  precedettero  la  persecuzione  di  Diocle¬ 
ziano  pel  nuovo  monumento  che  rappresenta  il  Papa  Marcellino  vissuto  sotto  Diocleziano  e 
martirizzato  l’anno  di  Cristo  504.  A  cui  si  aggiugnerebbe  la  pittura  del  vetro  5,  XXII,  se 
essa  ci  ponesse  sott  occhio,  come  pare,  I  imagine  del  martire  S.  Vincenzo  coronato  in 
Ispagna  sotto  Daciano  (6).  Perocché  questo  Preside  governava  le  Spagne  per  Diocleziano  e 


(1)  Y.  Passeri,  Lucernae  Ficliles  Voi.  I ,  Cf.  Olivieri  di 
Alcune  Ani.  Cristiane  eie.  p.  XIX ,  XX. 

(2)  Y.  la  Tav.  XXXIII,  num.  5. 

(3)  Pref.  p.  XII,  XV. 

(4)  Demonslr.  Hist.  Eccl.  T.  I,  pari.  II,  p.  308. 

(o)  Di  questo  Autore,  che  nelle  tavole  aggiunte  alla  De- 
monslr.  II.  Eccl.  Romae,  1753,  riproduce  parecchi  vetri  edili 
dal  Buonarruoti  e  da  altri ,  non  ho  io  credulo  necessario  do¬ 


ver  citare  1  edizione,  nè  la  spiegazione;  lenendosi  egli  a  ciò  che 
o  1’ Aringhi  o  il  Buonarruoti  avevano  stampalo  prima.  Il  Ma- 
machi  dà  ancor  esso  nelle  Origines  vetri  cimiteriali  cavati  or 
dal  Buonarruoti  or  dal  Boldelli  ;  e  cosi  altri  ancora  più  re¬ 
centi  di  lui  :  i  quali  tulli  io  ricordo  nelle  note  quando  vedo 
che  vi  c  alcuna  ragione  di  farlo. 

(6)  Prud.  Perisl.  Y,  40. 
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Massimiano  Erculeo  (1).  È  poi  sicuramente  di  questa  epoca  Genesio,  che  ottenne  la  palma 
sotto  il  medesimo  Preside  (2).  Non  farò  qui  caso  delle  immagini  che  portano  il  nimbo ,  e 
sono  quelle  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  XIIII ,  1 ,  e  di  S.  Agnese  XXII,  5  e  di  S.  Sisto  XXV,  2, 
provenendo  queste  da  copie  di  originali  non  veduti  da  me  :  laddove  è  per  lo  contrario  certo 
che  in  niuno  dei  vetri  da  me  veduti  il  nimbo  sia  dato  ai  Santi,  sibbene  alla  sola  SS.  Ver¬ 
gine  nella  immagine  1 1  della  tav.  IX.  Or  di  quest’  uso  non  essendo  a  me  noto  verun  esem¬ 
pio  che  si  possa  attribuire  senza  fallo  al  secolo  terzo ,  io  traggo  un  altro  argomento  in 
favore  del  secolo  quarto,  e  che  ci  discosti  dalla  opinione  del  Buonarruoti. 

Se  alcuno  riputasse  frivola  cosa  il  trattenerci  noi  spesso  a  descrivere  minutamente  e  ad 
illustrare  la  moda  degli  abiti,  e  delle  acconciature  diverse  di  capelli,  io  lo  pregherei  a  non 
voler  giudicare  in  siffatta  maniera.  Perocché  dalla  moda  deriva  un  nuovo  argomento  a  de¬ 
terminar  meglio  l’ epoca  dei  vetri,  che  non  è  al  certo  cosa  frivola  e  da  passarsene  leg¬ 
germente.  Risulta  adunque  dalla  forma  degli  abiti  e  dalla  maniera  di  vestirli,  che  parec¬ 
chi  di  quei  personaggi  hanno  vissuto  veramente  avanti  il  tempo  di  Teodosio ,  e  general¬ 
mente  durante  il  quarto  secolo  della  Chiesa. 

Altro  argomento  potrebbe  dedursi  dalle  lapidi  scritte  adattate  a  quei  loculi  sulla  calce 
dei  quali  erano  murati  i  vetri;  o  se  non  da  queste,  almeno  dalle  lapidi  di  un  ambulacro 
medesimo,  nel  quale  assai  verosimilmente  si  seguitò  a  seppellire  all’  epoca  medesima.  Ma 
i  dotti  investigatori  della  Roma  sotterranea  pare  non  abbian  tenuto  conto  di  queste  circo¬ 
stanze  nelle  loro  scoperte,  o  almeno  noi  non  conosciamo  se  lo  abbian  fatto.  Intanto  pos¬ 
siamo  in  generale  dedurre  dalle  lapidi  d’epoca  certa  che  essi  pubblicarono,  che  molti  vetri 
appartengono  al  secolo  quarto  (5).  Se  poi  fu  necessario,  che  chi  sosteneva  i  vetri  essere  del  se¬ 
colo  terzo  dovesse  provare,  che  la  paleografia  adoperata  in  essi  non  vi  repugnava;  noi  per  Io 
contrario  niun  argomento  potremo  dedurre,  che  sia  decisivo,  convenendo  ottimamente  al 
quarto  secolo  non  meno  che  al  terzo  le  figure  delle  lettere  in  questi  vetri  adoperate.  Ben 
è  per  altro  degna  di  considerazione  la  ortografia:  perocché  nei  nostri  vetri  la  F  prende  il 
luogo  del  PII;  e  ciò  non  solo,  ma  l’aspirata  vedesi  omessa  dopo  le  consonanti  C,  e  T, 
e  davanti  alle  vocali  costantemente ,  se  ne  eccettui  un  esempio  unico  nel  vetro  4  della 
tav.  XXXII,  che  è  AMACHI.  Or  è  ben  certo,  che  questa  omissione  non  divenne  frequente 
e  quasi  abituale,  se  non  nel  secolo  di  Costantino  Magno,  e  ciò  costa  dai  monumenti.  Ancora 
è  notevole  lo  scambio  dell’  I  in  Z  nel  nome  di  Gesù  che  in  tutti  i  vetri  v.  la  tav.  VII, 
16,  Vili,  4,  XXIII,  4,  7,  XXV,  3  si  legge  sempre  scritto,  ZESVS,  e  ancor  questa  ma¬ 
niera  di  scrittura  così  costante  rinvia  al  secolo  quarto,  laddove  nel  terzo,  se  ve  ne  ha  esempi , 
certo  di  ZESVS  non  saprei  citarne  veruno.  Niuno  poi  fra  tanti  vetri  dà  due  nomi  ad  una 
sola  persona,  se  non  sono  i  falsi  e  moderni,  eppure  quasi  tutti  i  personaggi  qui  rappre¬ 
sentati  vestono  la  laena  ossia  la  penula,  e  se  non  sono  Senatori  almeno  son  uomini  rag¬ 
guardevoli,  e  molti  dei  nomi  sono  tali  che  facilmente  si  riconoscono  essere  gli  usitati  nelle 
nobili  case.  Ne  sia  per  esempio  Orfitus  tav.  XXXV,  4,  Amachius,  XXXII,  4,  Rufinus  XXX,  6, 
Severus,  XXIX,  5,  Pompeianus,  XXIX,  4,  Sabinus,  XXXIX,  5,  e  Dexter  XXVIII,  5.  Il  qual 


(1)  V.  l’Arevalo  nella  nota  a  questo  luogo.  e  i  vetri  delle  tavole  XVI,  4,  6,  XXXIX,  2,  XI,  3,  XXII, 

(2)  Marlyrol.  Usuardi.  11.  1,  XXXIII,  1,  da  lui  scoperti  parimente  negli  ambu- 

(3)  V.  Boldelti  pag.  80 ,  81  ove  riferisce  le  lapidi  da  sè  lacri  del  citalo  cimitero, 
trovate  nel  cimitero  di  Callisto,  che  datano  dal  337  al  383, 

c 
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costume  di  appellazione  è  un  nuovo  '  carattere  dei  secoli  tardi  e  che  sappiamo  essersi  diffuso 
dopo  Caracalla  e  reso  di  moda. 

Nè  per  l’abbigliamento  e  l’acconciatura  dobbiamo  fare  ragionamento  diverso,  essendo  le 
penule  senatorie  nei  personaggi  dei  due  sessi  e  gli  ornamenti  e  le  tante  mode  di  accon¬ 
ciare  e  disporre  i  capelli  usatissimi  nel  secolo  quarto ,  siccome  si  dimostrerà  nella  descri¬ 
zione  delle  tavole;  laddove  nei  monumenti  del  secolo  terzo  gli  esempi  nè  sono  sì  frequenti, 
nè  da  servire  di  buon  confronto.  Ancora  il  non  trovar  in  niuna  delle  tante  figure  di  nobili 
donne  espressi  i  pendenti  all’orecchio,  sebbene  loro  non  manchino  vuoi  ricchezze  di  ori 
intessuti  nelle  vesti,  vuoi  sfoggio  di  perle  e  di  pietre  preziose  nel  diadema  e  nei  collari, 
fa  risovvenire,  che  fu  un  secolo,  nel  quale  facea  mal  senso  in  special  modo  il  forar  le 
orecchie  alle  fanciulle  cristiane  per  sospendervi  le  gemme;  costume,  che  i  Ss.  Padri  (1) 
non  hanno  difficoltà  di  chiamar  gentilesco  :  Genlilitas  solet...  auribus  perforalis  rubri  maris 
pretiosissima  grana  suspendere.  Laonde  Alcimo  Avito  prende  di  qua  argomento  per  lodare 
la  Vergine  Fuscina  sua  sorella,  notando  come  alla  sua  Verginità  accresceva  nuovo  pregio, 
che  i  suoi  parenti  non  le  avessero  nei  forati  orecchi  intromesso  l’oro  che  colle  pietre  pre¬ 
ziose  quelle  ferite  rendesse  vaghe  e  adorne  (2)  : 

Nec  tibi  transfossis  fixerunt  auribus  aurum , 

Quo  dependentes  ornarent  vulnera  baccae , 

Et  pretiosa  quidem  malas  sed  saxa  gravarent. 

Paragonisi  ad  Avito  S.  Girolamo,  che  ammonisce  Leta  di  non  permettere  che  sian  forate 
le  orecchie  alla  figlia  (3)  :  Cave,  ne  aures  eius  perfores. 

6.  Varie  poi  sono  state  e  sono  tuttavia  le  opinioni  dei  dotti  intorno  all’uso  che  di 
questi  vetri  hanno  fatto  i  Cristiani  primitivi.  Hannoli  taluni  creduti  frammenti  di  tazze  de¬ 
stinate  alla  distribuzione  del  sangue  eucaristico;  altri  invece  calici  adoperati  nella  mistica 
cena  (4);  tal  altro  li  stimò  serviti  nelle  agape  ai  sepolcri  dei  martiri,  altri  nei  conviti 
nuziali,  altri  ancora  nei  funebri,  e  finalmente  in  ogni  altro  uso  di  vita  civile  c  indistinta¬ 
mente  serviti  ai  Cristiani  ed  ai  Gentili. 

Dalla  grandezza  di  alcune  tazze  argomenta  il  Boldetti  a  pag.  189  che  poterono  essere 
state  in  uso  del  sangue  eucaristico,  «  versandovelo  dopo  d’avcrlo  consacrato  nei  calici,  per 
ministrarsi  poi  da’ diaconi  col  cucchiaio  d’argento  o  con  la  fistula,  ai  laici,  ai  quali  in  quei 
primi  tempi  era  permessa  la  comunione  sub  utraque  specie,  con  minor  pericolo  di  versarlo 
e  per  maggior  decenza  nel  porgerlo».  (5)  Ma  questa  conghiettura  non  può  passarsi  senza 


(1)  S.  Girolamo  nell’  Epilapli.  Marcellae  ad  Principiam  Vir- 
ginem. 

(2)  Poema  de  Laude  Virginitalis  v.  41,  segg. 

(3)  Ad  Laelam  de  Inslitulione  filiae. 

(4)  A  quest’  uso  certamente  è  stalo  riferito  dal  Sig.  Ku- 

binyi  il  vaso  di  vetro  trovato  il  14  Aprile  del  1845  nel  co¬ 
mitato  di  Tolnaer  a  Szekszàrd  (  v.  Kubinyi  Szekszarder  Aller- 
thiimer,  Pesi,  1857).  Ma  il  polissimo  anzi  unico  argomento  di  tale 
attribuzione  viene  dal  supplemento,  che  egli  ha  immaginato  alla 
monca  leggenda,  che  è  posta  attorno  al  vaso:  ÀGIB _ (DIME¬ 

NI  me  ZH . .  IG  letta  da  lui  Xs7/3e  rw  Ylotpivt,  nU  gjfaoug,  e 
spiegale:  offri  il  sacrifizio  al  Pastore,  bevi,  vivi.  Il  perchè  se 


a  noi  pare  che  debba  supplirsi  invece  II ocpévt,  nt'e,  gqcratg,  òsi 
fitov,  Poemeni,  bibe,  vivas,  semper  felix  sis  ;  ovvero  Xe7/3e 
[xoi,  Tloipévi,  ncs  £q<reug.  Liba  mi,  Poemeni,  bibe  ,  vivas: 
mancherà  per  ciò  solo  ogni  valevole  sostegno  a  quella  con- 
ghiellura.  Se  poi  si  aggiunge,  che  niun  altro  segno  di  cri¬ 
stianesimo  v’c  in  questo  sepolcreto,  anzi  lutto  spira  il  cullo 
pagano  ,  la  interpretazione  data  dal  Kubinyi  sembrerà  ancora 
più  inamissibile. 

(5)  Il  Ròslel,  Roms  Katacomben  etc.  p.  402-406,  secondo 
che  riferisce  R.  Rochelle,  Vede  nei  vetri  cristiani  dei  vasi,  che 
hanno  servilo  alla  comunione  :  opinione  non  diversa  da  quella 
del  Boldetti. 
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prove;  e  noi  non  sappiamo  che  giammai  siasi  distribuita  la  sacra  specie  nelle  tazze,  ma 
sibbene  nei  calici,  che  si  dissero  poi  ministeriales  e  maiores.  Onde  S.  Cipriano  (1)  ha 
scritto  :  Ubi  vero  solemnibus  adimpletis  calicem  Diaconus  offerre  presentibm  caepit.  E  cosi 
S.  Ambrogio  introduce  il  santo  martire  Lorenzo  che  interroga  S.  Sisto  (2)  :  Quid  in  me 
ergo  displicuit.  Pater,  cui  commisisti  Dominici  Sanguinis  consecrationem  (5)?  cui  consuman- 
dorum  consortium  sacramentorum,  buie  consortium  tui  sanguinis  negus  ? 

7.  Coloro  i  quali  sostengono  che  questi  vetri  siano  frammenti  di  calici  serviti  al  mistero 
della  cena  eucaristica ,  e  adducono  a  questo  effetto  Tertulliano ,  il  quale  in  un  passo  ben 
noto  (4)  scrive,  che  sopra  i  calici  dipingevasi  il  Buon  Pastore  ;  donde  concbiudono,  che  quei 
frammenti  nei  quali  è  dipinto  il  buon  Pastore  siano  resti  di  calici  primitivi,  e  per  analogia 
che  ancora  tutti  gli  altri,  i  quali  hanno  figure,  sebben  siano  diverse  da  queste  del  Pastore, 
per  essere  quei  frammenti  della  forma  medesima  di  quelli  che  lo  figurano.  Ma  come  si  può 
volere  che  siano  calici  questi  frammenti  di  vetro,  se  non  sono  altro  che  piccoli  bicchieri  a  fondo 
curvo,  ovvero  larghe  tazze,  forme  lontanissime  da  quelle  che  gli  antichi  davano  ai  vasi  del  sa¬ 
crifizio  ?  Io  cerco  tra  i  monumenti  primitivi  e  mi  vedo  rappresentato  il  calice  col  suo 
piede  (5):  e  a  tenerlo  per  eucaristico  me  ne  dà,  credo,  buona  pruova  il  vedervi  sopra  tre 
pani  ;  che  niuno  nella  vita  civile  ha  mai  sognato  di  mettere  i  pani  sui  calici,  ma  sì  nelle 
ceste.  Questo  gruppo  adunque  non  si  poteva  rappresentare  se  non  in  un  senso  simbolico 
di  sacrifizio  eucaristico  ;  ed  in  vero  questo  è  il  significato  che  da  Gesù  Cristo  prima,  poi 
da  S.  Paolo  e  dai  Ss.  Padri  si  diè  alle  parole  di  calice  e  di  pane.  Non  pare  adunque  da  se¬ 
guirsi  questa  sentenza ,  che  vorrebbe  riconoscere  nei  nostri  vetri ,  che  sono  frammenti  di 
bicchieri,  i  calici  eucaristici. 

E  dei  calici  in  vero  credo  che  sia  ben  provato  non  esser  probabile  che  siano  stati  di 
forma  simile  ai  nostri  bicchieri,  i  quali  tranne  il  singolarissimo  caso  di  quel  solo  notato  qui 


(1)  De  Lapsis  c.  XXV. 

(2)  Liber  oflìciorum  I.  c.  41. 

(3)  Qui  consecratio  dominici  sanguinis  significherebbe  se¬ 
condo  Sebastiano  Paoli  mistione  (de  Patena  Argentea  Forocor- 
neliensi,  Neap.  1745,  pag.  41-44,  nota).  Ma  questo  secondo 
significato  appartiene  ad  un  età  troppo  più  tarda,  allorquando 
il  vocabolo  upupa.  non  significò  più  il  vino  temperalo  coll’acqua, 
come  ai  tempi  di  S.  Giuslino,  ma  il  pane  eucaristico  insup- 
palo  della  specie  sacramentale  del  vino.  Non  vi  è  poi  verun 
argomento  da  far  salire  ai  primi  secoli  il  costume  di  comuni¬ 
care  col  pane  eucaristico  intinto  nel  vino  consecralo.  Il  Mun- 
ler  (Prim.  Eccl.  Afr.  p.  260)  esaminando  i  luoghi  dei  Ss.  Padri 
che  sogliono  allegarsi  dagli  autori  di  questa  sentenza  e  sono 
S.  Cipriano,  Eusebio  e  Giulio  I.  Papa,  rifiuta  solo  S.  Cipriano 
parendogli  che  nel  passo  de  Bapl.  p.  132  (conf.  de  Lapsis 
c.  XXX.)  si  parli  del  solo  vino  consecralo;  tuttoché  gli  faccia 
difficoltà,  che  si  dica  Eucharistia  il  Sacramentum  calicis.  Am¬ 
mette  però  gli  altri  due  derivando  dal  racconto  di  Eusebio  e 
dal  supposto  passo  di  Giulio  I  Papa  tutta  la  forza  della  sua 
illazione.  Perciò  egli  afferma  che  quest’uso  era  ricevuto  in 
Egitto  al  4  secolo,  e  che  si  può  dimostrare  con  un  luogo  di  Eu¬ 
sebio  (H.  Eccl.  IV  (  corr.  VI  )  c.  44),  presso  del  quale  S.  Dio¬ 
nigi  Alessandrino  narra,  che  un  sacerdote  inviò  al  vecchio  Se- 
rapione  il  pane  consecralo,  ordinando  al  fanciullo,  che  lo  por¬ 
tava,  d’ intingerlo,  e  di  darglielo  così  a  tranguggiare.  Ma  questo 
luogo  non  ha  verun  valore  nella  presente  questione,  perocché 


non  si  tratta  di  comunione  sotto  le  due  specie,  ma  di  far  in¬ 
ghiottire  ad  un  vecchio  il  pane  consecralo,  intingendolo  nel- 
l’ acqua.  Decisivo  poi  gli  sembra  il  luogo  della  decretale  di 
Giulio  primo  Papa,  ove  riprende  come  abuso  la  distribuzione 
del  pane  eucaristico  bagnalo  nel  vino  :  Alios  quoque  intinctam 
Eucharisliam  populis  prò  complemento  communionis  porrigere. 
Qui  per  tanto  egli  sappia  che  1’  Arduino  ha  indicalo  il  c.  I. 
del  quarto  Concilio  Braccarense  tenuto  l’anno  675, siccome  quello, 
dal  quale  Graziano  (de  Consecr.,  Dislincl.  2)  ed  Ivone  (L.  I) 
hanno  estratto  questo  canone,  attribuendolo  a  Papa  Giulio.  Per 
le  quali  cose  egli  è  chiaro  non  avervi  verun’autorilà  che  ren¬ 
da  probabile  l’ uso  del  pane  intinto  nel  vino  ai  primi  secoli 
della  Chiesa.  Avvertasi,  che  il  Baronio  cambiò  questo  vocabolo 
consecratio  in  dispensati o  :  ma  non  era  necessario  ,  perocché 
la  distribuzione  del  vivifico  sacramento  si  disse  ancora  conse¬ 
cratio,  siccome  ha  bene  osservalo  nel  luogo  medesimo  il  Paoli. 

(4)  De  Pudicilia  c.  VII. 

(5)  Dei  calici  eucaristici  primitivi,  e  più  del  medio  evo, 
ha  trattalo  peculiarmente  Giovanni  Doughl  (de  Calicibus  Eu- 
charislicis  Veterum  Chrislianorum  liber  piane  singularis  cum 
Iohannis  Faes  praef.  margin.  et  mantissa  e  ms.  primo  in  Ger¬ 
mania  edilus,  Bremae,  1694).  Pel  medio  evo  soltanto  vedi  la 
Nolice  sur  les  Calices  et  les  Patènes  dell’  Abbate  Barraud , 
Caen.  1842.  La  forma  caratteristica  si  mantenne  sempre  la 
medesima,  certamente  per  la  tradizione  di  un  calice  simile 
adoperalo  nella  cena  del  Redentore. 
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avanti,  nel  resto  hanno  tutti  i  loro  fondi  convessi;  e  però  avevan  bisogno  di  un  piede  di 
figura  concava,  al  di  sopra  del  quale  potersi  tenere  a  mensa,  altrimenti,  quando  avessero 
servito ,  era  d’ uopo  rinvertirli,  siccome  sappiamo  aver  fatto  gli  antichi  dei  vasi  a  questi 
non  dissimili.  Furono  poi  nella  Chiesa,  nè  io  ho  inteso  negarlo,  calici  di  vetro,  e  ancora 
ornati  di  figure  e  in  special  modo  del  Buon  Pastore ,  secondo  la  nota  testimonianza  di 
Tertulliano,  e  furono  ancora  le  patene  di  vetro,  che  nel  capo  XVIII  del  Concilio  di  Tribuna 
celebrato  sotto  il  Papa  Formoso  l’anno  895  diconsi  introdotte  da  S.  Zefirino:  Zephy- 
rinus  XVI  Romanus  Episcopus  patenis  vitrcis  missas  celebrari  constituit.  Ciò  per  altro  non 
dice  la  vita  di  lui ,  che  va  fra  quelle  dette  di  Anastasio ,  ma  che  ordinasse  soltanto  ai 
diaconi  di  portarle  davanti  ai  Sacerdoti  ed  al  Vescovo  quando  s’incamminavano  dal  secre¬ 
tano  all'altare  per  la  celebrazione  del  sacrifizio:  Fecìt  constitutum  de  ecclesia,  ut  patenas 
vitreas  ante  sacerdotes  in  ecclesiam  ministri  portarent.  Egli  è  vero  però  che  Bonizone  scrive 
in  generale  dei  vasi  del  sacrifizio  (1):  Hic  constituit  ut  omnia  vasa  altaris  essent  vitrea  ; 
nam  antea  omnia  erant  lignea;  ma  Onorio  Augustodunese  ciò  afferma  dei  soli  calici  (2): 
Apostoli  et  eoritm  successore^  licjneis  calicibus  missas  celebrarmi;  Zephyrinus  Papa  vitreis; 
Urbanus  vero  Papa  et  Martyr  aureis  rei  argenteis  calicibus  et  patenis  offerri  instituit.  Di 
pari  l’ anonimo  scrittore  del  catalogo  dei  Papi,  che  il  Muratori  assegna  all’  anno  1 292  in¬ 
circa  (5)  dice  aver  Zefirino  ingiunto,  Ut  calices  essent  vitrei  vel  stannei  saltem.  Il  perchè 
non  è  ben  certo  se  anche  le  patene  di  vetro  siansi  volute  per  la  prima  volta  da  questo 
Papa,  e  per  tenerlo  vi  è  bisogno  di  miglior  conferma.  Comunque  ciò  sia  tanto  sol  che  si 
suppongano  in  uso  le  patene  di  vetro,  noi  dobbiamo  vedere,  se  hanno  ragione  quei,  che 
giudicano  essere  appunto  state  patene  di  vetro  quei  frammenti  di  tazze,  che  trovansi  nei 
Cimiteri  di  Roma:  i  quali  in  questa  opinione  tanto  innanzi  procedono,  che  dando  ascolto  ai 
Padri  del  Concilio  di  Triburia  qui  appresso  citati,  e  ad  Onorio  di  Autun,  che  forse  indi  lo  ricavò, 
i  quali  sembrano  affermare,  che  l’uso  dei  calici  di  vetro  fu  dismesso  per  ordine  di  Papa  Ur¬ 
bano,  tengono  per  ciò  solo  dimostrato  essere  i  vetri  dipinti  agli  anni  di  Urbano  Papa 
anteriori.  Ma  sia  pur  vero  ciò  che  affermano  i  Padri  Trihuriensi:  Tum  deinde  Urbanus  XVIII 
Papa  omnia  rninisteria  sacrata  fecit  argentea,  e  Onorio  che  nel  soprallegato  passo  asse¬ 
risce  averlo  ordinato  :  aureis  vel  argenteis  calicibus  et  patenis  offerri  instituit  :  nulla  di 
meno  i  fatti  posteriori  dimostrano  che  l’uso  dei  calici  e  delle  patene  di  vetro  non  cessò, 
ma  che  le  chiese  almeno  più  povere  lo  ritennero  (4).  Che  che  ne  sia  di  ciò  ,  egli  è  ben 
difficile,  che  gli  autori  di  questa  opinione  possano  provare,  che  i  frammenti  di  tazze  tro¬ 
vate  nei  Cimiteri  furono  già  patene  di  vetro.  Perocché  sebbene  noi  nulla  sappiamo  di  certo 
della  vera  forma  di  esse  patene  primitive:  ciò  non  ostante  intendiamo  che  dovevano  almeno 
ben  servire  a  ritenere  il  sacro  pane,  e  consummata  quella  parte  del  sacrifizio  a  raccogliere 
i  piccoli  frammenti  rimasti  per  avventura  sulla  mensa.  Or  se  a  questo  fine  avessero  già 
servito  le  tazze  cimiteriali  noi  non  dovremmo  già  in  quasi  tutte  leggere  inviti  a  bere  ed 
a  porgere  la  tazza  ai  convitati  amici,  nelle  voci,  PIE,  QVI  SE  CORONABERINi  BIBANt, 
BIBE  ET  PROPINA,  ma  invece  €C0I€  ovvero  MANDVCA.  Così  nell’epitaffio  di  Autun 
ben  letto  s’invita  il  fedele,  che  tiene  già  in  mano  il  pane  consecrato,  a  mangiarlo  (5) 

Eceie  mmAtuN  ixem  exwN  haaamaic, 

(4-)  Boldelli,  Osservazioni  eie.  p.  189. 

(5)  Mélanges  d’  Épigraphie  Ancienne  p.  42  e  p.  75  segg. 
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e  nell’  insigne  epitaffio  ili  Abercio  ben  si  distingue  l’ èaOleiv  iyOvv  dal  (htìóvai  xs'pairp.a  (1  ). 

KAI  TOYTON  nAPGAwKG  ffilAOIC  GC0GIN  AIAIIANTOC 
OINON  XPHCTON  GXOYCA  KGPACMA  AIAOYCA  MET  APTOY 

Al  qual  uopo  credo  anche  opportuno  riflettere,  che  quella  forma  di  tazze  è  la  usatissima 
presso  gli  antichi  e  adoperata  da  loro  alle  feste  convivali  per  bere,  di  che  addurrei  facil¬ 
mente  le  prove,  se  conoscessi  che  fossero  punto  necessarie. 

8.  Così,  essendo  esclusi  da  noi  i  calici  e  le  patene,  dovremo  accostarci  ad  un’altra  opinio¬ 
ne  ,  la  quale  pone  che  i  frammenti  cimiteriali  ili  bicchieri  e  di  lazze  furono  adoperati  dai 
Cristiani  per  le  agape  :  il  che  perchè  s’ intenda  meglio ,  richiamerò  brevemente  alla  memoria 
quest’  antica  usanza  di  celebrar  piccole  cene ,  che  erano  dette ,  carità,  e  grecamente  agape. 

Furono  queste  in  origine  non  altro  che  sobrie  refezioni  permesse  ai  fedeli  in  comune  nel 
luogo  medesimo ,  dove  si  erano  adunati  alla  veglia  per  prepararsi  alla  celebrazione  dei  divini 
misteri.  S.  Paolo  è  il  primo  che  ne  parli  in  proposito  di  riprendere  alcuni  Corintii ,  che  non 
contenti  della  porzione  di  cibo  comune  a  tutti,  recavansi  di  casa  e  vino  e  vivande,  delle 
quali  poi  non  facevano  parte  cogli  altri  fratelli  ;  onde  avveniva  che  la  sobria  refezione  si  can¬ 
giasse  da  loro  in  lauto  banchetto,  e  la  carità  fosse  dalle  parziali  mense  offesa.  Ed  era  lo 
scandalo  gravissimo,  perocché  dimentichi  quasi,  che  ivi  si  radunavano  non  a  mangiare,  nè  a 
bere,  ma  a  comunicare  del  corpo  e  del  sangue  di  Cristo,  avevano  rivolto  in  principal  fine  quel 
refocillarsi  insieme,  che  era  instituito  in  riguardo  alla  veglia  tollerata,  e  ad  aumento  di  carità. 
Introdotto  il  rito  di  celebrare  il  sacrifizio  alle  tombe  dei  martiri,  ancora  la  cena  cominciò  ivi 
a  distribuirsi.  I  fedeli  poi  presero  costume  di  visitare  i  sepolcri  dei  martiri,  dopo  questa  pri¬ 
ma  cena,  ed  ivi  invitavano  a  bere  gli  amici  loro.  La  qual  cerimonia  di  divozione  sappiamo  per 
positiva  testimonianza  di  S.  Agostino  (2) ,  che  in  Africa  ed  in  Milano  era  pratlicata  dalla 
sua  santa  madre  Monnica  :  Cmn  ad  memorias  Sanctorum,  ut  in  Africa  solebat,  pultes  et  pa- 
nem  et  merurn  attulisset.  Indi  S.  Zenone  riprendendo  il  costume  introdotto  da  certi  cristiani 
della  sua  chiesa,  ci  dimostra,  che  questa  usanza  ivi  era  diffusa.  Il  luogo  è  questo  (5)  :  Qui  per 
sepulcra  discurrunt,  qui  faeterosis  prunàia  cadaveribus  sacrificant  mortmrum,  qui  amore  In 
xuriandi  atque  bibendi ,  in  infamibus  locis ,  lagenis  atque  calicibus,  subito  sibi  martyres  pe- 
pererunt.  Queste  cene  poi  erano  apprestate  dalla  carità  dei  fedeli  medesimi  :  perocché  di 
questi  parla  Eusebio  di  Alessandria ,  ove  riprende  coloro  che  non  erano  contenti  del  pane 
e  del  vino ,  e  ne  motteggiavano  quei ,  che  loro  lo  avevano  per  carità  distribuito  (4)  : 
lì/j-'y.c  èyxpin^lco/  izì  tcq  ègtl(xq  gotttvi a* s  xai  kyctys  ,  non  co  t poy&iv  ctpxov  xoti  rnvciiv  xo’Xp&Q 
syxaXeìv,  oti  to5s  oùx  èvriybn  xai  taós  oìt  ir apricav  ;  K.a0s£ópsyoi;  etu  xyiq  TpaTts^o?,  un  fj/.a- 
cjw;  tòv  avvEadióvxa  croi. 

Adunque  coloro  i  quali  giudicano,  che  le  tazze  e  i  bicchieri  cimiteriali  abbiano  ser¬ 
vito  alle  agape,  vogliono  dire,  che  furono  fatti  per  queste  cene  di  fratellanza  e  di  carità  date 
nelle  chiese ,  ed  ai  sepolcri  dei  martiri.  La  qual  opinione  sembra  plausibile ,  non  dirò  già 
perchè  questi  vasi  di  vetro  si  trovano  murati  sulla  calce  dei  loculi  nei  cristiani  cimiteri, 
ma  perchè  non  si  trovano  altrove,  nè  vi  ha  memoria  che  siansi  mai  scoperti  fuori  dei  Ci¬ 
miteri.  Eppure  tutti  sanno  qual  copia  di  vetri  d’ogni  maniera  soglia  trovarsi  nelle  romane 

(1)  Mélanges  d'É.  A.  pag.  23,  seg.  (3)  Traci.  XV,  I. 

(2)  Confess.  VI,  2.  W  Serra.  IX,  ed.  cil. 
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escavazioni.  Ma  perchè  le  ragioni  siano  meglio  considerate  io  vorrei,  che  per  un  poco 
ci  figurassimo,  che  di  cpiesti  e  cristiani  e  gentili  facessero  uso  nelle  domestiche  cene; 
ne  avrebbe  avuto  dunque  ogni  famiglia  piu  agiata,  come  suole  appunto  accadere  di  quelli 
arnesi,  che  sono  in  moda.  Passiamo  ora  dalle  case  ai  sepolcri,  e  poicchè  sappiamo,  che 
fu  costume  di  porre  accanto  al  morto  or  dentro  or  fuori  del  sarcofago  nella  cella  sepol¬ 
crale  vasi  d’  ogni  mamera  ed  anche  di  vetro,  indi  deduciamo,  che  in  tanti  sepolcri  romani 
cercati  da  noi  da  tre  secoli  almeno  vi  avremmo  trovato  un  bicchiero  una  tazza  od  un  fram¬ 
mentino  che  di  questa  specie  fosse,  e  vie  maggiormente,  perchè  dai  vetri  raccolti  costa,  che 
alcuni  di  essi  contengono  funebri  soggetti ,  onde  sappiamo  che  alle  funebri  cerimonie  furono 
già  destinati ,  e  servirono.  Dopo  lutto  ciò  interroghiamo  noi  stessi,  se  può  esser  verisimile  e  ra¬ 
gionevole,  che  vetri  stati  in  tante  famiglie  e  per  sì  lungo  corso  di  anni,  che  vetri  serviti  alle 
cene  funebri  in  un  età,  nella  quale  avevasi  per  costume  di  deporne  nelle  sepolture ,  non 
siansi  finora  fra  i  moltissimi  or  sani  or  guasti,  che  scavansi  di  continuo  di  sotterra,  rinve¬ 
nuti.  Concbiudasi  adunque,  che  questi  vetri  non  furono  mai  di  uso  civile,  ma  per  qualche 
ispecial  cerimonia  introdotti,  e  questa  nè  anche  comune  ai  pagani,  perocché  non  potrebbe 
mancare  di  trovarne  fuori  dei  sacri  cimiteri. 

9.  Che  se  questa  ne  fu  l’origine,  e  l’uso,  che  diremo  noi  di  quei  vetri,  i  quali  rap¬ 
presentano  soggetti  mitologici  ?  Come  proverassi ,  che  siano  essi  stati  dipinti  in  tazze  o  bic¬ 
chieri  destinati  per  ceremonie  sì  sante  ?  Che  di  quelli ,  i  quali  figurano  scene  di  famiglia , 
o  nuziali? 

Certamente  le  agape  furono  sante  ceremonie  di  divozione  e  di  carità,  nulladimeno  esse 
non  appartennero  mai  al  culto.  Erano  sante,  perchè  usate  in  memoria  e  ad  onore  dei  Santi, 
e  perchè  celebrate  in  proposito  di  feste ,  e  da  coloro  che  avevano  partecipato  ai  misteri  di¬ 
vini.  Ciò  non  pertanto  egli  è  notissimo,  che  in  sostanza  niente  altro  furono,  se  non  pure 
cene  tra  familiari  ed  amici.  Ond’  è  che  sì  presto  e  generalmente  se  ne  vide  corrotta  la 
istituzione,  e  fu  necessario  in  fine  di  abolirle.  Ma  fin  a  tanto  che  non  si  proibirono,  gravi 
sono  le  riprensioni  dei  SS.  Padri  intorno  agli  abusi,  che  vi  si  erano  introdotti.  Leggasi  per 
convincersene  Clemente  Alessandrino  (1),  S.  Gregorio  Nazianzeno  (2),  Eusebio  Alessan¬ 
drino  (3),  S.  Zenone  (4),  S.  Ambrogio  (5),  S.  Agostino  (6),  e  S.  Paolino  (7). 

Ma  quanto  agli  artefici  cristiani  ei  non  deve  recar  maraviglia  se  al  secolo  quarto  della 
Chiesa  riprodussero  talvolta  per  ornamento  alcuni  di  quei  soggetti  che  eransi  trattati  dai 
Gentili  ed  appartenevano  alla  mitologia.  Noi  certamente  non  li  loderemo  di  ciò,  anzi  li  por¬ 
remo  per  questa  ragione  nella  classe  di  coloro,  che  meritarono  i  rimproveri  dai  SS.  Padri: 
poicchè  di  cristiani  mal  corrispondenti  alla  santa  vocazione  ve  ne  sono  stati  sempre  nella 
Chiesa ,  e  dei  rei  persino  di  tali  infamie ,  che  neppur  fra  i  gentili  comunemente  si  com¬ 
mettevano.  Men  colpevoli  per  vero  dire  sarebbero,  se  avessero  osato  trattare  argomenti  pro¬ 
fani  e  mitologici  sopra  stoviglie  ed  arnesi  (8),  che  non  dovevano  adoperarsi  in  occasioni  e 


(1)  Paedag.  H,  I. 

(2)  Carmen  CCXV1II,  ed.  Galland.  t.  VI,  p.  411. 

(3)  Sermo  IX,  ed.  Mai,  Spicil.  Rom.  IX. 

(4)  Traci.  XV,  1, 

(5)  Ap.  S.  August.,  Confess.  VI,  2. 

(6)  De  Diversis  c.  8.  Serra.  101,  Episl.  XXII  ad  Au¬ 
rei.  Carlhag.  et  XXIX,  ad  Alypium  c.  Fauslum  L.  XX,  c.  XXI. 

(7)  Nalal.  IX  S.  Felicis. 


(8)  La  cista  d  argenlo  che  fu  già  di  Proietta  moglie  di 
Secondo  è  di  questo  genere  (  V.  E.  Q.  Visconti ,  Lettera  su  di 
una  Antica  Argenteria,  Roma,  1793,  Opp.  Varie  t.  1,  p.  210 
segg.).  Ivi  si  legge  a-P-g>  SECVNDE  ET  PROIECTA  VI- 
VATIS  IN  CHRIsfo,  ed  in  uno  scudo  sostenuto  da’  genii  sono 
effigiati  i  due  sposi.  Intorno  alla  cista  poi  vedesi  scolpito  un 
tritone  che  porla  una  nereide,  ovvero  Dione  medesima  :  indi 
ella  siede  sopra  una  conchiglia ,  e  a  lei  un  tritone  tiene  Io 
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luoghi  di  sacra  celebrità ,  ove  tutto  doveva  aiutare  lo  spirito  ad  elevarsi  al  di  sopra  della 
vita  mortale.  In  proposito  di  che  ricordo  aver  S.  Paolino  per  ciò  appunto  fatto  dipingere 
nella  basilica  le  scene  dell’antico  e  nuovo  Testamento,  onde  i  fedeli  nel  tempo  dell’  agapa 
avessero  soggetti  sacri  davanti,  a  meditare,  ovvero  a  discorrerne  utilmente.  Assai  tempo  dopo 
S.  Nilo  risponde  al  Prefetto  Olimpiodoro,  che  immaginava  dipingere  cacce  e  pesche  a  diletto 
della  vista  nella  chiesa ,  che  voleva  costruire  ad  onore  dei  Ss.  Martiri  e  di  Cristo  :  il  Santo 
lo  consiglia  invece  a  far  rappresentare  croci,  ed  istorie  tratte  dai  due  Testamenti. 

Torna  per  altro  a  lode  di  questi  tempi  medesimi  il  costume  di  ornarsi  coi  segni  di  reli¬ 
gione,  ed  il  farsi  dipingere  da  per  tutto  in  compagnia  di  Cristo,  dei  Martiri,  e  con  allato  il 
Vangelo ,  e  T  monogramma ,  e  la  croce. 

Ai  tempi  dell’  Apostata  Giuliano  S.  Asterio  reggeva  la  chiesa  di  Amasea ,  ove  le  matrone 
costumavano  portar  dipinte  sulle  vesti  Cristo  e  i  miracoli  da  lui  operati.  Il  Santo  (1)  lo 

descrive  con  queste  parole  :  Vedi  tu  dipinte  le  nozze  di  Galilea  e  le  idrie ,  il  paralitico,  che 

porta  il  suo  letticello  sulle  spalle,  il  cieco  guarito  col  loto,  l’emorroissa,  che  tocca  il  lem¬ 
bo  ,  la  peccatrice  cadente  a’  piedi  di  Cristo ,  Lazaro,  che  dal  sepolcro  ritorna  alla  vita.  Indi 
soggiugne  :  or  bene  io  ti  scongiuro  a  portar  Cristo  e  la  dottrina  di  lui  nel  tuo  cuore  e 
nell’  anima  tua ,  non  a  dipingerlo  sulle  tue  vesti  :  0<J)ei  r òv  ydp.ov  -rn?  Tdkùmaq  xai  toc; 
ùopia;,  tòv  irapaXuTixòv  zbv  xÀivriv  ini  nàv  (iifjLMV  <ps poma,  tòv  t vykòv  t<ù  Qspanevópievov, 
riv  aip.oppoov<Tcr.v  r od  xpccaneSov  ’Xap.ftavop.svw ,  tùv  àp.apr uAòv  roti;  ir oaiv  rou  Irtaoìi  npoa- 
■nhno'uaa.v ,  tòv  A d^apov  s’x  tov  zdyov  npòc,  tw  C a'hv  vnoarpzipovTa-,  pi  ypatps  tòv  Xpiaròv,  siti 
liic  <pvyfi<;  crou  fìcf.rjTà'QtjiV  vonrùc  tòv  àaap.mov  \óyov  ir eplcpepe.  Qui  avverto  di  passaggio 
che  il  santo  Vescovo  non  riprende  già  l’uso  delle  immagini;  ma  il  portarle  addosso  senza 
alcun  frutto  spirituale.  Così  il  beato  Magnete  confutando  un  fdosofo  peripatetico  scrisse , 
che  nella  stanza  dei  beati ,  cioè  degli  angeli,  si  va ,  vivendo  una  vita  pura  e  da  angeli ,  e 

non  già  dipingendo  o  scolpendone  le  immagini  :  Où  piv  zUóvcci;  èxsLvav  t uirauas  tm  <r%ri- 

ficm  (2).  E  cosi  T  intende  S.  Niceforo  negli  Antirretici  :  nè  altrimenti  si  spiega  Anfdochio 
nel  tratto  citato  alla  Sinodo  settima  (3),  o  Teodoto  di  Ancira  (4).  Certamente  la  Sinodo  me¬ 
desima  ricorda  il  luogo  di  S.  Giovanni  Crisostomo  ,  ove  dice  che  1’  immagine  del  Santo 
Vescovo  Melezio  vedevasi  dipinta  o  scolpita,  e  sulle  pale  degli  anelli,  e  sulle  tazze,  e  sopra 
i  bicchieri,  e  sulle  pareti  delle  stanze ,  in  fine  da  per  tutto  :  Ev  Saxnvh'av  afsvSòvau;  xat 
èv  ixnap.aai  xa'i  yidloUQ  x«ì  iv  Saitaptav  TolyjjiQ  xa'r  naVTayoìi  r riv  sixo'ya  t nv  àylocv  sxsóuiv 


specchio.  Una  simile  rappresentanza  vien  descritta  da  S.  Si- 
donio  Apollinare  (Epilhalam.  Ruricii  et  Iberiae,  Carm.  IX, 
v.  35  segg.)  in  questo  modo: 

Squameus  bue  Irilon  duplicis  confinia  dorsi, 

Qua  coeunt  supra  sinuamina  torlilis  alvi, 

Inler  aquas  calido  porlabal  corde  Dionem, 

La  seconda  rappresentanza  è  dal  medesimo  scrittore  (Episl.  ad 
Evodium  Vili,  L.  IV,  p.  534  ed.  Sirmond.  )  ricordata  nel  di¬ 
stico  ,  che  mandò  scolpire  sopra  di  una  gran  tazza  d’argento, 
che  Evodio  voleva  offrire  in  dono  alla  Regina  Ragnahilda: 

Pislrigero  quae  concha  vehil  tritone  Cytherem 
Hoc  sibi  collalo  cedere  non  dubilat. 

Che  poi  nelle  scudellc  e  sopra  i  bicchieri  usati  alle  mense 


civili  dei  Cristiani  erano  figurale  favole  nefande  ne  dà  una  no¬ 
vella  pruova  Ennodio,  il  quale  narra  di  un  bicchiere  di  quella 
specie,  che  dicevasi  caucus,  sopra  del  quale  rappresentavasi  il 
loro  e  Pasifae  (  Epigr.  XXV  )  :  De  cauco  habente  Pasiphaen 
et  taurum.  Indi  scrive  delle  sette  scudelle,  sulle  quali  era  ef¬ 
figiala  Diana  e  le  fiere  (Epigr.  XXI):  De  scutellis  septem  ha- 
bentibus  feras  vel  Dianam. 

Delia,  cervus,  aper,  tigris,  leo,  bucula,  pardus. 

(1)  Homelia  I,  de  Divite  et  Lazaro,  ed.  Rubenii ,  1615, 
pag.  4. 

(2)  Dispul.  adv.  Phil.  Peripat.  p.  322,  ed.  Pitra  Spie. 
Solism.  voi.  I. 

(3)  Act.  VI,  p.  630. 

(4)  Ivi  medesimo  a  p.  625. 
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ìuyùpuim  r.o'ÙM.  E  giova  qui  avvertire  a  non  immaginar  tosto  calici  e  patene ,  ove  ci  oc¬ 
corra  di  veder  figure  di  Santi,  o  istorie  sacre  dipinte.  E  dico  ciò,  perocché  dall’ antica  piissi¬ 
ma  usanza  lontanissimi  come  siamo,  difficilmente  possiamo  figurarci,  che  altrove  si  dipinges¬ 
sero  ovvero  si  scolpissero  le  sacre  immagini  che  nei  vasi  destinali  al  sacrifizio.  Ma  al  quarto 
secolo  gli  òatópccia  e  le  ipiaXat  con  le  immagini  di  S.  Melezio  dipinte,  e  le  epigrafi  che  ne 
riferivano  il  nome  (1),  erano  forse  vasi  da  sacrifizio? 

Tutto  ciò  che  abbiam  detto  delle  tazze  può,  anzi  deve  intendersi  ancora  dei  bicchieri. 
Si  ha  poi  testimonianza  che  dei  bicchieri  si  faceva  uso  volgarmente  nelle  agape  ai  sepol¬ 
cri  dei  Martiri.  Perocché  leggiamo,  che  Santa  Monnica  in  Africa,  e  poscia  a  Milano ,  prima 
che  S.  Ambrogio  lo  interdicesse  solennemente ,  se  n’  andava  con  un  canestro  ed  un  bicchie¬ 
rino  cogl’invitati  avanti  ai  sepolcri  degli  avuti  in  venerazione  di  Santi,  a  far  festa  nelle  loro 
solennità.  Il  passo  di  S.  Agostino  è  degno  di  riferirsi  tutto  al  disteso:  ìlla  cum  attulisset 
ad  memorius  sandorum  canistrum  cum  solemnibus  epulis  degustando  atque  largiendis ,  plus 


etiam  quam  unum  pocillum  prò  suo  palato  satis  sobrio  temperatum ,  nude  dignationem  su- 


meret,  non  apponebat  :  et  si  multae  essent ,  quae  ilio  modo  videbantur  honorandae  memo- 
riae  defunctorum ,  idem  ipsum  unum  quod  ubique  poneret  circumferebat ,  quo  iam  non  so¬ 


limi  ugualissimo ,  sed  etiam  tepidissimo ,  cum  suis  praesentibus  pei *  sorbilitiones  exiguas  par- 
tiretur  (2).  Dei  calices  poi  trovasi  menzione  in  S.  Ambrogio  (5):  Et  lutee  vota  ad  Deum 
pervenire  iudicant ,  sicut  illi  qui  calices  ad  sepulcra  martyrum  deferunt  :  atque  illic  in  ve¬ 
spertini  bibunt  et  aliter  se  exaudiri  non  posse  credimi  ;  e  similmente  S.  Zenone  nel  luogo 


5 


citato  più  sopra. 

10.  E  poicchè  a  varie  feste  cristiane  possono  essere  stati  destinati  i  vetri,  vediamo  se  vi 
è  alcun  argomento  per  determinare  la  circostanza  particolare  per  la  quale  alcuni  di  loro  siano 
fatti.  A  che  non  pare,  che  vi  sia  più  ragionevole  mezzo,  che  l’esame  della  rappresentanza,  sa¬ 
pendo  noi,  che  gli  antichi  non  avrebbero  sui  vasi  destinati  alle  agape  date  per  liete  nozze  fatto 
rappresentare  un  soggetto,  che  a  quella  festa  non  convenisse.  Stando  adunque  a  ciò  che  è  l’or¬ 
dinario,  io  credo  verisimile,  che  alcuni  vetri  siano  stati  fatti  per  causa  di  funerali,  perocché  il 
soggetto  figurato  è  tale,  che  può  benissimo  convenire  a  tal  circostanza  :  altri  poi  mi  sembrano 
fatti  per  feste  nuziali,  essendovi  rappresentati  i  due  sposi  o  i  due  coniugi;  qualcuno,  come 


pare  probabile,  per  cene  date  quando  s’imponeva  il  nome  al  fanciullo,  ovvero  gli  si  faceva 


vestire  la  toga  virile.  Concludasi  ancora  dal  vedere  dipinti  i  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  o  altri 
Santi,  che  siano  stati  quei  vasi  fatti  probabilmente  in  occasione  delle  solenni  feste  dedicate 


all’ onore  di  detti  Santi.  Del  resto  qual  è  il  tempo  dell’anno,  nel  quale  non  può  volersi  di¬ 


pingere  una  immagine  di  alcun  Santo  o  del  Salvatore  o  della  Vergine  ?  Da  tutte  le  quali  cose 
finora  discorse  deriva  primo  :  che  i  vasi  cimiteriali  di  vetro  non  furono  mai  destinati  al  sacri¬ 
fizio  dell’  altare  ;  secondo  che  nè  anche  a  comunicare  i  fedeli  ;  in  terzo  luogo  che  servirono 
probabilmente  per  le  agape ,  sia  che  fossero  esse  imbandite  per  solennizzare  la  memoria  dei 
Martiri ,  sia  che  si  facesse  quella  carità  ad  onore  dei  Santi,  e  alle  loro  tombe,  nella  occa¬ 
sione  di  sposalizio  o  di  funerale  o  di  altra  festa  civile  di  cristiane  famiglie. 

11.  Lascio  io  qui  di  trattare  dello  scopo,  che  si  avevano  i  cristiani  fabbricando  sulla 
calce,  che  chiudeva  il  loculo,  talvolta  l’intero  vaso,  ma  comunemente  il  solo  fondo  dipinto: 

(1)  Cf.  S.  Crisostomo  I.  cìl.  Touto  tò  ovofJ.cc  x«i  ini  rijg  (2)  Confess.  VI.  2. 


(3)  De  Oblcslat.  et  Sacram.  Potantium. 
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perocché  niuno  dirà  che  a  tal  fine  siano  state  fatte  quelle  pitture ,  e  l’altra  questione  non 
appartiene  ai  vasi  propriamente,  ma  a  tutto  ciò,  che  troviamo  affisso,  e  sogliono  essere  mo¬ 
nete,  avori,  giuocarelli,  figurine  di  metallo  e  di  altra  materia,  ovvero  avanzi  d’ogni  ma¬ 
niera  di  arnesi ,  e  ancora  di  gemme  preziose.  Il  perchè  io  ne  rimetto  la  trattazione  a  quel 
volume ,  nel  quale  raccoglierò  i  disegni  dei  piccoli  oggetti. 

Di  questi  vetri  adunque,  che  la  buona  ventura  ha  fatti  arrivare  fino  a  noi,  do  io  qui 
la  raccolta ,  ordinata  secondo  le  istorie  e  i  soggetti  in  essi  rappresentati ,  che  mi  parve  il 
metodo  a  seguire  il  più  utile  alla  scienza,  che  si  giova  dei  confronti,  e  della  retta  distribu¬ 
zione  delle  materie,  delle  quali  mi  conviene  ora  dar  qui  un  cenno,  e  ’l  farò  dopo  di  aver 
trattato  di  quegli  autori ,  i  quali  hanno  fino  ad  ora  stampati  ed  illustrati  vetri  nelle 
opere  loro. 

12.  Il  primo  a  parlar  di  vetri  anzi  a  prepararne  i  disegni  per  le  stampe  fu  il  celebre 
Antonio  Bosio,  l’opera  del  quale  fu  pubblicata  dal  P.  Severano  Prete  dell'1 2 3  Oratorio  nel  1652  (I). 
Il  Bosio  più  ne  vide  di  quello  che  ne  ha  pubblicati.  Perocché  a  p.  126  ricorda  di  un  fram¬ 
mento,  che  ancor  rimaneva  accanto  ad  un  loculo  nel  cimitero  di  Ponziano,  e  che  rappresen¬ 
tava  tra  le  altre  immagini  quella  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo.  L’indicazione  lasciatane  è  troppo 
vaga  ;  onde  non  sappiamo  se  dopo  lui  questo  vetro  siasi  staccato  da  quel  luogo  e  fatto  disegnar 
da  alcuno ,  trovando  di  fatto  fra  i  nostri  vetri  delle  pitture,  che  figurano  i  Ss.  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  con  altri  Santi.  Dal  cimitero  dei  Ss.  Marcellino  e  Pietro  ben  ci  assicura  a  pag.  197 
essersi  cavati  vetri  dipinti,  e  promette  di  stamparne  i  disegni:  ma  io  non  saprei  dire  se  i 
cinque  vetri  da  lui  rappresentati  a  p.  509  siano  i  promessi  a  p.  197,  ovvero  altri. 

Il  P.  Aringhi  successe  al  P.  Severano  nello  studio  della  Roma  sotterranea,  e  nel  1651 
pubblicò  il  primo  volume  di  una  versione  latina  della  opera  di  lui  (2);  indi  nel  1689  pub¬ 
blicò  il  secondo.  Egli  aggiunse  ai  cinque  vetri  del  Bosio  altri  sei.  Due  di  poi  ne  diede  ed 
illustrò  il  Ciampini  nel  1691  (3)  Il  secolo  decimosettimo  venne  chiuso  da  Raffaele  Fabretti 
il  quale  nel  1699  pubblicò  le  sue  Iscrizioni  domestiche  (4).  Ivi  a  p.  595  dice,  che  toglie¬ 
rebbe  a  pubblicare  da  una  raccolta  di  vetri  conservati  nel  Museo  del  Cardinal  Flavio  Chi¬ 
gi  quei  soli  tre,  che  avevano  soggetti  pagani,  o  civili,  lasciando  a  Filippo  Ruonarruoti 
l’edizione  degli  altri  di  soggetto  sacro,  dei  quali  darebbe  soltanto  una  descrizione:  Cum  eru- 
ditissimus  vir  mihique  amicissimus  Philippus  Bonarottus  earurn  exemplar ,  appendicis  loco  ad 
numismata  maximi  moduli,  aliis  adiungere  cogitet ,  quas  in  museo  Carpineo  inter  pretiosa  illa 
cemelia  reperit,  verbo  tenus  descriptionem  earurn  liic  exponam. 

Il  Buonarruoti  medesimo  lo  assicura  dipoi  nella  sua  opera  che  pubblicò,  non  più  come 
appendice  ai  Medaglioni,  ma  tutta  da  sé,  là  ove  scrive  (5),  d’aver  cavate  quelle  figure, 
che  hanno  accanto  un  C,  da  alcuni  disegni,  che  mi  diede  già,  die’ egli,  Monsignor  Fabretti 
quando  ebbi  il  primo  pensiero  di  fare  l’opera  sui  vetri,  e  aggiugne,  che  quei  vetri,  stati  già 
dal  Card.  Flavio  Chigi,  allora  lo  erano  dal  Principe  Don  Augusto.  Dalla  qual  raccolta  il  Bo- 
narruoti  uno  ne  omette,  che  imparo  dal  Fabretti,  1.  cit.,  aver  rappresentato  il  sacrificio  di  Abra- 


(1)  Roma  solterranea,  opera  posluma  di  Antonio  Bosio  com¬ 
posta  disposta  ed  accresciuta  da  Giovanni  Severano  Sacerdote 
della  Congregazione  dell’ Oratorio.  Roma,  1632. 

(2)  Roma  Sublerranea  Novissima,  Romae,  1651. 

(3)  Sacra  historica  disquisitio  de  duobus  emblematibus,  quae 
in  cimelio  Eminentissimi  Gasparis  Carpinci  asservanlur ,  Ro¬ 
mae,  1691. 


(4)  Raphaelis  Fabretti  Inscriplionum  antiquarum,  quae  in 
aedibus  palernis  asservanlur  explicalio  et  addi  lamentimi,  Ro¬ 
mae,  1699. 

(5)  Pref.  p.  XXVII. 


e 
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ino,  con  questo  avanzo  di  leggenda  :  AMICORVM.  Mentre  il  Buonarruoti  lavorava  le  Osserva¬ 
zioni  (1),  il  Boldetti  scriveva  altr’ opera,  nella  quale  inseriva  i  vetri,  dei  quali  aveva  mandato 
al  Buonarruoti  le  copie  (2);  ma  ritardatane  la  stampa,  come  egli  medesimo  afferma  a  p.  200, 
parecchi  dei  vetri  che  egli  inseriva  in  quella,  videro  la  luce  nel  1716  con  1  edizione  Buonar- 
ruotiana.  Questi  sono  meglio  al  certo  disegnati,  clic  non  dall  artista,  che  il  Boldetti  vi  adoperò, 
dal  quale  veggonsi  cosi  mal  copiati,  che  non  se  ne  hanno  di  peggio  presso  alcun  altio  editore. 
I  pubblicati  dal  Buonarruoti  non  oltrepassano  il  numero  di  settantadue. 

Quattro  anni  erano  appena  scorsi  dalla  edizione  dei  vetri  fatta  dal  Buonarruoti,  allor¬ 
ché  il  Boldetti  nel  1 720  ripeteva  quattordici  vetri  editi  dal  Buonarruoti ,  a  questi  non  ag- 
giugnendone,  se  non  soli  ventotto. 

Dopo  il  Boldetti  viene  il  Bianchini ,  il  quale  sebbene  cominciasse  a  stampare  il  suo 
Anastasio  Bibliotecario  nel  1718  (3),  pur  non  lo  finì  avanti  il  1735:  in  quest’opera  adun¬ 
que  stampò  egli  un  nuovo  vetro,  ed  un  altro  soltanto  ne  pubblicò  di  poi  il  Bottari ,  che  è 
falso  c  moderno,  nelle  Sculture  e  Pitture  Sacre  cominciate  a  stampare  il  1757  e  finite 
il  1754  (4).  Pietro  Vettori  in  quattro  suoi  opuscoli  dati  alle  stampe  tra  il  1759  ed  il  1751 
sette  nuovi  ne  stampò  (5).  Intanto  il  Ficoroni  (G)  credette  di  pubblicarne  uno,  che  era  opera 
di  un  falsario,  non  meno  di  quello  edito  poi  nel  1745  dall’  Arigoni  (7),  e  dell’altro,  che 
nel  1754  fu  messo  alle  stampe  dal  P.  Zaccaria  (8).  Nel  qual  corso  di  anni  il  Marangoni 
al  1744  ne  dava  uno  genuino  (9),  il  P.  Galeotti  al  1758  uno  (10),  ed  il  Passeri  dal  1759 
al  1759  ne  stampava  tre  (11).  Per  la  qual  cosa  la  raccolta  dei  vetri  dopo  il  Boldetti  fin  oltre 
alla  metà  del  secolo  non  ebbe  se  non  scarse  aggiunte.  Venne  di  poi  l’Olivieri  che  ne  pubblicò 
undici  dal  1781  al  1784  (12).  Così  fu  chiuso  il  secolo  decimottavo ,  nel  quale  pure  il  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV  diede  cominciamento  al  Museo  Cristiano  della  Biblioteca  Vaticana , 
raccogliendovi  il  più,  che  si  potè,  di  vetri  cimiteriali  dispersi  fino  allora  per  le  mani  dei  pri¬ 
vati,  e  che  fanno  oggi  il  miglior  pregio  di  quel  Cristiano  Museo. 

15.  Nel  secolo  nostro  altre  pubblicazioni  di  vetri  cimiteriali  non  si  hanno  se  non  quelle 
del  Sanclementi  al  1809  (13),  e  del  Sig.  Seroux  d’Agincourt  (14)  nella  Storia  dell’Arte  pub¬ 
blicata  la  prima  volta  nell’anno  1823,  ove  ne  inserì  tre  moderni  da  lui  creduti  antichi,  e 
qualche  altro,  che  copiò  dalle  opere  già  messe  a  stampa.  Di  altri  scrittori  più  recenti  sia  che 


(1)  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di 
vetro  ornati  di  figure  trovali  nei  cimiteri  diRoma,Firenze,1716, 

(2)  Osservazioni  sopra  i  cimiteri  dei  Ss.  Martiri  ed  anti¬ 
chi  cristiani  di  Roma,  Roma,  1720. 

(3)  Anastasii  Bibliolhecarii  de  Vilis  Romanorum  Ponlifi- 
cum,  Romae,  1718-1735. 

(4)  Sculture  c  Pitture  Sacre  estratte  dai  Cimiteri  di  Roma, 
pubblicale  già  dagli  autori  della  Roma  Sotterranea  ed  ora  nuo¬ 
vamente  date  in  luce  colle  spiegazioni,  Roma  1734-1754. 

(5)  Dissertalo  Glyplographica  ;  sive  Gemmac  duae  Velu- 
slissimae  emblemalibus  et  graeco  arlificis  nomine  insignilac  , 
Romae,  1739. 

De  sacris  Seplcm  Dormienlibus ,  Romae,  1741. 

De  Veluslatc  et  Forma  Monogrammatis  SS.  Nominis  Iesu, 
Romae ,  1747. 

Dissertalo  Philologica  qua  nonnulla  monimenla  sacrac  ve- 
luslatis  ex  Musco  Viclorio  deprompla  vulganlur,  expendunlur, 
illustranlur,  Romae,  1751. 


(6)  La  Bolla  d’oro  de’  fanciulli  nobili  romani ,  e  quella 
de’ libertini ,  Roma,  1732. 

(7)  Arigoni  Honorii  Numismala  quaedam  cuiuscumque  for- 
mae  et  metalli,  Tarvisii,  1745. 

(8)  Excursus  Litlerarius  per  llaliam  ab  anno  1742  ad  an- 
num  1752,  Veneliis,  1754. 

(9)  Cose  Gentilesche  ad  uso  delle  Chiese,  Roma,  1744. 

(10)  Gemmae  Anliquae  Lilleralae  Francisci  Ficoroni,  Ro- 
mac,  1758. 

(11)  Lucernae  Ficliles  Musei  Passerii,  Pisauri,  1739-1751. 

Thesaurus  Gemmarum  Aslriferarum,  Florenliae,  1750. 

Thesaurus  Yelerum  Diptychorum,  ed.  Cori,  Florenliae,  1759. 

(12)  Di  Alcune  Antichità  Cristiane  conservale  in  Pesaro  nel 
Museo  Olivieri,  Pesaro,  1781. 

Di  alcune  Altre  Antichità  Cristiane  conservale  in  Pesaro 
nel  Museo  Olivieri,  Pesaro,  1784. 

(13)  Numi  Selecti  Musei  Sanclemenliani,  Romae,  1809. 

(14)  Storia  dell’Arte  dimostrala  coi  Monumenti. 


XIX 


ne  abbiano  riprodotto,  sia  che  ne  sia  stampato  qualcuno  la  prima  volta,  sarà  detto  nel  corso 
delle  annotazioni.  Ma  non  debbo  qui  omettere  che  nella  recente  opera,  condotta  dal  Sig. 
Luigi  Perret  Architetto  francese,  cbe  ha  per  titolo,  Les  Catacambes  de  Rome,  molli  vetri 
sono  stati  da  lui  inseriti,  sia  che  gli  abbia  copiali  dai  vetri  originali,  sia  cbe  li  abbia  tolti  dai 
libri,  colorandoli  alla  foggia  dei  veramente  veduti  da  lui.  Dal  libro  di  costui  non  ho  tolto  altro, 
che  soli  quattro  vetri,  dei  quali  non  so  finora  dire,  se  siano  sfuggili  alle  ricerche  fatte  da  me 
nei  Musei  o  piuttosto  nei  libri. 

Ora  è  tempo  che  io  parli  di  ciò  che  diede  occasione  a  quest’opera,  e  come  e  con  quai 
sussidii  l  abbia  cominciata,  e  sia  poi  arrivato  a  compirla. 

Il  P.  Arturo  Martin  ,  nome  celebratissimo  per  l’insigne  conoscenza  delle  arti  nel  medio 
evo,  e  perchè  non  meno  grande  artista  egli  medesimo,  aveva  da  gran  tempo  voltato  in  fran¬ 
cese  il  bel  volume  del  Buonarruoti  sopra  i  Vetri  Cimiteriali,  desideroso,  com’era,  che  que¬ 
st’opera,  ed  altre  somiglianti  dei  dotti  italiani,  fossero  volgari  in  Francia,  per  la  eccellente 
dottrina,  che  contengono;  onde  si  accendesse  colà  l’amore  ai  belli  studii  delle  Antichità  Cri¬ 
stiane  primitive.  Ma  perchè  la  nuova  pubblicazione  riuscisse  ancora  più  utile  si  era  a  me  ri¬ 
volto,  dimandandomi,  che  vi  apponessi  note  di  schiarimento,  ovvero  osservazioni  intorno  a 
quelle  opinioni  del  Buonarruoti,  che  forse  non  avrebbero  ora  potuto  avere  più  corso. 

Questo  lavoro  adunque  diede  a  me  motivo  di  entrare  più  avanti,  pensando,  che  sarebbe 
in  vero  stato  più  importante  agli  studii  sacri,  se  invece  di  riprodurre  la  dotta  opera  del  Buo¬ 
narruoti,  nella  quale  egli  solo  pochi  vetri  aveva  pubblicato,  se  ne  intraprendesse  una  al  tutto 
nuova,  che  li  raccogliesse  tutti  e  gli  ordinasse,  e  vi  apponesse  delle  annotazioni  ad  illustrarne 
i  soggetti.  Il  qual  mio  divisamente  come  fu  noto  al  P.  Martin ,  egli  se  ne  mostrò  oltremodo 
contento ,  e  diede  subito  opera  di  raccogliere  sopra  di  ciò  quanto  si  poteva  dalle  pubblicazioni 
anteriori. 

Ma  perchè  la  nuova  opera  nostra  riuscisse  veramente  utile,  egli  era  d’uopo,  che  le  nostre 
tavole  riproducessero  esattamente  gli  originali ,  e  che  questi  fossero  da  noi  veduti  ed  esaminati 
attentamente,  affine  di  separare  dai  veramente  antichi,  quelli  che  erano  imposture  dei  mo¬ 
derni  falsarli. 

Fu  adunque  tra  noi  conchiuso  che  ci  partiremmo  insieme  di  Parigi  per  l’Italia ,  onde 
studiare  da  per  tutto  e  copiare  i  vetri  originali ,  i  quali  poi  avremmo  stampati  in  Francia 
con  novelle  osservazioni. 

Ma  questo  progetto  di  viaggio  tosto  parve  potersi  indirizzare  ad  una  impresa  assai  più 
vantaggiosa.  Perocché  io  considerava,  che  come  noi  ci  mettevamo  ad  andare  per  vetri  cimi¬ 
teriali  ,  avremmo  potuto  trar  doppio  profitto ,  preparando  ancora  altri  volumi,  che  si  com¬ 
ponessero  di  pitture  e  di  sculture  cristiane.  Onde  in  breve  il  particolar  soggetto  si  trasformò 
in  un  altro  tutto  nuovo  di  universale  raccolta  di  quanti  monumenti  cristiani  e  in  Roma  e 
nel  mondo  cristiano  si  fossero  mai  publicati ,  o  si  trovassero  degni  di  publicarsi. 

Di  poi  meditando  io  sul  vasto  argomento  divisi  in  cinque  parti  la  intera  raccolta  dei 
monumenti  cristiani  figurati,  estendendola  fino  al  secolo  ottavo ,  perchè  vi  potesse  trovar 
luogo  tutto  ciò,  che  aveva  preceduto  la  nuova  arte  ed  il  nuovo  simbolismo  introdotto  ai 
tempi  di  Carlo  Magno,  e  che  diè  cominciamento  al  medio  evo. 

Io  posi  tosto  in  primo  luogo  i  vetri  cimiteriali,  perchè  sebbon  siano  in  generale  del- 
l’ epoca  media  fra  le  pitture  e  i  sarcofagi,  nondimeno  assai  utilmente  si  fanno  precedere 
alle  prime,  perocché  laddove  fra  quelle  è  assai  raro  trovarsi ,  che  siano  accompagnate  da  epi- 
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orafi,  che  ne  diano  Ja  interpretazione ,  questi  invece  sono  presso  che  tutti  forniti  di  leg- 
oende,  che  ne  determinano  le  rappresentanze. 

°  Destinai  quindi  il  secondo  volume  alle  pitture  della  Roma  sotterranea,  il  terzo  ai  sar- 
cofagi  ponendo  nel  primo  luogo  quei  di  Roma  e  d’Italia,  nel  secondo  luogo  quei  di 
Francia  e  di  Spagna  ;  e  d’ altronde  ;  al  volume  quarto  assegnai  i  Musaici  di  Roma ,  di 
Ravenna  e  di  Milano  :  al  quinto  le  altre  pitture  e  sculture ,  che  nei  monumenti  pubblici 
ornarono  le  chiese  e  la  vita  civile  dei  Fedeli,  ovvero  furono  in  monumenti  privati,  e  ser¬ 
virono  a  decorarli. 

Questo  era  il  Corpo  delle  Antichità  Cristiane  dalle  origini  del  Cristianesimo  fino  al 
secolo  ottavo  da  me  immaginato ,  che  aveva  da  intraprendersi  colla  opera  nostra  congiunta  : 
onde  il  P.  Martin  si  pose  con  grande  animo  a  preparare  questi  cinque  volumi,  raccogliendo 
dai  libri  ciò,  che  era  stato  da  altri  dato  alla  luce,  e  mettendo  insieme  la  immensa  copia 
dei  suoi  disegni  ricavati  nei  trenta  anni  di  faticosi  viaggi  per  la  Francia  la  Spagna  e 
F  Inghilterra  e  la  Germania.  Era  questo  il  materiale  che  doveva  nel  nuovo  viaggio  venirsi 
accrescendo  di  monumenti  inediti,  e  correggendo  con  lo  studio  degli  originali.  Eravamo 
poi  certi,  che  un  lavoro  di  tanta  utilità  sarebbe  stato  bene  accolto  da  per  tutto,  e  però  messo 
da  banda  ogni  sospetto,  che  potesse  destar  contradizioni  o  difficoltà,  avevamo  insieme  de¬ 
liberalo  di  aspettare  le  pubblicazioni  altrui,  se  per  avventura  alcuno  vi  fosse  il  quale  si 
occupasse  di  qualche  parte  del  lavoro  da  noi  'ntrapreso.  Fu  quindi  providamente  conchiuso 
fra  noi  due  di  manifestare  questo  progetto.  E  bene  ci  apponemmo,  perchè  se  da  una  parte 
fummo  pienamente  assicurati ,  che  non  entravamo  con  ciò  in  opere  altrui ,  dall’  altra  poi 
ci  piacque  di  aver  potuto  spiegare,  nostro  divisamente  essere  di  lasciare,  che  altri  ci  pre¬ 
cedesse  nella  pubblicazione  di  quei  monumenti,  che  recentemente  scoperti  erano,  e  i  quali 
pareva ,  che  vi  fosse  pensiero  di  metterli  alla  luce. 

Con  tale  proposito  adunque  messici  in  viaggio  il  1856,  il  P.  Martin  prese  la  volta  da 
Lione  per  l’ alta  Italia,  ed  io  mi  condussi  in  Roma,  ove  attendendolo  gli  preparava  in¬ 
tanto  quei  monumenti  che  l’avrebbero  occupato  il  resto  dell’autunno  e  forse  anche  l’in¬ 
verno.  Aveva  egli  intanto  percorso  la  Lombardia  e  disegnato  da  per  tutto  una  dovizia  di 
preziosi  cimelii  appartenenti  ai  primi  secoli  cristiani.  Andato  quindi  a  Ravenna  era  già  ivi 
venuto  conducendo  a  buon  termine  i  disegni  dei  musaici  e  dei  numerosi  sarcofagi  sparsi 
per  la  città  e  fuori  di  essa,  e  ciò  a  gran  suo  disagio;  allorquando  mal  reggendo  a  sì  gravi 
e  lunghe  sofferenze  la  oramai  malferma  sua  salute,  egli  infermò,  e  in  tre  di  mancò  di  vita. 

E  poiché  ho  qui  dovuto  toccare  della  dolosa  perdita  dell’  insigne  P.  Arturo  Martin , 
siami  permesso,  ancora  di  dare  in  nota  l’ultima  lettera  da  lui  a  me  indirizzata  da  Ra¬ 
venna,  nella  quale  narra  dei  monumenti  da  lui  trovati  ivi ,  e  della  bellezza  loro  e  della 
singolare  importanza,  dandone  ottimo  giudizio  (I). 


(1)  Ravenne,  à  la  Spada  d’oro-Mercredi  5. 

Mon  Révérend  Pére , 

Je  suis  ici  depuis  une  huilaine  de  jours.  Votre  bonne  let¬ 
tre  ni  attendati  et  m’  a  remis  des  ennuis  d’ une  mule  longue 
et  insipide.  Ma  sanlé  a  eu  ses  loules  peliles  épreuves  ces  jours 
passés  :  mais  je  commence  à  l’ oublier  et  le  travail  du  reste 
n  en  a  pas  soufferl.  Fort  heureusement  en  vérité,  car  la  be- 
sogne  ici  n  est  pas  mince.  Toulefois  je  commencerai  par  vous 


dire  qu’  il  ne  faut  pas  vous  altendre  en  fait  de  'sarcophages 
à  des  morceaux  riches  et  variés  comme  à  Arles  :  nous  som- 
mes  ici  à  la  periode  suivante  et  la  décadence  a  élé  rapide. 
Presque  plus  de  scènes  à  personnages,  par-ci  par-là  I.  C.  en- 
tre  S.  Pierre  et  S.  Paul  et  le  plus  ordinairemmenl  des  agneaux, 
des  oiseaux,  des  corbeilles,  des  vases ,  surloul  des  croix  et  des 
monogrammes.  Tel  sarcophage  est  entouré  de  petiles  croix  ma- 
ladroitement  failes  lout  à  fait  dans  le  goùl  de  ceux  de  l’ an¬ 
cienne  crypte  de  S.  Geneviève  de  Paris.  En  les  mullipliant 
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Alla  nuova  recata  qui  della  morte  del  mio  compagno,  generale  tra  noi  ne  fu  il  com¬ 
pianto,  e  generale  altresì  nello  stesso  tempo  fu  la  premura  fatta,  onde  conoscere,  se  la  bella 
opera  impresa  da  noi  a  tanto  utile  della  Chiesa,  avrebbe  potuto  continuarsi;  e  pareva  ve¬ 
ramente  che  questa  fosse  la  sola  consolazione,  se  alcuna  poteva  aver  luogo  fra  tanto  lutto. 

Essendo  adunque  sembrato  a  me,  dopo  aver  esaminato  la  condizione  dei  disegni  la¬ 
sciati  in  mia  mano  dal  P.  Martin ,  e  considerato  ancora  il  molto ,  che  egli  aveva  disegnato 
nel  suo  viaggio  in  Italia ,  che  potessi  mettermi  a  seguitar  l’opera ,  e  ciò  essendo  udito  con 
molta  soddisfazione,  ne  seguì,  che  io  fossi  destinato  alla  doppia  fatica  d’illustrare  i  monu¬ 
menti,  e  di  cercarli  pei  Musei,  od  indi  procurarmene  un  novello  ed  esatto  disegno. 

Ma  il  Ch.  P.  Giuseppe  Marchi  che  aveva  fin  dal  primo  udirne  mirato  di  paterno  occhio 
questa  nostra  impresa,  trovandomi  pel  fatale  avvenimento  sciolto  dalla  società  del  P.  Mar¬ 
tin,  deliberò  di  cedere  a  me  la  preziosa  raccolta  di  eccellenti  disegni  cavati  dagli  originali, 
e  che  egli  era  venuto  preparando  per  i  due  volumi  sulla  Scultura  e  sulla  Pittura,  che  do- 
veano  far  seguito  al  volume  dei  Monumenti  di  Architettura  dei  Cristiani  primitivi  nei  Ci¬ 
miteri  di  Roma.  Dal  qual  momento  egli  poi  ha  voluto,  che  l’opera  mia  debba  servir  di 
continuazione  alla  sua,  siccome  quella  che  tutti  comprende  i  cristiani  monumenti  dei  se¬ 
coli  primitivi. 

Dal  quale  generoso  concorso  qual  novella  importanza  derivi  al  mio  lavoro  non  è  chi  noi 
veda.  Certamente  poi  io  mancherei  ad  ogni  debito  di  giustizia,  se  non  riconoscessi  e  non 
confessassi  pubblicamente  i  numerosi  e  veramente  singolari  benefizii  da  lui  ricevuti. 

14.  Avendo  adunque  fatto  disegnare  nel  Museo  Vaticano  e  nella  Biblioteca  di  Propa¬ 
ganda  e  nella  Vallicelliana  tutti  i  vetri,  che  mancavano  ancora  alla  collezione,  ed  ottenuti 
colla  mediazione  del  P.  Marchi  da  Urbania  quei  che  conservano  nella  domestica  Cappella 
i  Sig.  Conti  Matarozzi,  e  da  Pesaro  i  disegni  di  quei  del  Museo  Olivieri,  e  da  Bologna 
quelli,  che  sono  nel  pubblico  Museo  della  Università,  e  da  Londra  quei  che  nel  Museo  Bri¬ 
tannico,  intrapresi  ancora  un  viaggio,  passando  per  parecchi  luoghi,  ove  conosceva  essere  con- 


ainsi  sans  rime  ni  raison  le  pauvre  arlisle  du  VII  ou  Vili 
siede  a  l’air  de  dire  qu’  il  voudrait  bien  imiter  ses  devanciers; 
mais  que  force  lui  est  d’  ótre  modeste.  Un  bon  nombre  de  sar- 
cophages  ne  porlenl  plus  aucun  signe.  La  nuil  est  complete 
dans  Tari.  Malgrè  la  monolomie  des  sujets,  j’ai  pensé  qu’  il  se¬ 
rali  bon  d’  avoir  la  colleclion  complete  et  ce  n’  est  pas  petite 
affaire.  Les  monumcnls  soni  en  vingl  endroils  divers  et  forte 
mal  indiqués,  sous  des  autels,  sous  des  porliques ,  dans  des 
coins,  des  rues  etc.  Tous  ceux  qui  onl  élé  arrangés  par  des 
mains  modernes  soni,  bien  enlendu,  collés  conlre  les  murs  quand 
les  4  faces  soni  ornées.  La  gioire  de  Ravenne  est  dans  son 
archilecture  (  V  siècle  )  et  dans  ses  mosaiques.  Les  calques  de 
Ciampini  ne  me  servenl  absolumenl  de  rien.  Quel  bel  art  !  et 
pourquoi  faul-il  qu’ il  soit  si  peu  compris  quand  il  serait  si 
facile  de  le  faire  renailre? 

Celle  élude  est  bien  autrement  atlrayante,  que  celle  des 
sarcophages  et  pourrail  ótre  d’  une  bien  autre  utilité  pratique 
pour  le  renouvellement  de  l’arl  chrélien.  Malheureuseml  c’élait 
au  printemps  ou  dans  1’  élé  qu’  il  eul  fallu  venir  pour  jouir 
d’ une  bonne  lumière.  Pour  peu  que  le  lemps  se  couvre,  comme 
ces  jours  passés,  il  n’y  a  plus  moyen  de  voir.  Je  m’ arrache 
les  yeux  pour  m’emparer  de  ces  noblcs  pages  de  peinture  ar- 


chitecturale ,  un  peu  rudes  à  la  vu  ;  mais  dans  Ieur  majesté, 
si  puissanles  sur  1’  àme.  Je  ne  sais  si  je  pourrai  lout  prendre; 
je  veux  du  moins  m’ approcher  du  terme  et  vous  conjure  de 
patienler  ancore  dans  l’ intérèt  commun.  Je  n’  ai  pu  jusqn’  ici 
faire  qu’  un  voyage  à  S.  Apollinare  in  Classe ;  impossible  d’y 
coucher.  Il  n’  y  a  plus  rien  qui  une  ferme  où  l’ on  ne  trouve 
pas  mème  de  lait:  cependant  10  sarcophages  et  une  vaste  mo- 
sai'que  ne  soni  pas  à  dedigner.  Je  ne  vous  dis  rien  du  tróne 
d’ ivoire  de  S.  Maximien.  Vous  vous  rappelez  le  morceau  de 
Passeri  (Cori  III)  ou  S.  Joseph  sornioni  sur  Tane  la  Sainte 
Vierge  affaissée  dans  sa  grossesse;  le  morceau  a  élé  rendu.  La 
sculplure  est  fori  au  dessons  de  celle  des  diplyques  consulaires. 
Son  grand  intérèt  est  d’èlre  dalée.  Aussi  voudrais-je  bien  lout 
prendre?  le  pourrai-je?  Allons  toujours.  Veuillez  dire  aux  RR. 
PP.  de  la  Civiltà  combien  je  suis  touché  de  leur  sympathie 
et  désireur  de  faire  leur  connaissance. 

PS.  N’  altendez  pas  le  dessin  de  la  mosaique  de  S.  Michel. 
Ravenne  a  au  l’esprit  de  la  vendre  au  roi  de  Prusse. 
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servati  Vetri  cimiteriali ,  onde  copiar  io  medesimo  se  ve  ne  aveva  dei  non  conosciuti ,  e 
porre  a  confronto  degli  originali  i  disegni  inviati  da  altri.  Credo  poi  assai  utile  il  sapersi 
ove  io  sono  stato,  onde  serva  ciò  per  assicurare  chi  ne  è  desideroso,  quali  vetri  abbia  io  esa¬ 
minati  di  veduta,  quali  riproduca,  affidandomi  alle  copie  altrui. 

Ho  adunque  disegnato  nel  Museo  Britannico  quei  vetri  che  erano  anteriori  agli  acqui¬ 
stati  di  recente,  i  quali  soli  il  Sig.  Direttore  Panizzi  aveva  per  dimanda  fattane  dal 
P.  Marchi  a  me  inviati  a  Parigi:  inoltre  i  fatti  disegnare  da  lui  ho  ivi  riveduti,  assistilo 
dalla  cortesia  e  gentilezza  somma  del  Sig.  Direttore  e  dall’egregio  Sig.  Augusto  Franks, 
al  quale  ed  a  parecchi  altri  dotti,  conservatori  di  quell’ insigne  museo,  professo  di  essere 
tenuto  moltissimo.  A  Parigi  ho  disegnato  quei ,  che  si  conservano  nel  Gabinetto  delle  Me¬ 
daglie  per  cortese  favore  del  Sig.  Carlo  Lenormant ,  e  la  preziosa  raccoltina  del  museo 
Fould  avutane  notizia  dal  Sig.  Chabouillet,  che  mi  prestò  ancora  gentile  assistenza.  Fui 
ammesso  di  poi  dal  Sig.  de  Longpérier  a  disegnare  quei  del  Louvre.  Nel  museo  di  Avignone 
ne  copiai  uno,  del  quale  ebbi  l’avviso  dal  Sig.  Francesco  Lenormant,  figlio  di  Carlo,  rampollo 
ben  degno  di  sua  gloria  domestica,  e  lo  potei  fare  a  tutt’  agio  per  la  squisita  urbanità  del 
Sig.  Direttore  D’ Anseime  e  del  Sig.  Conservatore  Deloye.  Indi  passato  ad  Arles  ottenni  dal 
Sig.  Curato  della  Maggiore,  Ah.  Gaudion,  di  copiare  il  piccolo  vetro  da  lui  posseduto.  Fui  quin¬ 
di  a  Brescia,  a  Bologna  ed  a  Firenze  trovando  da  per  tutto  presso  i  Signori  Oderici,  Frati  e 
Migliarini  la  più  cordiale  accoglienza,  mentre  il  Direttore  del  Museo  di  Firenze  Sig.  Marchese 
del  Monte  lasciava,  che  confrontassi  gli  originali  coi  calchi  da  lui  già  fatti  prendere  pel  P.  Mar¬ 
chi.  In  Roma  poi  oltre  alla  compiacenza  amorevole  trovata  presso  i  signori  che  ne  possede¬ 
vano  qualcuno,  dei  quali  ricorderò  i  nomi  a  suo  luogo,  il  Sig.  Cav.  G.  B.  de  Rossi  volle  ce¬ 
dere  alla  mia  edizione  quei  disegni  di  vetri,  che  egli  aveva  trovati  fra  le  schede  del  Seroux 
d’  Agincourt,  ed  inoltre  le  copie  di  quelli,  che  il  Marini  aveva  ottenuto  da  Bologna. 

Seppi  di  poi  per  avviso  avutone,  avervene  altri  in  Vienna,  in  Lisbona  ed  in  Inghilterra  :  ma 
ho  creduto  meglio  sospendere  queste  ricerche,  prevedendo,  che  molti  altri  vetri  ancora  mi  sareb¬ 
bero  stati  indicati  dopo  la  pubblicazione  di  questo  volume ,  i  quali  potrò  tutti  raccogliere  in 
un’  appendice. 

15.  Or  è  bene  venir  descrivendo  l’ordine  che  mi  è  parato  dare  a  questi  trecento  qua¬ 
ranta  vetri,  dei  quali  518  sono  contenuti  nelle  42  tavole,  gli  altri  o  sono  descritti  soltanto, 
ovvero  si  trovano  fra  i  falsi  o  sospetti.  Considerando  io  che  la  interpretazione  del  senso  ana¬ 
gogico  delle  rappresentanze  quando  elleno  sono  isolate  molto  si  poteva  giovare  dal  confronto 
di  quei  vetri,  che  più  rappresentanze  uniscono  insieme ,  ho  assegnato  a  questa  classe  di  vetri 
la  prima  tavola. 

Nella  seconda  e  nella  terza  e  nella  quarta  tavola  ho  disposto  ordinatamente  quei  vetri 
che  figurano  gli  avvenimenti  descritti  in  Mosè  e  nei  Profeti. 

Cominciano  dagli  ultimi  numeri  della  quarta  (9-1 5)  le  rappresentazioni  della  nuova  allean¬ 
za  ,  o  sia  la  vocazione  dei  gentili,  e  dopo  nella  tavola  quinta  pongo  quei  vetri,  che  rappresen¬ 
tano  i  simboli  di  quella  parte  di  costume  giudaico  conservata  dagli  Ebrei  entrati  nella  nuova 
Chiesa  di  Cristo. 

Segue  dipoi  la  tavola  sesta  e  vi  si  rappresenta  la  Missione  del  fìgliuol  di  Dio,  il  quale 
si  compiacque  dirsi  il  Buon  Pastore,  che  cerca  l’uomo  smarritosi  pel  peccato,  e  che  dà  la  sua 
vita  per  le  sue  pecore  :  che  manda  i  pescatori  a  tirar  dal  mare  gli  uomini,  che  vi  vanno  con¬ 
volti  dalle  tempeste,  e  affogati  dalle  acque. 
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La  settima  dà  principio  alle  narrazioni  evangeliche,  e  cosi  l’ottava  a  cui  fan  seguito  le 
prime  immagini  della  nona  (1-5),  la  restante  parte  della  quale  è  tutta  occupata  dalle  imma¬ 
gini  della  Madre  di  Dio. 

Dopo  della  Beatissima  Vergine  ho  collocato  le  immagini  dei  due  principi  della  Chiesa 
S.  Pietro  e  S.  Paolo.  Queste  occupano  la  tavola  decima  e  le  seguenti  fino  alla  decima  set¬ 
tima.  Anche  qui  ho  cercato  di  ordinare  le  diverse  maniere  di  rappresentare  i  due  Apostoli 
secondo  che  lo  spazio  delle  tavole ,  ed  il  numero  dei  vetri  me  l’ hanno  permesso.  Nella  pri¬ 
ma,  che  è  la  decima,  ho  cercato  riunire  alcune  pitture  più  singolari  o  pel  ritratto  dei  due 
Santi,  o  pel  significato  dell’autorità  sopra  tutta  la  Chiesa  data  a  S.  Pietro,  il  quale  vi  rappre¬ 
senta  più  di  quello,  che  nella  legge  scritta  il  Conduttore  d’ Israello.  Nella  undecima  è  il  mo¬ 
nogramma,  la  corona,  la  colonna,  Cristo  medesimo  tra  i  due  Apostoli,  e  quest’ ultima  rap¬ 
presentanza  ricorre  ancora  per  tutta  la  tavola  duodecima  ;  nella  decimaterza  invece  vien  so¬ 
stituito  un  volume.  Sono  poi  assisi  i  due  Apostoli  nei  vetri  della  decimaquarta  e  della  de- 
cimaquinta.  Nella  decimasesta  ho  collocato  gli  avanzi  delle  tavole  precedenti. 

Terminate  così  le  tavole  che  ci  conservano  le  immagini  degli  Apostoli ,  do  nella  tavola 
decimasettima  e  seguenti  fino  alla  vigesimasesta  le  immagini  degli  uomini  apostolici  e  dei 
Santi  della  Chiesa  primitiva.  Ancor  qui  ho  procuralo  di  mettere  vicine  quelle  pitture,  che 
avendo  qualche  rassomiglianza  tra  loro,  si  raddoppiano  con  iscamhievol  servigio  il  lume,  onde 
darci  meglio  a  conoscere  il  significato  delle  varie  parti  richiamate  dall’  artista  a  comporle. 
Dal  qual  metodo  e  sono  aiutato  io  a  rendere  più  evidente  e  più  credibile  la  spiegazione,  che 
propongo,  siccome  nel  vetro  3  della  XVIII,  a  modo  d’esempio,  ed  evito  gli  errori  nei  quali  per 
mancanza  di  monumenti,  o  per  altro  metodo  cadono  talvolta  coloro,  che  mi  hanno  preceduto. 

Fra  queste  tavole  ho  destinata  la  vigesima  alle  immagini  dei  Ss.  Stefano,  Lorenzo  e  Ci¬ 
priano,  la  vigesimaprima  e  la  vigesimaseconda  a  quelle  di  Sant’  Agnese.  Seguono  di  poi  i 
Ss.  Sisto  e  Timoteo,  Simone  e  Giovanni  nella  tavola  vigesimaquarta,  la  vigesimaquinta  con¬ 
tiene  le  immagini  di  altri  Santi. 

Dato  in  questo  modo  termine  ai  soggetti  di  religione,  entra  colle  rappresentanze  della  vita 
civile  dei  cristiani  la  tavola  vigesimasesta.  Ivi  sono  disposti  i  ritratti  isolati  dal  n.  I.  al  decimo; 
perocché  l’undecimo  e  T  duodecimo  rappresentano  lo  sposalizio  ed  il  matrimonio  cristiano. 

Le  coppie  dei  coniugi  si  trovano  raccolte  nelle  tavole  XXVII,  XXVIII,  XXIX,  ed  è  vera¬ 
mente  cara  e  santa  la  maniera  di  figurare  or  Cristo  medesimo  che,  incorona  e  santifica  le 
nozze,  ora  il  monogramma  del  suo  nome,  dal  quale  prende  virtù  ed  efficacia  il  sacramento 
nella  nuova  legge.  I  figliuoli  e  le  figliuole  rappresentati  coi  loro  buoni  parenti  cominciano  a 
vedersi  dalla  tavola  XXX,  ma  le  cure,  che  questi  prendono  di  loro,  sono  rappresentate  nel¬ 
la  XXXI  e  XXXII. 

La  terza  parte  della  mia  raccolta  è  data  ai  vetri  di  soggetto  civile  o  mitologico.  Però 
pongo  nella  tav.  XXXIII  quei,  che  rappresentano  le  arti  e  mestieri,  e  nella  XXXIV  gli 
spettacoli  dati  nelle  solenni  feste  capitoline,  e  in  altri  tempi  dell’anno. 

Ercole,  Achille,  Amore  e  Psiche,  i  Genii,  Roma  e  Costantinopoli,  l’Aurora,  Serapide , 
Apollo,  Venere,  Proserpina,  il  Fato,  sono  rappresentati  nelle  due  tavole  XXXV,  e  XXXVI. 
I  quali  soggetti  non  sono  collocati  con  l’ordine  loro  dovuto,  perocché  non  ho  potuto  farlo,  ri¬ 
pugnandovi  la  natura  dei  frammenti,  che  dovea  disporre. 

Ho  poi  raccolte  le  figure  di  animali  nella  tavola  XXXVII ,  e  i  vetri  che  portano  soltanto 
epigrafi  scritte  nella  XXXVIII. 


XXIV 

La  XXXIX  è  destinata  a  qualche  vetro,  che  non  ha  trovato  luogo  nelle  tavole  antece¬ 
denti,  indi  a  rappresentare  una  tazza  intera  ;  che  è  la  sola  pubblicata  dal  Boldetti,  e  gli 
esempi  della  maniera  di  insieme  serrare  a  fuoco  due  o  tre  lamine  di  vetro. 

E  poiché  il  sordido  amore  del  lucro  ha  corrotte  sempre  le  menti  degli  uomini,  e  an¬ 
cor  qui  abbiamo  a  deplorare  la  contraffazione  degli  antichi  monumenti  :  le  tre  ultime  ta¬ 
vole  XL,  XLI,  XLII  ho  io  destinate  a  talune  di  queste  opere  or  di  antichi,  or  di  mo¬ 
derni  falsarii.  Non  lascerò  qui  di  avvertire  che  dei  vetri  posti  in  questa  classe  ho  io  ve¬ 
duto  la  maggior  parte  :  ma  che  gli  altri  non  veduti  da  me  ho  collocati  qui ,  perche  me 
ne  davano  forte  sospetto.  Nel  quale  sono  venuto  confermandomi,  allorché  taluni  dei  rele¬ 
gati  da  me  in  questa  classe,  poscia  o  io,  o  i  miei  amici,  ai  quali  io  ho  comunicato  1  opi¬ 
nion  mia,  hanno  veduti,  mi  hanno  dimostrato  chiaramente,  che  non  mi  era  ingannato  in¬ 
torno  alla  loro  origine.  Tal  è  il  vetro  del  Ficoroni  edito  da  lui  medesimo  ed  ora  posse¬ 
duto  dal  Sig.  Wentworth  Dilke  in  Londra,  confermatomi  falso  dal  mio  eh.  amico  Sig.  Au¬ 
gusto  Guglielmo  Franks;  tale  quello  con  le  figure  di  Fortunato  e  Zenobio,  che  ho  poi  veduto 
nel  Louvre,  ove  il  Sig.  Adriano  Prévost  de  Longpérier  convenne  pienamente  nel  medesimo 
parere.  Tale  quello  di  Brescia,  tenuto  per  antico  ancora  dal  P.  Martin,  che  ne  ricavò  una 
bella  copia,  e  per  tale  ancora  giudicato  da  altri.  Tali  i  due  del  Museo  di  Bologna,  che  sono, 
parmi,  della  mano  medesima,  donde  proviene  la  maggior  parte  di  quelli,  che  ho  veduti  in 
varii  musei.  E  poiché  alla  illustrazione  dei  vetri  era  necessario  allegare  qualche  monumento, 
ho  stimato  di  dover  aggiungere  ancora  una  tavola ,  che  però  chiamo  Tavola  d’ aggiunta , 
dando  delle  imagini  qui  scolpite  la  spiegazione  nel  corso  dell’opera. 

Tempo  è  ora  che,  dato  conto  della  materia  di  questo  libro,  e  dell’ordine,  con  che  l’ho 
disposta,  io  introduca  il  mio  lettore  alle  annotazioni,  che  vi  prendono  luogo,  nelle  quali, 
secondo  il  mio  stile,  sono  brevissimo,  e  vado  senz’apparato  producendo  dell’ antichità  te¬ 
stimonianze  e  confronti,  onde  persuadere;  il  che  se  io  ottengo  mi  terrò  ben  pagato  della 
enorme  fatica  durata  in  radunare,  disporre  ed  illustrare  i  trecento  quaranta  Vetri  cimite¬ 
riali,  che  fanno  tutta  questa  raccolta. 


TAVOLA  I. 
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1.  li  Boldetti  slampa  questo  vetro  alla  pagina  127  delle 
sue  Osservazioni,  e  lo  dice  ritrovato  nel  Cimitero  di  Callisto 
l’anno  1715,  offerto  poi  da  sè  alla  Santità  di  Papa  Clemen¬ 
te  XI;  ora  è  nel  museo  Kircheriano.  Il  disegno  che  ne  do  è 
tratto  dall’  originale.  Rappresenta  nel  centro  un  nobil  uomo 
d’ignoto  nome:  perocché  la  epigrafe  che  corre  d’intorno  legge 
ZESES,  cioè  viva  (1). 

Attorno  alla  imagine  che  è  nel  centro  girano  quattro  rap¬ 
presentanze  tolte  dall’  antico  e  dal  nuovo  Testamento. 

Figura  la  prima  i  tre  fanciulli  in  abito  orientale  tra  le 
fiamme  della  fornace  di  Babilonia  :  essi  orano  colle  mani  alzale 
riguardando  pure  alla  figura  che  è  ivi  presente  ed  eleva  una 
verga.  I  guanciali  delle  tiare  che  coprono  i  tre  fanciulli  ebrei 
svolazzano ,  spinti  certo  dalla  violenza  delle  fiamme  :  se  pure 
il  pittore  non  ha  voluto  significarci  con  ciò  quel  nvtvpjx  dpóacv 
lìiaavpi&v ,  ventum  roris  flantem,  Dan.  Ili,  26,  narralo  dalla 
Santa  Scrittura.  La  seconda  rappresentanza  figura  il  miracolo  del 
paralitico  risanalo  da  Cristo  (2).  Si  è  levato  egli  il  suo  letlic- 
ciuolo  sulle  spalle  ubbidendo  al  comando  del  Redentore  :  tolle 
grabatum  tuum  et  ambula  :  davanti  è  Gesù  nell’  abito  mede¬ 
simo  e  nel  medesimo  atto  di  elevare  la  verga  che  abbiamo 
veduto  nella  pittura  precedente. 

Le  due  narrazioni  sono  tolte  Luna  dal  vecchio  Testamento, 
dal  nuovo  l’altra  :  allo  stesso  modo  le  due  che  seguono.  Rap¬ 
presenta  la  prima  il  giovane  Tobia  che  ha  introdotto  la  sini¬ 
stra  nel  ventre  del  pesce ,  per  tirarne  i  due  polenti  rimedii  l’un 
contro  il  demone  Asmodeo,  l’altro  capace  di  trarre  dalle  tene¬ 
bre  della  diuturna  cecità  il  vecchio  suo  padre.  La  seconda  ci 
pone  davanti  il  miracolo  dell’  acqua  trasformala  in  vino  nel 
convito  nuziale  di  Cana  in  Galilea.  Il  Redentore  è  nella  mede¬ 
sima  movenza  che  nelle  due  rappresentanze  precedenti,  le  idrie 
attorno  posate  sul  pavimento  sono  coperte:  ma  quanto  al  nu¬ 
mero  noi  non  ne  contiamo  già  sei,  quante  dovrebbero  essere 
per  testimonianza  degli  Evangelisti ,  sibbene  sette.  Della  qual 
singolarità  cercherò  la  spiegazione  dopo  di  aver  descritti  i  due 
vetri  seguenti. 

2.  Fra  le  schede  del  Marini  n.  218,  che  n’ebbe  il  disegno 
dall’ ab.  Severani  custode  delle  reliquie.  Il  signor  d’Agincourt 
lo  stampò,  ma  ridotto  in  piccolo  nella  tav.  XII,  Storia  dell’Arte 

(1)  Che  il  Zeses  scritto  sulla  imagine  del  nostro  vetro  sia  equivalente 
a  Iesus  fu  congettura  del  Bosio  seguito  dall’  Aringhi ,  e  dal  Boldetti  che 
prendono  l’imagine  qui  figurata  per  quella  del  Salvatore.  Il  Boldetti  poi 
a  p.  198  chiama  questa  opinion  sua  ragionevole  ;  ma  ella  cessa  di  esser 
tale  solo  che  si  rifletta  alla  toga  e  alla  lama  delle  quali  va  vestita  questa 
figura.  Niun  vetro ,  anzi  niun  antico  monumento  rappresentò  mai  Cristo , 
gli  Apostoli,  e  gli  uomini  apostolici  altrimenti  che  colla  tunica  e  col 
pallio,  colla  laena  non  mai. 

(2)  Il  Boldetti  vede  nelle  due  figure  colla  verga  ai  due  lati  del  pa¬ 
ralitico,  la  persona  di  Mosè;  tuttoché  riconosca  Cristo  nella  simiglian- 
tissima  imagine  che  è  secondo  lui  in  mezzo  ai  sette  cofani.  Mal  crede 
inoltre  che  la  figura  da  noi  detta  Tobia  potrebbe  egualmente  tenersi 
essere  un  Giona,  se  non  ostasse,  die’ egli,  che  ne’ Cimiteri  Giona  si 
vede  per  ordinario  in  atto  di  uscire  dalla  bocca  della  balena  o  pure  di 
entrarvi;  laddove  qui  la  balena  sarebbe  come  attaccata  al  braccio  di  lui, 
Osscrv.  p.  199- 


n.  27.  Il  calco  che  io  pubblico,  è  preso  dalla  scheda  del  Ma¬ 
rini  ,  e  1’  ho  per  favore  dal  Cav.  G.  B.  De  Rossi.  Nel  centro 
vengono  rappresentale  due  figure,  e  in  mezzo  il  monogramma: 
intorno  poi  nei  quattro  compartimenti  che  ci  rimangono  (  e 
doveano  essere  facilmente  sei  )  vedo  figurati  alcuni  avvenimenti 
celebratissimi  del  vecchio  Testamento.  Il  più  antico  dei  quali  è 
a  destra,  e  però  fa  d’uopo  rivolgere  il  vetro  cominciando  appunto 
da  Mosè  che  ha  posto  sul  palo  il  serpente  di  bronzo  a  salute  del 
suo  popolo,  Num.  XXL  La  quarta  che  ci  rimane  figura  Giosuè 
che  comanda  al  sole:  segue  dipoi  una  donna  che  prega  in 
mezzo  a  due  alberi ,  quindi  Susanna  al  bagno  fra  i  due  giu¬ 
dici  del  popolo. 

3.  II  terzo  vetro  appartenne  già  al  Barone  Alessio  Recupe¬ 
ro  ,  dal  quale  ne  ottenne  un  calco  il  Sig.  d’Agincourt ,  rimasto 
inedito  fra  le  schede  di  lui  nella  Biblioteca  Vaticana.  Debbo  al 
Cav.  G.  B.  De  Rossi  la  notizia  e  la  comunicazione  anche  di 
questa  pregevolissima  pittura. 

Le  rappresentanze  vanno  da  sinistra  a  destra ,  siccome  nel 
precedente ,  dallo  stile  del  quale  questo  secondo  non  differisce. 
Le  figure  dei  due  coniugi  che  occupano  il  centro  sono  stale  per 
altro  mal  collocate:  perocché  per  ordinare  le  rappresentanze 
conviene  rivoltarle  nel  senso  contrario  alle  figure  del  centro. 
Cosi  avrassi  nel  primo  luogo  a  sinistra  Adamo  ed  Èva ,  nel  se¬ 
condo  il  sacrificio  di  Abramo ,  nel  terzo  il  miracolo  dell’  acqua 
scaturita  dalla  rupe,  nel  quarto  il  paralitico  risanato,  nel  quinto 
Lazaro  risuscitato. 

Ricordi  ora  ciascuno  il  discorso  tenuto  dal  Salvatore  a’  due 
discepoli  sulla  via  di  Emmaus ,  nel  quale  Incipiens  a  Moyse 
et  omnibus  prophetis  interpretabatur  illis  in  omnibus  scriptu- 
ris  quae  de  ipso  erant,  Lue.  XXIV,  27  :  venga  dipoi  parago¬ 
nandolo  alle  parole  dei  discepoli  ivi  al  v.  21  riferite:  Nos  au- 
tem  sperabamus  quia  ipse  esset  redempturus  Israel  eie.,  e  ciò  a 
fine  d’intender  meglio  in  qual  senso  Gesù  Cristo  spiegasse  ai  suoi 
discepoli  i  luoghi  di  Mosè  e  dei  profeti  che  Io  riguardavano. 

Imperocché  le  figure  dell’  antico  patto,  che  prenunziavano  il 
Cristo,  dicevano  chiaramente  che  avrebbe  egli  dominato  sopra 
tutte  le  nazioni,  dopo  aver  consummalo  il  sacrifizio,  offrendo  se 
medesimo  vittima  di  espiazione:  Oportuit  haec  pati  Christum 
et  ita  intrare  in  gloriam  suam.  E  però  quando  la  madre  di 
Giovanni  e  di  Giacomo  dimandò  pei  figli  i  primi  posti  nel  re¬ 
gno  di  Cristo,  sentì  rispondersi  che  al  regno  doveva  precedere 
la  passione. 

Che  poi  gli  avvenimenti  del  vecchio  Testamento  fossero  fi¬ 
gura  profetica  di  ciò  che  doveva  adempirsi  dal  Messia  nel  nuovo 
è  un  argomento  ampiamente  trattato  e  svolto  dagli  Apostoli  nei 
loro  scritti. 

Quindi  è  che  S.  Paolo  nella  I.  ad  Cor.  X,  11,  ove  scrive: 
Haec  in  figura  contingebant  illis :  scripta  sunt  autem  propter 
eos ,  in  quos  fines  saeculomm  devenerunt.  Da  questo  tenore  poi 
mai  non  è  che  si  discoslino  i  Santi  Padri  dei  primi  secoli,  ai 
quali  era  affidala  una  cristianità  composta  di  Ebrei  e  di  Gentili 
recentemente  battezzati.  Laonde  dobbiamo  imaginare  che  la  co¬ 
mune  dei  cristiani  di  quei  tempi  di  niuna  cosa  fosse  più  gene- 
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ralmente  mitrila  che  del  profetico  senso  degli  avvenimenti  ri¬ 
feriti  nel  vecchio  Testamento.  Non  deve  quindi  recar  maravi¬ 
glia  se  da  per  tutto  nei  monumenti  di  questi  primi  secoli  noi 
incontriamo  rappresentali  i  falli  dell’antico  Testamento,  nè  ciò 
solamente ,  ma  per  ordinario  c  a  bello  studio  messi  allato  e 
quasi  ad  aperto  confronto  colle  evangeliche  narrazioni.  Anzi  dirò 
esser  questo  per  1’  appunto  uno  dei  canoni  più  sicuri  di  che  può 
servirsi  la  critica,  quando  tratta  di  assegnare  un’  epoca  ai  cri¬ 
stiani  monumenti. 

Da  questa  generale  usanza  di  comporre,  ponendo  accanto  alle 
figure  il  figurato ,  e  tessendo  una  quasi  direi  continua  omelia 
agli  occhi  e  alle  menti  esercitate  dei  fedeli,  derivarono  quelle 
rappresentanze  che  meritano  di  esser  dette  accorciate,  c  compenc- 
trantisi  in  certo  modo,  ciò  che  si  fece,  sostituendo  per  esempio  la 
persona  di  Cristo  ad  Abramo,  a  Mosè,  a  Tobiuolo,  di  che  tro¬ 
viamo  nei  due  vetri  primo  e  terzo  un  assai  notevole  esempio. 
In  questi  adunque  l’artista  ci  pone  soli’ occhio  varie  rappresentanze 
appartenenti  all’antico  ed  al  nuovo  Testamento  ;  ma  ad  ognuna  ci 
ripete  la  figura  che  porla  una  bacchetta;  ed  è  sempre  la  stessa: 
sicché  non  è  possibile  negargli  l’intenzione  di  rappresentarci  un 
medesimo  soggetto.  D’altra  parte  questa  figura  oltre  a  numero¬ 
sissimi  riscontri  sulle  pitture  e  sui  sarcofagi  ci  vien  assicuralo  che 
è  quella  di  Gesù  Cristo,  pei  fatti  del  nuovo  Testamento ,.  ove  la 
presenza  del  Salvatore  è  richiesta.  Donde  io  conchiudo  che  l’idea 
dominante  dell’artista  si  è  di  dipingere  Gesù  in  rapporto  con 
alcuni  fatti  del  vecchio  Testamento,  e  operante  ivi  non  altrimenti 
che  nelle  rappresentanze  del  nuovo;  quindi  è  che  bisogna  da 
questo  lato  cercarne  l’unità  della  interpretazione.  Dico  unità  ; 
perocché  troppo  contrario  sarebbe  allo  spirito  dell’  arte  antica  il 
voler  supporre  che  niuna  ragione  abbia  diretto  l’artista  alla  scelta 
dei  soggetti ,  che  egli  pure  univa  in  un  sol  quadro  (1),  ma  che 
sia  venuto  cercando  qua  e  là  istorie  sacre  mescolando  l’ antico 
al  nuovo  Testamento,  senza  riguardo  alla  dottrina  di  quei  tempi , 
e  a  quello  eh’  esige  lo  stesso  naturai  buon  senso. 

Vi  è  ancora  di  più  a  considerare,  che  le  rappresentanze, 
oltre  ad  essere  in  aperta  relazione  con  un  medesimo  soggetto, 
si  veggono  poi  ordinariamente  disposte  l’una  dopo  l’altra  con 
tale  ordine  e  mutua  dipendenza,  che  queste  artistiche  compo¬ 
sizioni  prendono  luogo  di  un  ben  tessuto  discorso. 

Prendiamone  un  saggio  dal  vetro  posto  sotto  il  num.  3 , 
siccome  più  ricco  di  soggetti. 

Cristo  adunque  appare  colla  sua  virtù  ai  protoparenti  prevari¬ 
catori  ,  e  prenunzia  loro  che  egli  li  redimerà  dalla  morte  del 
peccalo:  ma  in  che  modo?  dando  se  stesso  pel  loro  riscatto. 
Questa  rivelazione  è  significala  nel  sacrificio  di  Abramo.  Così  è 
compendialo  in  due  rappresentanze  il  domma  del  peccalo  di  ori¬ 
gine,  e  quello  della  redenzione  per  la  morte  del  figliuolo  di  Dio  (2). 


(1)  Ho  detto  in  un  sol  quadro  ;  perocché  quanto  a  quadri  diversi  uniti 
sopra  di  un  solo  oggetto  non  è  sempre  a  cercar  sottilmente  la  ragione 
che  può  avere  avuto  l’artista  per  unirli  :  essendo  spesso  accozzati  a  ca¬ 
priccio  e  senza  relazione  alcuna  nelle  opere  d’arte  degli  antichi,  sic¬ 
come  a  proposito  dei  quadri  scolpiti  sulla  cassa  di  Cipselo  osservò  l’Heyne. 
Vedi  la  pag.  83  segg.  della  bella  versione  data  dal  Lucchesini  e  pubblicata 
da  Sebastiano  Ciampi,  Descrizione  della  Cassa  di  Cipselo,  Pisa,  1814. 
L’Heyne  la  lesse  in  Gottinga  il  22  Febr.  del  1770- 

(2)  Egli  è  poi  evidente  l’accordo  della  pittura  cristiana  col  pensiero 
del  sacro  scrittore  della  Sapienza  c.  X.  v.  1,  2.  La  Sapienza  di  Dio,  ossia 
il  Verbo  divino,  scriv’cgli,  assistè  il  primo  uomo  e  lo  cavò  fuori  dal 
suo  delitto  dando  a  lui  la  forza  per  isperarc  la  salute  ;  Aùt«  7rpwrÓ7rWTov 


Siegue  dipoi  Cristo  che  batte  la  rupe  nel  deserto;  e  vuol 
dire  che  la  fede  vien  comunicata  a  lutto  il  mondo  colla  voca¬ 
zione  delle  genti.  Indi  stabilita  la  Chiesa,  vi  si  fa  davanti  il  pa¬ 
ralitico  per  ricordarvi  che  coloro  i  quali  sono  chiamali  alla  fede 
e  già  entrarono  pel  battesimo  nella  Chiesa ,  se  peccarono  dopo  il 
santo  lavacro,  si  salveranno  con  applicare  a  sé  i  meriti  del  Sal¬ 
vatore  per  mezzo  del  sacramento  di  penitenza  :  la  presenza  del 
paralitico  richiamando  alla  mente  le  parole  dettegli  da  Cristo: 
0  homo  remittuntur  tibi  peccata.  Infine  è  ricordala  al  fedele  la 
resurrezione  con  la  pittura  di  Lazaro  ritornato  in  vita  da  Cristo. 

Analizzato  quindi  questo  vetro  sotto  questo  rispetto,  che  è 
Pavuto  in  mira  dall’  artista ,  noi  avremo  scoperto  una  breve 
confessione  di  fede  che  si  presenta  sotto  l’enimma  all’occhio  del 
fedele.  Il  peccalo  di  origine,  la  redenzione  promessa  e  poi  com¬ 
piuta  :  quindi  la  Chiesa  da  Cristo  costituita,  la  penitenza  pre¬ 
parala  ai  fedeli,  e  infine  la  risurrezione  dei  corpi;  i  quali  donimi 
sono  il  midollo  della  fede  cristiana. 

Se  un  simbolo  di  fede  ha  dettato  i  soggetti  del  terzo 
vetro ,  la  maravigliosa  efficacia  dei  sacramenti  e  in  special  modo 
della  penitenza  e  dell’eucaristia  pare  abbia  diretto  l’artefice  del 
primo.  Egli  ha  scelto  due  soggetti  dell’antico  Testamento,  i  tre 
fanciulli  e  Tobiuolo,  e  due  del  nuovo,  il  paralitico  risanato  e 
l’acqua  mutata  in  vino  ;  poi  ha  messo  Gesù  che  libera  dal  fuoco 
i  tre  fanciulli  a  confronto  di  Gesù  che  ritorna  la  sanità  nelle 
membra  del  paralitico  ;  indi  egli  ha  posto  Tobiuolo  col  pesce  al¬ 
lato  a  Gesù  che  opera  il  miracolo  della  transustanziazione.  È  nolo 
qual  mistico  senso  i  SS.  Padri  avvisassero  nel  pesce  preso  da 
Tobia.  S.  Oliato  da  Milevi,  de  Schism.  Donatist.  §.  V,  lo  dice 
figura  di  Cristo  per  virtù  del  quale  siamo  liberati  dalla  podestà 
del  demonio  e  cavali  dalle  tenebre  :  Ilio  pisce  Christus  intelli- 
gitur  qui  in  lectione  Patriarchae  legitur  in  Tigride  flumine 
prehensus.  Al  medesimo  tipo  allude  apertamente  S.  Prospero 
allorché  scrive,  De  Promiss,  et  Praedict.  Dei,  II,  XXXIX:  Cuius 
piscis  ex  inlerioribus  remediis  quotidie  illuminamur  et  pasci- 
mur.  La  conversione  dell’acqua  in  vino  dal  canto  suo  è  ancor 
essa  imagine  della  eucaristia  (3) ,  nel  qual  mistico  senso  argo¬ 
menta  S.  Cirillo  ponendo  le  due  transustanziazioni  a  confronto  : 
In  Cana  di  Galilea,  l’acqua  egli  una  volta  tramutò  in  vino,  che 
ha  tanta  conformità  col  sangue ,  e  non  meriterà  egli  fede  per 
aver  tramutalo  il  vino  in  sangue  ?  Tò  vàcop  noxi  eig  oìvov  /as- 
Ta/3É/3Xvjx£V  oixitov  céipom  iv  K ava  rvj;  TaXiXcéag ,  xerì  0Jx  Òfyó- 
naróg  kax iv  oìvov  psxapaXàv  eig  cap.cc, 

Il  medesimo  verbo  [xextxpxkla  adoperato  nelle  due  trasfor- 

7T«TEp«  XÓffJiOl»  fJ-O'JO'J  XTloOe'JTU  Slltp vlcC%SV}  YMl  È^ilXaTO  «ùròv  gx  1TCCpairToi[lC(TOi 
iSiov ,  tSùiv.i  ts  avrai  ìayù'j  Yparvacu  Ó7t«vtwv. 

Ho  da  far  notare  ancora  l’analogia  dell’  e  SiSovca  colla 
simbolica  verga  tenuta  in  mano  dal  Verbo  divino:  Il  xp«r 5j<ra£  àiràvrwj 
spiegato  da  me,  sperare  la  salute,  letteralmente  significa  vincere  tutte 
le  diffidenze  intorno  alla  sua  salute.  Filone  ebreo  T.  I.  p.  501,  Quis  rerum 
divin.  baer. ,  confessa  parimente  essere  dato  alla  creatura  l’ aver  piena 
fiducia  che  Iddio  pietoso  non  abbandonerà  la  propria  opera  :  napà  Sè  r<j> 

(finn  Trpòs  £Ùe>7rtoT«av  tov  pjjroTS  tov  ìleuv  6eiv  mpuSùv  rò  "iSiov  ’épyov. 

(3)  Negli  avvenimenti  del  nuovo  patto  trovasi  ancora  un  senso  occulto 
che  l’autore  del  trattato  De  Celebratione  Paschae  chiama  Sacramentum 
e  lo  definisce  cosi:  Sacramentum  cum  rei  gestae  ita  rememoratio  fit,  ut 
aliquid  etiam  significavi  intelligatur  :  Nella  Pasqua,  non  solum  id  quod  fa¬ 
ctum  est  in  memoriam  revocamus ,  idest  quod  mortuus  est  Christus  et 
resurrexit ,  sed  etiam  quia  mortuus  est  propter  delieta  nostra  et  resurrexit 
propter  iustificationem  nostram.  Così  la  trasmutazione  dell’acqua  è  figura 
e  sacramento  della  trasmutazione  del  pane  nel  Corpo ,  e  del  vino  nel  San¬ 
gue  di  Cristo. 
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inazioni  ben  dimostra  ad  evidenza  che  S.  Cirillo  tratta  qui  della 
vera  mutazione  di  sostanza,  e  non  di  una  simbolica  consecrazione. 
La  remissione  dei  peccali  vien  ottenuta  dal  paralitico,  remit- 
tuntur  libi  peccata ,  Lue.  V ,  20 ,  pel  merito  della  fede  , 
quorum  fidem  ut  vidit  ;  e  cosi  San  Paolo  insegna  che  i  tre 
fanciulli  per  f idem  extinxerunt  impetum  ignis  (1). 

Del  vetro  secondo  che  dipinge  le  istorie  dell’antico  Testamento, 
dirò  che  esse  mi  sembrano  tulle  figure  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa. 
Che  il  serpente  del  deserto  posto  sopra  una  pertica  fosse  figura  e 
tipo  della  passione  lo  affermano  d’accordo  col  Vangelo  i  SS.  Padri 
anzi  i  Giudei  medesimi  tra  i  quali  il  parafraste  Caldeo  al  c.  XXI, 
v.  8,  9  dei  Numeri.  Ivi  si  legge:  «Se  il  Serpente  avrà  morso 
alcuno,  e  questi  si  rivolgerà  a  lui,»  e  Gionala  invece  di,  si 
rivolgerà  a  lui,  trasporta:  Se  rivolgerà  il  cuor  suo  al  nome  del 
Verbo  di  Dio  (2),  vn  antro  dliob  coob  ]TDD  fK-  Vedi  Cristiano 
Ludovico  Schlichter,  De  Cruce  apud  Judaeos ,  Chrislianos ,  et 
Gentes  signo  salulis,  Halae  Magd.  1733  p.  10.  A  tal  proposito 
mette  bene  il  ricordare  che  la  Sapienza  al  c.  XVI,  12.  ne  in¬ 
segna  a  riconoscere  nel  serpente  la  figura  di  Cristo,  scrivendo, 
che  il  Verbo  di  Dio  sanò  dai  morsi  dei  serpenti  gli  Ebrei,  e  non 
l’erba,  nè  alcuna  medicinal  cura:  K ai  ydcp  cure  foxavo ,  cure 
pakcqpjz  i9epàneuaev  auxcug ,  càia  b  crò;,  Rupie,  Ao'y og,  b  navxa 
'tapevog.  Cf.  Keil,  op.  cit.,  Comment.  II.  p.  73. 

Fra  i  SS.  Padri  basterà  ricordare  S.  Barnaba  nella  epistola 
a  lui  attribuita,  c.  XII.  ed.  Dressel,  Lipsiae ,  1857:  Mosò  fece 
il  serpe  di  bronzo,  e  lo  pose  sul  palo  per  mostrare  una  imagine 
di  Gesù  :  Ilotét,  "iva  x unov  x cu  T ycrou  dei^y.  TIoie7  ovv  Matyyg 
ypàxouv  otpiv,  xaì  x Wytjiv  iv  doxa  eie.  Ancora  S.  Giustino  ,  c. 
Tryph.  c.  91,  Appare,  dice,  manifestamente  che  la  consecra¬ 
zione  del  serpe  di  bronzo  per  salvar  gl’  Israeliti  morsi  dai  ser¬ 
penti  fu  un  tipo  ed  un  segno  per  la  salute  di  coloro  i  quali 
credono  che  fin  d’allora  fu  preconizzalo  al  serpe  che  sarebbe  egli 
ucciso  da  colui  che  doveva  essere  posto  sulla  croce:  Aia  xou  x unov 
xaì  Gypeiov  xou  xaxà  xav  daxóvxav  xa  ’I spari  cupe av  y  àvóBzaig 
fpaivexai  yeyevyplvy  ini  aaxyp'ia  xàv  ntaxeuóvxav ,  ori  àia  x cu 
cxaupouo9ai  pùlovxog  Oàvaxog  yevyGe<j9ai  exxoxe  npcexypuaaexo  xa 
cipei,  x.  x.  X.  Cf.  Terlull.  de  Idolol.  c.  V,  et  adv.  Marc.  11,  22. 

5.  Ambros.  Serra.  55  de  Cruce,  S.  August.  c.  Jud.  c.  11,  Anasl. 
Abb.  c.  Judaeos  ed.  Mai,  Sci*.  Vel.  VII,  p.  241. 

Della  virtù  taumalurga  di  Cristo  a  prova  della  sua  divinità 
fu  poi  tipo  Giosuè,  e  ne  do  mallevadori  S.  Barnaba  e  S.  Giu¬ 
stino  qui  or  ora  citali.  Scrive  il  primo:  Che  cosa  dice  inoltre 
Mosè  ponendo  al  profeta  figliuol  di  Nave  nome  Gesù  ?  Dover 
tutto  il  popolo  sentir  lui  solo  ,  poiché  Iddio  Padre  aveva  ma¬ 
nifestato  al  figliuol  di  Nave  tutto  ciò  clic  riguardava  il  suo  fi¬ 
gliuolo  Gesù:  Tc  Xsys  i  nóàiv  Macrvjs  xa  ’lyaov  xa  xou  Nau/j  via, 

(1)  Non  lasccrò  di  osservare  che  le  Costituzioni  Apostoliche  allegano 
in  fede  della  resurrezione  dei  corpi  al  L.  V.  c.  7.  oltre  alla  risurrezione 
di  Lazaro  e  ad  altri  portenti ,  i  tre  fanciulli ,  il  paralitico ,  il  miracolo  di 
Cana,  e  lo  statere  cavato  dalla  bocca  del  pesce.  Ma  se  il  nostro  artista 
avesse  avuto  tale  intenzione  io  non  posso  persuadermi ,  che  egli  avrebbe 
allora  omessa  la  risurrezione  di  Lazaro.  Oltre  a  ciò  il  piccolo  Tobia  non 
può  ragionevolmente  trarsi  ad  imagine  dell’  Apostolo  Pietro  che  lira  lo 
statere  dalla  bocca  del  pesce. 

(2)  Del  significato  di  vi-)  ÌOD^O  >  Verbo  di  Dio,  nella  teologia  ebraica 
veggasi  il  Keil,  De  Doctoribus  Vet.  Eccl.  corruptae  theologiac  per  platonicas 
sententias  culpa  liberandis,  Comm.  II,  pag.  89,  seqq.  ed.  Lipsiae,  1793, 
e  gli  autori  che  ivi  cita,  Martini,  Pug.  Fidei  P.  Ili,  dist.  Ili,  c.  I.  §.  4, 

6,  7,  Pelr.  Alloix  Iudg.  of  thè  Jewish  against  thè  Unitarians  p.  147-201, 
Geor.  Bullus,  Def.  Fidei  Nic.  Sect.  I,  c.  I.  §.  19.  ctc. 


inc9eìg  avxà  xouxo  òvopa  ,  Òvxt  npoipyxy  ,  iva  pbvov  àxovtr/. j  nàg  o 
Xaòg,  oxi  navxa  b  llaxyp  tpavepoì  nepì  xou  viou  aùxou  ’lycrov  utàNauJj- 
E  S.  Giustino,  c.  Tryph.  c.  113:  Fermò  il  sole  colui,  che  prima, 
cambialo  nome ,  s’era  chiamalo  Gesù,  e  dallo  spirilo  di  lui  aveva 
preso  la  virtù  :  T òv  ykiov  eaxqaev  exéìvog  p-xovopaa9eìg  npoxepov 
xa’l y)<7gv  òvópaxi,  xaì  XajScàv  anò  xou  nveupaxog  aùxou  ia/uv.  Vedi 
ivi  le  note,  e  paragona  il  c.  132. 

Tipo  della  carità  di  Cristo  e  della  Chiesa  sua  sposa  fu  cer¬ 
tamente  Giuditta,  che  espose  ad  evidente  pericolo  la  persona 
per  la  salute  del  popol  suo;  degna  perciò  di  esserne  proposta 
per  esempio  da  S.  Clemente  Papa ,  I.  ad  Cor.  L.  V  :  ’I ovdìO  y 
tj.ay.aoi a  napadoùaa  iauxyv  xa  xivdùva  è%y X9ev  di’  cqànyv  xyg  na- 
xptdog,  xaì  xou  Xaou  xoù  ovxog  iv  auyyXei^pa.  Questa  figura  io  ri¬ 
conosco  nella  donna  orante  fra  i  due  alberi  ;  e  figura  della  Chiesa 
insidiala  e  perseguitata  da  due  popoli  il  gentile  ed  il  giudaico 
fu  ancora  Susanna,  siccome  ha  scritto  s.  Ippolito,  In  Daniel, 
et  Susan,  v.  7.  p.  274.,  ed.  Fabrici,  Hamb.  1716:  Susanna 
era  il  tipo  della  Chiesa  .  .  .  e  i  due  anziani  furono  il  tipo  dei 
due  popoli  che  insidiano  alla  Chiesa,  l’uno  della  circoncisione, 
l’altro  del  paganesimo.  'H  Ivaasva  npozxunovxo  e’tg  tvjv  iYxXyaiav... 
oì  di  duo  npeafivxepci  eig  xunov  dzixvvvxai  xàv  duo  Xaarv,  xàv  ini- 
fiouleuóvxav  tvj  ixxkYicia ,  eig  p.ìv  ó  ix  nep[xop.yjg  xaì  eig  o  èì;  i9v àv. 

II  sistema  d’interpretazione  del  quale  ho  qui  dato  un  piccolo 
saggio,  sarà  applicalo  e  svolto  a  pieno  quando  si  tratterà  delle 
pitture  cimiteriali  e  delle  scolture  sui  sarcofagi  e  sopra  di  altri 
sacri  cimelii.  Basti  per  ora  il  breve  cenno  che  ne  ho  dato  e  per¬ 
chè  il  richiedevano  i  tre  preziosi  vetri  che  ho  soli’  occhio;  e  perchè 
si  dovea  render  ragione  delle  interpretazioni  che  si  verranno  espo¬ 
nendo  appresso.  Questa  via  non  essendo  finora  tentata  ei  non 
deve  cagionar  maraviglia ,  se  affermo  che  le  composizioni  dei 
cristiani  primitivi  proveranno  la  prima  volta  il  maraviglioso  loro 
valore. 

4.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli 
tav.  V,  2.  In  questo  raro  frammento  rimane  il  braccio  destro 
del  buon  Pastore  e  le  zampe  posteriori  della  pecora  che  ei  por¬ 
tava  sulle  spalle.  A  canto  è  figurala  una  donna  orante,  in  ricca 
sopravveste  divisa  a  traverso  da  un  cordoncino  doppio,  ed  ornala 
sulla  spalla  destra  d’uno  scudetto  dal  quale  sembra  che  penda 
una  gala  della  forma  di  una  linguetta ,  c  che  noi  rivedremo  tra 
i  festoni  dipinti  sul  vetro  2,  tav.  XI. 

È  poi  da  notarsi  accanto  a  questa  donna  un  arnese  che  il 
Buonarruoli  crede  fistola  a  p.  30,  ed  il  Cavedoni  organo,  Sa¬ 
cra  Imagine  della  Beala  Vergine,  Modena,  1855  pag.  14,  nota, 
ma  che  a’  miei  occhi  non  è  certamente  nè  l’uno  nè  l’altro.  Pe¬ 
rocché  essa  è  legala  in  mezzo  da  una  striscia  e  termina  al 
disotto  con  andamento  rotondo:  le  quali  due  proprietà  servono 
a  rappresentare  un  gran  fascio  di  volumi  e  non  un  organo,  nè 
una  fistola,  il  primo  dei  quali  islromenli  oltre  alle  canne  do¬ 
vrebbe  avere  la  cassa  sottoposta  e  i  mantici,  il  secondo  poi 
è  piano  e  termina  da  basso  inegualmente  ;  per  il  che  ha  le  canne 
a  sinistra  sempre  crescenti ,  e  decrescenti  al  contrario  quelle 
che  stanno  a  destra,  Tibul.  II,  V,  31  : 

Fistula  cui  semper  decrescit  arundinis  ordo  : 

Nani  calamus  cera  iungilur  usque  minor. 

Nè  può  recarsi  al  confronto  la  fistola  rappresentala  nel  dittico  di 
Verona,  Gori  Thes.  II,  XIII,  12.;  perocché  di  questa  non 
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costa  se  terminava  con  le  canne  pari,  o  impari,  essendo  questa 
parte  dello  strumento  ivi  nascosta  da  una  figura  che  le  è  da¬ 
vanti.  Invece  io  trovo  tra  le  pitture  della  Nolilia  Dignilatum 
in  partibus  orientis,  ed.  Bonnae,  1839,  p.  48,  49,  rappresen¬ 
tarsi  i  molti  volumi  legati  al  modo  medesimo,  che  nel  nostro 
vetro,  e  vi  si  osserva  eziandio  1’  andamento  medesimo  nella  parte 
inferiore,  e  al  di  sopra  si  vedono  le  volute  dei  volumi  diversi 
falle  a  modo  di  cerchietti,  siccome  vediamo  per  lo  appunto 
sul  nostro.  Alquanto  più  sopra  di  questo  fascio  di  volumi  è 
figurato  un  vitello,  ed  una  piantolina.  Ma  qual  significalo  sim¬ 
bolico  rinchiude  questo  vitello  ?  Nella  epistola  di  S.  Barnaba 
al  c.  8  trovo  una  lunga  esposizione  della  giovenca  rossa,  tipo 
di  Cristo,  ed  ivi  medesimo  leggo,  che  questa  àap aktg,  che  poi 
veggo  chiamarsi  póaypg,  vitello ,  è  figura  di  Cristo:  0  poa^og 
ovv  icruv  è  'bjaovg;  e  vitello  lo  appella  ancor  S.  Girolamo  nel 
Commentario  al  c.  43  di  Ezechiele:  Vitulam  autem  qui  prò 
nobis  immolatus  est ,  et  multa  scripturarum  loca,  et  praecipue 
Bartiabae  epistola  quae  habetur  inter  scripturas  apocryphas 
nominat.  Aggiungasi  S.  Cirillo,  in  Lucani  c.  XV.  ed.  Mai,  Bibl. 
PP.  voi.  II,  p.  337  :  Chi  è  mai  il  nutrito  vitello  se  non  soltanto 
Cristo,  quella  pura  vittima,  che  prende  sopra  di  sè  il  peccalo 
del  mondo,  quel  Cristo  offerto  in  sacrifizio,  c  mangiato:  Ti?  o 
póaypg  o  GirBvrbg,  rj  nóvzvg  Xpicxòg,  xòapapcv  Upiìov,  ’o  dipav  r yjv 
àpapxiav  xov  v.óapov ,  b  QvópB'jog  vm  hSiópBvog-,  E  San  Vittorino 
di  Pellau,  In  Apocalyps.,  al  c.  IV,  7-10:  Cum  propter  salulem 
hominum  homo  factus  est  ad  mortem  devincendam  et  universos 
liberandos,  et  quod  seipsum  obtulerit  hostiam  Patri  prò  nobis , 
Vitidus  dictus  est;  e  S.  Febadio  di  Aginna,  De  Fide  Orlhodoxa 
c.  Arianos  c.  6.:  Vitulus  fìlius  dicitur  quia  propter  nostrani 
salutem  pati  sustinuit. 

5.  6.  Frammenti  di  gran  tazza  nel  Museo  Kircheriano , 
Inediti.  Con  mollo  travaglio  furono  potuti  rimettere  nel  lor  posto 
gli  undici  frammenti  di  questo  vetro  insigne  ridotto  in  tale  mi¬ 
serevole  condizione  da  chi  slaccollo  improvidamente  dalla  calce. 
Si  rappresentavano  in  essa  diversi  fatti  dell’antico  Testamento.  Nel 
n.  5.  ci  rimane  una  parte  della  pittura  che  figura  Adamo  ed 
Èva  nel  paradiso.  Qui  Adamo  si  copre  di  una  foglia  e  la  so¬ 
stiene  con  ambedue  le  mani.  Nella  scena  seguente  il  piccolo 
Isacco  nudo,  ginocchione,  e  colle  mani  legale  dietro,  aspetta  il 


-Fig.  5.  6. 

colpo.  Abramo  ha  la  sua  sinistra  sul  capo  del  figlio,  siccome  la 
pittura  veduta  da  S.  Efrcm  Siro,  Opp.  voi.  II.  p.  317,  cd. 
Ios.  Asscmani  :  Isacco  era  presso  del  padre  con  un  ginocchio  pie¬ 
galo  ed  avendo  legale  e  strette  le  mani  dietro...  quindi  era  il 
padre  che  con  una  mano  il  figlio  tirava  a  sè  per  la  chioma): 
'O  ’loaàx  t£>  naxpì  ini  ysvu  ovlacag  mpwypBVxg  xb  b/cov  Big  xovniaia 
rag  yfipag  . . .  Bixa  tvj  pia  yBipì  xr,'J  xóp?v  npòg  kavxbv  rov  naàèg 
Mayìkónjag.  Cf.  Conc.  Gen.  VII,  ed.  Labbe  T.  Vili,  p.  851,  che 
ricava  da  S.  Gregorio  Nisseno  questo  passo,  Voi.  I.  p.  472  segg.  ; 
ma  S.  Gregorio  lo  ha  tolto  dal  Santo  lodato. 

L’altro  frammento  al  n.  6.  ci  ha  conservalo  nel  centro  i  due 
nobilissimi  coniugi  che  sembrano  prender  parte  alle  pitture  fi¬ 
gurale  intorno  intorno.  II  marito  in  toga  tinta  di  porpora  col 
gesto  della  destra  accennando  alla  risurrezione  di  Lazaro  dipinta 
accanto  ci  significa  con  quale  speranza  egli  vive:  ivi  presso  è 
la  sua  moglie.  Alla  sinistra  di  lui  è  dipinto  un  fanciullo  ed  una 
porzione  d’abito  in  argento,  che  dovette  appartenere  alla  figura 
di  una  donna  :  dietro  è  un  muro  a  pietre  quadre  :  al  di  sopra 
è  figuralo  Daniele  fra  i  leoni  (1)  :  della  qual  rappresentanza  ri¬ 
mane  un  lione,  e  la  figura  del  profeta  fino  alle  braccia.  Al  di  sotto 
v’è  rappresentalo  Giona  sotto  l’ombra  ;  ma  non  ci  rimane  che 
la  sola  pianta  bastevole  a  farci  interpretare  la  scena  ivi  una  volta 
dipinta.  Viene  dipoi  l’accennala  risurrezione  di  Lazaro  che  è 
rappresentalo  involto  nelle  fasce  e  sull’  ingresso  del  sepolcro.  Il 
Bedenlore  alza  sopra  il  capo  di  lui  la  bacchetta  ;  e  vuol  dire 
che  mostra  la  virtù  divina  nel  rivocarlo  alla  vita.  Disotto  a  questa 
scena  vedi  la  singoiar  pittura  della  fornace  babilonese  costruita 
a  pietre  quadre,  con  tre  bocche  di  fornelli  aperte,  e  le  fiamme 
di  viva  porpora,  il  riverbero  delle  quali  forse  danno  quel  color 
rosso  pallido  che  dipinge  la  fornace.  Al  di  sopra  vedi  due  mezze 
figure  che  non  polendo  essere  dei  tre  fanciulli  condannali  ad 
ardere,  ci  fanno  pensare  che  siansi  voluti  ripetere  i  due  perso¬ 
naggi  centrali,  presenti  anche  qui  a  quest’  altro  miracoloso  avve¬ 
nimento.  Queste  poche  scene  trattate  con  molla  franchezza  di 
stile  e  diligenza  ci  fanno  sentire  più  vivo  il  dolore  del  danno 
recalo  alle  cristiane  antichità  da  colui  che  volle  svellerlo  a  viva 
forza  dalla  calce.  Ha  poi  sofferto  Io  stesso  danno  il  bellissimo 
vetro  al  n.  1.  lav.  XXXI. 


TAVOLA  II. 


1.  Oisegnato  dall’originale  che  è  nel  Museo  Borgiano  di 
Propaganda.  Inedito.  Rappresenta  Adamo  ed  Èva  che  copronsi 
colla  sinistra,  muovono  la  destra:  in  mezzo  è  l’albero  della  scienza 
con  cinque  pomi ,  attorno  al  quale  si  avvolge  il  serpente  c  ri¬ 
guarda  Èva.  11  disegno  del  nudo  trae  apertamente  dalle  atletiche 
fazioni  studiale  dagli  artisti  di  Roma  alle  Terme  e  nell’Anfitea¬ 
tro.  Un  ottimo  confronto  ne  dà  il  musaico  degli  Atleti  scoperto 
nelle  terme  di  Caracolla  e  pubblicato  dal  P.  G.  P.  Secchi.  Èva 
inoltre  è  adorna  di  armilla  alle  braccia  e  ai  polsi  ;  ha  collana 
con  monile  pendente  sul  petto  j  i  capelli  sono  discriminati  sulla 
fronte ,  e  avviali  dal  lato  degli  orecchi.  Sul  capo  dielle  il  pittore 
a  portare  un  piccolo  desco,  o  scudetto,  o  rotella  che  sia,  e 
questa  sorta  di  ornamento  fcminilc  troverà  un  secondo  esempio 


nella  Marta  della  lav.  IX,  n.  2,  e  nell’ Agnese  della  lav.  XXI, 
n.  5,  e  nella  madre  di  Coca,  lav.  XXXII.  Fra  le  scollure  dei 
Sarcofagi  ve  ne  ha  eziandio  qualche  esempio ,  V.  Bollari , 
Voi.  I,  XXXI.  Giuliano  scherniva  S.  Agostino  perchè  avea 
imparalo  dai  pittori  che  Adamo  ed  Èva  si  coprirono:  Apiclo- 
ribus  me  didicisse  derkles  quod  Adam  et  mulier  eius  pudenda 
contexerint.  Era  quindi  costume  ancora  in  Africa  di  rappresen¬ 
tare  in  questo  modo  i  due  progenitori.  Due  maniere  trovo  io 

(1)  È  questo  uno  dei  monumenti  più  antichi  che  io  mi  sappia  il  quale 
rappresenti  Daniele  vestito.  11  eh.  Cav.  Edm-  Le  Blant  ne  ha  raccolto 
parecchi  esempi  nelle  Inscriptions  Chréliennes  de  la  Gaule,  p.  493;  ai 
quali  possono  aggiungersi  due  sculture  di  sarcofagi  ravennati ,  dei  quali 
uno  è  presso  la  sacrestia ,  l’altro  nel  Museo  di  S.  Vitale. 
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usale  dagli  artisti  nelle  pitture,  e  sui  sarcofagi:  perocché  o  cin¬ 
gono  di  un  tessuto  di  foglie  i  fianchi  ad  ambedue,  siccome  nella  pit¬ 
tura  data  dal  Bosio  a  p.  275,  ovvero  omesso  il  tessutosi  contenta¬ 
no  di  accennarlo,  soprapponendo  al  luogo  che  voglion  coprire  una 
foglia  sola,  e  questa  di  fico.  La  qual  maniera  sebben  sia  la  più 
comune,  ciò  non  ostante  non  è  caso  mollo  raro  incontrar  figure 
nelle  quali  Adamo  si  copre  con  ambe  le  mani  siccome  nel  Bosio 
a  p.  453,  ed  in  un  sarcofago  di  Tolosa,  c  nel  vetro  di  questa 
tavola  n.  5;  ovvero  Èva,  come  nel  Cimitero  di  s.  Marcellino 
in  una  pittura  scoperta  di  recente  ;  ambidue  poi  nel  Bosio  a 
p.  93,  99,  230,  285,  293,  395,  411,  463,  ed  in  un  fram¬ 
mento  di  vetro  inciso  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana,  ed  in  due 
sarcofagi  inediti  del  Museo  Laleranese ,  e  altrove.  Niun’altra 
scena  di  questo  luttuoso  avvenimento,  si  trova  tra  le  pitture  dei 
cristiani  primitivi:  tuttavia  sappiamo  che  Costantino  fece  di¬ 
pingere  nella  chiesa  del  Salvatore  a  Roma  ròv  ’Adày.  rav  Tttxptx- 
defoov  ì^cóvtoc,  Synod.  VII.  act.  IV.  La  rappresentanza  del  nostro 
vetro  ci  figura  i  due  progenitori  alla  presenza  dell’  albero  e  del 
serpente  nella  confessione  del  loro  peccalo.  Nei  piccoli  vetri  di¬ 
pinti  e  su  qualche  lucerna  vedesi  or  Adamo ,  or  Èva ,  ora  il 
serpente  solo,  sufficienti  ciascuno  da  sé  a  richiamare  in  mente 
la  narrazione  mosaica,  e  a  desiare  quei  sentimenti  medesimi  , 
a  rivocare  i  quali  l’intera  rappresentanza  è  destinala. 

Il  velar  di  foglie  alcuna  parte  della  persona  è  ben  d’accordo 
colla  narrazione  di  Mosè,  ma  niuno  ci  potrebbe  mostrare  ove 
il  sacro  testo  parli ,  o  ancor  solamente  accenni  ad  ornamenti 
donneschi  nella  nuda  figura  di  Èva:  Nobis  Moyses,  principem 
feminam  Evam  facilius  pudenda  foliis  quam  tempora  floribus 
incinctam  describit,  scrive  Tertulliano,  De  Cor.  Mil.  c.  7.  È 
sciocca  tradizione  dei  Rabbini  che  Iddio  discriminò  e  compose 
in  bei  boccoli  la  chioma  di  Èva,  quando  la  presentò  ad  Adamo  : 
e  però  le  parole  del  testo  ebraico  miT’  p'1  non  ispiegano, 

Iddio  edificò ,  ma,  c  Iddio  inanellò  la  chioma  :  onde 
che  significa  abitazione,  si  spiega  alquante  volle  da  loro  boccolo 
Buxtorf.,  Synag.  Judaic.  pag.  629,  630.  Notò  poi  il  Buonarruoli, 
Vetri  p.  11,  dai  medesimi  Rabbini  affermarsi  .che  Èva  dopo  il 
peccalo  oltre  agli  abili  necessairi,  avesse  ancora  gli  ornamenti 
e  le  vanità,  e  fra  le  altre  cose  le  armille,  gli  orecchini,  il  vezzo 
e  le  periscelidi  o  cerchi  per  adornare  le  gambe.  La  pittura  cri¬ 
stiana  omette  le  periscelidi  e  gli  orecchini,  ma  ella  ci  presenta 
Èva  ornala  di  armille  alle  braccia  e  ai  polsi,  e  di  monile  o  vezzo 
al  collo.  È  poi  da  leggere  Tertulliano  che  attribuisce  agli  Angeli 
ribelli  l’invenzione  di  questi  ornamenti,  ed  il  primo  dono  fattone 
alle  donne  (1),  De  Cullu  Feminar.  I.  c.  2:  Proprie  et  quasi 
peculiariler  feminis  instrumentum  istud  muliebris  gloriae  con - 
tulerunt,  lumina  lapillorum  quibus  monilia  variantur  et  circulos 
ex  auro  quibus  brachia  ornanlur.  Ma  i  dottori  della  Misna  se 
non  attribuiscono  agli  Angeli  prevaricatori  l’introduzione  di  questi 
vezzi,  sono  però  d’accordo  a  dirli  immondi.  Però  è  che  nel  trat¬ 
talo  Sciabat  c.  VI.  Sect.  4.  dichiarano  immonde  le  pVDD»  che 
il  Rabbino  Maimonide  ci  dice  avere  avuto  la  forma  dello  ipiXXtov, 
di  che  v.  Nic.  Schr.  De  Vestilu  Mulier.  Iiebr.  p.  12.  ed.  1745; 
e  nel  trattalo  Kclim  c.  XI.  sect.  8.  n’insegnano  che  tutti  gli 
ornamenti  delle  donne  sono  immondi.  Non  altrimenti  giudica 
Clemente  d’  Alessandria  quando  appella  gli  ornamenti  donneschi 

(1)  Vedi  ancora  S.  Cipriano.  De  Habitu  Virgin,  p.  99-  clic  segue  le 
orme  di  Tertulliano. 


nel  Pedagogo  c.  XL.  tulli  indistintamente  catene ,  càuta cg-,  e  presa 
occasione  dalla  figura  della  serpe  che  spesso  avevano  presso  gli 
antichi,  onde  atpecg  (2)  e  0[Avpx'ivou  e  muraenulae  si  chiamavano, 
li  dice  ancora  simboli  apertissimi  del  peccalo  di  Èva  vinta  e 
cattivata  dal  serpente  e  dalla  sua  concupiscenza  e  vanità.  Le 
periscelidi  poi  da  S.  Cipriano  diconsi  compedes ,  da  Clemente 
Alessandrino,  ceppi  delle  gambe,  indecente  e  licenzioso  ornalo, 
siccome  la  cura  dei  capelli  e  della  cute  Tertulliano  li  chiama, 
De  Cullu  Femin.  II.  4:  Ornattim,  quem  immundum  muliebrem 
convenit  dici.  Stando  a  questi  insegnamenti  (che  spesso  dove¬ 
vano  leggersi  ovvero  udirsi  dai  Cristiani  primitivi)  si  potrebbe 
dire  che  il  pittore  intendesse  di  rappresentarci  nella  Èva  del  vetro 
la  donna  decaduta  dalla  sua  primiera  innocenza,  e  che  ha  cer¬ 
calo  con  tulle  le  arti  di  sedurre  1’  uomo.  Confesso  però  che  a 
convincermene  assai  più  esempi  ne  vorrei  vedere  ;  mentre  per 
lo  contrario  tra  i  molti  monumenti  che  rappresentano  Èva,  (ne 
conto  al  presente  forse  ventiquattro  )  non  possono  citarsi  che 
soli  tre  vetri  i  quali  diano  ad  Èva  questi  contrassegni  di  vanità 
femminile.  Vedevansi  frequentemente  in  Roma  le  donne  e  da 
per  tutto  coi  cerchietti  alle  braccia;  e  braccialetti  di  metallo  fu¬ 
rono  trovali  eziandio  dal  Boldelli  nei  Cimiteri  v.  Osserv.  p.  502. 
La  Venere  che  dopo  d’  essersi  bagnala  nel  fiume  va  accompa¬ 
gnala  da  Erole  e  da  Imero  a  sedurre  il  giudice  Paride,  e  che 
vedi  figurala  alla  lav.  XXXVI,  n.  3.  ci  si  mostra  ornata  delle 
armille  e  del  monile,  siccome  la  Èva  dei  due  vetri.  Non  fa 
quindi  difficoltà  se  in  forza  di  tale  confronto,  crediamo ,  che  , 
questo  fosse  il  modello  generale  delle  figure  donnesche ,  che  si 
rappresentavano  nude  ,  allora  quando  furono  dipinti  i  tre  no¬ 
stri  vetri. 

2.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Stam¬ 
pato  dal  Buonarruoli ,  Vetri  1  ,  3.  e  dal  Boldelli ,  Osserv. 
p.  200.  9.  da  un  disegno  assai  malfallo.  Rappresenta  Adamo 
ed  Èva  come  il  precedente.  L’albero  ancor  qui  ha  cinque  pomi; 
ma  il  Buonarruoli  non  l’ebbe  disegnalo  esattamente,  se  ne  contò 
sette  p.  12.  e  di  questi  uno  dato  già  da  Èva  al  suo  marito.  II 
pomo  forse  non  è  come  appare  nella  destra  di  Adamo,  ma  dietro 
questa  e  pendente  dal  ramo  dell’  albero.  Èva  è  qui  ornala  di 
braccialetti,  di  smaniglie,  e  di  un  monile  attorno  al  collo  ,  che 
non  deve  prendersi  per  una  bulla  (3).  L’autore  ignoto  della  epi¬ 
stola  ad  Demelriadcm  descrive  questo  vezzo  colle  parole:  inclusas 
auro  gemmas  a  collo  in  pectus  demillere.  Porla  i  capelli  in¬ 
torno  alla  fronte  e  dietro  il  collo  disposti  e  ravvolti  a  maniera 
di  fcstoncini:  e  le  trecce  a  somiglianza  di  torre  o  corona  attor¬ 
tigliale  sul  capo.  Questa  maniera  di  moda  può  essere  la  indicala 

(2)  Filostralo  nella  epistola  XXII  ricorda  gli  t-v/Ap-moi  Zoei;  xaì  xpvtitù 
ttsSui  QouSoì  -/.olì  Aa'Woc. 

(3)  Il  Rochette  vede’ qui  una  bulla  pagana  cambiala  dai  Cristiani  in 
teca  per  riporvi  le  reliquie.  Cita  egli  per  esempio  i  Genii  scolpiti  sul 
grande  Sarcofago  di  porfido  che  servi  già  a  riporvi  le  spoglie  mortali  di 
S.  Costanza.  Afferma  ancora  che  il  Buonarruoli  ha  dimostrato  a  p.  10- 
che  la  bulla  era  comune  ai  fanciulli  ed  alle  fanciulle,  e  però  che  potea 
mettersi  al  collo  anche  di  una  Èva,  Meni,  de  l’Acad.  des  Inscript.  a.  1838. 
p.  734,  735-  Ma  il  riscontro  dei  Genii  non  vale  a  provar  ritenuto  dai 
Cristiani  l’uso  delle  bulle  ;  nè  il  Buonarruoti  ha  parlato  ivi  della  bulla  se¬ 
gno  di  ingenuità,  e  che  tutti  sanno  essersi  portata  dai  soli  fanciulli,  e 
fino  all’età  di  14  anni;  ma  delle  lunulae  pw'un tot,  dette  ancor  esse 
bullac,  per  somiglianza  materiale  di  figura.  In  fatti  Suida,  v.  pjvjffxos,  e 
Plutarco.  Quaest.  Rom.  XCIX.  c  S.  Girol.  Ad  Isai.  3  che  sono  gli  autori 
citati  dal  Buonarruoli  parlano  di  un  ornamento,  c  non  delle  bullae  ro¬ 
mane  proprie  degl’ingenui. 
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dai  Greci  col  vocabolo  di  aniipa  per  lo  suo  andamento,  v.  Poi- 
luce,  Onomasl.  II.  p.  31.  ed.  Hemslerhus.  e  da  Clemente  Aless. 
Paeda*.  III.  c.  II  e  da  S.  Anfilochio  d’ Iconio,  In  Mulierem 
Peccai,  ed.  Gallan.  VI.  p.  4-73  con  quello  di  asipà  detta  da  que¬ 
sto  secondo,  nolvnloxog,  per  l’ intreccio,  ove  scrive  della  donna  : 
'E™  \v[j.y)  t Su  Ocxrav  aprì  ity  pive ,  ttvj  pÀ\>  noXvnlóy.oig  zyjv  xspaX'Àv 
invpyovv,  ny  Ss  vo/xàSag  nXoy.ap.tov  Ix  xopvtpvis  éav  xarà  [izzanov 
^aXaadat.  Tertulliano  poi  tra  i  latini  adopera  la  frase,  crinem  in 
cervicem  retro  suggestum,  e  S.  Paolino  nell’  Epitalamio  di  Giu¬ 
liano,  con  S.  Anfilochio  s’accorda  scrivendo: 

Aut  implexarum  slrue  lormentoque  comarum 
Turritum  sedeas  aedificata  caput. 

Con  tal  fraseggio  il  santo  poeta  allude  apertamente  al  luogo 
della  Satira  VI  di  Giovenale: 

Tot  prernil  ordinibus  ,  tot  adhuc  compagibus  altum 

Aedificat  caput,  Andromachen  a  fronte  videbis. 

Così  leggiamo  in  S.  Girolamo  ad  Demelriad.,  turritum.  verticem 
struere,  e  in  Prudenzio,  Psychom.  v.  183,  segg. 

Turritum  torlis  caput  accumularal  in  altum 
Crinibus  exlruclos  augeret  ut  addita  cirros 
Congeries  celsumque  apicem  frons  ardua  ferrei. 

I  ricci  pendenti  sulla  fronte  al  vertice  turrito  per  testimonianza 
di  S.  Anfilocbio  solevano  unirsi.  Cf.  Adhelm.  de  laud.  Virgin.  XVII. 
cd.  Giles,  Oxonii,  1844:  Isla  tortis  cincinnorum  crinibus  cala¬ 
mistro  crispantibus  delicate  componi  satagit.  Di  questi  troviamo 
non  pochi  esempii  sui  vetri,  ove  per  altro  il  vertice  suole  essere 
involto  nella  reticella,  o  chiuso  nel  cecrifalo. 

Leggesi  attorno  l’acclamazione  convivale:  DIGNITAS  AMI- 
CORYM  PIE,  e  ai  tempi  del  Buonarruoti  seguiva  ZES  ora  per¬ 
duto.  Queste  ultime  lettere  poi  mancavano  fin  da  quando  il 
Boldelli  fe  disegnare  il  vetro  medesimo:  laonde  avremmo  dovuto 
vederle  omesse  ancora  nella  edizione  del  sig.  Porrei,  Calac.  IV. 
tav.  XXXI,  87,  o  almeno  disegnate  con  altra  tinta.  Della  frase  di¬ 
gnità#  amicorum  tratta  il  Buonarruoti  a  pag.  95  e  dopo  di  aver 
dello  che  è  a  suo  credere  mollo  oscuro  ed  incerto  in  qual  si¬ 
gnificalo  veramente  sia  presa  in  queste  acclamazioni,  in  sostanza 
opina  che  può  significare  o  la  reciproca  condiscendenza,  beni¬ 
gnità  ed  umanità,  si  del  padrone  di  casa,  sì  degli  amici,  quanto 
al  padrone  nell’ invitarli  e  in  quanto  agli  amici  nell’ accettare 
l’invilo  e  godere  di  buon  cuore  della  liberalità  del  padrone,  ov¬ 
vero  il  convito  stesso ,  o  infine  che  possa  essere  una  perifrasi 
equivalente  a  digni  amici,  e  che  così  s’invili  a  bere  la  degna 
comitiva  degli  amici,  p.  98.  Nella  qual  discussione  il  dotto  autore 
allega  dignus  e  digno,  antico  verbo  adoperato  per  giudicar  meri¬ 
tevole  c  dignor,  giudicarsi  meritevole,  osservando  che  di  qua 
venne  alla  voce  dignatio  il  senso  di  misericordia,  liberalità  ed 
umanità,  siccome  a  dignativus  quello  di  benignus  che  trova  no¬ 
talo  dal  du  Cange  nel  Glossario.  Quindi  gli  par  probabile  assai 
che  negli  Alti  dei  Martiri  Scillilani  ove  si  legge  ,  Baron.  Ann. 
Eccl.  ad  ann.  202:  Imperatori  honorem  et  dignitatem  dare  re- 
cusant,  si  accenni  ad  un  convito  a  foggia  di  sacrifizio  che  si 
soleva  fare  ad  onore  degl’ Imperatori  (1).  Le  cose  discorse  dal 

(1)  Il  Bianchini,  Demonstr.  H.  Eccl.  T.  I.  p.  II.  pag.  311.  tiene  la 
medesima  opinione. 


Buonarruoti  non  dicon  nulla  che  abbia  una  positiva  relazione  al 
convito;  nè  il  lesto  citato  può  tirarsi  al  senso  che  pare  a  lui 
probabile  se  si  vuole  trar  profitto  dal  contesto  di  quegli  Alti  nel 
quale  non  si  parla  se  non  di  culto  e  di  sagrifizio.  Perocché  il 
prefetto  Saturnino  impone  ai  Confessori  di  Cristo  di  onorare 
gl’  Imperatori  e  di  sacrificare,  al  loro  Genio  :  Honorate  Regem 
nostrum  et  sacrificate  Diis :  a  cui  risponde  Donalo;  Honorem 
quidem  Caesari,  Deo  autem  nostro  honorem  et  orationem  offe- 
rimus.  Oratio  è  qui  evidentemente  messo  in  luogo  della  voce 
dignità#  :  e  poiché  oratio  vuol  dire  adoratio  ossia  cullo  prestato 
alla  divinità,  siccome  la  dichiara  Secondo ,  rispondendo  :  Diis 
tuis  non  servimus,  neque  adoramus ;  egli  è  quindi  chiaro  che 
dignitas  non  vi  può  nè  vi  deve  avere  altro  senso,  che  quello 
di  riverenza.  I  medesimi  Alti  editi  dal  Ruinarl  dalla  Biblioteca 
di  Colberl  leggono:  Honorem  Caesari  reddimus,  timorem  au¬ 
tem  aut  cultum  Christo  Deo  vero  praestamus ;  e  poco  appresso 
il  Preside  li  condanna  perchè  avevano  rifiutalo  il  cullo  degli 
Dei:  Quod  oblatam  sibi  facultalem  redeundi  ad  Deorum  cid- 
turam  obstinate  non  receperunt,  ove  la  edizione  baroniana  sol¬ 
tanto  dice  :  Imperatori  honorem  et  dignitatem  recusantes.  In 
conseguenza  di  tal  disamina  ,  il  vocabolo  dignitas  significando 
cullo,  ossequio,  osservanza  (2),  si  può  quindi  conghietlurare  assai 
probabilmente  che  dignitas  amicorum  dinoti  il  cullo,  l’osser¬ 
vanza,  l’ossequio  che  si  rende  agli  amici,  che  gli  amici  si  fanno 
scambievolmente  nei  conviti,  chiamali  perciò  da  Cicerone  accu- 
bationes  convivales  amicorum ,  Cic.  Senect.  13.  ,  invitandosi 
a  bere.  Quindi  ne  deriva,  pare  a  me,  che  siccome  dignitas  è 
l’ossequio  che  si  rende,  così  dignatio  significhi  l’azione  con  la 
quale  un  tale  ossequio  si  fa  ;  e  però  dignationem  accipere  in 
S.  Oliato  di  Milevi  non  vale  osculum  accipere  siccome  falsa¬ 
mente  si  appongono  Casaubono  e  Albaspina,  ma  invito  a  de¬ 
sinare;  il  che  appar  manifesto  mettendo  a  confronto  due  testi 
del  medesimo  scrittore.  Olialo  dice  nel  L.  IV.  p.  90.  ed.  Priori: 
Scandalo  contro  nos  ponitis  mandando  singulis  ne  nos  salutent, 
ne  a  nobis  dignationem  accipiant:  ed  a  p.  92  ritornando  sui 
medesimi  sensi  scrive  :  Ecce  et  vester  sermo  est  qui  serpil, 
velut  cancer,  adeo  ut  salutationes  et  convictus  prohibeatis.  Non 
altrimenti  poi  s.  Agostino  adopera  la  frase  dignationem  sumere , 
che  Olialo  dignationem  accipere.  11  luogo  è  nelle  Confessioni 
di  lui ,  L.  VI.  2  ove  parlando  delle  agapi  solile  darsi  da  sua 
madre  santa  Monnica  ai  sepolcri  dei  martiri,  scrive:  Sed  illa 
cum  attulisset  canistrum  cum  solemnibus  epulis  praegustandis 
atque  largiendis ,  plus  etiam  quam  unum  pocillum  prò  suo 
palato  salis  sobrio  temperalum ,  unde  dignationem  sumeret , 
non  apponebat.  Nel  qual-  passo  è  più  manifesto  ancora  il  senso 
di  bere,  che  nel  soprallegalo  di  Oliato,  nel  quale  si  parla  più 
generalmente  di  convito;  perocché  segue  egli  così  :  Et  si  multae 
essente  quae  ilio  modo  videbanlur  honoi'andae  memoriae  defun- 
ctorum,  idem  ipsum  unum  quod  ubique  poneret  circumferebat; 
quo  iam  non  solum  aqualissimo  sed  etiam  tepidissimo  cum 
suis  praesentibus  per  sorbitiones  exiguas  partirelur. 

Del  PIE  ha  discorso  il  Buonarruoti  a  pag.  205  ed  ivi  me¬ 
desimo  a  p.  204  seg.  del  vocabolo  ZESES.  Erano  queste  due 

(2)  Per  siimi  passaggio  di  frase  lo  spettacolo  dato  al  popolo  in  oc¬ 
casione  di  una  magistratura  ebbe  il  nome  di  honor,  Visconti,  Iscrizioni 
del  Museo  Ienkins.  p.  79:  K.  AVG  .  HONOREM  .  EDEDERVNT  .  LVD . 
PER  .  IIII .  FECERVNT,  Kal.  Aug.,  Honorem  ediderunt,  ludos  per  quatri- 
duum  fecerunt. 


TAVOLA  II.  — FIG.  3.  4.  5.  6.  7. 


7 


parole  greche  passale  nell’uso  popolare  Ialino,  e  però  le  vediamo 
scrille  con  tali  'caratteri,  e  NIC  A  e  VINCE  indifferentemente 
usurpali  leggiamo  sopra  di  altri  antichi  monumenti.  V.  Eckhel 
D.  N.  V.  Vili.  296,  297,  Graffili  de  Pompèi  p.  98,  n.  22.  ed.  sec. 
Ma  nè  anche,  di  singolari  che  sono,  cambiansi  in  plurali  allor¬ 
quando  seguono  due  o  più  nomi  proprii  :  ed  è  unico  il  caso  di 
ZHCATO ,  però  in  vetro  greco.  Non  cito  qui  il  PIETE  ZE- 
SETE,  lav.  XL,  5.  che  è  opera  di  un  falsario.  Altrimenti  accade 
alle  voci  latine,  che  cambiano  numero,  e  cosi  nel  vetro  fatto  dise¬ 
gnare  daH’Ab.  Severani  tav.1,2  si  leggeva  mollo  probabilmente  VI- 
VATIS  e  nell’altro  di  Carilosa  XXX,  1.  e  di  Rufino  tav.  XXX,  6.  e 
di  Martura,  XXVI,  al  n.  12.  e  degl’ignoti  alla  lav.  medesima  n.  11  ; 
ed  è  poi  sicuro  nel  vetro  di  Orfilo  lav.  XXXV,  1,  FELTCES 
BIBATIS  e  di  Pompeiano,  XXIX,  4.  VIBATIS;  finalmente 
leggiamo  BIBITE  alla  tav.  XXVIII,  6.  Vedonsi  inoltre  congiunti 
i  due  vocaboli  sul  vetro  medesimo  PIE  e  B1BE ,  ZESES  e 
VIVAS,  VI,  7;  XII,  4;  XIIII,  3.  XXIX,  3;  XXXVII,  5;  IX,  8; 
ZESES  e  BIBAS  X,  8;  la  quale  incidenza  determina  anche  il 
senso  di  BIBATIS,  che  dal  solo  confronto  con  VIBATIS,  non 
potrebbe  determinarsi  con  certezza.  Inoltre  PIE  vedesi  congiunto 
con  VIVAS,  omesso  ZESES  nel  vetro  della  tav.  XII,  5. 

3.  Disegnalo  dall’originale  che  è  nel  Museo  Britannico.  Ine¬ 
dito.  Rappresenta  Adamo  solo  nell’ atteggiamento  medesimo  che 
nei  vetri  sopra  descritti.  Il  disegno  del  nudo  vi  è  ancora  si¬ 
milissimo  a  quelli. 

4.  L’ originale  donde  è  disegnato  questo  vetro  è  in  Urbania 
presso  i  Conti  Matarozzi.  Inedito.  Figurasi  Èva  dello  stile  me¬ 
desimo  che  l’Adamo  precedente:  non  pertanto  qui  si  copre  colla 
foglia,  e  non  nel  vetro  alla  tav.  I.  n.  3.  nè  in  quei  due  di  que¬ 
sta  medesima  tavola  al  n.  1,2.  L’acconciatura  del  capo,  è  si¬ 
mile  a  quella  della  Èva  dipinta  nel  vetro  al  n.  2.  se  non  in 
quanto  più  si  accosta  alla  figura  di  una  parrucca.  Questa  era 
usitalissima  dalle  donne  ,  e  dicevasi  galerus,  tvov'mq  o  tvp'Jy/mì- 
Calliclea  nell’epigramma  del  Tarentino  Leonida,  Anlhol.  Cephal. 
p.  26. ,  poeticamente  l’appella  ;  rò  tc optpvpcvv  Xzofiidog  xóprig  zhypa. 

S.  Pietro  nella  Ep.  I.  c.  Ili ,  v.  3.  proibisce  siffatta  chioma 
posticcia  :  eO  z&Bzv  zpnXoxrig  xpiyw  xóopog,  e  dietro  l’ insegna¬ 
mento  dell’Apostolo,  Clemente  Alessandrino,  Paedag.  Ili,  11, 
scrive  :  ’AXkarpiav  di  ai  npoaBzazig  xpv/wJ  tIXs ov  zxfSktixoi. 

Tertulliano  poi  in  un  luogo  sovente  citato,  così  rimprovera 
le  donne  dei  suoi  tempi ,  De  Cullu  Feminarum  II.  c.  VII  :  Af- 
figitis  nescio  quas  enormitates  sutilium  atque  textilium  capil- 
lamentorum,  nunc  in  galeri  modum  quasi  vaginam  capitis  et 
operculum  verticis,  nunc  in  cervicem  retro  suggestum.  E  S.  Gi¬ 
rolamo  nel  passo  citalo  più  sopra  :  Alienis  capillis  turritum  ver- 
ticem  struere.  Dal  costume  delle  parrucche  o  galeri  derivò  il 
cambiar  più  sovente  moda;  laonde  gli  scultori,  per  far  ricono¬ 
scere  i  ritratti ,  si  videro  costretti  a  scolpire  amovibile  la  ca¬ 
pigliatura.  La  osservò  in  questo  modo  nel  busto  di  Giulia  Pia 
il  Guasco,  Delle  Ornatrici  e  dei  loro  uffizii  p.  120,  in  Salonina 
il  Bottari,  Mus.  Capitol.  t.  11,  in  Giulia  Soemia  il  Visconti,  Mu¬ 
seo  Pio  Clem.  II.  t.  51. 

5.  Disegnalo  dall’originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana: 
dallo  ancora  il  Perret,  IV,  XXVIII,  66.  ma  più  grande  del  vero, 
il  qual  tenore  egli  a  sua  posta  seguita  ove  gli  è  piaciuto  di 
farlo,  ma  senza  darne  avviso. 

6.  Anche  questo  secondo  piccolo  vetro  è  nella  Vaticana, 
ove  l’ ho  fatto  disegnare.  Pare  che  sia  il  medesimo  stampato  nel 


Buonarruoli  a  tav.  1.  n.  2;  non  so  poi  dire  se  anche  dal  Por¬ 
rei,  IV ,  XXI,  8.  perocché  il  non  somigliargli  molto  nei  particolari 
non  sarebbe  ragion  sufficiente  di  dubitarne. 

7.  Disegnato  dall’  originale  che  è  nella  Vaticana.  Sembra 
che  sia  edito  dal  Perret,  IV,  XXV,  35 ,  tuttoché  la  figura  stam¬ 
pala  da  lui  sia  di  maggior  grandezza  ,  e  imberbe;  vedesi  inoltre 
omesso  il  traforo  della  serratura  sul  davanti  della  cassa ,  dalla 
quale  sorge  Noè.  Vengo  ora  alla  rappresentanza.  Ho  io  qui  af¬ 
fermato  che  la  figura  è  quella  del  patriarca  Noè  :  nè  credo  che 
alcuno  possa  ragionevolmente  dubitarne  a  cagione  dei  numerosi 
confronti  che  ne  danno  le  pitture  cimiteriali  e  i  sarcofagi.  Manca 
è  vero  la  colomba  col  suo  ramo  d’ulivo:  ma  si  è  dimostrato 
più  avanti ,  che  i  piccoli  vetri  talvolta  ritraggono  solo  un  parti¬ 
colare,  e  non  le  intere  scene,  e  che  questo  bisogna  interpretarlo 
coll’  aiuto  di  quelle  rappresentanze ,  che  sono  piene  e  intere;  la 
qual  massima  si  vedrà  di  poi  quanto  importi  per  la  interpretazio¬ 
ne  di  alcuni  soggetti  isolati  tolti  da  quadri  istorici ,  ma  di  ma¬ 
niera  che  appena  vi  sia  argomento,  e  questo  non  sempre  ef¬ 
ficacissimo  a  ben  determinarne  il  significalo. 

Stando  adunque  alle  numerose  rappresentanze  che  ci  danno 
Noè,  che  sorge  da  una  cassa,  e  stende  le  mani  verso  la  colom¬ 
ba,  che  se  ne  viene  a  lui  portando  il  ramo  di  olivo,  egli  non 
è  a  dubitare  che  in  questa  figura  non  sia  rappresentato  il  Pa¬ 
triarca.  Ma  che  cosa  è  quello  che  io  dico  cassa  e  perchè  noi  non 
vediamo  qui  l’arca  ?  Io  ho  voluto  con  tal  vocabolo  prevenire 
ciò  che  sono  per  dimostrare.  Giovanni  Macario  è  il  primo  c  forse 
anco  il  solo  che  notò  questa  differenza  fra  le  antiche  rappresen¬ 
tanze  e  le  più  recenti  ;  che  ove  i  nostri  pittori  die’  egli  in  luogo 
dell’  arca  ci  dipingono  una  curva  nave  ,  gli  antichi  invece  pon¬ 
gono  una  cassa  quadrala  donde  sorge  Noè  e  si  mostra  a  mezzo, 
Hagioglypla,  p.  70:  egli  nulla  di  meno  non  vide  più  avanti, 
e  riputò,  come  pare,  che  gli  antichi  figurassero  l’arca  a  quella  ma¬ 
niera.  Ciò  non  ostante  osserva  che  nelle  pitture  laterali  delle  chie¬ 
se,  alla  nave  vedeasi  aggiunto  un  coperchio  e  questo  or  chiuso  or 
mezzo  aperto.  Raffaello  Sanzio  nella  sua  pittura  delle  logge  va¬ 
ticane  dipinge  sul  coperchio  della  nave  un  lanternino,  sia  che  lo 
abbia  imaginato  egli  il  primo,  sia  che  lo  trovasse  già  usato  nelle 
pitture  anteriori.  L’  arca  nella  quale  imaginarono  Noè  gli  anti¬ 
chi  non  è  mai  che  abbia  sui  monumenti  alcun’  altra  forma  che 
di  una  quadrata  cassa ,  tranne  una  sola  pittura  edita  dal  Bosio 
a  p.  531,  ove  è  rotonda,  e  con  prolome  di  leoni  scolpile  in¬ 
torno.  Nel  testo  della  Genesi  noi  non  troviamo  che  si  parli  di 
lanternino  ;  la  voce  ebraica  -ms  è  resa  dai  settanta,  i-ntrjvvóyuv, 
e  la  volgala  la  traduce  fenestra.  Sarà  quindi  dubbio  se  debba 
qui  tenersi  piuttosto  pel  primo  che  pel  secondo  senso  :  ma  non 
verrà  mai  in  controversia  se  un  lanternino  possa  essere  indicato 
dal  vocabolo  fenestra ,  nè  se  l’ zmavvàyuv  nov/pzlg  -njv  x£/3«tòv, 
xaì  zig  nvi/yv  avvxùéazig  coÌtvjv  avcoBzv,  Gen.  VI,  16.  possa  darvi 
un  appoggio.  Intorno  alla  qual  greca  versione  io  sto  col  Rosen- 
miiller  il  quale  a  parer  mio  ben  intende  l’ ’sniavvóq/av  rr.v  xifia róv 
per  la  curva  che  dovea  Noè  dare  al  tetto  dell’arca,  di  un  piede  e 
mezzo.  È  poi  scritto  clic  Noè  prese  la  colomba,  mettendo  fuori 
la  mano,  e  l’introdusse  nell’arca,  Gen.  Vili,  9:  Extenditque 
manurn  et  appreliensam  intulit  in  arcami  sicché  non  vedo 
onde  possa  essersi  attinta  l’idea  di  Noè  che  spunta  fuori  di  un 
lanternino. 

Dovrebbe  dirsi  inoltre  che  i  Cristiani  pittori  imaginarono  l’arca 
sommersa,  e  fuori  dell’acqua  il  lanternino,  ma  tale  suppo- 


TAVOLA  II.  —  FIG.  3.  4.  5.  6.  7. 


sizione  non  è  d’accordo  con  una  pittura  edita  dal  Bosio  a 
pag.  273,  la  quale  rappresenta  Noè  nell’arca  e  questa  portata 
a  galla  sulle  onde  da  una  barchetta  :  idea  bizzarra  in  vero  (1), 
ma  che  ci  mostra  almeno  che  gli  antichi  pittori  non  intesero  di 
rappresentare  un  lanternino  aderente  al  curvo  letto  dell’arca 
sommersa. 

I  pittori  cristiani  adunque  dipinsero  Noè  in  una  cassa  di 
legno  quadrala  e  aperta,  seguendo  in  ciò  la  material  significa¬ 
zione  del  vocabolo  xrj3wT óg,  hxpvx%,  arca ,  all’intento  memorativo 
ed  allegorico  delle  primitive  pitture  cristiane  assai  opportuno. 
Perocché  egli  è  necessario  avvertire  che  i  pittori  e  gli  scultori 
cristiani  in  quei  primi  tempi  non  si  propongono,  nel  figurare 
gli  avvenimenti  dell’  antico  e  del  nuovo  Testamento  ,  di  ripro¬ 
durre  i  nudi  fatti;  e  però  non  è  quasi  mai  che  si  attengano 
strettamente  alle  bibliche  descrizioni.  Dai  loro  artefatti  invece 
traspare  manifesta  l’intenzione  di  aiutare  i  riguardanti  a  scoprire 
quei  significati  che  in  esse  sono  rinchiusi.  Cosi  per  allegarne  un 
esempio  la  principalissima  figura  che  dovea  ricordar  Cristo  ai 
fedeli  è  trattala  nei  monumenti  più  antichi ,  come  si  sarebbe 
fatto  se  fosse  vivulo  in  Roma  giovine  plebeo,  iv  ^ctcovcoxco  yvpyóg, 
cioè  in  tunica  assai  corta  sulla  quale  talvolta  vedesi  gillato  co¬ 
munque  un  piccolo  panno  a  figurarvi  da  clanide,  ossia  da  pal- 
liolum  (2).  E  nulladimeno  era  pure  credulo  dai  fedeli  che  Cri¬ 
sto  aveva  vestito  una  tunica  lunga  sino  ai  talloni,  detta  pode- 
res  (  Cf.  Apocal.  I,  13,  o<povrai  ocvtòv  tòte  t»j  yfliépa  tòv  noti-tipi) 
scevra  tov  xóxxtvov  nzpì  tvjv  aapxtx,  e  Barnabae  Epist.  c.  VII.)  e 
sopra  di  essa  un  palliarli  duplex,  ovvero  diploide.  Cf.  Nicephor. 
Patriarehae  c.  Eusebium  Antirrhet.,  ed.  Pitra,  Spie.  Solism.  I. 
pag.  492.  (3).  La  ragione  però  che  si  ebbero  gli  antichi  di  trat¬ 
tare  talvolta  la  figura  del  Salvatore  in  questa  maniera  fu  di 
presentare  allo  sguardo,  e  quindi  richiamare  alla  mente  la  povertà 
di  Gesù  Cristo,  qui  curri  dives  esset  propter  nos  egenus  factus 
est,  e  l’umiltà  e  l’annichilamento  di  sè  stesso. 

Gli  artisti  cristiani ,  se  ne  eccettui  soltanto  la  nuova  ma¬ 
niera  di  comporre  i  tipi  e  far  penetrare  1’  una  dentro  l’ altra  le 
rappresentanze,  del  resto  non  introdussero  personificazioni  della 
natura,  ma  seguitarono  a  figurare  le  stagioni,  i  fiumi,  il  sole  e 
la  luna,  per  modo  di  esempio,  e  somiglianti,  secondo  il  tipo  già 
nelle  scuole  usato.  Nè  quanto  ai  simboli  fecero  altrimenti  ;  pe¬ 
rocché  introdottine  alquanti ,  che  i  misteri  e  la  disciplina  del- 
l’ arcano  richiedevano,  altri  simboli  poi  usati  dai  gentili,  dei 
quali  poteva  ritenersi  in  parte  il  significato,  non  rifiutarono.  Nel 

(1)  Può  1’  antico  pittore  aver  avuto  1’  idea  di  rappresentare  ciò  che 
avrà  letto  nel  c.  XIV  della  Sapienza  v.  5  :  K«ì  yàp  «jroMuftévuv 
ytyòa rwv,  vj  sfocia  roù  xóajiov  siri  a^edeu s  y.xrafvyovnix  y..  1.  ove  l’arca  è 
detta  ffxetfta,  fragil  legno,  navicello  ;  ma  sarà  ancor  più  verosimile  il  cre¬ 
dere  che  l’abbia  messa  in  una  barca  al  modo  medesimo  che  il  pittor  gre¬ 
co  della  Basilica  di  Monreale  in  Sicilia  pose  l’arca  intera  in  una  na¬ 
vicella. 

(2)  Gian  Carlo  Thilo  nei  commentarii  al  c.  XIII  dell’ Evangelium  de 
Nativ.  S.  Mariae,  Cod.  Apocr.  N.  T.  p.  374  scrive:  Christum  prisci 
pictores  sacerdotali  stola  velatura  repraesentant  :  ma  non  sappiamo  a  quali 
antiche  pitture  egli  alluda;  certo  se  intese  delle  cimiteriali,  si  è  ingannato. 

(3)  L’Heinichcn  nell’Excursus  X,  p.  402,  199.  del  t.  III.  Eusebii 
Pamphili  Hist.  Eccl.,  Lipsiae,  1828,  combatte  questa  narrazione  anche  da 
questo  lato ,  negando  che  il  Redentore  potesse  vestire  la  diploide ,  della 
quale  narra  Eusebio  che  vedevasi  involta  la  statua  di  Paneade  posta  dalla 
risanata  Berenice.  Noi  conveniamo  che  il  senso  della  voce  usata  qui  da 
Eusebio  non  è  di  un  mantello  raddoppiato,  pel  quale  Diogene  Cinico,  o 
Cratete  che  fosse,  e  dopo  loro  la  setta  si  distingueva;  ma  sibbene  che  signi¬ 
fichi  un  ampio  mantello ,  c  tale  che  potesse  raddoppiarsi  a  piacimento 


secondo  secolo  del  Cristianesimo  S.  Clemente  Alessandrino  inse¬ 
gnava  ai  Cristiani  di  incidere  sugli  anelli  loro  una  lira,  e  ricor¬ 
dava  che  anche  il  tiranno  Policrale  aveva  fatto  uso  di  quel  sug¬ 
gello;  ovvero  l’ancora,  e  soggiugneva  che  con  essa  suggellò  già 
Seleuco,  Paedag.  Ili,  11.  Non  intese  poi  Clemente  e  non  in¬ 
tendeva  la  Chiesa  che  i  Cristiani  dovessero  astenersi  dalla  pittura 
e  dalla  scoltura  il  qual  ampio  senso  presta  gratuitamente  alla 
voce  ziticoXonotóg  il  signor  Guignaux  nelle  note  al  Creuzer ,  ma 
solo  dalla  superstizione  e  dalla  immoralità. 

Nella  bibbia  niuna  traccia  si  ha  che  fosser  mai  vietate  le  arti 
del  disegno.  La  Chiesa  ha  lasciato  dipingere  e  scolpire  fin  dai 
suoi  primi  esordii,  dirigendo  le  arti  al  bene  dei  fedeli,  all’aiuto, 
alla  istruzione;  ed  il  Settimo  Sinodo  fa  osservare  che  appunto 
nei  tre  secoli  primi,  durando  le  persecuzioni ,  fabbricarsi  chiese 
in  onore  di  Cristo,  e  dei  Santi,  e  dentro  vi  si  dipinsero  quando 
le  scene  dei  martini  tollerali  dai  Santi,  quando  Gesù  Cristo  e  i 
misteri  della  sua  vita  mortale:  Naouj  dvutiztp.<xpzvot  nvèg  pÀv  zi; 
ovopa  Xpiarov,  Irspoi  Sè  zig  upyv  àyccov,  ot  p.zv  t oc  tvj;  èvocvOpton-fazag 
rov  6zov  vjawv  sv  uvroìg  àvz^aypcccpovv,  oc  Ss  r exg  à&XijTtxàg  rav 
papTvpav  iZiiy-fazig,  ccXXot  Iv  cocviacv  azì  tvjv  pv^pijv  cpzpzcv  SéXovTzg 
iv  sauro?;  tov  noQovpzvov  pópTvpog  tvjv  zixóvcc  hTijXoypócpovv,  vj  Ss 
ccvtov  tov  XpcSTov.  Cf.  Crocif.  graffit.  eie.  p.  18.  Yeggasi  il  passo 
di  Euslazio  Antiocheno  trascritto  da  Niceforo  Patriarca,  Anlir- 
rhet.  ed.  Pitra  Spie.  Solism.  I,  p.  351,  e  si  oda  il  dotto  e  re¬ 
ligioso  Prudenzio  come  vuole  che  le  opere  d’arte  anche  pagane 
siano  conservate  ad  ornamento  della  vita  civile  ,  c.  Symma- 
chum,  I,  501,  segg. 

Marmora  labenti  respergine  tincta  lavale, 

0  proceres,  liceat  staluas  consistere  puras 
Artificum  magnorum  opera,  haec  pulcherrima  noslrae 
Ornamenta  fuant  patriae ,  nec  decolor  usus 
In  vitium  versae  monimenta  coinquinet  arlis. 

Contuttoché  non  vi  abbia  veruna  analogia  fra  l’arca  descritta 
nella  bibbia,  e  la  cassa  di  legno  nella  quale  le  pitture  cristiane  ci 
rappresentano  Noè,  egli  è  però  vero  che  nel  linguaggio  simbolico 
l’arca  può  cosi  figurarsi,  bastando  ciò  a  ricordare  la  natura 
umana  salvata  dalle  acque,  e  i  sensi  profetici  diversi  attribuiti 
dagli  Apostoli  e  poi  dai  SS.  Padri  sulle  loro  tracce,  alle  acque 
del  diluvio,  al  legno  dell’  arca,  e  infine  all’  arca  medesima. 

Ad  influenza  diversa  si  deve  attribuire  la  forma  rotonda  del— 
l’arca  accennata  più  sopra;  e  non  quanto  ad  avervi  aggiunti  i  piedi, 
che  sono  ancora  nelle  pitture  di  Ceri,  di  Napoli,  di  Pompei  nelle 
quali  vien  figurala  la  cassa  di  legno  ,  ove  l’antica  favola  nar¬ 
di  chi  lo  portava:  cose  tutte  già  disputate  dal  Salmasio  ad  Tertull.  De 
Pallio  p.  397  ;  e  che  si  trovano  nel  passo  di  Tertulliano,  c.  V :  Est  enim 
pallio  nihil  expeditius ,  etiamsi  duplex ,  quod  Cratetis  more  nunquam 
vestiendo  componitur  :  quippe  tota  molitio  eius  operire  est  solutim,  id  est 
uno  circumiectu.  Ma  io  non  credo  di  meritare  dall’  Heinichen  il  titolo 
d 'homo  mentis  non  sanae,  se  questo  pallio  ampio  cogli  antichi  attribuisco 
al  Redentore.  L’Heinichen  non  pare  che  molto  avanti  conosca  la  maniera 
di  vestire  degli  antichi,  se  scrive  a  p.  402  queste  parole  strane:  Com- 
munitus  in  Graecia  pallium  ita  gerebatur  ut  duae  laciniae  ab  utroque 
latere  retrorsum  reiicerentur  et  in  humeris  fibula  strictae  retinerentur. 
Crede  poi  che  Eusebio  e  Rufino  abbiano  dato  a  Gesù  la  diploide  come 
veste  che  conveniva  al  sommo  Sacerdote  ed  al  Re  degli  Ebrei,  loc.  cit. 
p.  404  ;  ma  S.  Gregorio  Nisseno  per  quale  di  questi  due  titoli  1’  avrà  egli 
vestita?  Eppure  egli  scrive  di  se,  Epist.  XV  (  al.  XIV):  Et>»  ntptppioi 
z«r«  to  ir\iyiov  vipùv  vj  Snrlóìq ,  iro\ip.o u  toù  irpìg  vj[x«?  viródeiUi  7  «eresi. 
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rava  essere  siala  rinchiusa  Danae  col  suo  figlio  Perseo  (1);  ma 
quanto  alla  sua  forma  di  lineilo  e  alle  maschere  di  leone  che 
f  adornano.  Di  altra  forma  data  all’arca,  vedi,  Il  Simbolismo  Cri¬ 
stiano  etc.,  Roma,  1857,  p.  28. 

8.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Il  primo 
a  far  conoscere  questo  raro  vetro  fu  il  Buonarruoli,  tav.  II,  1. 
Malamente  nel  disegno  di  lui  e  quindi  del  Perret,  che  dalla  tavola 
del  Buonarruoli  lo  copia,  IV,  XXXI ,  86 ,  il  gomitolo  intorno  al 
quale  è  avvolta  la  funicella  ci  è  scambialo  in  un  fascelto  di 
verghe;  non  per  tanto  il  Buonarruoli  ne  ha  compreso  il  signi¬ 
ficalo.  Figurasi  nella  pittura  del  vetro  un  fanciullo  nudo  colle 
mani  legale  dietro  il  dorso,  e  gli  occhi  bendati,  piegalo  a  terra 
un  ginocchio  presso  di  un  albero.  Il  sacrificante  avvolto  in  un 
lungo  manto  porta  la  sinistra  sul  capo  del  figlio  e  alzalo  il  ferro 
che  ha  nella  destra  si  rivolge  a  guardare  in  dietro.  Quivi  è 
un’  ara  sulla  quale  è  collocalo  un  grosso  gomitolo  in  mezzo  a 
due  globelti  di  grandezza  disuguale:  il  capo  della  funicella  pende 
davanti  all’  ara  ingrossalo  presso  alla  sua  estremità  da  un  piom¬ 
bino.  Dal  lato  medesimo  dell’ara  è  figuralo  un  agnello  rivolto 
alla  figura  che  sacrifica.  Il  sacrifizio  di  Abramo  è  celebratissimo 
nei  libri  rivelali,  e  dai  SS.  Padri,  e  ciò  per  due  ragioni  prin¬ 
cipalmente.  Perocché  in  primo  luogo  Abramo  per  questo  allo  di 
eroica  obbedienza  divenne  la  più  viva  e  commovente  figura  del 

(1)  L’arca  o  cassa  di  legno  simile  alla  Noetica  trovasi  dipinta  sopra 
due  monumenti  che  rappresentano  le  avventure  di  Danae,  già  allegati  dal 
Rochette.  Il  primo  è  un  vaso  di  Ceri,  che  figura  Danae  e  ’l  piccolo 
Perseo  nell’  arca.  Ila  questa  i  suoi  piedi  in  forma  di  zampa  leonina , 
e  il  coperchio  sollevato,  Raoul  Rochette,  Choix  de  Pcintures  de  Pompei 
pi.  XIV,  p.  181  c  p.  191.  Il  secondo  monumento  rappresenta  l’arrivo  di 
Danae  a  Serifo.  Danae  siede  col  suo  figliuolo  in  braccio  sopra  uno  sco¬ 
glio;  presso  di  lei  è  una  cassa  di  legno  coi  suoi  piedi;  manca  però  di 
coperchio,  Raoul  Rochette,  Op.  cit.  p.  191,  2.  pi.  XIV.  A  questi  due  mo¬ 
numenti  aggiungo  io  un  terzo  edito  nel  Museo  Borbonico  voi.  II , 
tav.  XXX ,  trovato  nella  necropoli  greca  di  Napoli  al  ridosso  del  Museo. 
É  una  tazza  che  porta  dipinta  la  cassa  di  legno  sopra  quattro  piedi  a 
zampa  leonina  ornala  d’avanti  di  due  borchie  con  in  mezzo  due  ramo¬ 
scelli  uniti  in  forma  di  X:  il  coperchio  è  ornato  attorno  di  piccole  stelle: 
Danae  e  Perseo  sono  dentro.  Gli  Apamcni  di  Frigia  che  abitavano  appiè 
dell’Araral  e  presso  le  rive  di  Marsia  rappresentarono  sulle  monete  di 
bronzo  dai  tempi  di  Antonino  Pio  fino  a  quelli  dei  Filippi  un’  arca, 
dentro  della  quale  posero  due  figure,  un  uomo  ed  una  donna;  sopra 
d’essi  è  figurato  un  corvo  a  destra  ed  una  colomba  che  porta  un  ramo 
nel  becco,  a  sinistra:  il  corvo  poi  pare  che  poggi  alla  estremità  del  co¬ 
perchio  dell’  arca.  Le  due  figure  sono  messe  di  prospetto ,  colla  faccia 
rivolta  a  sinistra.  Dal  qual  lato  medesimo  si  veggono  due  persone  un 
uomo  ed  una  donna  a  lui  davanti,  in  piedi  c  fuori  dell’arca,  rivolti  egual¬ 
mente  a  sinistra  e  colla  destra  elevata.  Ora  che  la  epigrafe  stampata  a 
rilievo  sulla  faccia  anteriore  dell’  arca  legge  NflG  senza  verun  dubbio , 
per  le  monete  recenti  che  se  ne  hanno  di  perfetta  conservazione,  v.  l’ar¬ 
ticolo  di  C-  Lenormant,  Mélanges  d’ Archeologie  et  d’histoire  ( Martin  et 
Cahier)  T.  Ili,  p.  199  (1)  non  è  più  da  far  caso  delle  incertezze  del  sig.  Ro- 
chelte,  Mémoires  de  l’Academie  des  Inscriptions  et  Bclles  Leltres,  T.  XIII, 
pag.  115.  L’Eckhel  adunque,  Doctr.  Numm.  Vett.  Voi.  Ili,  p.  137,  aveva 
ragione  quando  scrisse:  Studiose  apparet  ab  Apamcnsibus  arene  suae 
inscriptum  NflG.  Apamca  portava  anticamente  il  nome  di  Ki>c«vtu,  e  quan¬ 
do  cambiò  nome ,  ella  si  volle  distinguere  dalle  altre  Apamce  col  so¬ 
prannome  di  Kipoizós:  ’A7r«(*et«  ri  Kt(3wròs  Isyopivn ,  Slrab.  XII,  13, 
Plin.  XXXVIII.  Una  spiegazione  di  questo  soprannome  leggiamo  ancor 
oggi  nei  versi  Sibillini,  L.  I,  v.  261.  segg. 

(1)  Cf.  la  moneta  di  Filippo  giuniore ,  del  Museo  dell’  Instituto  di  Bologna ,  indica¬ 
tami  da  Monsig.  Cavedoni ,  ed  ivi  veduta  da  me ,  che  la  do  incisa  nella  Tav.  d'aggiunta 
n.  5,  a,  b. 

Protome  di  Filippo  giuniore  con  leggenda  :  AYT  K  IOY  4'IAHIIIOC  AYr  ,  Imp. 
Caes.  lui.  Philippus  Aug. 

Al  rovescio:  Noè  nell'  arca  eie.  intorno  £11 M  AYP  AAG3ANAPOY  S  APXI  ATIA- 
M£fìN  (così  invece  di  B  e  di  AIIAMGQN  ,  per  guasto  di  chi  l’ha  ritoccata  col  ferro) , 
sub  M.  Aur.  Alexandro  iterum  Archiereo  Apamcnsium. 


sacrifizio,  che  doveva  fare  il  Figliuol  di  Dio  di  sua  vita  per  la 
redenzione  del  mondo  :  ed  in  secondo  luogo  perchè  meritò  di 
essere  perciò  padre  del  mondo,  siccome  Io  chiama  S.  Basilio  di 
Seleucia  cioè  degli  Ebrei  fedeli  e  delle  nazioni  che  crederebbero 
nel  Salvatore  ;  nel  che  fu  ancora  figura  di  Gesù  Cristo  al  quale 
il  padre  promise  di  ricondurre  le  nazioni:  dabo  tibi  gentes  hae- 
r editatevi  tuarn  Ps.  11,  8.  Per  le  quali  ragioni  frequentemente 
lo  vediamo  rappresentato  nelle  pitture  cimiteriali ,  e  nei  sarco- 
fagi  cristiani.  La  maniera  per  altro  di  comporre  questa  compas¬ 
sionevole  scena,  se  conviene  in  generale,  nei  particolari  nondi¬ 
meno  e  nella  loro  collocazione  varia  sovente.  Otto  volte  si  tro¬ 
va  questa  rappresentanza  tra  le  pitture  dei  Cimiteri  edite  fino 

a  noi,  v.  Bosio  pp.  231,  339,  359,  395,  501,  503,  523, 
Perret  I.  XX,  mima  però  si  rassomiglia  a  quella  del  vetro; 
anzi  non  se  ne  troveranno  due  che  riproducano  un  medesimo 
originale.  La  descrizione  della  pittura  di  questo  sacrifizio  citata  più 
sopra  a  pag.  4,  è  quella  clic  più  si  accosta  alla  positura  data 
all’  Isacco  dal  pittore  del  vetro ,  con  un  sol  ginocchio  piegalo,  e 
colle  mani  legale  dietro  le  spalle,  ini  yóvv  GnKósaq,  n£prny[JÀvag  re 
ìyui')  eig  Tovntaco  ràq  yftpctg-  ma  qui  il  pittore  gli  ha  messo  la 
benda,  ed  ivi  invece  egli  fa  che  Isacco  guardi  al  padre  compas¬ 
sionevolmente  e  ne  aspetti  il  colpo  :  rò  npóaanov  rov  ’Igolkk  npòq 
ctvzò'J  iXsesvSt;  fiXsnovrog  ucci  vì)V  nkrrfh'J  (J-évavrog  (2).  Pone  inoltre 

*E art  Sé  zi  Qpvyiiis  siri  r,7cetpoio  [XE),atvi 15  (*) 

'HllpK-o'J  zKVvpvxeg  ’ópo;,  'Apapàr  Sì  xftXstrat, 

*0rf  apsc  awQriaceQau  èri  uSzrZ  iràvrs?  Epsllav 
'Ev  toutm  ,  psyiln  Ss  iroQ ri  zertaSùpiios  ri ev. 

"EvOa  ij Aé(3e;  pie-ycDou  irazixpov  Mapcvov  ittfvxtxm 
(ToùSs)  -/((3wtÒ;  epstvev  Èv  tyrikoto  zapijvw 
Ayj^kvtuv  vSizmv. 

(*)  Quelli  che  hanno  citato  questo  luogo  vi  vogliono  a  p sXaiyvg  sostituito  xEXaivrj?: 
ma  i  codici  sono  concordi  a  dare  peXoii rrig. 

La  medesima  Sibilla  narra  a  v.  280  che  Noè  fu  l’ultimo  ad  uscire 
dall’  arca. 

Kat  tote  Srj  "coi  Nwe  Sivmiótokos  àv0pcÌ7rwv 
"OySoos  è§ij>0sv. 

D’accordo  con  la  qual  narrazione  la  moneta  di  Apamca  pare  che  ci 
rappresenti  uno  dei  suoi  figli  già  uscito  dall’  arca  c  orante  colla  moglie 
Dio  propizio.  Il  Bochart,  egli  è  vero,  non  si  mostra  mollo  proclive  a 
questa  ipotesi,  c  crede  invece  che  lo  scrittore  dei  libri  Sibillini  inventò 
questa  interpretazione  dal  soprannome  K.i[3&jtós,  Geograph.  sacra,  p.  16: 
KiQw-òv  idest  arcani  ibi  locorum  constitisse  ex  hoc  cognomine  colligit  atque 
aliis  persuadati  voluit  spurius  scriptor  cuius  nerba  sunt  s v0«  x.  >.  sed  fal¬ 
lacia  haec  fuit  a  non  causa  ut  causa:  neque  enim  necesse  fuit  ideo 
dictam  KifJwròv,  quia  ibi  resedit  arca.  Ma  il  dotto  scrittore  non  conosceva 
a  quei  tempi  la  moneta  di  Apamea,  che  ci  assicura  di  una  tradizione 
popolare  in  quella  città  riconosciuta  in  Alessandria ,  ove  probabilmente 
furono  scritti  i  libri  Sibillini.  L’Ecklicl  allega  la  moneta  dei  Magneti  che 
stampa  la  nave  Argo  determinata  dal  nome  aggiunto,  APrfi,  col  quale  tipo 
amavano  ricordare  che  erano  una  colonia  di  Tessaglia,  donde  mosse  alla 
spedizione  di  Coleo  la  nave  Argo;  non  diversamente  gli  Apamcni  di 
Frigia  spiegavano  la  loro  origine  scolpendo  la  nave  di  Noè ,  i  figli  del 
quale  credevano  essi  aver  abitato  in  quella  città.  Così  i  Romani  figura¬ 
vano  sulla  moneta  la  nave,  nella  quale  Saturno  dall’  isola  di  Creta  era 
approdato  ai  lidi  del  Lazio.  Nelle  tradizioni  popolari  v’ha  luogo  la  storia; 
ma  non  di  rado  anche  la  favola,  0  almeno  una  storia  travestita  del  mito. 

(2)  Il  Giudeo  Bartenora  avvisa  al  c.  IV.  del  TiQfi,  che  Isacco  fu  le¬ 
gato,  come  le  vittime,  alle  quali  si  legava  il  piede  d’avanti  con  quello  dì 
dietro.  V.  Giov.  Frischmuth  diss.  III.  De  Ligationc  Isaaci  §.  7.  La  qual  le¬ 
gatura  è  propria  delle  vittime ,  e  si  esprime  sempre  col  verbo  se¬ 
condo  il  parere  dei  Rabbini,  coi  quali  si  accorda  il  Bochart,  Hieroz.  I. 
L.  11,  c.  XLV.  Cf.  Christ.  Lud.  Schlichtcr  de  Cruce  apud  Judaeos,  Chri- 
slianos  et  Gentes  signo  salutis,  Ilalae  Magd.  1733,  pag.  8. 
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la  pittura  veduta  da  S.  Efrem  il  piccolo  Isacco  vicino  all’ara, 
laddove  qui  ed  in  altri  monumenti  l’ara  è  al  lato  opposto;  qui 
inoltre  accosto  ad  Isacco  è  figurato  un  albero.  La  narrazione 
mosaica  conta  che  Abramo  pose  le  legna  sull’  ara ,  e  sopra  di 
esse  collocò  il  figlio  legalo,  Gen.  XXII,  9:  Kaì  aupnottocig  ’Lraàx 
tcv  viòv  avzov  IttÉSvjxsv  aùròv  ine  zò  OvcrtctazYipiov  incaico  rav  ^uXcov, 
cf.  S.  Jacobi  Epist.  Cath.  11 , 21.  Laonde  S.  Zenone  II, 
Traci.  X,  2,  p.  168  ed.  Ballerini,  fa  che  Abramo  leghi  le  mani  e  i 
piedi  ad  Isacco:  Unici  pignori  alligat  manus,  pedes  quoque 
constringit,  ne  in  exitu  mortis  concitata  vidima  calcitraret. 
Ancor  qui  una  volta  fo  notare  che  i  pittori  non  si  tengono  così 
strettamente  alle  narrazioni  della  Sacra  Scrittura  nel  comporre  i 
loro  quadri,  che  non  si  permettano  di  accomodarle  ai  molteplici 
sensi  anagogici  ;  a  ridestare  i  quali  nelle  menti  dei  fedeli  erano 
destinate  le  pitture  e  le  sculture  sacre.  Per  la  qual  cosa  ei  non 
può  negarsi  che  una  scienza  superiore  dirigesse  da  per  tutto  1  ar¬ 
te;  del  quale  evidente  fatto  ecco  qui  una  pruova  novella.  La¬ 
sciamo  stare  l’albero  simbolo  facilmente  del  luogo,  siccome  nel 
vetro  al  n.  10  di  questa  medesima  tavola,  e  rivolgiamo  gli  occhi 
all’angolo  superiore  del  Iato  sinistro.  Quivi  troviamo  un’ara  e 
sopra  vi  è  la  matassa  degli  agrimensori  fra  due  globelli.  Già  ho 
avvertito  più  sopra  che  il  Buonarruoli  ha  ben  veduto  quale  deve 
essere  la  spiegazione  di  questo  simbolo.  La  Sacra  Scrittura  ove 
vuol  dire  la  moltiplicazione  di  popolo  suole  prendere  la  meta¬ 
fora,  anzi  l’allegoria  dalle  tende,  perocché  sotto  d’esse  aveva 
già  abitato  lungamente  il  popolo  Ebreo,  e  gran  parte  vi  abitava 
ancora.  Quindi  allargare  le  funicelle  che  debbono  legare  ai  piccoli 
pali  l’ estreme  falde  di  esse,  vuol  dire  in  Isaia,  LIY,  2,  3,  (1), 
moltiplicare  il  numero  di  coloro  che  vi  abitano  dentro.  Le  terre 
si  misuravano  e  si  dividevano  per  mezzo  delle  funicelle,  però  lo 
o/ofouFfut  ossia  la  funicella  è  ancora  naturai  simbolo  della  ere¬ 
dità  e  del  dominio ,  essendo  proprio  dei  padroni  di  sottoporre 
alla  misura  la  terra ,  siccome  ben  notò  Teodorelo  ad  Psalm. 
C.  IV,  1 1 .  dal  quale,  credo,  Suida  Io  trasportò  nel  suo  Lessico  : 
lyp'mapjx  plzpov  pépog,  ylypovyja ,  y  rvjg  yrjg  dsGnonccc  i§tov  y àp 
tc5v  wxziiphoìv  p,(r pcp  yyv  vnoficckhiv.  Cf.  Didimo  Alessandrino  in 
Ps.  XV.  v.  5,  ed.  Mai.  Bibl.  PP.  T.  VII.  pari.  II,  p.  174;  2 vp^olov 
5-'  pirpov  xaì  ykgpov  zò  Gyoivtoy  eie.  e  Teodoro  di  Mopsuestia  in 
Zachar.  c.  X,  v.  14.  lyaiviapa  Si  zyv  fiacikiia-j  (Xc'xAvjxs)  àg 

àaxpàrpovGcai  ned  ^[opV^ovacai  zolg  vnriY.óoig  zò  npinov’  oiov  lazi  zò 
léycov  (joi.  Storco  zyj'J  yrpi  Xoaitxà v  ayoivtapct  xfoipovop.tocg  vpav,  àvzi 
rov,  zyj'j  yvjy  Xavaòv  vpcv  StsXav  zi  ned  xcpopiaocg  zvjg  yrjg  àndr/jg  Ss- 
Swx«  iìg  vikopo'jGp.tocv. 

La  funicella  che  è  avvolta  -in  forma  di  matassa  non  può  qui 
riferire  se  non  il  secondo  significato  della  voce  oycivicjpa.  Ella 
è  quindi  una  personificazione  simbolica  del  discorso  tenuto  dal¬ 
l’Angelo  a  nome  di  Dio  con  Abramo,  dopo  che  gli  ebbe  ordinato 
di  arrestare  il  colpo.  Per  la  tua  obbedienza,  dice  Iddio,  non  la 
perdonando  al  tuo  figliuolo  diletto,  per  amor  mio,  la  tua  discen¬ 
denza  si  moltiplicherà  come  l’arena  del  mare,  ed  un  figlio  avrai  pel 
quale  saranno  santificate  tulle  le  genti  della  terra,  Gen.  XXII,  18. 
K ca  ivXoyYiQ-faovrca  iv  za  anippeezi  aov  ndvza  zà  ìdvg  ZT,g  yr,g. 

(1)  niaruvov  ròv  tcttov  tJ5s  ffzflvvk  aov  y.ac  tùv  aùlatùv  aov ,  it ?,%ov}  pri 
yetdTj,  p-a/puvov  tu  ayjotv carpar à  aov  /ai  7ra.aa0.lovt;  aov  y.UTiayyao-i  ei$  là  Sz^ià. 
y.ai  ets  r  a  upearspu  ey.Kszaaov  /ai  rò  a  Trippa  aov  zQvy  y.ltipovopr,azi  /ai  irólzig 
r,pr,aupiva;  auTonéiq.  Dilata  locum  tentoni  tui  et  pelles  tabernaculorum 
tuorum  extende,  ne  parcas  :  longos  fac  funiculos  tuos  et  clavos  tuos  con¬ 
solida.  Ad  dexteram  enim  et  ad  laevam  penetrabis ,  et  semen  tuum  gentes 
haereditabit  et  civitatcs  desertas  inhabitabit. 


Questo  figlio  suo  Isacco  è  la  figura  di  Cristo,  pel  quale  si  adempì 
veramente  la  promessa  fatta  ad  Abramo,  che  sarebbe  padre  delle 
nazioni  condotte  alla  fede.  Così  s.  Paolo,  ad  Gal.  Ili,  16:  Abrahae 
dictae  sunt  promissiones  et  semini  eius.  Non  dicit  et  semini- 
bus  quasi  in  multis,  sed  quasi  in  tino,  ef  semini  tuo,  qui  est 
Christus ;  Cf.  s.  Pietro,  Act.  App.  Ili,  25.  Quindi  si  ricava 
assai  chiaro  che  il  pittore  del  vetro  non  ci  vuol  rappresentare 
come  avrebbe  fatto  un  artista  ebreo  il  celebralo  avvenimento 
della  vecchia  legge,  ma  in  quello  una  figura  della  nuova,  una 
profezia. 

La  epigrafe  che  corre  intorno  al  dipinto  legge:  SPES  HI- 
LARIS  ZESES  CVM  TVIS.  Il  nome  proprio  latino  SPES  non 
meno  che  ELPIS  di  greca  origine  hanno  parecchi  esempi  nella 
epigrafia  greca  e  nella  latina.  Quanto  al  resto  della  formola  nulla 
v’  è  di  nuovo  che  abbisogni  d’ interpretazione.  Se  non  che  fa 
d’uopo  che  io  avverta  lo  sbaglio  del  sig.  Rochelte,  Mém.  de  l’Aead. 
des  Inscript.  1838  p.  107,  il  quale  pone  questa  ed  altre  iscri¬ 
zioni  dei  nostri  vetri  a  questa  somiglianti  nella  classe  delle  epigrafi 
funebri  :  C’  est  evidcmmenl  un  souhait  de  bonheur  et  de  plaisir, 
adressé ,  jusque  dans  l’aulre  vie  par  Ics  amis  reslès  dans  celle. 
Così  egli,  che  suppone,  senza  ragione  alcuna,  essere  stale  fatte 
queste  tazze  per  uso  delle  agape ,  onde  inferisce  il  senso  funebre 
della  epigrafe.  Quando  noi  supponessimo  in  generale  l’ uso  con¬ 
vivale  delle  tazze,  questo  vivere  e  questo  £»jv  vi  avrebbe  evi¬ 
dentemente  il  suo  celebrato  senso  di  vivamus,  di  che  vedi  les 
Myslères  du  syncrétisme  Phrygien  etc.  pag.  12,  ove  ne  ho  di¬ 
scorso  abbastanza. 

9.  Disegnalo  dall’  originale  nel  Museo  Olivieri  di  Pesaro. 
Edito  dall’Olivieri.  Di  Alcune  Antichità  Cristiaiie  conservale  in  Pe¬ 
saro,  tav.  I,  p.  VI.  Due  giovani  vestili  di  tunica  e  di  pallio  por¬ 
tano  attraverso  una  sbarra  un  enorme  grappolo  di  uva;  intorno  si 
legge,  ANIMA  DVLCIS  PIE  ZESES  IN  DEO.  Se  l’ artefice  di 
questa  pittura  si  è  proposto  di  rappresentare  due  esploratori  iti 
alla  terra  di  Canaan,  che  ritornano  dal  torrente  dipoi  detto  del 
grappolo,  egli  però  non  si  è  credulo  obbligalo,  seguendo  l’uso 
comune  de’ suoi  tempi,  di  rappresentare  gli  Ebrei  in  corta  tu¬ 
nica  ricinta  e  con  piccolo  pallio  affibbialo  sulla  spalla  destra,  e 
con  beretlo  cilindrico  in  capo  in  forma  di  mitra.  I  SS.  Padri 
dicono  che  quel  grappolo  così  portalo  rappresentava  il  Reden¬ 
tore  sospeso  alla  croce  ;  leggasi  Evagrio  che  lo  mette  in  bocca 
a  Teofilo  personaggio  da  lui  introdotto  nel  dialogo  contro  il  Giu¬ 
deo  Simone ,  Altercalo  inler  Theoph.  et  Simonem ,  Gallan- 
di,  IX,  254  :  Age  nunc  inlellige  racemum  illum  in  Nume- 
ris,  XIII,  24,  quem  in  terra  repromissionis  duo  vectantes  repor- 
tabant,  quod  utique  figura  fuit  Chrisli  pendentis  in  Ugno.  Passa 
ancor  più  avanti  Evagrio  e  dice  che  i  due  portatori  del  grap¬ 
polo  figuravano  il  popolo  gentile  ed  il  giudaico.  Lo  aveva  scritto 
ancor  S.  Agostino,  Serm.  100,  divers.  e  altrove,  onde  Aponio, 
in  Cani.  Canlic.  L.  XII,  p.  212.  ed.  Romac  1843:  Ut  cum  in 
botro  a  duobus  de  terra  promissioni  populis  iudaico  videlicet 
et  romano ,  in  phalangam  crucis  in  torcular  mortis  exprimen - 
do,  portato ,  inveniat.  Il  Giudeo  che  precede  tiene  rivolle  le 
spalle,  dice  S.  Agostino,  laddove  il  Gentile  che  vien  dopo  guar¬ 
da  il  grappolo:  Subvectantes  phalangam,  duorum  populorum  figu- 
ram  ostendebant ,  unum  priorem  scilicet  vestrum  terga  versum 
Christo  dantem,  alium  vero  posteriorem  racemum  respicientem , 
scilicet  noster  populus  inlelligitur.  Salutem  suam  hic  ante  con- 
speclum  suum  gerii,  illepost  dorsum,  hic  semper  videi,  ille  sem- 
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per  relinquit  :  Christianus  praesenti  munere  fruilur,  Iudaeus 
solo  onere  praegravatur  (1).  Se  il  nostro  pittore  conobbe  questa 
ingegnosa  applicazione,  egli  certamente  non  intese  di  fare  un  rim¬ 
provero  agli  Ebrei ,  mercecchè  rappresentò  amendue  coloro  che 
portano  rimiratisi  a  vicenda  e  quasi  in  alto  di  consolarsi  e  com¬ 
piacersi  di  tal  sorta  di  peso.  Per  la  qual  cosa  ancor  qui  è  evi¬ 
dente  lo  scopo  del  pittore  non  esser  già  di  rappresentare  il  nudo 
fatto  ,  ma  con  esso  il  simbolico  significato. 

10.  Dall’  originale  che  è  in  Urbania  presso  i  Conti  Matarozzi. 
Pubblicalo  il  Sanclemenli  da  un  disegno  trovato  a  caso  con  altri 
nella  opera  de’ vetri  cemeteriali  del  Buonarruoti,  appartenuta  al  Se¬ 
natore  Filippo  Strozzi,  che  comprò  in  Firenze,  v.  Numism.  Sele- 
cta,  III,  XLII,  5  epag.  193.  Il  Sanclemenli  non  seppe  che  i  vetri 
originali  erano  nella  cappella  dei  signori  Conti  Matarozzi  in  Ur¬ 
bania.  Figurasi  un  giovane  imberbe  in  tunica  c  pallio  che  ha  per¬ 
cosso  con  la  verga  una  rupe  nell’ atto  d’indicare  col  dito  l’acqua 
copiosa  che  ne  sgorga.  Un  giovane  vestito  di  sola  tunica  e  forse 
coperto  il  capo  dalla  mitra,  posato  a  terra  con  un  solo  ginocchio 
eleva  la  mano  alla  scaturigine  prodigiosa.  Fra  il  monte  e  il  gio¬ 
vane  che  ha  percosso  la  rupe  è  un  albero;  al  lato  destro  e  dietro  il 
capo  del  medesimo  giovane  un  volume:  d’intorno  al  quadro  è  scrit¬ 
to  :  HILARIS  CYM  TVIS  PIE  ZESES  IN  DEO.  Non  ho  da  pro¬ 


vare  di  nuovo  che  in  questa  scena  il  Salvatore  medesimo  è  paten¬ 
temente  sostituito  al  Legislatore  Ebreo.  La  rupe  che  dava  da 
bere  agli  Ebrei  figurava  Cristo,  come  lo  ha  spiegalo  S.  Paolo, 
e  l’acqua  che  ne  sgorgava  era  simbolo  della  fede,  I.  Cor.  X,  2. 
Cf.  S.  Ignat.  ad  Magnesios  X  ;  A i  ov  ilx^ófiiov  zò  ntazevetv, 
e  S.  Giustino,  c.  Tryph.  §.  69:  ILjyij  vdtxzog  £<hvt og  napà  0sou  èv 
ry  èpypq)  yvóasa;  0sou  ry  zaru  èOvgìv  yy  òvé/3Xu<7ev  ovzog  è  Xptazóg. 
e  Severo  di  Antiochia,  Ser.  117.  cd.  Mai,  Script.  Yel.  IX,  p.  732; 
CH  ìpypog  ....  ccja^kó'^ovaocj  iìg  avzyg  ìaye  ....  ccùzyv  zyv  zyg 

Sfiìyg,  og  sazi  XpiazSg.  Viene  il  personaggio  figurato  e  insegna  col 
dito  l’antico  simbolo  clic  lo  riguarda  (2),  non  altrimenti  che  ai  disce¬ 
poli  di  Emmaus,  ai  quali,  cominciando  dai  libri  di  Mosè,  Interpreta- 
batur  illis  iti  omnibus  scripturis  quae  de  ipso  erant ,  Lue.  XXIV, 27. 

11.  Disegnalo  dall’originale  presso  il  sig.  Conte  de  l’Esca- 
lopier  in  Parigi.  Inedito.  Il  sig.  de  Longperier  ravvisò  il  primo 
siccome  ho  udito,  la  rupe  del  deserto.  Alla  giusta  spiegazione  di 
lui  io  mi  accosto  :  perocché  vedo  in  simil  modo  rappresentarsi 
la  rupe  sul  vetro  3,  lav.  I,  e  n.  1,  2,  lav.  Ili,  n.  1,  6,  8, 
lav.  Vili,  n.  9 ,  tav.  X.  e  finalmente  in  altro  piccolo  vetro  si¬ 
mile  al  2  della  tav.  III.  posseduto  dal  Sig.  Depolclli  in  Roma. 
Yedcsi  adunque  ancora  qui  rappresentalo  un  sol  particolare  della 
scena ,  siccome  nei  numeri  3,  4,  5,  6,  di  questa  tavola. 


TAVOLA  III. 


1 .  i  iccolo  vetro  disegnato  dall’  originale  nella  Biblioteca 
Vaticana.  Inedito.  Figura  giovanile  in  tunica  e  pallio  che  colla 
bacchetta  ha  percosso  una  rupe  donde  sgorga  l’acqua. 

2.  Disegnato  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Ine¬ 
dito.  Ripete  il  soggetto  medesimo  del  vetro  precedente.  Gesù  è 
questa  bella  rupe,  dice  S.  Giuslino,  c.  Tryph.  c.  114,  donde 
sgorga  l’acqua  viva  nei  cuori  di  coloro  che  per  lui  amano  il  Pa¬ 
dre  universale,  e  che  dà  bere  a  coloro,  che  vogliono  l’acqua 
della  vita  :  1%  xaXvjs  nszpocg  v.aì  £aw  vSap  zotig  xupàicag  zm  fo’ 
avzov  Gcyomyaócjztov  zòv  Ylazspa  za>v  oXav  fipvcvayg  v.aè  nozi^ovayg 
zovg  fiovXopdvovg  zò  zyg  £ayg  vdap  ntstv.  Altro  esemplare  di  que¬ 
sta  rappresentanza  ho  io  veduto  presso  il  sig.  Depolclli  nego¬ 
ziante  di  antichità  in  Roma.  È  questo  terzo  vetro  somigliante  ai 
precedenti ,  rappresentando  ,  coni’  essi ,  la  figura  che  percuote 
la  rupe. 

3.  Questo  vetro  è  stalo  stampalo  dal  Perret,  IV,  XXVIII,  64 
in  assai  grandi  proporzioni  :  il  mio  disegno  è  tratto  dall’  origi— 

(1)  Il  Bartoli  così  commenta  questo  luogo ,  Grandezze  di  Cristo  c.  28= 
Questi  due  tanto  vicini  e  tanto  uniti  nell’opera  di  portare  quel  grappolo, 
e  pur  tanto  fra  se  lontani  e  disgiunti  nel  proprio  lor  modo  di  portare 
chi  sono  egli ,  dice  il  S.  Dottore,  se  non  la  Sinagoga  e  la  Chiesa,  il  Giu¬ 
deo  e  il  cristiano?  Su  le  cui  spalle  de’ due  testamenti  il  vecchio  e  ’l  nuovo 
il  gran  mistero  della  croce  e  della  redenzione  si  appoggia.  Perocché 
quanto  d’essa  fu  profetizzato  e  promesso  nel  vecchio  testamento  lutto  si 
è  verificato  e  adempiuto  nel  nuovo.  Va  dunque  innanzi  il  Giudeo  per 
la  precedenza  del  tempo,  ed  ha  tutte  le  ree  condizioni  che  abbiam  ve¬ 
dute  nel  primo  che  porta ,  e  furongli  profetizzate  da  David  colà  dove 
degl’infelici  suoi  consorti  nel  giudaismo  scrivendo,  Obscurentur,  disse, 
ociili  eorum  ne  videant ,  et  dorsum  eorurn  semper  incurva.  11  Cristiano 
che  segue  ha  tutte  le  buone  avventure  che  accompagnano  il  secondo. 


naie,  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  È  figuralo  un  fanciullo 
in  tunica  e  colle  braccia  aperte  sporgente  fuori  di  una  bocca  di 
pozzo:  nel  campo  vedesi  una  pianlolina.  Tulle  le  volle  che  i 
tre  fanciulli  di  Babilonia  o  uno  di  essi  vengono  rappresentali , 
non  è  mai  che  non  siano  vestiti ,  se  n’eccettui  una  sola  pittura 
cimiteriale,  secondo  la  edizione  fallane  dal  Bollaci,  tab.  CLVIII. 
Il  loro  abito  è  la  tiara,  la  tunica  e  ì  saraballi  :  inoltre  nei  quat¬ 
tro  vetri  che  dei  tre  fanciulli  ne  rappresentano  un  solo.  V.  qui 
medesimo  nn.  8-11.  Quest’uno  vi  è  rappresentalo  in  mezzo 
alle  fiamme ,  che  le  acute  lor  punte  gli  avventano  contro  : 
non  havvi  quindi  alcuna  verosimiglianza  che  qui  siasi  voluto 
figurare  uno  dei  tre  fanciulli  babilonesi.  Ma  nè  anche  Daniele 
nella  fossa  dei  leoni  può  qui  cercarsi  ;  perocché  questo  santo 
garzone  allorché  non  è  rappresentalo  nudo,  veste  i  saraballi,  e  la 
tunica  orientale ,  e  si  cuopre  della  tiara ,  come  sul  marmo  di 
Djemila  edito  dal  Colonnello  de  la  Marre,  Revue  Arch.  1839, 
15  Giugno.  Resta  quindi  a’  miei  occhi  mollo  verosimile  che  qui 
sia  figuralo  il  giovinetto  Giuseppe  nel  pozzo  ove  Io  hanno  calalo 
i  suoi  fratelli,  e  del  quale  l’artista  ci  ha  dipinto  soltanto  l’orlo  (3): 

(2)  Cf.  il  c.  XII.  v.  4,  10  della  Sapienza,  ove  si  legge,  che  la  Sa¬ 
pienza  ossia  il  Verbo  diede  loro  a  bere  dalla  roccia  nel  deserto.  Cf-  Car. 
Aug.  Theophil.  Keil,  De  Doctor.  Veter.  Ecel.  etc.  Lipsiac  1793.  p.  72.  73: 
Aggiugni  Fozio  nella  questione  Anfilochiana  284-,  ed.  Mai,  Scr.  Vet. 
T.  IX.  p.  129:  TÙ7to;  ijv  twv  véav  icn  mÙMWt  ,  y.eù  <r/.tà  psv  ó  vópo?,  crwpa  ti 
Ss  ri  X*PlS'  T^7rov  E/C61””  ®  Mwvffijs  To-j  ff&jrijpo;  Xpiarov. 

(3)  Non  cito  monumenti  posteriori  al  quinto  secolo,  che  vestono  Da¬ 
niele  di  sola  tunica  e  questa  or  cinta,  ora  discinta,  v.  Le  Blant,  Inscr. 
Chrét.  de  la  Gaule  I,  p.  493.  e  pi.  42.  nn.  248,  251.  252. 
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TAV.  III.  —  FIG.  4.  5.  6. 

appunto  come  vengono  figurali  i  fanciulli  di  Babilonia ,  al  diso¬ 
pra  della  fornace. 

4.  Dall’originale  che  è  nel  Museo  Kircheriano.  Inedito.  Rap¬ 
presenta  Tobiuolo  con  la  mano  introdotta  nella  bocca  di  un 
pesce:  la  destra  è  in  atteggiamento  di  chi  è  sorpreso  (1). 

5.  Dall’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Il  Vettori 
l’ ha  stampalo  nella  vignetta  posta  in  capo  alla  Disserlatio  Phi- 
lologica.  11  soggetto  c  quello  che  nella  pittura  precedente,  ma 
il  gesto  del  giovinetto  Tobia  è  diverso:  ei  par  che  accenni  ove 
reca  quella  medicina. 

6.  Dall’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Lo  ha  pub¬ 
blicato  il  Buonarruoli  p.  11,  2,  donde  il  Perret  IV,  XX,  3. 
Tobiuzzo  vi  è  figuralo  come  nei  due  precedenti,  nel  campo  è  un 
arboscello.  Oltre  a  questi  tre,  il  vetro  della  lav.  I,  1-  ci  avea 
posto  soli’  occhio  tale  soggetto.  Il  pittore  prende  il  parlilo  di  rap¬ 
presentare  la  mano  di  Tobia  introdotta  nel  ventre  del  pesce,  in 
luogo  di  figurarlo  con  in  mano  le  interiora  tirate  fuora  dal  ven¬ 
tre,  ciò  che  ne  avrebbe  resa  mollo  difficile  la  interpretazione.  Però 
il  gesto  dell’altra  mano  non  corrisponde  all’ azione  della  destra 
o  della  sinistra  impiegala  in  questo  sventramento.  Tutta  la  fi¬ 
gura  è  simbolica  apertamente.  S.  Zenone  nel  convito  mistico 
che  fa  apprestare  ai  fedeli  dai  Santi  Patriarchi,  ossia  dalle  nar¬ 
razioni  profetiche,  introduce  Tobia  che  le  interiora  del  pesce  pre¬ 
para  diligentemente  e  cuoce  sulle  brace,  Opp.  lì,  XXXVIII  :  Tobias 
peregrinus  fluvialis  piscis  interanea  diligenter  accurat  et  assat. 
S.  Oliato  di  Milevi  insegna  clic  questo  pesce  di  Tobia  figura 
il  Salvatore,  L.  Ili ,  p.  61  ,  ed.  Priori  :  Traducentes  ad  vos 
aquam  antiquae  piscinae ,  sed  nescio  an  curri  ilio  pisce  qui 
Christus  intelligitur ,  qui  in  lectione  Patriarchae  legilur  in 
Tigride  filmine  prehensus ,  cuius  fel  et  iecur  tulit  Tobias  ad 
tulelam  feminae  Sarrae  et  ad  illuminationem  Tobiae  non  vi- 
dentis.  Eiusdem  piscis  visceribus  Hasmodaeus  daemon  a  Sarra 
puella  fugatus  est ,  quae  intelligitur  Ecclesia ,  et  caecitas  a 
Tobia  exclusa  est. 

7.  Il  Buonarruoti  n’ebbe  un  disegno  che  stampò  alla  tav.  II,  3. 
e  spicgollo  alla  pag.  18  per  un  Daniele.  Ma  la  copia  che  ne 
do  dall’  originale  ora  nella  biblioteca  Vaticana  ne  convince  dalle 
forme  feminili  che  sia  una  Susanna,  che  abbiam  veduto  figurarsi 
parimente  nuda  ,  nella  lav.  I ,  n.  2.  Per  questi  due  esempi  e 


7.  8.  9.  10.  11.  12.  13. 

per  l’atteggiamento  di  orante  ho  io  creduto  vedere  il  medesi¬ 
mo  soggetto  in  una  piccola  pietra  da  me  donala  al  Kircheriano, 
e  che  pubblicherò  di  poi. 

8.  Edito  dal  Vettori,  Disser.  Philol.  2,  8.  Disegnato  dal- 
P  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  $  uno  dei  tre  fanciulli  ba¬ 
bilonesi  cinto  dalle  fiamme,  ed  interamente  vestilo. 

9.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  È  lo  stesso  che 
il  Porrei  IV ,  XXVIII ,  62.  ha  stampalo  assai  più  grande  del 
vero.  Figura  ancor  questo  come  il  precedente  un  fanciullo  ba¬ 
bilonese  tra  le  fiamme. 

10.  Fatto  disegnare  dal  sig.  Panizzi  direttore  del  Museo  di 

Londra  sull’  originale  nel  Museo  britannico  ed  ivi  da  me  rive¬ 
duto.  Inedito.  È  un  soggetto  trattalo  con  eleganza.  Va  egli  ve¬ 
stito  della  tunica  persiana,  che  dicevasi  ypptitKÓs  tunica 

colle  maniche,  ed  era  dcnXovg  cioè  l’ ómvdvr/jg,  e  l’ksvSùrjjg: 
quello  che  si  portava  al  disotto  era  di  color  rosso,  quello  che 
al  di  sopra  era  bianco.  Questo  /ìtcòv  xeiprìaròg  insvdvr/jg,  su¬ 
periore,  quando  non  si  vestiva,  portavasi  sugli  omeri  affibbialo, 
xccrtx  r cvg  ariiovg  ivamóp^vog,  Vedi  Polluce  I,  VII,  58. 

11.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Sog¬ 
getto  medesimo  che  i  tre  precedenti. 

12.  Dall’originale  in  Urbania  presso  i  Conti  Matarozzi.  Inedi¬ 
to.  Rappresenta  Daniele  nella  fossa;  ma  i  leoni  vi  sono  omessi,  il 
che  non  nuoce  alla  intelligenza  del  soggetto.  Daniele  vien  ge¬ 
neralmente  figuralo  nudo,  e  colle  mani  atteggiale  in  orazione. 

13.  Dall’originale  che  è  in  Urbania  presso  i  Conti  Matarozzi. 
Inedito.  Questo  soggetto  non  si  è  trovato  sinora  fra  le  pitture  ci¬ 
miteriali  ;  ma  le  sculture  dei  sarcofagi  lo  rappresentano  sovente. 
In  niun  altro  monumento  però  se  non  nel  nostro  il  Profeta  ha  presso 
di  sè  il  Salvatore.  Daniele  nell’atto  di  porgere  la  mortifera  fo¬ 
caccia  al  dragone  che  si  figura  uscito  a  metà  fuori  della  mon¬ 
tana  spelonca ,  si  rivolge  al  Redentore  ,  del  quale  egli  è  figu¬ 
ra;  come  il  dragone  è  del  serpente  d’inferno.  Gesù  Cristo  Dio 
vivente  è  colui  che  veramente  debella  il  dragone  infernale,  e  ne 
trionfa  sulla  croce,  Paul,  ad  Col.  II,  15:  Expolians  principa- 
tus  et  potestates  traduxit  confìdenter,  palam  triumphans  illos 
in  semetipso.  Daniele  da  lui  riceve  la  virtù  di  ammazzare  il  dra¬ 
gone,  X«/ 3àrj  ornò  rou  nveópazog  avTov  fo/vv,  disse  s.  Giustino  a  pro¬ 
posito  di  Giosuè  che  fermò  nel  suo  corso  il  sole,  c.  Tryph.  c.  113. 


TAVOLA  IV. 


1.  JLIisegnalo  da  me  sull’originale  nel  Museo  Imperiale  del 
Louvre.  Edito  dal  Perret  IV,  XXIV,  26.  Giona  è  ingoialo  dal 
pesce.  Vedi  la  nave  coi  due  timoni  e  1’  albero  maestro,  al  quale 
è  attaccata  l’antenna  e  la  vela  mezzo  ammainala;  le  estremità 
dell  antenna  dette  cornua  dai  Latini  sono  regolale  per  mezzo  delle 
funi  o  gomene,  onde  venne  la  frase  obvertere  cornua ,  le  altre 
quattro  gomene  servono  a  tener  fermo  l’ albero  maestro.  Sul  cal¬ 
cese,  carchesium,  è  posta  la  banderuola  fpYjrpapóg  (2)  che  deve 
servire  di  segnale  pel  vento.  A  rappresentare  le  onde  cerulee  il 

(1)  Cf.  Visconti ,  M.  P.  Clem.  II,  tav.  XXXI,  ove  Adone  ferito  è  rap¬ 
presentato  nell’  atteggiamento  medesimo. 

(2)  V.  la  mia  nota  alla  pag.  237  degli  Hagioglypta  del  Macario. 


pittore  si  è  servilo  di  una  vernice  di  vetro  del  color  d’acqua 
marina.  Tre  nudi  marinai  stanno  a  guardare  il  pistrice  che  in¬ 
goia  Giona.  La  figura  del  qual  mostro  non  è  certamente  copiala 
da  alcuna  specie  di  balena  o  di  celo,  controversie  che  i  nostri 
pittori  lasciano  volentieri  ai  sacri  interpreti,  cercando  di  ripro¬ 
durre  le  forme  fantastiche  del  pistrice  ricevute  nell’arte  pagana  la 
quale  così  lo  rappresenta,  sia  che  dipinga  la  favola  di  Andromeda, 
sia  che  lo  figuri  come  cavallo  di  Nettuno,  e  della  Dea  Anfilrite 
guidalo  dai  Tritoni  e  dalle  ninfe  marine,  o  cavalcato  da  loro.  La  ra¬ 
gione  di  questa  scelta  sembra  doversi  a  simboliche  allusioni: 
perocché  quel  mostro  deve  rappresentare  la  morte  ,  che  inghiolle, 
cetum  esse  non  dubitatur  infernum,  scrive  S.  Zenone  II,  XVII,  3. 
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La  base  poi  di  quest’ artistica  invenzione  pare  l’abbia  offerta  la 
tanto  favoleggiata  foca  ;  perocché  a  questo  ceto  il  pislrice  rasso¬ 
miglia  per  le  due  branche  che  sono  a  figura  di  zampe  (1).  Sul  celo 
di  Giona  vedi  la  dotta  dissertazione  del  Macario,  Hagioglypta , 

р.  211-222.  La  epigrafe  legge  ZESES. 

2.  Disegnato  per  cura  del  sig.  Direttore  Panizzi  dall’  origi¬ 
nale  nel  Museo  Britannico  ed  ivi  da  me  riveduto.  Inedito.  Rap¬ 
presenta  un  mostro  marino,  ed  appartiene  facilmente  alla  storia 
di  Giona. 

3.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Ine¬ 
dito.  Studiando  questa  figura  nuda,  mi  è  sembralo  che  ella  po¬ 
tesse  rappresentare  un  Giona  già  rigettalo  sul  lido  dal  mostro 
marino,  nell’ atteggiamento  d’incamminarsi  frettoloso  verso  Ni- 
nive,  ove  accenni  colla  movenza  della  mano:  ‘O  pzv  foj  re po- 
ffaig  gct£  tvj  Ttzi'pa.  lotnòv  GappoviaOiig  ymlyero  npàg  nspceg  àyocyslv 
zà.  nocpòcQzov  7:poGZ(xy6zvvx,  cosi  Teodoro  Mopsueslcno,  in  Jonam 

с.  Ili,  v.  3.  ed.  Mai,  Bibl.  PP.  T.  VII.  p.  166.  Non  è  in  verun 
modo  verosimile  che  siasi  voluto  rappresentare  altro  personaggio 
qual  sarebbe  Adamo,  o  Tobia,  nelle  istorie  dei  quali  non  vi  ha 
scena  che  possa  spiegare  1’alleggiamenlo  singolare  in  che  è  messa 
dal  pittore  della  figura,  la  quale  per  tutta  la  sua  forma  è  simi¬ 
lissima  a  quante  e  sui  vetri,  e  sulle  pareti  dei  cimiteri ,  e  sui 
sarcofagi  rappresentano  Giona  giovinetto  imberbe  e  sempre  nudo. 

4.  Disegnalo  da  me  sull’ originale  nel  Museo  Britannico.  Ine¬ 
dito.  Giona  sotto  la  pianta  della  cucurbita,  porla  la  mano  destra 
sulla  lesta,  col  qual  gesto  significa  una  grande  amarezza.  Cf. 
il  c.  IV,  8.  Percussit  sol  super  caput  Jonae  et  aesluabat,  et 
petivit  animae  suae  ut  moreretur ,  et  dixit:  melius  est  mihi 
mori  guam  vivere.  Del  gesto  di  porsi  la  mano  sul  capo  ha  detto 
il  Buonarruoli  a  p.  24,  25.  Cf.  Mélanges  d’ Archeologie  et 
d’Histoire  t.  IV,  pag.  31. 

5.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Vettori, 
de  Seplem  Dormienlibus  a  p.  55. ,  Perret  IV ,  XXIV ,  27. 
Giona  dorme  colla  mano  destra  rivoltala  sul  capo  e  la  sinistra 
in  abbandono  sul  terreno.  Un  gesto  simile  a  quello  della  destra 
di  Giona  è  descritto  da  Coriciò  nelle  Ecphrases,  ove  dipinge 
i  varii  atteggiamenti  di  persone  che  dormono:  Mai,  Spicileg. 
T.  V,  p.  422:  'O  Si  ccpiartpa  (SiypqtJÀva  (  leggi  ^reppivcp  )  v.uì 
ZYjg  xopvcpYig  v.axcin'inzovzi  zrjg  zcv  fìzGnóxov  vcXivvjg  i'punxzzca.  Io 
non  so  che  siasi  sinora  scoperto  altro  monumento  il  quale  rap¬ 
presenti  Giona  che  dorme,  tranne  un  avorio  veduto  da  me  a 
Parigi,  e  che  il  Passeri  pubblicò  da  un  disegno  malfatto,  quando 
apparteneva  alla  famiglia  dei  Conti  della  Gherardesca,  Voi.  III. 
del  Thes.  Vel.  Diptych.  del  Gori,  lav.  XIV.  della  Exposilio  eie., 
figurandosi  ivi  invece  cogli  occhi  aperti.  Il  sacro  testo  lo  fa 
supporre,  ove  dà  al  verme  il  nome  di  éw&vvj  ff/cóX^,  Cf.  an¬ 
cora  il  v.  6,  e  l’8  del  c.  IV,  ma  non  lo  dice.  Parimente  nulla 
si  afferma  nel  sacro  libro  delle  cucuzze  nate  insieme  colla  pianta; 
ma  tutti  i  monumenti  ve  le  figurano,  e  Teodoro  di  Mopsuestia 
d’  accordo  con  essi,  in  Jonam  c.  IV.  ed.  Mai  Bibl.  PP.  Tom.  VII, 
pag.  169:  Kaì  xòv  v.ap-nòv  7ia.vzuyó6w  ùQpóo'j  éimpepapévov- 

6.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito. 
Giona  dolente  e  in  gran  corruccio.  Sopra  di  lui  si  vede  la  pianta 

(1)  Aveva  ciò  scritto,  ed  ecco  dopo  alquanti  mesi  ne  trovo  una 
bella  conferma  in  un  bassorilievo  di  Anagni  presentatomi  dal  paesista  sig. 
Bertaccini.  Questo  marmo  d’  epoca  assai  tarda,  e  probabilmente  del  se¬ 
colo  decimo  terzo ,  rappresenta  Giona  rigettato  dal  mostro  marino  che 
ha  tutta  la  figura  della  foca.  V.  la  Tav.  d’aggiunta  n.  11. 


della  cucurbita.  Questa  scena  due  ne  rappresenta  insieme  unite, 
la  cucuzza  che  fa  ombra,  e  Giona  nelle  smanie  pel  gran  caldo, 
il  che  avvenne  dopo  disseccala  la  pianta  miracolosa.  Poiché  la 
pianta  richiama  alla  mente  la  bontà  e  la  providenza  di  Dio  verso 
di  Giona ,  sembra  che  i  pittori  abbiano  rappresentalo  Giona 
in  tale  allo  per  rivocare  alla  considerazione  dei  fedeli  la  mi¬ 
sericordia  di  Dio  verso  i  peccali  dei  Niniviti,  che  figuravano  le 
genti  chiamale  alla  fede,  S.  Zenone  II,  XVII,  3:  Ninive  ima- 
ginem  portat  Ecclesiae,  in  qua  gentium  iam  inde  populus  mo- 
rabatur,  quae  non  incassum  a  Deo  magna  civitas  dieta  est. 

7.  Disegnalo  da  me  sull’  originale  che  è  in  Arles  presso 
l’ab.  Gaudion.  Inedito.  Uno  dei  tre  Magi  in  sembiante  gio- 
venile  che  cammina  portando  nelle  mani  l’ offerta. 

8.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli  ta¬ 
vola  IX,  3,  Perret  IV,  XXXVII,  3.  Il  medesimo  soggetto  ehe 
il  precedente.  Il  giovanetto  è  fermo  ;  davanti  a  sé  ha  una  pianta, 
dietro  un  volume.  Il  Buonarruoli  p.  70  lo  giudica,  come  noi,  uno 
dei  Magi. 

9.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Fu  trovalo  questo 
piccol  vetro  al  1766  nel  Cimitero  di  Priscilla  fabbricalo  sulla 
calce  che  chiudeva  il  loculo  di  un  fanciullo.  Traggo  questa  no¬ 
tizia  dal  Calai,  mss.  che  ora  è  nel  Kircheriano  intitolalo,  De- 
scriplio  Monumenlorum  Veterum  Chrislianorum  quae  in  Museo 
Pontificio  Valicano  conlinenlur,  corretto  di  mano  del  Vettori. 
Era  egli  così  com’  è  tuttavia  incastonalo  nel  cerchiello  di  ferro 
coll’  appiccagnolo  al  di  sopra  per  esser  sospeso  al  collo.  Rap¬ 
presenta  uno  dei  tre  Magi  che  cammina  portando  il  dono;  davanti 
è  figuralo  un  albero,  dietro  una  pianta. 

10.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Vettori  nella 
vignetta  posta  a  p.  1.  dell’opuscolo,  De  Veluslale  et  Forma  Mo- 
nogrammalis.  Il  Vettori  medesimo  a  p.  XVIII  ben  lo  defini¬ 
sce  uno  dei  Magi. 

11.  Dall’originale  nel  Museo  Britannico  fatto  disegnare  dal 
sig.  direttore  Panizzi,  ed  ivi  da  me  riveduto.  Inedito.  Rappre¬ 
senta  lo  stesso  soggetto  che  i  quattro  precedenti.  Altri  due  si¬ 
mili  a  questi  nostri  ne  ha  stampali  l’ Aringhi  L.  IV,  c.  XXXVII, 
n.  Vili,  X.  Il  Thilo  crede  che  s.  Leone  sia  il  primo  a  dire 
che  i  Magi  furono  tre;  onde  derivò  poi  che  si  figurassero  in 
tal  numero,  Cod.  Apocr.  V.  T.  p.  388:  Tres  fuisse  Magos 
primus,  quod  sciam,  dixit  Leo  Magnus  in  Sermonibus  de  Epi- 
phania  Domini  IV,  V,  aliisque.  Tum  hoc  constanter  traditum 
a  plurimis  scriploribus  praecipue  Ecclesiae  Latinae  et  expres- 
sum  in  artis  operibus.  Vide  Muenteri  librimi  Sinnbild,  P.  Il, 
p.  77.  Nel  che  egli  s’ inganna  apertamente  ;  perocché  i  monu¬ 
menti  da  lui  stimali  posteriori,  precedono  invece  i  tempi  di 
questo  santo  dottore  della  Chiesa.  Il  Bosio  dà  una  pittura  tratta 
dal  cimitero  dei  Ss.  Pietro  c  Marcellino  v.  a  p.  389,  ed  un’altra 
a  p.  279  che  trovò  nel  cimitero  di  Callisto:  il  Perret  ne  stampa 
una  terza  li,  XLVIII,  ed  io  ne  conosco  una  quarta  che  è  nel 
cimitero  di  S.  Ermete,  ed  una  quinta  ne  ho  veduta  nel  cimi¬ 
tero  che  oggi  dicesi  di  S.  Callisto;  le  quali  tulle  antecedono 
certamente  il  secolo  quinto.  Senza  che  il  Thilo  poteva  notarli 
davanti  ad  Erode  nel  mosaico  di  S.  Maria  Maggiore  posto  dal 
Pontefice  Sisto  terzo  predecessore  del  Magno  Leone.  È  noto  che 
i  Magi  rappresentano  la  vocazione  del  popolo  gentile  alla  fede. 
Quindi  deriva  che  se  ne  figuri  un  solo ,  e  si  veda  omesso  il 
celeste  bambino  colla  sua  Santa  Madre,  essendo  ben  esercitali 
i  fedeli  a  riconoscere  da  una  sola  figura  il  soggetto  inteso  dal- 


u 


TAV.  IV.  — FIG.  11. 


l’artista.  Niun  antico  pose  mai  in  ginocchio  i  Magi,  il  che  si 
deve  alla  scuola  moderna  ,  ed  ancora  che  siano  rappresentati 
nell’alto  di  baciare  il  piede  al  Redentore.  Il  Vangelo,  è  vero, 
nulla  dice  di  ciò,  ma  S.  Anfilochio  d’ Iconio  ,  In  Mulier.  Pec¬ 
cale.  pag.  481,  ed.  Gallandi,  Voi.  VI,  Bibl.  PP.,  d’accordo 
coi  monumenti  antichi  avverte,  che  i  Magi  fecero  le  loro  offerte 
ed  adorarono  da  lungi,  ma  che  niuno  d’essi  baciò  il  piede  a 
Gesù  :  "Edoxov  rà  Sàpx  mi  jipomxuviitrav  7ióf>p(u0ev,  «U’  cùSei's  «ù- 


rwy  t od  ’Iyjgov  rovg  nódocg  IpiXvjffc-  Con  tulio  ciò  e  S.  Anfilochio 
e  prima  di  lui  S.  Ireneo  descrive  i  Magi  prostrali  a  lerra  da¬ 
vanti  al  re  elerno:  Iren.  Ili,  16,  4:  Magi  videntes  et  ado- 
rantes  et  offerentes  munera,  et  subeternentes  semetipsos  ae¬ 
terno  regi.  Ai  pillori  e  scultori  della  chiesa  primitiva  parve  piut¬ 
tosto  dover  esprimere  la  vocazione  ,  figurando  i  Magi  nell’  alto 
di  andare  coi  loro  doni,  che  l’atto  nel  quale  essi  prostrali  ado¬ 
rano  il  Salvatore. 


TAVOLA  V. 


1.  XJisegnato  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito 
dal  Buonarruoti  lav.  II,  n.  5.  La  pittura  sembra  divisa  in  due 
piani.  Il  piano  superiore  figura  un  armario  con  due  porte  ter¬ 
minalo  al  di  sopra  da  un  frontoncino  a  lutto  sesto  :  sei  volumi 
sono  collocali  nei  due  plutei  di  esso.  Ai  due  lati  due  leoni 
vegliano  alla  guardia.  Nel  piano  inferiore  sono  posti  due  can¬ 
delabri  a  selle  cornucopie  con  lucerne  accese ,  in  mezzo  ai  quali 
è  una  palma  legala  in  mazzetto  con  ramoscelli  di  altre  piante.  A 
destra  sono  dipinti  due  corni  cd  un  fruito  di  cedro;  a  sinistra 
un  vaso  a  due  manichi,  una  foglia  che  par  di  vite,  un’altra 
foglia  mal  disegnata,  ed  una  radice  che  sembra  mandragora. 
L’epigrafe  legge:  ANASTASI  PIE  ZESES.  Questa  pittura  è 
ornata  di  globclti  alternativamente  l’ uno  di  color  rosso  lacca  e 
l’altro  verde:  i  piccoli  rami  che  cingono  la  palma  sono  verdi, 
ma  di  tinta  più  oscura. 

2.  Disegnato  dall’originale  che  è  nel  Museo  Borgiano  di  Pro¬ 
paganda.  Inedito.  Rappresenta  nel  piano  superiore  l’ armario  ter¬ 
minato  siccome  il  precedente  da  un  frontoncino  a  nicchia:  sui 
plutei  sono  collocati  sei  volumi.  L’armario  è  guardato  ai  due 
lati  da  due  leoni,  ed  ha  altri  due  volumi  posti  verticalmente 
ai  due  lati  ;  disopra  sono  dipinte  le  cortine  raccolte  a  festone. 
Nel  piano  inferiore  figurano  due  candelabri  colle  lucerne  accese, 
nel  mezzo  dei  quali  è  un  ramo  di  palma  cinto  nel  basso  da 
foglie,  a  sinistra  è  un  vaso  ed  un  corno,  a  destra  un  cedro  ed 
un  altro  vaso.  Questa  pittura  è  chiusa  in  cornice  quadrala  adorna 
di  borchie  grandi  di  color  rosso  lacca  intramezzala  da  piccole 
rotelle  di  color  cilestro,  i  quali  colori  sono  ancora  adoperati  per 
le  piccole  sfere  dei  candelabri  e  pei  globelli  dell’  armario  al¬ 
ternativamente:  il  panneggio  è  a  macchie  rosso  lacca.  Sulla  fac¬ 
cia  superiore  della  cornice  è  scritto  PIE.  ZESES.  ELABES,  cioè 
pie  zeses  hilaris,  omessa  l’aspirata  e  scambiata  l’I  in  E  secondo 
la  pronunzia  popolare  di  Roma. 

3.  Tra  i  vetri  conservati  nella  Biblioteca  della  Vallicella. 
Edito  dal  Buonarruoti  alla  lav.  Ili,  2  al  quale  non  fu  dise¬ 
gnalo  se  non  il  frammento  superiore.  Il  frammento  inferiore 
adunque  è  inedito.  11  disegno  che  ne  do  è  cavalo  dall’  ori¬ 
ginale.  Ancor  questo  terzo  vetro  è  diviso  in  due  piani  ;  nel 
superiore  figurasi  1’  armario  terminalo  di  sopra  da  un  fronton¬ 
cino  triangolare  ,  e  due  acrolerii ,  ed  ornalo  davanti  da  cor¬ 
tine  e  da  due  colonne  d’ordine  composito.  I  volumi  riposano 
sopra  quattro  plutei  ;  ma  nei  due  plutei  superiori  non  se  ne 
vede  che  uno,  essendo  gli  altri  forse  coperti  a  destra  e  a  sinistra 
dalla  gala  delle  cortine.  Al  lato  destro  dell’  armario  è  posto  ver¬ 
ticalmente  un  altro  volume,  cd  al  sinistro  una  corona.  Di  qua  e 


di  là  sono  due  candelabri,  l’uno  dei  quali  ha  le  cornucopie  torte 
a  maniera  di  gole  rovescie.  Al  di  sopra  di  essi  vedi  due  rami 
di  palma,  al  lato  destro  un  corno  :  una  foglia  e  alcuni  globclti 
sono  sparsi  pel  campo.  Nel  piano  inferiore  si  rappresenta  una 
sàia  di  convito  con  la  volta  ornala  di  bei  festoni.  Nel  mezzo 
di  delta  sala  è  un  gran  cuscino  torale,  per  la  mensa,  toreuma , 
e  davanti  un  tonno  dentro  un  bacino,  catinum.  Gli  avanzi  della 
epigrafe  che  gira  intorno  leggono: ....  CI  BIBAS  CVM  EVLO- 
CIA  CONPA....  il  CI  è  chiaramente  l’avanzo  del  nome  pro¬ 
prio,  ed  Eulocia  per  iscambio  popolare  vi  è  scritto  in  luogo  di 
Eulogia,  come  Conpa....  vale  compare ,  consorte. 

4.  L’ originale  donde  è  cavalo  il  disegno  di  questo  vetro  è 
presso  i  Conti  Malarozzi  in  Urbania.  Il  Sanclemenli  Io  pubblicò 
nel  voi.  III.  Numism.  Selecla  Musei  Sanclement.  tav.  XLII,  n.  10. 
da  una  copia  assai  mal  disegnala.  È  il  piano  inferiore  di  un  ve¬ 
tro,  nel  quale  si  figura  un  candelabro  con  cornucopie  lavorate  a 
fogliame  e  della  forma  sopra  detta  di  gole  rovescie:  nel  campo 
vedi  a  sinistra  un  vaso,  un  pane,  un  corno;  e  a  destra  un  ce¬ 
dro,  ed  il  mazzetto  composto  di  un  ramo  di  palma  e  di  foglie:  la 
leggenda  che  rimane  dice:...  LV  .  PIE  .  ZESES.  Qui  ancora 
debbo  riconoscere  in  LY  la  sillaba  finale  di  un  nome  proprio 
messo  nel  nominativo  c  mancante  dell’  S  finale  come  in  Cymu, 
Floru,  Polucarpu  tra  i  Graffili  de  Pompéi  p.  47. 

5.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito. 
Rappresenta  questo  piccolo  vetro  il  pp,  vépot g,  o  corno  dell’olio 
fra  due  piccoli  cedri. 

6.  Disegnato  dall’originale  che  è  nel  Museo  Borgiano  di  Pro¬ 
paganda.  Edito  dal  Perret  XXIY ,  23.  Rappresenta  l’ armario 
con  frontoncino  triangolare  ornato  alla  base  da  un  meandro  ad 
onda  marina,  e  sul  culmine  da  una  sfera,  donde  partono  dei  na¬ 
stri  a  svolazzo:  le  bande  estreme  dei  delti  nastri  sono  tenute 
nel  becco  da  due  vaghe  torlorelle,  posale  di  qua  e  di  là  sopra 
globi,  1’  uno  dei  quali,  che  è  a  destra,  vien  traversato  da  un 
filare  o  collana  di  fiori.  I  plutei  dell’  armario,  vengon  divisi  ver¬ 
ticalmente  da  tavolette  in  nove  buche  con  dentro  a  ciascuna  un 
volume.  Nel  mezzo  del  piano  sottoposto  è  figuralo  un  cande¬ 
labro  a  pomi  e  rotelle,  poggiato  sopra  un  emisfero  sopra  del 
quale  due  fasce  s’incrociano:  di  qua  e  di  là  riposano  due  boni 
che  hanno  le  teste  rivolle  all’armario  e  le  bocche  aperte.  Nel 
campo  vedi  a  destra  un  pane,  un  vaso  a  due  manichi,  a  si¬ 
nistra  un  altro  pane,  un  corno,  cd  il  mazzetto  composto  di  un 
ramo  di  palma  e  di  altri  ramoscelli. 

7.  Frammento  disegnalo  dall’  originale  che  è  presso  il 
sig.  Tommaso  Capobianchi  negoziante  di  antichità  in  Roma. 
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Rappresenta  il  piede  ed  una  cornucopia  del  candelabro:  a  piedi 
giacevano  due  leoni,  dei  quali  si  è  conservalo  soltanto  uno, 
eh’  è  di  buono  stile. 

8.  Questa  figura  è  presa  dall’  originale  nella  Biblioteca  Va¬ 
ticana.  Fu  pubblicalo  dal  Buonarruoli  a  tav.  Ili,  n.  1.  Il  Buo¬ 
narroti  lo  ha  introdotto  fra  i  suoi  vetri  sebbene,  dice,  il  lavoro 
fosse  ad  incavo,  e  l’ incavo  poscia  ripieno  o  dipinto  di  una 
certa  materia  ,  come  di  smalto  ,  ed  in  qualche  luogo  indorato. 
Cosi  egli  a  pag.  24 ,  ed  aggiunge  che  prima  che  si  rompesse  più, 
si  vedeva  dalla  parte  destra  un  volume  come  dalla  sinistra.  Se¬ 
guendo  l’esempio  del  Buonarruoli  ho  ancor  io  dato  fra  i  vetri  or¬ 
nali  di  figure  graffite  sulla  foglia  d’oro  questo  frammento,  sic¬ 
come  assai  utile  a  meglio  interpretare  la  classe  degli  altri  ve¬ 
tri  ebraici  qui  raccolti.  Rappresentasi  in  esso  l’armario  aperto; 
ma  senza  che  i  volumi  si  veggano,  come  nei  vetri  precedenti: 
e  pare  che  vi  siano  rinchiusi  in  altrettante  piccole  cassette  di 
cui  la  fronte  esteriore  è  a  smallo  bianco  dipinta,  il  timpano 
del  fronloncino,  come  il  volume  a  sinistra,  e  la  cortina  sono 
del  medesimo  colore,  ma  la  borchia  della  cortina  è  di  color  verde, 
e  i  pizzi  che  rappresentano  il  fregio  superiore  della  cortina  sono 
di  oro.  Nel  timpano  vedi  un  corno,  un  candelabro  ed  un  ce¬ 
dro,  se  non  è  piuttosto  un  emunctorium  tutto  a  color  d’oro  ; 
a  sinistra  del  frammento  rimane  un  avanzo  del  mazzetto  della 
palma:  sulle  porle  dell’armario  riposano  due  torlorelle,  come 
sul  vetro  precedente. 

Dalla  sola  descrizione  di  questi  sette  vetri  si  è  potuto  co¬ 
noscere  che  ci  dipingono  cose  appartenenti  alla  religione  degli 
Ebrei.  Usando  adunque  ancor  qui  del  buon  senso ,  noi  cerche¬ 
remo  di  penetrare  l’intenzione  dell’  artista ,  il  quale  nello  sce¬ 
gliere  e  nel  disporre  questi  oggetti  deve  aver  fatta  cosa  facile 
ad  intendere  pei  suoi  contemporanei.  Primieramente  fo  osser¬ 
vare  ,  che  fra  i  simboli  della  ebraica  religione  mancano  l’arca, 
l’altare  del  sacrifizio ,  il  coltello  della  circoncisione ,  e  gli  ani¬ 
mali  solili  offrirsi  in  olocausto  di  espiazione ,  vuoi  la  vacca 
rufa ,  vuoi  il  capro  emissario ,  ovvero  l’agnello  del  transito , 
ovvero  le  colombe.  Non  è  quindi  da  credere  che  siansi  rap¬ 
presentali  i  simboli  dell’  antico  cullo  ,  quando  era  in  piedi  il 
tempio,  e  però  in  vigore  il  sacrifizio.  Atterralo  il  tempio  egli 
è  a  sapere  che  gli  Ebrei  cessarono  di  sacrificare ,  persuasi 
com’  erano ,  del  divieto  di  sacrificare  altrove  che  in  Gerusa¬ 
lemme  e  nel  tempio.  Le  sinagoghe  che  servivano  un  tempo 
alle  radunanze  sacre  rimasero  siccome  case  di  preghiera ,  cioè 
di  sacrifizio  spirituale ,  e  di  lezione  delle  sacre  scritture.  Ivi  la 
legge  fu  serbala  con  grande  religione  in  un  armario.  Quest’ar¬ 
mario  viene  appellalo  dagli  autori  della  Gemara  e  del  Talmud 
e  dal  nativo  Salomone  col  nome  stesso  che  l’arca,  na'D*  Vedi 
Campegio  Yilringa  nell’  Archisynagogus  pag.  164  an.  1685. 
Inoltre  di  che  ha  parlato  il  Buonarruoli  a  pag.  20.  È 
però  notabile  ciò  che  si  legge  nello  Sculchan  Aruch  I,  c.  153, 
§.  11,  la  Theba  cioè  l’Arca  nella  quale  ripongono  il  libro 
della  legge  chiamarsi  sacrario  ossia  tempio  ;  perocché  nei  vetri 
la  forma  di  questo  armadio  corrisponde  a  quella  che  sogliono 
avere  le  edicole  o  tempietti  presso  i  Romani  e  i  Greci ,  e  an¬ 
cora  presso  gli  Asiatici.  Per  la  qual  cosa  ben  si  capisce  per¬ 
chè  i  volumi  della  legge  e  dei  profeti  ci  si  rappresentano  in 
tulli  i  vetri  e  veggonsi  collocali  là,  ove  si  collocherebbe  da  noi 
l’altare  e  la  croce,  dagli  Ebrei  più  antichi  l’arca ,  la  mensa  ed  il 
candelabro.  Che  poi  gli  Ebrei  riguardino  questo  armadio  siccome 
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l’arca ,  coprendolo  di  un  velo  allo  stesso  modo  che  era  coperta 
quella ,  e  inchinandosi  avanti  in  attestalo  di  riconoscervi  la 
schechina  ossia  la  presenza  c  la  gloria  di  Dio ,  siccome  tra  i 
due  Chcrubi  dell’  arca  si  manifestava  già  Dio ,  è  cosa  ben  di¬ 
chiarala  dal  Yilringa,  Archisyn.  p.  169.  Quanto  ai  leoni  che 
sono  dipinti  in  quattro  (^questi  vetri  or  sedenti ,  ora  a  gia¬ 
cere,  ma  sempre  in  allo  di  ruggire,  ed  il  più  delle  volle  di 
riguardare  l’arca ,  c  quanto  alle  torlorelle  che  riposano  sugli 
sportelli  dell’  armadio  nel  vetro  7 ,  e  sopra  due  sfere  nel  se¬ 
sto  ,  io  non  trovo  che  ce  ne  abbiano  lasciato  scritto  alcun  che 
gli  antichi.  Le  torlorelle  figuravano  nella  prima  alleanza  come 
simbolo  di  riscatto,  ma  qui  ove  non  è  rappresentato  il  coltello 
della  circoncisione ,  io  non  credo  che  vi  siano  stale  messe  le 
torlorelle  per  cosa  tanto  meno  richiesta  quando  si  fosse  voluto 
rappresentare  quel  cullo.  Inoltre  vedendo  che  nel  vetro  sesto  vi 
sono  adoperale  a  tenere  col  becco  le  bande  della  fettuccia  che 
scende  a  svolazzo  dall’  allo  del  fronloncino ,  e  che  inoltre  posano 
sopra  sfere ,  mi  persuado  che  l’artista  abbia  qui  voluto  metterle 
come  ornamento ,  forse  anche  usalo  nelle  sinagoghe  de’  suoi 
tempi.  Con  tutto  ciò  non  escludo  che  queste  due  torlorelle  rap¬ 
presentino  la  chiesa  giudaica,  d’accordo  colla  tradizione  dei  Rab¬ 
bini  ricordala  dall’  Haupt  nella  dissertazione,  De  Turlurc  eiusque 
Emblemate  Sacro  Halac  Magd.  1739  p.  28  ove  scrive:  Tur- 
tur  em  esse  emblema  Ecclesiae  Iudaicae  Ps.  LXXIV ,  19,  R. 
Salomon  R.  David  Kimcki  et  plures  iamdudum  cognoverunt. 
Nè  diversa  è  la  spiegazione  che  io  |do  ai  due  leoni,  sia  che 
in  qualche  gran  sinagoga  fussero  sculli  ,  presone  1’  esempio 
dai  leoni  che  Salomone  scolpì  nel  tempio,  Reg.  Ili,  YII,  29, 
36,  e  pose  sui  gradini  del  suo  trono,  ovvero  ve  li  abbia  posti 
il  pittore,  certamente  con  assai  buon  discernimento  e  intelli¬ 
genza,  alla  custodia  dell’  armadio,  àreviacevrtg  ecg  tato ,  attenta¬ 
mente  guardandolo,  come  i  cherubi  ;  sia  che  vi  stiano  a  signi¬ 
ficare  per  allegoria  il  popolo  giudaico,  già  raffigurato  nel  leone 
dal  patriarca  Giacobbe.  Comunque  ciò  sia,  eglino  paionmi  nel- 
l’ uno  e  nell’altro  caso  lodevolmente  aggiunti  alla  rappresen¬ 
tanza:  Di  pari  le  torlorelle  vi  possono  essere  dipinte  a  testi¬ 
monio  della  innocenza  e  purità  di  coloro  che  si  accostano  a 
Dio ,  sig  fiocpTupcov  t 2>v  àpapri rag  npcocóvrav  ,  siccome  spiegò  il 
simbolico  carattere  della  tortora  S.  Mctodio  ,  de  Simeone  et 
Anna,  ed.  Gallandi  Bibl.  PP.  Ili,  pag.  807.  Ricordo  poi  che 
i  due  leoni  della  fossa  ove  fu  calalo  Daniele  non  veggonsi  mai 
altrimenti  figurati  che  nella  prima  o  nella  seconda  maniera,  e 
che  agli  Ebrei  erano  assai  ben  note  queste  rappresentanze,  sic¬ 
come  parmi  si  ricavi  dal  libro  di  Abdorrochman  intitolalo,  Degli 
esempi.  In  questo  si  racconta  di  un  anello  sulla  pala  del  quale 
Abizenad  vide  sculto  Daniele  fra  i  due  leoni  (  Boch.  Hiero- 
zoicon,  p.  751,  ed.  sec.  ).  Aggiungasi  1’ antichissima  rappresen¬ 
tanza  Persiana  ripetuta  ancora  sulla  porla  della  città  argiva  Mi- 
cene  che  dicevasi  fondala  da  Perseo;  ove  due  leoni  sono  posti 
a  custodia  dell’  ara  accesa  ,  e  le  ripetizioni  che  se  ne  incon¬ 
trano  ancora  nelle  stoffe  ,  dichiarate  così  bene  dal  sig.  Car¬ 
lo  Lenormant  nelle  Mélanges  d’Archéol.  et  d’Histoire  dei  PP. 
Martin  e  Cahier  voi.  III.  Anciennes  étoffes  p.  116.  segg.  e 
inoltre  i  due  leoni  seduti  di  fronte  sul  cilindro  babilonico  edito 
dal  Lajard ,  Recherches  sur  le  culle  de  Milhra  pi.  LIV  ,  8. 
Per  i  quali  esempi  ci  è  permesso  riconoscere  in  questa  rap¬ 
presentanza  una  idea  propria  di  artisti  asiatici  tolta  dal  sim¬ 
bolismo  del  leone  sì  volgare  in  quelle  opere  d’arte.  Le  porte 
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dell’  armadio  sono  aperte  e  le  cortine  clic  sarebbero  state  da¬ 
vanti  sono  qui  raccolte,  e  lasciano  lutto  apparire  l’armadio  che 
ha  una  bella  forma  di  tempietto.  Nelle  moderne  cerimonie  è 
vietalo  scoprire  1’  armadio  presente  il  popolo  ,  Orach  Chaim 
c.  14-8,  1.  Dal  primo,  secondo,  terzo,  quarto  e  sesto  vetro,  nei 
quali  i  candelabri  sono  accesi,  e  davanti  ovvero  allato  all’ar- 
madio  potrebbe  qualcuno  opinare ,  che  questi  vi  siano  messi  a 
rappresentare  il  candelabro  mosaico  davanti  all  arca  nel  deser¬ 
to,  o  due  dei  candelabri  di  Salomone,  il  quale  ne  aggiunse 
dieci.  Questa  interpretazione  per  altro  non  potrebbe  adattarsi  alla 
rappresentanza  del  settimo  vetro,  nel  quale  il  candelabro  non  può 
essersi  messo  ad  altro  fine,  che  a  simbolo  di  religione,  avuto  ri¬ 
guardo  al  luogo  che  gli  è  destinalo,  che  è  il  timpano  del  frontone. 
L’idea  del  codice  della  legge  e  del  candelabro  che  gli  arde  davanti 
trovasi  nel  c.  XX,  47,  2  del  Tikkune  Sohar,  Exod.  XXV,  ove 
si  legge:  clic  la  schechina  inferiore,  ossia  la  mensa  è  il  libro 
della  legge  chiuso  nell’armadio  dentro  alla  tenda;  che  davanti  alla 
tenda  è  la  presenza  divina,  significala  dal  candelabro ,  del  quale 
si  trova  scritto,  Prov.  VI,  25  :  La  legge  è  luce.  Questa  pre¬ 
senza  divina  è  ancora  simboleggiala  dalla  lucerna  che  si  accende 
davanti  al  libro,  perchè  faccia  luce  :  onde  ella  si  dice  yntei  ro,  bet 
scebah,  cioè  candelabro  a  sette  lucerne...  ;  e  delle  lucerne  e  del 
candelabro  e  del  libro  trovasi  scritto  che  la  lucerna  è  il  precetto, 
e  la  legge  è  la  luce.  Dai  quali  mistici  sensi  degli  antichi  rabbini  si 
comprende  che  l’idea  del  libro  della  legge  nell’  armadio  e  sotto  la 
tenda  con  avanti  il  candelabro  a  sette  lucerne  potè  di  buon’ora 
essere  rappresentalo  dagli  artisti  istruiti  del  senso  tradizionale 
che  gl’  interpreti  davano  al  luogo  citato  dei  Proverbi.  Ma  noi 
vediamo  in  tre  vetri  non  uno,  sibbene  due  candelabri  a  sette  lu¬ 
cerne.  La  qual  circostanza  se  io  non  m’inganno  deve  riferirci 
il  costume  che  vi  era  di  accendere  talvolta  due  candelabri  in 
luogo  di  un  solo,  il  qual  costume  vediamo  essersi  osservato  nella 
festa  dei  tabernacoli,  ed  osservarsi  tuttora.  L’Ugolini,  De  Can¬ 
delabro,  Thes.  T.XI,  p.  1009  (Cf.  Giorgio  Doederlin,  Exercit. 
de  Candelabro  p.  902  ivi  )  allega  il  trattato  della  Gemara  Babi¬ 
lonica  detto  Menachoth  c.  XXVIII,  2  e  l’Avoda  Zara  c.  XLIII,  1. 
ove,  die’  egli,  viene  interdetto  di  fare  candelabri  a  sette  lucerne. 
La  qual  difficoltà  non  può  aver  valore  nel  caso  presente  :  pe¬ 
rocché  tal  prescrizione  proibisce  soltanto  l’ uso  civile  del  cande¬ 
labro  a  sette  lucerne,  non  già  il  sacro  ;  il  perchè  non  può  ap¬ 
plicarsi  ai  due  candelabri  della  festa  dei  Tabernacoli.  D’  altra 
parte  egli  è  notevole  che  i  candelabri  rappresentati  sui  vetri, 
non  hanno  la  forma  prescritta  pel  candelabro  mosaico,  siccome 
nè  anche  il  candelabro  scolpito  sull’arco  di  Tito,  Hadriani  Re¬ 
fendi,  de  Spoliis  Templi  Hierosolym.  in  Arcu  Tiliano  Romae  con- 
spicuis  c.  II,  e  i  tanti  che  sovente  incontransi  sopra  i  monu¬ 
menti  non  solo  di  Roma  ,  ma  e  di  Palestina  non  l’ hanno. 
Veggasi  p.  e.  il  candelabro  chiuso  in  una  corona  di  alloro  col 
corno  a  destra  ed  a  sinistra  le  forbici,  disegnalo  dal  Saulcy  in 
Tiberiade,  Voyage  aulour  de  la  Mer  Morte,  Paris,  1853,  pi.  XLVI. 
e  che  ho  riprodotto  nella  tavola  d’aggiunta  n.  1.  Ancora  un 
candelabro  ho  io  veduto  presso  il  sig.  Depoletti  in  Roma  scol¬ 
pito  in  ametislo ,  che  ha  nove  branche  in  luogo  di  selle  e  al¬ 
trove  di  quelli  che  ne  hanno  cinque  ;  quando  Mosè  pone  nel 
seltilicno  venlidue  piattelli,  nove  fiori  c  undici  pomi,  e  tre  piedi 
finiti  a  zampa  di  leone.  Se  per  una  parte  i  due  candelabri  con¬ 
vengono  alfe  festa  dei  Tabernacoli,  per  1’  altra  poi  i  simboli  che 
vedonsi  nel  compartimento  inferiore  appartengono  non  meno  al 


cerimoniale  usato  principalmente  in  quella  festa  solennissima:  il 
che  io  dimostrerò  trattando  a  parte  di  ciascuno. 

Comincio  dal  ramo  di  palma  della  quale  scrisse  il  Buonar¬ 
roti  a  p.  22,  così:  Nella  parte  di  sotto  nel  mezzo  (V.  la  fig. 
n.  1.  )  vi  è  la  palma,  simbolo  della  Giudea,  come  si  cava 
dalle  medaglie  feline  ed  ebree;  la  palma  ha  accanto  il  suo 
frutto,  se  non  si  voglia  credere  il  grappolo  dell’uva,  simbolo 
della  terra  di  promissione  che  pur  si  vede  nelle  medaglie  ebree 
per  allusione  al  fatto  raccontato  ne’Numeri  c.  XIII.  Or  convien 
dire  che  il  Buonarroti  fu  mal  servito  dal  disegnatore,  dal  quale 
gli  venne  rappresentato  in  luogo  del  cedro  dipinto  sul  vetro , 
uno  spathalium  cioè  un  ramo  di  palma  colla  pigna  dei  dattili, 
se  non  piuttosto  un  grappolo  d’ uva.  Il  Perrct  ha  copialo  dal 
Buonarroti,  come  par  chiaro,  avendo  anch’egli  rappresentalo 
qui  il  grappolo  invece  del  cedro.  E  quanto  a  quello  che  vien 
credulo  dal  Buonarroti  palma,  poiché  del  cedro  parlerò  dipoi, 
ei  si  vede  ben  chiaro  che  è  un  mazzetto  di  varii  ramoscelli, 
di  mezzo  ai  quali  sorge  e  bevasi  più  alto  il  ramo  della  palma. 
Queste  due  figure  si  ripetono  sui  vetri  n.  2,  4,  5  ;  ma  nel  quinto 
il  fascello  è  posto  a  destra ,  ed  il  cedro  a  sinistra.  Le  monete 
ebraiche  battute  da  Simone  l’anno  quarto  della  liberazione 
d’ Israello  (1)  portano  due  di  quelli  mazzetti  con  in  mezzo  un 
cedro  ovvero  un  mazzetto  in  mezzo  a  due  cedri,  i  mezzi  sicli 
di  quest’  islesso  anno  invece  figurano  un  solo  mazzetto  in  mezzo 
a  due  cedri  Saulcy,  Recherches  eie.  ps.  1,  n.  6-9.  Le  monete 
battute  da  Barcoceba  nella  rivolta  accaduta  sotto  l’ impero  di 
Adriano  riproducono  questo  mazzetto  Saulcy  pi.  XI,  1,  3,  4; 
il  pomo  del  cedro  ivi  non  manca.  Da  questo  confronto  si  può 
dedurre  che  l’uso  del  mazzetto  e  del  cedro  monta  al  regno  di 
Antioco  settimo.  Giuseppe  e  gli  autori  della  Misna  parlano  di 
fascetlo,  però  nel  Levitico  al  c.  XXIII,  v.  40  si  legge  che  il  pri¬ 
mo  giorno  della  festa  dei  Tabernacoli  doveano  gli  Ebrei  pren¬ 
dere  il  fruito  dell’albero  bello,  e  un  ramo  di  palma,  c  ramo¬ 
scelli  dell’  albero  denso  e  di  salcio ,  propriamente  detto  ,  e  di 
salcio  del  torrente ,  e  lenendoli  in  mano  doveano  far  festa  da¬ 
vanti  l’arca  ;  A.tyzdk  t5j  ypipa.  tvj  Ttpcórg  v.xpnó'j  %v\ov  àpxìov  xxì 
xxllvvrpx  (2)  (poivUw  v.xì  xhxdovg  t-vlov  dxcslg  v,xì  hzxg  v.xì  ccpjou 
yù.xoovg  rou  yupAppov ,  svppxvQqvxc  svxvu  K vpccv  rov  6zou  ùacov- 
Ed  era  naturai  cosa  che  questi  rami  si  legassero  insieme  in 
fascetlo,  sebbene  il  testo  non  l’ imponga  apertamente' (3).  Poi¬ 
ché  erano  questi  varii  ramoscelli  uniti  in  un  sol  fascetto,  que¬ 
ll)  Sto  qui  col  Cavedoni  contro  la  novella  classificazione  del  sig.  De 
Saulcy,  che  attribuisce  queste  monete  al  pontefice  Iaddo,  Recherches 
sur  la  Numismatique  Iudai'que,  Paris  1854,  p.  21  segg. 

(2)  Nel  sacro  testo  è  scritto:  Cnon  DÌO  che  altri  leggono  tmon 

e  spiegano  rami ,  rà  -/.àXXuvTpa.  Cf.  Grodcek  de  Caerem.  Palmar.  c.  VI,  1. 

(3)  Essendo  d’ accordo  Giuseppe  e  i  Rabbini  a  spiegare  il  xapKÒv  IGXou 
ùpcùov  pel  frutto  del  cedro,  non  pertanto  essi  non  converrebbero  quanto 
ai  ramoscelli  che  compongono  il  fascetto,  se  Giuseppe  v’  includesse  anche 
il  cedro,  separatone  dai  Rabbini.  Ma  noi  non  siamo  costretti  a  sostenere 
l’ interpretazione  data  dagli  editori  di  Giuseppe  al  irpótrovros  di  questo 
passo,  toù  pijXou  toG  t às  Kip trias  7rpóffovTo;,  Anliqq.  Iud.  Ili,  N,  potendosi 
ir póaiip.i  spiegare  in  luogo  di  attaccare ,  semplicemente  unire,  senza  met¬ 
ter  perciò  Giuseppe  in  contradizione,  non  dirò  già  coi  Rabbini,  ma  con 
i  monumenti  a  lui  anteriori  e  contemporanci.  Il  Buxtorf,  Synag.  Iudaica  , 
c.  XXI.  scrive:  Spathulam  palmae  separatavi  relinquunt,  ceterarum  trium 
specierum  virgas  vel  ramos  solide  compingunt  et  constringunt  viminibus 
salicum.  Ma  tu  devi  correggere:  Ramum  (  i  Rabbini  insegnano  che  fo¬ 
glie  e  frutto  )  diri ,  in  luogo  di  spatlmlam  palmae ,  e  così  metterai  Bu- 
storfio  in  accordo  con  se  medesimo,  col  Grodeck ,  de  Caerem.  Palmar. 
c.  VI,  1  c  cogli  antichi. 
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sio  i  rabbini  chiamarono  col  nome  della  palma  che  vi  primeg¬ 
gia  (  Buxlorf,  Syn.  Iud.  c.  XXI  ) ,  e  dissello  Lulab.  Intorno 
alla  interpretazione  delle  piante  indicate  dal  sacro  lesto  non 
sono  lutti  d’accordo.  Giorgio  Ursino  nell’ Arborelum  Biblicum 
c.  44,  e  Giovanni  Nicolai,  che  nel  trattato  della  Phyllobolia 
al  c.  12  lo  segue,  sostengono  che  il  fructus  arboris  pul- 
crae  non  sia  il  cedro ,  ma  la  pesca:  perocché  Giuseppe  lo 
chiama  tt zpazcx.,  Anliqq.  Iud.  Ili,  X:  $épovxoa  iv  rcccg  %epaìv  zipz- 
oiatJvjv  p.vpaivqg-wcx}  ixzag  gvv  xpàSvj  cpoivtxcg  tzzt:oiyiu.v//]'J,  tov  [ivikov 
tov  zijg  mpazccg  TxpóacVTog.  Ma  questa  difficoltà  vicn  lolla  dal  con¬ 
fronto  di  un  altro  luogo  del  medesimo  Giuseppe,  Origg.  Hebr.  XIII: 
N ópov  o'JTog  nctpà  zocg  ’I sdorisi;  èv  tvj  oxqvomjyta  zyziv  zuccgtov 
Ovpaovg  ix  tpoivcmv  itoci  nix  pi  cov  (1).  Il  Bernard  ha  già  ravvici¬ 
nalo  questi  due  lesti  nella  nota  a  questo  luogo.  Quanto  al  chia¬ 
mare  rczpGzoi  le  nixpioc  ha  torlo  il  Groddeck,  de  Caerem.  Palmar. 
p.  19,  di  riprenderne  Giuseppe;  perocché  siccome  ha  notalo  il 
Dachs,  ad  Cod.  Talmud.  Succah,  Trai.  Rhen.  1726,  p.  207  seqq. 
Mala  citrea  seu  potius  medica  sive  assyria  Hebraei  intelli- 
gant,  e  così  infatti  Plinio  XV,  14,  con  Ateneo,  con  Diosco- 
ride  e  con  altri  insegna  che ,  Citra  a  Graecis  medica.  S.  Me¬ 
lodio  nel  Convito  delle  Vergini ,  Or.  IX,  dà  alle  parole  nocpnòv 
àpeciov  il  senso  medesimo  di  cedro,  che  Giuseppe  e  i  Rabbini. 

Fanno  dipoi  altra  controversia  intorno  al  ramo  dell’  albero 
denso  clic  non  tulli  stimano  essere  il  mirto  ,  laddove  altri  o 
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il  pino  ,  o  il  cipresso ,  o  il  balsamo  :  ma  stando  alle  monete 
convien  piuttosto  tenere  che  sia  il  mirto ,  del  quale  il  frullo 
cioè  le  bacche,  sono  assai  bene  scolpile  sui  numeri  6-9  della 
citala  prima  tavola  data  dal  Saulcy.  Queste  nondimeno  non 
veggonsi  nè  sulle  monete  imitale  da  Barcoceba  nè  sui  nostri 
vetri.  Sul  primo  dei  quali  invece  sono  dipinti  alcuni  ramo¬ 
scelli  verdi  di  foglia  densa  che  potrebbero  ben  tenersi  per  rami 
di  cipresso  piuttosto  che  di  mirto.  Il  salcio  poi  si  può  ravvi¬ 
sare  senza  molla  difficoltà  sulle  monete  di  Simone  e  sul  vetro 
n.  5  ,  non  mostrandosi  sugli  altri  se  non  sotto  incerte  figure, 
c  mal  contornale. 

Oltre  al  lulab  ed  al  cedro  dipingono  i  vetri  un  vaso  a 
collo  lungo  e  stretto  di  grossa  pancia  e  con  doppia  manica , 
n.  1,  2.  Simili  a  questi  sono  i  vasi  dipinti  nei  vetri  4,  5.  Il 
Buonarruoli  a  p.  23  crede  questa  sorta  di  vaso  destinala  a 
conservare  la  manna  nel  Sancla  Sanclorum  ,  Exod.  16,  33  : 
ma  la  manna  avea  forma  di  coccole  ed  era  solida  ,  e  questo 
nostro  vaso  è  manifestamente  fallo  a  conservare  liquidi;  inoltre 
nel  vetro  n.  2  in  luogo  di  uno  ve  ne  sono  dipinti  due;  laddove 
il  vaso  della  manna  posto  nel  Sancla  Sanclorum  fu  sempre  uno. 

Vien  figuralo  dipoi  un  corno  di  ariete ,  e  nel  vetro  1 
ve  ne  ha  due.  Il  Buonarruoli  a  p.  22  crede  rappresentino  quei 
due  corni  in  uno  dei  quali  slava  racchiuso  l’olio  che  serviva 
per  l’unzione  dei  re;  nell’ altro  quello  che  per  l’unzione  de’ sa¬ 
cerdoti.  Nel  qual  caso  non  si  spiega  perchè  se  ne  trovi  tal¬ 
volta  uno.  L’altro  oggetto  che  è  nel  vetro  buonarruoliano  a 
destra  ha,  dic’egli ,  a  p.  25,  una  certa  figura  come  di  radica, 
e  soggiunge;  io  per  me  non  saprei  dire  che  cosa  potesse  mai 
rappresentare;  forse  ella  vi  sarà  posta  per  figurare  il  fiore  stacca¬ 
lo,  e  solo,  della  verga  di  Aron,  Numeri  c.  XVIII.  Cominciando 
da  quest’  ultima  figura  io  vi  vedo  una  tal  sorta  di  forfex  alla 

(1)  Il  Retando  corregge  zìrpta  ;  ma  non  c  necessario,  sapendosi  che  gli 
Ebrei  non  prendevano  il  solo  frutto,  ma  il  ramo  di  cedro  colle  foglie 
e  col  frutto. 


FIG.  1-8. 

a  mantenere  vivace  la  fiamma  dei  lucignoli.  Nell’Esodo  al  c.  XXV, 
v.  38,  si  parla  delle  in  greco  èjtocpvaxYipzg,  nella  volgala 

emunctoria ,  e  nel  1  dei  Re  al  c.  VII,  49  sono  delti  imzpvGTpfàzg 
e  forcipes  aurei  quei  che  Salomone  pose  ai  dieci  candelabri  che  ag¬ 
giunse  al  mosaico  nel  tempio.  I  vocaboli  inocpvarptg  ed  faapvoT-qp 
significano  un  vaso  da  infondere  l’olio  nelle  lucerne  :  ma  la  voce 
ebraica  tDinp^Q  nel  duale  vien  tradotta  forcipes  ed  emunctoria 
nei  due  luoghi  citali.  Sembra  quindi  che  la  voce  ebraica  si  abbia 
un  valore  collettivo  a  significare  insieme  gli  strumenti  destinali  a 
mantenere  acceso  il  lume;  il  che  si  fa  tanto  infondendo  l’olio, 
quanto  ravvivando  il  lucignolo.  Adunque  il  vaso  ed  il  corno  perfo¬ 
rato  saranno  gl’  infusoria  od  hausira,  zìcaoymca,  gcjt Xijxìjpeg,  znoc- 
pvarpidzg,  ànifiXyxopsg,  onvpdkg  secondo  le  glosse  ms.  In  Prophe- 
las  citate  dallo  Schleusncr:  ’EnocpvGxptdsg  od  hcyicvaca  xò  z Xouov,  ol 
hyóp.óvoi  inpkriTopzg,  :ò  vai  anvplSsg.  La  qual  ultima  voce  forse 
indica  i  vasi  vestiti  di  giunco,  o  di  paglia,  dei  quali  facevano  uso 
gli  antichi,  ed  il  Boldetli  ne  ha  fatto  stampare  uno  trovalo  nel  ci¬ 
mitero  di  Priscilla.  V.  Osservazioni  ec.  p.  183.  Che  poi  queste 
forme  di  vasi  fossero  destinali  all’olio  presso  gli  antichi  ne  dà  buo¬ 
na  pruova  la  descrizione  che  ne  leggiamo  nel  Gallus  di  Sulpicio 
Severo,  Dial.  Ili,  c.  3  :  Ampullulam  vitream  istiusmodi  fuisse 
ut  rotunda  in  venir  em  crescer  et ,  ore  producto.  Oltre  a  questa 
spiegazione  del  corno  e  del  vaso,  ricordo  che  nella  festa  dei  taber¬ 
nacoli  fu  attinta  l’acqua  dalla  fonte  di  Siloam  e  portala  nel  campo 
ove  erano  le  tende  e  quivi  sparsa:  la  qual  cerimonia  del  resto  viene 
ora  omessa  celebrandosi  lontano  da  Gerusalemme  tal  festa.  Que¬ 
st’ acqua  si  attingeva  e  poi  si  spargeva  con  grandi  suoni  di  corno: 
aquas  magna  cum  laelilia  lubarum  buccinarumque  clangore 
hauriebant  ex  fonte  Siloam,  haustasque  effundebant,  scrive  il 
Vitringa,  Observ.  sacrae  seu  Archisynag.  p.  210,  211.  Sicché 
tanto  la  lagena  quanto  il  corno,  o  le  lagene  e  i  corni,  trovano 
la  loro  spiegazione  nel  cerimoniale  medesimo  della  festa  dei  Ta¬ 
bernacoli.  Eo  poi  notare  che  non  furono  giammai  usali  al  suono 
corna  di  bue,  ma  invece  o  di  capro  o  di  montone  ;  e  questi 
drilli,  EH03’  nella  sola  festa  del  giubileo,  in  altre  torli, 
segnatamente  nella  festa  del  principio  dell’anno,  v.  Mallh.  Beke 
Conslil.  de  anno  iubilaeo  Lugd.  Bai.  1708,  p.  40,  e  Buxlorf. 
Syn.  Iud.  c.  24,  e  ciò  in  memoria  dell’ariete  offerto  da  Abramo 
in  luogo  d’ Isacco,  Beke,  ivi  a  p.  46. 

Resta  che  diciamo  della  corona  che  sembra  dipinta  sul  ve¬ 
tro  3,  e  del  pane  che  è  diviso  da  due  linee  in  questa  forma  (2) 
nel  vetro  4,  e  infine  dei  due  pani  che  sembrano  ornali  di  glo- 
bclli,  e  che  veggonsi  dipinti  sul  vetro  al  n.  6.  E  quanto  alla 
corona  di  foglie  verdi  io  convengo  col  Buxlorf.,  Synag.  Iud. 
c.  18,  che  i  Giudei  se  ne  fregiavano  il  capo  nella  festa  della 
Pentecoste  in  memoria  del  monte  Sinai,  intorno  al  quale  rac¬ 
contano  che  lutto  era  verde:  quod  circa  monterà  Sinai  omnia 
floruerint;  ma  non  credo  già  col  Beke,  loc.  cit.  che  lo  facessero 
ad  ogni  convito:  perocché  il  luogo  da  lui  allegalo,  Isaia  XXVlII,  1, 
non  meno  che  gli  altri ,  non  ci  fanno  conoscere  un  rito  o  ceri¬ 
monia  della  nazione,  ma  invece  un  abuso  d’uomini  dati  ad  una 
vita  lussuriosa,  e  simile  a  quella  dei  gentili,  dei  quali  era  pro¬ 
prio  il  coronarsi  nei  conviti. 

Dei  pani  poi  sappiamo  che  gli  Ebrei  li  preparano  anche  ora 
azimi  nei  giorni  festivi  che  precedono  la  Pasqua ,  delti  nVi  ; 

(2)  Una  somigliante  figura  è  stampata  dal  Boldetti  a  p.  376  ,  che  la 
trovò  sulla  lapida  di  Iosimo  ossia  Zosimo,  in  questo  modo  (^)  - 
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il  (|Ual  vocabolo  forse  dovrà  aver  data  origine  alla  voce  galla 
e  galletta  con  che  usiamo  chiamar  noi  una  figura  somigliante 
di  biscotto.  Fannoli  essi  rotondi  e  sottili,  e  li  pungono  con  una 
machine  Lia  che  hanno  a  tal  uopo  di  ferro  simile  al  pettine,  per¬ 
chè  nè  gonfino  nè  fermentino,  Buxl.,  de  Synag.  Iud.  p.  400. 
I  pani  che  veggonsi  dipinti  sui  due  vetri  4,  6,  sono  rotondi, 
ma  uno  d’ essi  n.  4  è  diviso  da  un  X,  come  ho  avvertilo,  e 
gli  altri  mostransi  fregiali  da  sette  palline  in  giro  e  da  una  ot¬ 
tava  nel  mezzo.  Le  focacce  rotonde  sono  memorale  da  Po¬ 
libio,  VI,  25  :  Tot?  èp.'pularolg  itonàvocg,  rolg  ini  rag  Oua'cug  int- 
rcOepdvocg,  e  il  Lobeckh,  Aglaoph.  1079,  ricorda  il  costume  di 
ornarle  più  o  meno  di  un  dato  numero  di  pallollolelle,  che  di- 
cevansi  òp/potku,  e  davano  il  nome  alle  focacce  or  di  p.zaóp< paXa; 
se  ve  ne  avea  una  in  mezzo,  or  di  dzadzxópcpulu,  se  dodici 
per  tutta  la  superficie,  or  in  generale  di  Trovava  nolvópcpulu  se 
molle.  Quanto  alla  divisione  del  pane  in  quattro  porzioni  ella 
è  notissima,  non  meno  che  il  nome  di  rsrpufilcopog  datogli  per¬ 
ciò  dai  Greci.  V.  Casaubono  ad  Ateneo.  Cf.  gli  Ercolanesi  T.  IV, 
p.  366.  I  Latini  poi  chiamarono  quadra  e  i  Greci  piapilio? 
e  / Slapog  ciascuna  delle  parli  di  questo  pane.  Era  poi  caro  ai 
cristiani  primitivi  di  così  segnare  il  pane  per  la  somiglianza  di 
quella  figura  con  la  croce  onde  leggesi  negli  atti  di  S.  Tommaso, 
ed.  Tischend  c.  46,  che  questo  Apostolo  tosto  che  ebbe  inciso 
in  figura  di  croce  il  pane,  lo  divise  e  cominciò  a  distribuirlo: 
àczyupuh.  -rei  apra  ròv  arco) pèni  xuc  xluaug  rjpigy.ro  dcudcSóvuc. 

Avverto  che  il  pane  solo  ha  bastevole  valore  geroglifico  per 
significare  un  convito,  siccome  fa  palese  la  frase  xKuacgroo  uprov, 
Lue.  XXIV,  35,  Ierem.  XVI,  7,  7.  La  ragione  poi  ne  è  il  si¬ 
gnificalo  della  voce  panis,  cri1?’  che  vuol  dire  in  generale  cibo, 
come  è  notissimo,  e  se  ne  serve  Mosè  fin  nella  Genesi  ove  Iddio 
intima  ad  Adamo  quell’  in  sudore  vultus  tui  vesceris  pane.  Senza 
ciò  egli  è  altrimenti  nolo  che  nelle  feste  solenni  non  venne 
giammai  omesso  il  convito  ;  e  poiché  il  dipinto  dei  nostri  vetri 
ci  ha  ragionevolmente  indotto  a  vedervi  significata  una  delle  più 
solenni,  cioè  la  festa  detta  dei  Tabernacoli,  egli  è  lutto  natu¬ 
rale  il  credere  che  per  questa  occasione  fossero  dipinti  i  vasi 
di  vetro  da  tavola,  dei  quali  ci  sono  rimasti  i  frammenti. 

Viene  ancora  a  confermarci  la  proposta  interpretazione,  che 
qui  sia  figurala  la  festa  dei  Tabernacoli,  un  irrepugnabile  monu¬ 
mento  dove  il  convito  è  dipinto  secondo  tutto  il  valore  e  la  forza 
espressiva  del  linguaggio  artistico:  intendo  il  frammento  di  vetro 
che  è  al  n.  3.  Quivi  in  una  sala  di  convito  vedesi  un  tonno  nel 
calino  ossia  in  un  gran  desco  messo  già  a  tavola.  Veggo  per  al¬ 
tro  che  trattandosi  di  Ebrei  taluno  vorrebbe  qui  vedere  piut¬ 
tosto  un  agnello  che  un  pesce:  ma  egli  fa  d’uopo  riflettere  , 
che  il  pesce  nel  linguaggio  artistico  significa  una  lauta  mensa. 
Così  nella  pittura  del  codice  Valicano  di  Virgilio  data  alla  luce 
dal  Card.  Mai  (  Cf.  Boldelli ,  Osserv.  p.  208),Didone  si  vede 
assisa  alla  mensa  fra  Enea  ed  Ascanio,  e  sul  desco  davanti 
non  altro  è  dipinto  che  un  gran  pesce.  In  un  sarcofago  romano 
che  rappresenta  un  pranzo  la  mensa  è  occupala  tutta  da  un 
solo  pesce  di  sfoggiala  mole.  In  Grecia  ed  in  Roma  era  in 
tanto  pregio  la  delicata  carne  del  pesce ,  che  egli  solo  ne  ot¬ 
tenne  il  nome  comune,  e  si  disse  perciò  o< pov,  cd  obsonìum. 
Però  gli  òipocpuyoc  presso  Ateneo  ,  Dipnos.  VII.  p.  277  dice- 
vansi ,  come  bene  osserva  il  Prcller,  Polem.  109:  ampliore 
sensu  homines  delicatiores  cupediarumque  studiosiores ,  tutto¬ 
ché  propriamente  dinotino  oc  mpì  ryv  iyduoncùlcuv  òcvocorpzyópzvot. 


Laonde  Plutarco,  Symp.  IV,  4,  2,  scrive  che,  svariali  essendo 
i  cibi,  il  pesce  ha  ottenuto  il  vanto  sopra  tulli  di  chiamarsi 
cibo,  perchè  solo  vale  più  che  tutti:  IIoXAwv  òvrav  ò<pav,  sxvs- 
vcxyaev  o  iyOvg,  [xóvov  y  pulcaru  yt  cupov  xulecaBuc,  dea  rò  nolo 
nuvrav  ùpery  xpurfcv.  Per  la  qual  cosa  nel  linguaggio  poetico  il 
contraporre  le  cipolle  al  pesce  significa  lo  stesso  che  conlra- 
porre  una  povera  mensa  ad  un  lauto  convito. 

Veruni  seu  pisces  seu  porrum  et  caepe  trucidas 
leggesi  in  Orazio,  Episl.  ad  Iccium  (cf.  Ludov.  Nonii  Diae- 
lelicon,  III,  c.  IV,  Anluerp.  1646)  (1). 

Gli  Ebrei  alla  lor  volta  non  si  dipartivano  da  questo  co¬ 
stume  della  mensa  greca  e  romana ,  e  nei  loro  solennissimi  dì 
festivi  solevano  recare  al  tempio  fabbricato  da  Erode  un  grosso 
tonno  ed  ivi  mangiarselo  a  mensa  (2).  La  preziosa  notizia  ci  è 
pervenuta  da  Persio,  ed  è  poi  meglio  spiegata  dall’  aulico  Sco¬ 
liaste.  Persio  scrive  Sai.  V,  v.  183  segg. 

Herodis  venere  dies,  unclaque  feneslra 

Disposilae  pinguem  nebulam  vomuere  lucernae, 

Porlanles  violas,  rubrumque  amplexa  calinum 

Cauda  natal  thynni,  lumel  alba  fidelia  vino. 

E  lo  Scoliaste  alle  parole,  Cauda  natat  thynni ,  osserva:  Ge- 
nus  piscis  est  quod  ad  lemplum  diebus  festis  portare  sole- 
bant,  ut  ibi  prò  die  festo  epulis  vescerentur.  La  qual  nota 
è  pur  qualche  cosa ,  tuttoché  non  si  possa  dire  abbastanza 
esalta.  Perocché  egli  è  a  sapere  che  gli  Ebrei  celebravano  in 
Gerusalemme  il  faustissimo  giorno  dell’  avvenimento  di  Erode 
al  regno,  il  qual  giorno  cadendo  appunto  nel  tempo  in  che  ce- 
lebravasi  la  dedicazione  del  tempio  rifabbricalo  dal  medesimo 
re  letrarca,  la  pubblica  imbandigione  per  la  festa  civile  si  fa¬ 
ceva  intorno  al  tempio,  finito  il  sacrifizio.  Questo  ne  insegna 
Giuseppe,  Antiqq.  XVI,  c.  XI,  6:  IvvexmnrÓM-c  ry  ijpoOcap/tu. 
reo  mpi  ròv  vuòv  Ipyoo,  xu'c  ry )  ypspuv  ru>  (3  oca  dii  ryg  ùoyyg ,  yv 
si;  ìQoog  icproQv  ùg  rumò')  ìlOdv,  xuì  mpca-op.oru.ryv  iti  ùpcpoìv 
ryv  iopryv  yivzaOuc-  Ai  tempi  di  Persio,  nei  quali  questa  festa 

(1)  Il  medesimo  onore  conservò  dipoi  il  pesce  nelle  mense,  e  però 

fu  usato  nei  solennissimi  giorni  festivi  dell’  anno  di  regalarsi  un  pesce. 
Il  qual  costume  ritenendo  ancora  i  Vescovi ,  il  giorno  di  Pasqua  lo  in¬ 
viavano  ,  dando  a  quell’  invio  il  nome  di  avy-Polov ,  e  di  eùXoyìk.  'Ixavòv 
ijtfucrpa  j«t’  sùloytas  tybùq,  lo  dice  il  Vescovo  di  Cesarea  nella  Cappadocia, 
Fermo  ,  Epist.  30=  e  nella  Epist.  19,  p.  506  ed.  Gallandi,  Bibl.  PP. 
tom.  IX,  ringrazia  Acacio  di  un  regalo  degno,  die’ egli,  dell’amore  che 
gli  portava  :  cioè  di  un  pesce  inviatogli,  che  in  grandezza  la  vinceva  so¬ 
pra  i  pesci  marini:  ‘O  Sì  oioitztiQ si;  cyjìòq ,  ■Jjxwv  Si  ùvzKÓ.yyzlros .  roffoùro; 
«v,  oìc  y.zr/sQu  Tov 5  7rccp9.Spoy.fcJ.  .  .  Sùpov  rr,q  arjq  siq  Syccq  cpilori- 

y-iccq  u%cov. 

(2)  Non  allego  qui  i  Rabbini  che  nominano  l’ imbandigióne  del  pesce 

parlando  di  un  lautissimo  convito  che  si  darà  quando  alla  venuta  del  Mes¬ 
sia  si  imbandiranno  i  più  grandi  animali  che  siansi  creati  da  Dio;  in 
prima  il  gran  toro ,  -Qfl  ,  Sor  abbai- ,  che  credono  il ,  rnDÌ"D  ; 
behemot ,  poscia  il  gran  pesce  che  dicono  essere  il  ,  livjatan ,  in 

terzo  luogo  la  femina  del  Leviatan  e  del  toro ,  il  grande  uccello ,  che 
chiamano  niDT’  "13  bar  iveva  (  Buxtorf.  Synag.  Iudaic.  pag.  734  segg.  )• 
Questa  favola  è  narrata  nel  Talmud ,  opera  che  fu  cominciata  nel  219 
e  compiuta  nel  500-  Sicché  quanto  alla  età  della  favola  questa  non  discon¬ 
verrebbe  dalla  epoca  del  vetro  :  ma  questo  gran  pesce  non  si  dice  for¬ 
mare  tutto  il  pranzo  degli  Ebrei  eletti ,  nè  anche  esservi  il  caput  caenae-, 
e  però  come  potrebbe  dimostrarsi  di  qua,  che  il  dipinto  del  vetro  celo 
rappresenti?  Aggiungi  che  la  forma  del  pesce  figurato  sul  vetro  non  rende 
il  Leviatan  che  David  Kimcki  dice  essere  un  dragone,  in  Psal.  LXXIV,  c  i 
Talmudisti  un  coccodrillo .  Vedi  Bochart.  Hierozoicon  III,  cap.  XVIII- 
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della  dedicazione  si  celebrava,  ma  non  attorno  al  tempio,  che 
era  distrutto ,  non  avranno  omesso  di  onorare  la  memoria  del 
re  Erode,  il  quale  loro  lo  avea  riedificalo.  Io  non  credo  però 
necessario  di  ricorrere  alla  supposizione  dei  seltarii  delti  Ero- 
diani,  ovvero  di  pensare  che  poteva  bastare  a  Persio  che  questa 
festa  si  fosse  falla  una  volta  per  parlarne  come  di  cosa  presente. 
Cosi  pensa  Riccardo  Ellys,  Fortuita  sacra  ,  Rollerd.  ,  1727, 
pag.  53,  54:  ma  i  nostri  vetri,  siccome  abbiamo  provalo  avanti, 
suppongono  il  tempio  già  rovinato. 

Ho  finora  stabilito  che  gli  Ebrei  nella  festa  della  dedicazione 
del  tempio  imbandivano  la  mensa  con  qualche  grande  e  squisito 
pesce,  e  tra  gli  squisiti  si  poneva  già  da  Ateneo  anche  il  tonno 
Dipnos.  VII,  p.  301  e  seg.,  siccome  ha  bene  annoialo  il  Iahn, 
in  Persium  p.  208.  ad  h.  1.  Ma  dirà  taluno,  che  la  festa  supposta 
da  me  rappresentarsi  sui  vetri  non  è  quella  delle  ’Emcaivca,  sib- 
bene  la  ?x.nvoKriyia  ossia  la  festa  dei  Tabernacoli. 

Alla  quale  difficoltà  rispondo  facendo  osservare  che  distrutto 
dai  Romani  il  tempio  non  fu  celebrala  dagli  Ebrei  altra  festa 
più  solennemente  di  quella  dei  Tabernacoli,  siccome  ci  fa  sapere 
Giuseppe:  e  però  che  le  ragioni  di  una  squisita  mensa  sono  le 
stesse:  oltre  a  che  gli  Ebrei  s’erano  per  tempo  avvezzali  ad 
unire  in  una  sola  le  due  feste,  quella  delle  ’E xmevea  e  quella 
dei  Tabernacoli.  Perocché  cadendo  questa  seconda  nello  stesso 
mese,  che  era  il  Tisri  corrispondente  all’ Iperbereteo  dei  Greci 
Macedoni,  ossia  al  Settembre  dei  Romani,  nel  quale  Salomone 
dedicò  il  primo  tempio  :  le  due  solennità  furono  celebrate  in¬ 
sieme  per  14  giorni,  Ios.,  Anliqq.  Vili,  4,  1.  E  questa  credo 

10  la  ragione  potissima  per  la  quale  la  festa  della  seconda  de¬ 
dicazione  falla  da  Giuda  il  25  del  mese  di  Casleu,  corrispon¬ 
dente  all’ Apelleo  de’ Macedoni,  cioè  al  Dicembre  dei  Romani, 
gli  Ebrei  vollero  celebrata ,  in  modum  tabernacidorum  agentes , 
cioè  colle  ceremonie  usale  nella  festa  dei  Tabernacoli ,  solen¬ 
nizzata  da  loro  sui  monti  e  nei  deserti  gli  anni  precedenti , 
II,  Mach.  10,  6,  7:  Propter  quod  thijrsos  et  ramos  virides  et 
palmas  praeferebant  ei  qui  prosperavi l  mundari  locurn  suum. 
Si  noli  che  il  lesto  greco  legge  :  Qvpaovg  xaì  xXadov g  ópatovg, 
‘ire  di  tpocvcxag  scevre;,  cioè  il  ramo  del  cedro  detto  yàpr.og 
èpXov  ùpaiog  nel  Levilico ,  e  i  ramoscelli  degli  altri  alberi  com¬ 
presi  nel  vocabolo  Qvpaovg,  e  sopra  tulli  il  ramo  di  palma  indicalo 
nel  (poi’vcmg,  che  ci  offre  un  opportuno  confronto,  istruendoci  del¬ 
l’uso  del  lidab  in  altre  feste  ancora  oltre  a  quella  dei  Tabernacoli. 

Di  qua  può  spiegarsi  la  -hpzpa  K vp'tov  r,  pzytxXn,  di  che  parla 

11  Protoevangelium  Jacobi  c.  11,  ed.  Thilo,  Cod.  Apocr.  N.  T. 
Lipsiae  1832  p.  172,  essere  probabilmente  il  primo  giorno  della 
festa  dei  Tabernacoli ,  tuttoché  questo  nome  di  dies  domini 
magna  convenga  al  primo  o  ultimo  giorno  delle  feste  solenni, 
segnatamente  della  Pasqua ,  della  Pentecoste  e  dei  Tabernacoli. 
La  ragione  si  è  perchè  l’ Evang.  de  Naliv.  Mariae  al  c.  2. 
op.  cil.  p.  320,  lo  dice  giorno  delle  Encenie,  Encaeniorum  fe- 
stivitas;  e  le  Encaeniae,  celebrandosi  unitamente  colla  festa  dei 
Tabernacoli  c  nel  modo  medesimo,  possono  aver  dato  causa 
allo  scambio  del  nome.  Il  Thilo  non  sa  come  conciliare  questi 
due  lesti. 

Non  lascerò  in  fine  di  far  osservare  che  questa  festa  potè 
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celebrarsi  dagli  Ebrei  ancorché  cristiani;  nulla  avendo  che  si 
opponga  alla  fede  del  nuovo  patto.  E  già  S.  Giuslino  rispon¬ 
deva  al  giudeo  Trifone  nel  Dialogo  al  §  47  :  Che  tulli  gli  Ebrei 
i  quali  congiungevano  alle  credenze  cristiane  le  antiche  prati¬ 
che  legali  si  salvavano  :  purché  non  volessero  obbligarvi  gli  al¬ 
tri,  quasi  che  esse  fossero  indispensabili  per  ottenere  l’eterna  sa¬ 
lute.  Nel  modo  medesimo  alle  molle  migliaia  di  Ebrei  conver¬ 
titi  al  cristianesimo  e  24  anni  dopo  la  passione  di  Cristo,  tulle 
lasciavansi  osservare  e  molto  minutamente  le  legali  cerimonie  da 
quegli  apostoli  medesimi,  che  predicavano  la  inutilità  di  esse 
dopo  la  redenzione  :  Vides ,  frater ,  dicono  eglino  a  S.  Paolo, 
Acl.  Apost.  XXI,  20,  quot  millia  sunt  in  Iudaeis  qui  credi- 
derunt,  et  omnes  aemulatores  sunt  legis.  E  le  osservavano 
eziandio  gli  Apostoli,  tuttoché  non  vi  astringessero  i  conver¬ 
tili  dal  paganesimo.  Così  nota  S.  Ireneo,  III,  XII,  15:  Hi  au- 
tem,  qui  circa  Iacobum  Apostoli,  gentibus  quidem  libere  agere 
permittebant ,  concedentes  nos  spiritui  Dei  :  ipsi  vero  eundem 
scienles  Deum  perseverabant  in  pristinis  observationibus  (Vedi 
ancora  ciò  che  segue  dopo  questo  passo). 

In  fine  mi  rimane  a  dir  qualche  cosa  dei  volumi  collocali 
dentro  1’  armadio  e  fuori  di  esso.  Figurano  questi  la  Sacra  Scrit¬ 
tura,  che  ne  ebbe  perciò  l’ appellazione  di  ròìD  tradotta  v.zmX'ig 
nella  versione  greca. 

Così  l’intende  Policromo  al  Gap.  Ili  di  Ezechiele  v.  1,  ed. 
Mai  Ribl.  PP.  T.  VII,  pari.  II,  p.  94.  Ke rpoìkida  di  y.aXzc  ròczìXn- 
tà  fitfilict:  ovrag  y àp  oc  naXacoc  vip  r&w  a  vyy  pappar  av  ipvXarrov 
pVYjpyv.  ’lovdodoc  di  ycaì  piffli  T°v  napóvrog  iv  rocovrocg  zik/]pocatv 
iypvai  r<k  ypaqàg;  e  Suida:  KeipaXìg  /SqSXiou,  Ònzp  r cvig  zikopà 
(potai'/  iv  xs (paXidc  {3i(31iov  yiypanrac  rapì  ipòv ,  Ps.  XL,  8.  Que¬ 
sto  luogo  del  salmo  citato  ancora  da  S.  Paolo,  Hebr.  X,  7,  vien 
poi  così  illustrato  da  Didimo  Alessandrino,  ap.  Mai  op.  cil. 
pag.  220  :  KzpaXcda  (3c(3Xiov  nàaav  xy)V  Bzònvzvarov  ypayip  vopc- 
yrp  re  ■ned  npotpvjrMqv  Xzy et*  iv  ravry  y àp  yiypanrac  rapì  rr,g  dz vpo 
cooir/jazag  rcv  larìjpcg-  ■yzcpa.Xcda  di  zenzv  dcà  rò  rvjv  nàaav  zig  zv 
KJanzcpocXaceaBav  lari  di  rò  ròv  2a>rr,pa  àvQpunov  yzvzaQai  ,  ònag 
noterai  rò  QiXrjpa  rov  Kuptov  (3ovXy}9v)  ’AxvXcxg  di  vm  lóppuycg 
rò  zikfipó.  caa iv  aura  di  rag  Oztocg  ypacpàg  pz/pi  y-oà  ar,pzp:v  ‘lau¬ 
dai  oc  xaraaxzvd£siv  zlóBaacv.  (1) 

Omessa  la  spiegazione  mistica  della  scuola  Alessandrina,  in¬ 
torno  al  KztpaXcg,  avverto  essere  il  xztpaXcg  propriamente  quella 
parte  del  volume  che  i  Latini  dissero  corna  (Cf.  gl’  interpreti  a 
Catullo),  cioè  l’eslremilà  del  bastoncello  attorno  a  cui  si  avvol¬ 
geva  il  papiro,  e  che  sporgeva  fuori.  Le  volute  del  papiro  di- 
cevansi  ancora  umbilicus ,  siccome  scrive  lo  Schleusncr,  Lex. 
V.  T.  v.  xzcpaXig,  dopo  il  Winckelmann ,  Storia  dell’  Arte 
T.  VII ,  p.  203  segg.  ed.  Prato.  Da  quel  capo  che  portava  at¬ 
taccalo  il  pittacium  col  numero  del  volume ,  derivò  che  il  vo¬ 
lume  medesimo  prendesse  il  nome  di  yztpaXig,  onde  iv  xztpaXcdi 
/3c/3Xcou  si  deve  spiegare,  nel  volume  della  làbbia. 

(1)  Quest’  ultima  parte  da  ’AxùIk;  a  ùùQuaiv  è  stata  poi  trascritta  da 
Teodoreto.  11  Montfaucon,  Hexapl.  Orig. ,  Paris  1713  p.  524  sostiene  che 
Didimo  si  è  ingannato  attribuendo  la  versione  dlnpuri  anche  a  Simmaco, 
il  quale  secondo  gli  Essapli  (  eccetto  solo  tre  codici  )  tradusse  :  iv  tw 
rev%ei  -rov  òpiopov  aov. 
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1.  Unii  ’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Boi- 
delti  a  p.  212,  2,  ma  scorrettamente  quanto  alla  epigrafe,  ed 
assai  mal  disegnato  quanto  alla  pittura:  egli  lo  dice  trovato  nel 
cimitero  di  S.  Agnese  l’anno  1716.  Il  Buon  Pastore  vestilo  di 
sola  tunica  ricinla  sta  fra  due  pecore,  e  ne  porla  una  terza  sulle 
spalle  :  di  qua  e  di  là  sono  figurati  due  alberi:  attorno  si  legge, 
POY$e  niE  ZHGAIG  META  TCON  CtòN  IIANtmN  BOIT$5 
Rufo  bevi,  e  lietamente  vivi  con  tutti  i  tuoi,  vivi  felice.  L’ul¬ 
tima  voce  BOIT  è  apertamente  erronea,  e  deve  correggersi  BIOY. 
Questo  verbo  prende  qui  il  significalo  di  diu  vivas,  felix  sis, 
come  nei  Prov.,  VII,  2.  (pvlafyv  ipàg  ivi olàg  wxì  fitamig. 

2.  Due  frammenti  a,  b  disegnati  dall’originale  nel  Museo 
Kircheriano;  forse  appartengono  ad  un  solo  vetro.  Inediti.  Nel 
primo  rimane  il  capo  ed  una  parte  del  petto  della  pecora  por¬ 
tala  sulle  spalle  dal  Pastore  ;  e  la  voce  PACE  :  nel  secondo  una 
parte  di  dorso  di  altra  pecora  e  le  lettere  SEM. 

3.  Dall’  originale  che  è  nel  Museo  di  Firenze  fatto  dise¬ 
gnare  dal  sig.  direttore  Marchese  del  Monte,  ed  ivi  da  me  rive¬ 
duto.  Inedito.  Rappresenta  il  pastore  vestito  della  tunica  suc¬ 
cinta  ,  con  le  spalle  coperte  da  una  piccola  pelle,  detta  alicula,  e 
le  gambe  da  .  fasce  ingraticolate  ed  alle  fino  al  ginocchio.  Sta 
appoggialo  ad  un  bastone  colle  gambe  incrociale,  e  par  che  colla 
destra  invili  quelle  pecore  che  sono  ancor  fuori  del  suo  ovile 
ad  entrare  nella  mandra  fortunata  degli  eletti.  Due  delle  sue  pe¬ 
core  gli  stanno  ai  lati.  Il  luogo  campestre  è  determinato  dal¬ 
l’artista  per  mezzo  dei  due  alberi  che  vi  ha  dipinto. 

4.  Dall’  originale  che  è  nel  Museo  di  Firenze  fatto  dise¬ 
gnare  dal  sig.  direttore  March,  del  Monte  ,  ed  ivi  da  me  ri¬ 
veduto.  Inedito.  Il  Buon  Pastore  con  un  montone  sulle  spalle. 
Un  altro  montone  è  al  suo  lato  ed  a  lui  rivolto:  il  lato  sini¬ 
stro  ove  dovea  essere  rappresentalo  un  altro  montone  è  perito. 

5.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Buo- 
narruoti ,  lav.  VI  ,  2  :  ma  il  disegnatore  allungò  di  troppo  le 
punte  delle  scarpe  al  pastore,  rivolgendone  ancora  assai  sensi¬ 
bilmente  la  punta  all’ insù;  onde  il  Buonarruoli  per  ispiegare 
colai  sorta  di  scarpa  impiega  molta  dottrina.  Trovo  nel  Boldelli 
a  p.  200,  n.  11,  un  vetro  a  questo  somigliantissimo ,  ma  in¬ 
tero,  e  non  so  decidermi  se  questa  integrità  si  debba  al  dise¬ 
gnatore  ,  tuttoché  mi  paia  assai  verosimile.  Comunque  ciò  sia 
non  è  una  gran  perdila  pel  soggetto ,  che  rappresenta  parimente 
il  Pastore  fra  due  montoni,  la  tunica  del  quale  ha  qui  due 
rotelle  cucite  sul  lembo,  e  sono  le  areae  orbiculares  che  forse 
ci  rappresentano  le  mostre  di  due  borselline,  orifìcio,  fundarum 
et  crumenarum,  se  il  Reiscke  ha  ben  veduto,  ad  Caerem.  Aulae 
Byzanl.,  p.  115. 

6.  Dall’originale  che  è  nel  Museo  di  Firenze,  fallo  dise¬ 
gnare  dal  sig,  direttore  March,  del  Monte  ed  ivi  da  me  rive¬ 
duto.  Edito  dall’  Aringhi  11,  4-01  ma  al  rovescio  e  mal  dise¬ 
gnato.  Il  Buon  Pastore  fra  due  pecore  e  due  alberi  con  una  pe¬ 
cora  sulle  spalle  ritenuta  da  lui  pei  quattro  piedi  con  la  sola 
mano  sinistra:  la  destra  è  alleggiata  a  significare  che  va  a  ri¬ 
metterla  in  quell’  ovile,  donde  allontanatasi,  ella  si  è  smarrita. 
La  tunica  del  pastore  qui  e  nei  vetri  a  n.  4-,  8  ,  9  è  addo¬ 
gala  da  due  liste  di  porpora  ,  che  xouvtou  si  dissero  dai  Gre¬ 


ci.  V.  Clitarco  presso  Ebano  V,  IL  XVII,  2,  Polluce,  VII,  53, 
e  p«S8st,  Id.  IV.  120  :  'Pa/3 noptpvpocì  iv  r oig 

7.  Edito  dal  Buonarruoli  lav.  V.  1.  Rappresenta  il  Pastore 

vestito  d’interula,  di  tunica  e  di  breve  pallio  esomide,  con  la 
pecora  sulle  spalle  e  la  verga  nella  destra  :  questa  diccvasi  ago- 
lum  dai  latini  ;  Festo,  29,  ed.  Muller  :  agolum,  pastorale  baca - 
lum  quo  pecudes  aguntur  :  la  qual  voce  nelle  glosse  del  Labbe 
si  traduce  \uya(3olcv.  Due  pecore  giacciono  a’ suoi  piedi,  e  di 
qua  e  di  là  sono  dipinte  due  piante.  La  iscrizione  legge:  CON¬ 
CORDI  BIBAS  IN  PACE  DEL  II  piccolo  pallio  o  sopravveste 
che  è  giltato  a  traverso  del  petto  in  modo  da  lasciare  scoperta 
una  spalla  si  ebbe  il  nome  di  V.  Buonarruoli  alla  p.  30, 31. 

Avvi  ancora  la  tunica  ,  che  veste  il  pastore  stampalo  dal 
Bosio  a  p.  547.  Il  pastore  descritto  da  Coricio  veste  Pesomide  e 
di  sotto  la  sola  linea  o  internila,  e  porla  la  verga  nella  destra , 
Spicil.  ed.  Mai  T.  V.  p.  440:  Nc/xla  xovxov,  oìp.ou,  t>js  no'ifxvyjg, 
■/jp.iyv[xvóg  ts  yóp  sax  tv,  iìgcoutSa.  iveipivog  xaXau ponix  re  oipav. 

8.  Frammento  di  delicato  disegno  nel  Museo  Kircheriano. 
Inedito.  Le  due  pecore  sono  dipinte  di  rosso.  Il  pastore  porla 
la  pecora  ed  ha  doppia  ma  sollil  fascia  rossa  addogala  sulla 
tunica ,  anche  il  cinto  è  rosso.  Che  cosa  abbia  voluto  signifi¬ 
care  il  pittore  tingendo  di  rosso  il  manto  delle  due  pecore,  egli 
è  agevole  indovinare,  se  vogliamo  pensare  al  sangue  dei  mar¬ 
tiri.  Isaia  veste  di  color  rosso  porporino  il  Messia,  quando  lo 
descrive  trionfante  della  morte  e  dei  suoi  nemici,  c.  LXIII. 
2ou  kpvOpà  xà  ìpàxttx.  xai  xà  h^ópjxxà  aov  àg  omo  mxxvxcv  Xvjvou, 
e  Prudenzio  canta,  Psychom.  v.  38,  che  la  fede  corona  i  mar¬ 
tiri  di  fiori  e  li  fa  vestire  di  porpora  : 

Tunc  fortes  socios  parla  prò  laude  coronai 
Floribus,  ardentique  iubet  veslirier  ostro. 

S.  Giovanni  dà  ai  beali  bianche  vesti  nell’ Apocal.  c.  Ili,  5, 
c.  IV,  4,  ove  li  descrive  sv  iptxxioig  XsvxoHg,  e  nel  c.  VII,  9, 
e  13,  ove  li  pone  Ttzpt^p-oplvoi  axo\àg  Xzvxàg.  Santa  Perpe¬ 
tua  vede  attorno  al  pastore  circumstanles  candidatos ,  multa 
millia,  Passio  Sancì.  Perp.  et  Felic.  c.  8;  e  al  c.  12,  introem- 
tes  vestieranl  stolas  candidas.  Teodoro  Feldmann,  de  Stola  Alba 
Neophylorum,  Tremoliae  1711.  §.  XXXVII,  crede  che  S.  Gio¬ 
vanni  dia  ai  beali  la  bianca  veste,  ad  indicar  1’  onor  sommo  del 
quale  godono  in  cielo.  Pare  piuttosto  che  riguardi  il  S.  Apo¬ 
stolo  all’ essersi  i  santi  lavali  dalle  macchie  del  peccato,  e  mon¬ 
dali  nel  sangue  dell’agnello;  nel  qual  senso  medesimo  la  Chiesa 
vestiva  i  neofiti  di  bianco  negli  otto  giorni  seguenti  dopo  il 
battesimo,  e  S.  Zenone  nella  Omelia,  de  Duobus  Signis,  predi¬ 
cava  loro  :  Agnus  vestram  nuditatem  velleris  sui  niveo  candore 
vestivit.  Prudenzio  dà  ai  Martiri  di  Cesaraugusta,  vesti  bianche 
al  v.  75,  e  rosse  al  v.  191,  IV,  Perisleph.,  74: 

Chorus  unde  surgens 
Tendil  in  coelum  niveus  logalae 
Nobilitali. 

Lapsibus  noslris  veniam  precalur 
Turba,  quam  servat  procerum  creatrix 
Purpureorum. 

e  al  v.  190. 
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Quindi  nell’  inno  V,  a  S.  Vincenzo  Martire,  allude  alla  frase 
del  luogo  citato  di  S.  Giovanni,  Apocal.  VII,  14: 

Nunc  Angelorum  parliceps 
Collucis  insigni  stola, 

Quam  leslis  indomabili 
Rivis  cruoris  laveras. 

9.  Dall’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal 
Boldelti  a  p.  402,  ma  mollo  più  piccolo.  Il  Perrel  IV,  XXX,  8, 
trasforma  la  secchia  del  latte  in  otre ,  a  quel  che  pare  dalla 
forma,  che  il  suo  disegno  ne  presenta,  e  omette  alcuni  partico¬ 
lari  della  composizione  :  inoltre  il  corso  della  epigrafe  non  cor¬ 
risponde  all’originale,  ma  dopo  FELICITER  v’ha  posto  due  punti 
con  uri  I  tramezzo  in  questo  modo  I- ,  il  vetro  non  è  diverso 
dal  nostro.  Rappresenta  il  Pastore  vestilo  di  tunica  listala  di  doghe 
rosse  ai  Iati  e  nel  mezzo  (1),  alle,  maniche  della  quale  ancor 
triplice  è  la  rossa  fascia  adoperala  ad  ornarla.  La  secchia  del 
latte  della  galeola  dalla  sua  forma  è  a  suoi  piedi,  da  un  altro 
lato  è  la  siringa.  Porta  egli  un  montone  sulle  spalle  lenendone 
le  gambe  non  aggruppate  sul  petto,  ma  separale  a  destra  e  a 
sinistra;  sono  accanto  a  lui  due  montoni  che  l’ artefice  ha  fi¬ 
guralo  sopra  di  una  base,  posta  per  significare  il  terreno.  At¬ 
torno  alla  rappresentanza  corre  la  leggenda  DIGNTIAS  (così  er¬ 
roneamente  scritto  per  DIGNITAS ,  come  più  sopra  BOIY  in 
luogo  di  BIOY  )  AMICORVM  VIVAS  GVM  TVIS  FELICITER. 

Questa  ultima  pittura  mi  dà  luogo  ad  alcune  considerazioni. 
Sebbene  io  creda  che  gli  artisti  nel  figurare  il  Buon  Pastore 
non  siano  stati  sempre  accorti  a  conservare  il  carattere  delle 
speciali  applicazioni  di  tale  maravigliosa  parabola  falle  dai  San¬ 
ti  Padri:  pur  nulladimeno  apparisce  in  sostanza  che  non  inte¬ 
sero  di  figurarlo  sempre  ad  un  modo.  Convien  quindi  ricono¬ 
scere  che  vi  furono  tipi  diversi,  preesistenti,  e  non  sempre  di¬ 
ligentemente  seguiti  nelle  copie  indi  ritratte.  Il  Pastore  divino 
ora  è  solo  fra  le  pecore  col  suo  baston  pastorale  e  la  sua  pel¬ 
liccia,  or  porla  sulle  spalle  la  pecora  ovvero  il  montone,  e  l’uno 
o  P  altro  in  modo  diverso.  Perocché  si  vede  talvolta  con  naturai 
gesto  tener  le  gambe  della  pecora  con  ambe  le  mani  aggrup¬ 
pale  sul  petto;  è  però  da  notarsi  che  talvolta  egli  serra  le  quattro 
gambe  dell’animale  con  una  sola  mano,  e  tal  altra  egli  allarga 
le  mani,  lenendo  le  gambe  della  pecora  non  altrimenti  che  se  egli 
volesse  rappresentare  una  figura  crocifissa,  per  lo  qual  gesto  la 
pecora  o  il  montone  rende  sulle  spalle  che  appena  tocca,  colla 
persona  che  la  porta,  la  figura  della  croce.  Quanto  a  me  io  non 
dubito  punto  che  non  siasi  voluto  qui  alludere  nell’uno  e  nell’altro 
modo  di  rappresentare  alla  croce  tollerata  dal  figliuol  di  Dio 
per  redimere  il  mondo.  Egli  è  ben  noto,  ed  io  l’ho  altrove  di¬ 
mostralo  ,  che  la  pecora  ,  e  ancora  il  montone  ed  il  capro  signi¬ 
ficano  la  natura  umana  assunta  dal  Verbo  per  espiare  in  essa 
il  peccalo  donde  era  rea.  Quando  scrisse  Paolo  ai  Roma- 

(1)  Così  vien  descritto  il  Pastore  nella  visione  di  S.  Perpetua,  c.  X: 
Discinctatus  (  leggi  distinctatus  ) ,  purpuram ,  inter  duos  clavos  per  me¬ 
dium  peclus:  in  altro  codice,  discinctam  (leggi  distinctam)  habens  tu- 
nicam  et  purpuram  inter  duos  clavos  etc.  I  lanisti  non  usavano  tuniche 
discinte.  La  tunica  dicesi  distincta  quando  è  addogata  di  porpora,  e  fre¬ 
giata  di  rotelle,  c alliculae.  Il  Diacono  Pomponio,  Acta  Ss.  Perp.  et  Felic.  10- 
erat  vestitus  distinctam  candidam  habens  mulliplices  calliculas,  due  rotelle 
o  calliculae  si  vedono  sulla  tunica  del  pastore  di  questa  tavola  n.  5.  Dna 
lunga  serie  di  esse  adornano  la  tunica  dell’ Auriga  circense,  piccolo  bronzo 
del  Louvre  edito  da  me  nelle  Mclang.  d’Archéol.  ctd’Hist.  T.  IV,  p.  264- 


ni,  Vili,  3  :  Misit  Deus  Filium  suum  in  similitudinem  carnis 
peccati  et  de  peccato  damnavit  peccatum  in  carne  ;  e  quando 
agli  Ebrei ,  XIII  ,  20  ,  che  Dio  risuscitò  il  gran  pastore  delle 
pecore ,  col  sangue  del  quale  s’era  fermalo  il  testamento  eter¬ 
no  :  Deus  pacis  qui  eduxit  de  mortuis  paslorem  magnum  ovium 
in  sanguine  testamenti  aeterni  Dominum  nostrum  Iesum  Chri- 
stum  (cf.  Pelr.  Ep.  I,  11,  24),  diè  la  ragione  allo  scambio  in¬ 
trodotto  poi  nella  rappresentazione  :  figurando  il  capro  e  il  mon¬ 
tone  la  carne  del  peccalo  assunta  dal  Verbo.  S.  Barnaba  nella 
Epistola  a  lui  attribuita,  c.  VII,  riferisce  l’ebraico  rito ,  altronde 
a  noi  ignoto  ,  d’imporre  sulle  spalle  ad  un  chi  che  si  fosse  il 
capro  emissario  dopo  di  averlo  coperto  di  spuli ,  e  ferito  a  piccoli 
colpi,  e  coronategli  le  corna  di  lana  rossa;  c  dice  che  questo  ca¬ 
pro  era  il  tipo  di  Gesù  che  doveva  patire:  Tòv  zvkov  rov  psX- 
Xovrog  ■Mxyyziv’l-tiGov.  A  spiegar  questo,  giova  eziandio  conside¬ 
rare  la  forza  delle  parole  :  Ecco  colui  che  prende  sulle  sue  spalle 
il  peccalo;  vedi  S.  G.  Crisostomo  in  Manli.  Hom.  36,  p.  409,  E, 
ed.  Paris,  1727. 

Io  non  dirò  già,  con  questo  che  la  parabola  evangelica  nar¬ 
rala  dal  Salvatore  significasse  ciò  che  ho  esposto  qui,  ma  sol¬ 
tanto  che  nelle  rappresentanze  vi  ha  talvolta  un  senso  più  oc¬ 
culto  indicato  dai  SS.  Padri,  onde  un  nuovo  simbolismo  deriva, 
ad  intendere  il  quale  gli  antichi  artisti  ci  aprono  la  via  con  le 
singolari  modificazioni  che  introducono  nella  comune  rappresen¬ 
tanza.  Certamente  allorché  S.  Basilio  di  Seleucia,  introduce  il 
Padre  eterno  che  dice:  Il  mio  Unigenito  darà  al  supplizio  la 
pecora  che  porta,  Orai.  V,  in  Abraham;  ’Epig  povoyzvrjg  tòv 
<popovpzvov  àfxvòv  incScójei  zZì  mxfcc,  dà  alla  parabola  del  Pastore 
questo  nuovo  senso.  Quindi  non  è  più  il  Redentore  che  si  porla 
la  pecora  smarrita  all’ovile,  ma  è  il  Verbo  Unigenito  che  prende 
la  natura  umana  per  farla  vittima  di  espiazione.  Onde  risulta 
che  il  Buon  Pastore  è  figura  del  Verbo  incarnalo  per  noi  inchio¬ 
dato  sulla  croce.  Similmente  Eusebio  Alessandrino  nel  frammento 
conservatoci  da  Teodorelo  ,  Opp.  T.  IV  ,  Dial.  Ili,  ed.  Schul- 
ze,  1772,  p.  258,  (Cf.  Euseb.  Emisenum  ed.  Augusti,  1829, 
p.  38,  39  ),  scrive  :  cO  noip'òv  npocrrvsyxs  rò  6vpa  ;  e  appresso  : 
npoaYjVcjKE  rò  Tcpóficnov  oca  dg  rò  capa  avrà  Xayi^zrai.  Cf.  S.  Zc- 
non.  II,  LV.  Ricordo  poi  l’unirsi  il  piede  anteriore  della  vittima 
al  posteriore  ,  di  che  ho  dello  alla  lav.  II,  n.  2.  Cf.  Io.  Frisch- 
mulh  Diss.  Ili,  de  Ligalione  Isaaci,  §.  7.  Parimente  nel  Pastore 
che  porla  la  secchia  di  latte  quando  io  ravviso  un  simbolo  mi¬ 
sterioso  della  Cena  Eucaristica  non  credo  di  andar  perciò  in  sot¬ 
tigliezze,  vedendo  Clemente  Alessandrino,  Paedagog.  16,  6, 
chiamar  latte  il  bel  fanciullino  dato  ai  fedeli,  cioè  il  corpo  di 
Cristo  :  Tà  a.vrr,g  ■notizia.  Tcpoaxoìkovpivti  (  h  ’ExxXyig'uh  )  cqicp  rtQq- 
vsìrcci  yaXax zi,  Ta/3p£<padEi  Aòya,  Scò  cvx  ’iayi  ytxXcc,  ari  yóìka  rfj  rò 
naiStov  rovro  xxì  cìxslov,  rò  ocópoc  zoo  Xpiorav.  E  però  rappello 
la  visione  di  S.  Perpetua  ove  il  corpo  di  Cristo  le  fu  dal  Pastore 
offerto  sotto  il  simbolo  di  una  fellolina  di  cacio,  essendo,  come 
bene  osserva  Clemente  nel  luogo  citalo,  ed.  Potter,  pag.  125, 
il  cacio  ed  il  latte  la  stessa  sostanza  che  ci  si  dà  in  cibo  ed 
in  bevanda  :  Avvtxròv  Si  rò  txòrò  xeni  (òpapa.  elvai  nag  e^sv  xai  narav, 
xaBóaizp  xaì  ò  rvpòg  yàXtxxróg  lare  7 rifeig,  r,  y aAa  TicTrvjyò;  (2).  Leg- 

(2)  Didimo  nei  Commentar»  al  c.  IX.  dei  Proverbi  v.  5 ,  ed.  Mai, 
Bibl.  PP-  T.  VII,  part.  II,  p.  64,  scrive:  'H  aùr ri  Tp oiprixaì  xpéa  òvopù^er oli 
v.uX  ydla.  z«ì  oivof’  jrVÀv  ot  «prou  aùrcóv  peTulctpfìKvetv  Xèyovrai  xaì  oò?  otvov 
xsxpa apkvov.  Et  Si  toùto,  frtò;  vorieopev  aprov  àyyfòuv  etpayev  uvBpoinos  ;  "A prov 
Si  poi  vosi  t«s  ffrepea;  Ì-jtoÌk;  roti  Beoti  x«t  olvov,  rr,v  ix  peìérris  twv  Beiuv 
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gasi  lutto  queslo  passo,  od  Ermanno  Scholliner  de  Disciplina 
Arcani  1756,  pag.  133,  che  ne  dà  la  vera  interpretazione. 
S.  Zenone  parla  in  questa  guisa  ai  neofiti,  de  Duobus  Si- 
gilis,  II,  XLV.  Agnus  vestram  nuditatem  velleris  sui  niveo 
candore  vestivit  ;  qui  suum  lac  beatum  vagita  hiantibus  vestris 
labris  indidgenter  infundit.  Inoltre  leggo  in  S.  Sofronio  de  Mir. 
SS.  Cyri  el  Job.  ed.  cil.  p.  513,  che  i  due  Santi  Martiri  nella 
visione  avuta  da  Teodoro  sembravano  porgergli  il  calice  della 
mistica  mensa  pieno  di  latte  divino. 

Alle  quali  testimonianze  dà  ottimo  riscontro  la  pittura  ci¬ 
miteriale  edita  dal  Bosio  ,  della  quale  si  compiacque  in  modo 
speciale  il  Buonarruoli ,  e  la  fece  incidere  separatamente  a  modo 
di  vignetta  nei  suoi  Vetri,  Prcf.  p.  XXVII.  In  essa  vien  figuralo 
un  agnello  che  ha  al  fianco  una  palma  e  porla  sul  dorso  una 
secchia  di  latte  cinta  dal  nimbo  (1).  Non  v’ha  dubbio  che  la 
palma  simboleggi  la  passione,  e  la  secchia  cinta  dal  nimbo  si¬ 
gnifichi  la  divina  sostanza  del  Corpo  di  Cristo. 

10.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  È  una 
graziosa  altrettanto  che  nuova  rappresentanza.  Gesù  in  tunica  e 
pallio  che  sostiene  un  grosso  pesce  preso  all’amo,  e  richiama 
alla  mente  i  bei  versi  di  Clemente  Alessandrino  nell’  inno  se¬ 
guente  dopo  il  Pedagogo: 


'A Yuv  fxspónav 
Tcóv  oa^o[xtvcov 
Il zloty  ovg  xaxtag 
T y9vg  ayvovg 
Kvp.ctxog  lyOpoo 
rXuxspy  'Coir,  §sXsa£<»v. 

S.  Cirillo  Gerosolimitano  ha  rappresentalo  sotto  questa  medesima 
figura  il  Salvatore  ove  ha  scritto:  Ti  prende  Gesù  all’amo  non  per 
farli  morire,  ma  perchè  tu  morto  abbia  la  vita,  Procalech.  e.  IV  : 
’  kyyuaxpióu  ài  ’l-naovg,  ou/  hot  Ootva xórsg,  aXX’  ha  9ccjctxó>-ag 
not-foy  e  S.  Gregorio  di  Nazianzo  dice  :  Egli  si  fa  pescatore  affili 
di  tirar  dal  profondo  il  pesce,  l’uomo  io  dico,  che  va  nuotando 
negli  instabili  ed  amari  flutti  della  vita,  Orai.  XXXI,  p.  497,  ed. 
Bill.  1630:  'klizòg  yhzxat,  h’  Ix  (3ó.9ovg  ròv  i/Qvv  ccjvj syx/?  xòv  voyl- 
[j^vov  £V  r olg  àaxuxoig  xat'  akg.vpócg  x ov  fi'tov  xu/x«<7 tv  hOpano'j. 

Finalmente  l’aver  solo  dipinta  accanto  la  siringa,  ed  il  man¬ 
care  della  verga  e  del  baslon  pastorale  rivoca  l’ idea  del 
Buon  Pastore  ;  perocché  gli  esperti  pastori  rare  volle  si  servono 
del  bastone,  ma  piuttosto,  dice  Imerio ,  menano  la  greggia  col 
suono,  Orai.  XIV,  31  :  OÌdx  dì  iyù  taci  nciuJvag ,  oasi  npopx- 
teuc iv  xpyaxoì,  òltyov  [xèv  /pcagjévovg  mXocópom,  noip.xhcvxctg  di  xct 
Qpi[).[m.xa.  xy]  avptyyt.  Cf.  Orai.  XV,  2. 


TAVOLA  VII. 


1.  Hall’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Per- 
rel  IV,  XXXIII,  87.  Bappresenta  il  Bedenlore  in  lunga  zaz¬ 
zera,  vestilo  di  tunica  e  pallio  con  la  verga  nella  destra  in 
mezzo  a  selle  idric  coperte,  alle  quali  accenna  coll’indice  della 
destra. 

2.  Disegnalo  dall’originale  nel  Museo  Olivieri  in  Pesaro. 
Edito  dall’ Olivieri,  di  Alcune  Antichità  Cristiane  lav.  I.  n.  11. 
Figurasi  Gesù  vestilo  della  tunica  e  del  pallio,  sull’estremo  lembo 
del  quale  è  la  lettera  I;  i  capelli  di  lui  sono  corti  e  ravvolti 
(  veggasi  Suida  v.  £txeóv):  egli  col  dito  indice  della  destra  spie¬ 
gala  accenna  a  selle  idrie  coperte,  che  sono  attorno  a  lui:  po¬ 
che  piante  sono  sparse  pel  campo.  Leggcsi  intorno  l’ iscrizione: 
DIGNITAS  AMICORVM  VIVAS  IMPACE  DEI  ZESES. 

Ypatpcjv  ini'fjoxnv  «ùroO-  «sauru s  Sè  xeù  rò  0s Zov  irwpa  xaì  rip-ioo  afpec  uvrov. 
Dal  qual  ragionamenlo  del  santo  interprete  segue,  che  se  il  latte  non 
meno  del  pane  e  del  vino  dicesi  egualmente  rpof-r,,  cioè  cibo,  ei  significa 
del  pari  il  corpo  cd  il  sangue  di  Cristo.  Il  Miinter,  Primor.  Eccl.  Alric. 
p.  137,  scrive;  Nonnulli  Montanistae  in  agapis  casco  usi  videntur ,  id 
quod  c  passione  Ss.  Perpetuae  et  Felicitatis  colligimus.  Cf-  Noesseltum,  III, 
p.  47.  E  nelle  note  agli  atti  dei  sette  Santi  Martiri,  pag.  233  ,  56:  Au- 
(justinus  vocat  buccellam  lactis.  Montanistas  caseo  loco  panis  fruitos  esse 
in  S.  Caena  vetus  est  calamuia.  Inde  diati  sunt  àpToruptrat:  haud  vero 
dubie  in  agapis  ii  imprimis  qui  rure  degebant ,  lacticiniis  usi  sunt.  Or 
primieramente  egli  è  certo  che  non  si  tratta  di  agape  nella  visione  di 
S.  Perpetua,  e  lo  dimostra  il  rito  di  ricevere  la  buccella  de  caseo  quod 
mulgebut ,  ovvero  siccome  S.  Agostino  scrisse,  la  buccella  lactis,  colle  mani 
giunte,  iunctis  manibus,  e  l’acclamare  degli  astanti,  amen ,  et  universi  cir- 
cumstantes  dixerunt.  Amen.  Ma  il  Miinter  chiama  calunnia  ciò  che  si  dicea 
de’ Monlanisti ,  aver  usalo  essi  nella  Cena  Eucaristica  il  pane  ed  il  cacio; 
e  per  conseguenza  di  qui  non  può  egli  inferire  che  S.  Perpetua  era  di 
questa  setta,  siccome  altri  scrittori  hanno  opinato.  Poi  quanto  a  costoro, 
a  confutarli  vale  ciò  che  ho  notato,  scambiarsi  cioè  il  latte  col  cacio  nel 
simbolico  significato  eucaristico:  e  siccome  non  avrebbero  detta  Monta- 
nisla  la  Santa,  se  avessero  letto  che  il  pastore  le  diede  a  bere  del  latte 


3.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Vet¬ 
tori,  de  Velusl.  et  forma  Monogr.  nella  vignetta  alla  pag.  1. 
Gesù  vestilo  di  tunica  e  di  pallio  con  la  verga  nella  destra  in 
mezzo  a  selle  idrie  coperte,  poste  sul  pavimento. 

4.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Perrel  IV,  XXIV, 
28,  in  proporzioni  maggiori.  Simile  a  questo  ne  fu  stampalo  uno 
dal  Buonarroti,  Vili,  2,  ma  non  direi  essere  lo  stesso,  per¬ 
chè  quello  del  Buonarruoli  si  vede  rollo  da  quel  lato  sinistro, 
ove  il  nostro  invece  ha  il  margine  più  ampio.  Il  soggetto  ne 
è  simile  al  precedente. 

5.  Dall’originale  che  è  in  Parigi  nel  museo  del  sig.  Luigi 
Fould.  Gesù  come  nei  precedenti  nn.  3,  4  in  mezzo  alle  sette 
idrie  coperte. 

6.  Dall’originale  in  Urhania  presso  i  Conti  Malarozzi.  Edito 

che  mungeva;  così  non  potranno  a  ragione  sostener  che  fosse  tale,  per¬ 
chè  leggono  negli  atti ,  buccella  de  caseo  quod  mulgebat.  Dopo  tuttociò 
debbo  ancora  avvertire  il  Miinter  che  gli  Artotyritae  sono  i  discepoli  di 
Cerdone  e  di  Marcione;  e  che  i  Montanisti  impastavano  la  farina  col  san¬ 
gue  e  non  col  latte.  Basilio  di  Cesarea  negli  scolii  a  S.  Basilio  ,  Elogio 
del  filosofo  Erone,  editi  dal  Boissonade,  Notice  des  mss.  an.  1827,  pari.  II, 
p.  140,  dei  discepoli  di  Marcione  e  di  Cerdone  scrive  :  ’E?  <5v  oi  foyói uioi 

’ApT07rup£T«£  (  leggi  ’ApTOTUp£T«£  ),  ìjCcl  -JIkXkxT £  ipVpscffKVTES  ÉJÓfZJJV  TOÉS  [A5£01/- 
TccZs  p.ETst$£<JÓKff£v.  Il  Boissonade  allega  qui  in  confronto  Timoteo,  ed.  Cotel. 
Mon.  Eccl.  Ili,  p.  379,  art.  MapzwvwTaì  ijyouv  'ApTorupiraq  che  è  questo: 

01  OVJ  ApTOTUp£TKf  SX  T'/jc  K£p£<7EM;  TOVTO'J  T0\i  MoCpXtOi'JOZ  XCCTÙyOVTCCl.  TTCtpX- 

p.S£(3oU<7£  Sa  T W*  x)yff £V  TCpOabÌf/.a.tq  B7T£VO£WV  yt&CCXT £  -/«p  fUpÙvZSq  T 0£?  |M»'ffTCMS 

opÉyovtxi'j.  Ma  di  Montano  si  legge  ivi  a  p.  143:  Aipccn  yvpuv  alfiza  ù?  ps- 
Tctìn'ptv  Tote  yoirriTcàs  pere SiSoi.  Nè  S.  Epifanio  vi  si  oppone,  Haeres.  XLIX, 
pag.  182,  allorché  attribuisce  questo  rito  ai  Pepuziani,  perocché  questi 
sono  un  rampollo  dei  Montanisti.  Cf.  S.  Agost.  de  Haeres.  c.  XXVIII. 

(1)  Se  il  pastore  dinota  1’  uffizio  sacerdotale,  i  vasi  pastorali,  dice  Teo¬ 
doro  Mopsuesteno  significano  i  vasi  del  sacrifizio,  in  Zachar. ,  c.  X, 
V.  16:  IxsSc  7«p  7ro£pEV£z«  «vvjxovra  rp  Trpopolrj  TÌjc  tspoaóvni  epyu  Snloì  ,  Si’ 
olì!  Tuùrno  £005  sxzslslaOcu  tbv  \uTovp"/'i'j.-j . 
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dal  d’ Agincourt,  Storia  dell’Arte,  Pittura,  lav.  XII,  25,  e  fu 
già  nella  collezione  del  Marini,  dal  quale  n’  ebbe  il  disegno  que¬ 
sto  autore.  Ma  egli  non  ne  intese  il  significato ,  dicendolo  fi¬ 
gura  di  pastore,  Somm.  delle  Tavole  pag.  30,  ed.  Prato,  1829, 
laddove  è  il  Salvator  nostro  nell’  allo  di  cambiar  l’acqua  in  vino. 
La  qual  virtù  prodigiosa  vien  significala  dalla  verga  che  i  pittori 
gli  mettono  in  mano,  e  che  non  è  qui  la  verga  pastorale. 

7.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Soggetto 
come  il  precedente. 

8.  Dall’  originale  in  Urbania  presso  i  Conti  Malarozzi.  Inedito. 

9.  Dall’  originale  che  è  nel  Museo  Britannico.  Inedito. 

10.  Dall’originale  che  è  nel  Museo  di  Firenze.  Pare  il  me¬ 
desimo  che  fu  già  stampalo  dal  Bosio  a  p.  509,  IX. 

11.  Dall’originale  nel  Museo  Britannico.  Inedito. 

12.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito. 

13.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inediti. 

14.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Un  altro 
assai  somigliante  ne  fu  stampalo  dall’  Aringhi  L.  IV,  c.  37,  IX, 
che  lo  dice  trovalo  nel  cimitero  di  Priscilla. 

Questi  ultimi  nove  piccoli  vetri  ragionevolmente  possono  cre¬ 
dersi  appartenere  alla  classe  di  quei  che  rappresentano  il  Sal¬ 
vatore  in  mezzo  alle  sette  idrie  coperte.  Intorno  alle  quali  rap¬ 
presentanze  il  Buonarruoli  a  p.  55,  e  dopo  lui  il  Vettori,  ad 
Lectorem  p.  IX,  de  Vel.  et  Forma  Monogr.,  giudicano  figurate 
le  sette  sporte  di  pane  raccolto  dopo  saziate  le  turbe  nel  de¬ 
serto,  Mallh.  c.  XV,  Marc.  Vili.  L’ Olivieri  non  giudica  diver¬ 
samente  dai  suoi  predecessori,  scrivendo,  rappresentarsi  in  essi 
le  sette  sporte  nelle  quali  furono  raccolti  i  frammenti  del  pane 
miracolosamente  moltiplicalo  da  Gesù  Cristo  per  saziare  le  turbe 
affamale,  di  Alcune  Antichità  ec.  p.  VII. 

Per  dare  il  mio  avviso,  noterò  che  le  ceste  di  pane  in  que¬ 
sti  e  nei  monumenti  cimiteriali,  e  nei  sarcofagi  così  frequenti, 
hanno  ben  altra  forma,  e  veggonsi  essere  stale  costruite  di  ben 
altra  materia,  che  non  sono  o  mostrano  d’  essere  i  vasi  figurali 
in  questi  cinque  primi  vetri,  e  nel  1.  della  lav.  I  e  della  Vili. 
Veggasi  qui  medesimo  al  numero  15  e  16  qual  è  la  figura  delle 
fiscelle  o  ceste,  le  quali  non  sono  mai  coperte,  ma  invece  ricolme 
di  pane:  si  sludii  la  materia,  che  dal  disegno  medesimo  risulta 
chiaro  non  essere  in  verun  modo  di  terra  colta,  nè  di  pietra,  sic¬ 
come  le  idrie  che  dal  sacro  testo  sono  dette  ItOivcci,  lapideae.  Pa¬ 
ragoni  ciascuno  il  reticulumpanis,  Horat.  1 .  Sai.  1 , 47,  luv.  XII, 60, 
corrispondente  al  ytxpyixQov  dei  Greci  definito  da  Esichio  : 
cxevog  ~XcXtòv  èv  a  fiuXkova  tgv  ocpvo'j  oi  àprcnónci.  Cf.  Casaub. 
ad  Theophr.  Characl.  c.  XVI,  p.  182,  ed.  Fischer  1763,  Go- 
burgi.  Questa  dimostrazione  poi  apparirà  evidentissima  quando 
si  vogliano  considerare  quei  sarcofagi ,  sui  quali  si  è  figurato 
l’uno  e  l’altro  miracolo  di  Gesù  Cristo,  dico  quello  della  mol¬ 
tiplicazione  dei  pani  e  quello  della  trasmutazione  dell’acqua  in 
vino.  Cerchisi  nel  Bosio  a  p.  427  (  Bonari  III,  CXXXV)  e  a 
p.  81  (Boltari  I,  XXXII),  e  a  p.  161  (Bonari  II,  LII),  e  a 
p.  57  (  Bonari  I,  XIX),  e  a  p.  295  (Bonari  li,  LXXXIX  ), 
ai  quali  esempi  posso  aggiungere,  oltre  a  quei,  che  mi  danno 
i  sarcofagi  di  Arles  e  di  altri  luoghi  già  pubblicali,  quattro  da 
quei  che  sono  tuttora  inediti,  un  quinto  da  uno  dei  due  di  Sa¬ 
ragozza,  nei  quali  tutti  è  manifestissima  la  differenza  delle  ceste 
dalle  idrie.  Sulle  pareli  cimiteriali  non  è  a  mia  notizia  che  siasi 
finora  trovala  alcuna  pittura  della  trasmutazione,  se  non  quella 
unica  ove  non  è  dipinto  il  Redentore  in  mezzo  alle  idrie  come 


nei  vetri,  nè  accanto  siccome  sui  sarcofagi ,  ma  invece  vi  si 
rappresentano  a  desinare  i  convitati  che  fanno  le  meraviglie  dello 
squisito  sapore  (1)  che  ha  quel  vino  tratto  e  ministrato  loro  da 
quattro  grandi  idrie  che  hanno  dinnanzi ,  Bosio  355  (  Bolta¬ 
ri  II,  CIX  ).  E  quanto  alla  differenza  fra  le  idrie  e  i  panieri 
anche  qui  si  può  averne  un  testimonio  consultando  la  p.  225 
del  Bosio,  ove  si  rappresenta  un’  idria  interrala  per  melàr  mes¬ 
savi  a  rappresentare  il  pozzo  di  Giacobbe  ;  ivi  presso  sono  fi¬ 
gurale  le  ceste  della  moltiplicazione  ben  altrimenti,  che  l’ idria 
accanto  dipinta. 

La  cosa  è  cotanto  evidente  che  in  luogo  di  trattenermivi 
più  a  lungo  mi  rivolgo  piuttosto  a  cercar  la  spiegazione  dello 
strano  scambio  fattone  dai  tre  dotti  che  abbiamo  citati,  se  forse 
essi  vi  sieno  stati  condotti  dal  numero  delle  idrie  che  vedevano 
da  per  lutto  costantemente  sette.  Niuno  ignora  come  vanno  d’ac¬ 
cordo  gli  Evangelisti  a  narrare  che  le  idrie  erano  sei,  e  vi  con¬ 
vengono  in  conseguenza  i  Santi  Padri;  nè  so  che  gli  apocrifi 
abbiano  raccontalo  altrimenti  questo  prodigio.  Per  la  qual  cosa 
il  numero  di  selle  sì  costante  nei  vetri  non  può  in  verun  modo 
spiegarsi  nè  col  Vangelo,  nè  coi  favolosi  racconti.  Gli  scultori 
ai  quali  manca  lo  spazio  sui  marmi  sono  contenti  di  rappre¬ 
sentarne  tre,  quattro,  cinque  e  talvolta  sei;  ma  quando  lo  spazio 
v’è,  non  troviamo  che  ve  ne  pongano  mai  selle.  Per  lo  con¬ 
trario  sui  vetri  le  idrie  o  si  omettono  del  lutto,  ovvero  ,  per 
quanto  Io  spazio  ne  sia  ristretto,  non  se  ne  dipingono  mai  nè 
più,  nè  meno  di  selle.  La  qual  costante  maniera  di  rappresen¬ 
tanza  non  può  senza  nota  di  leggerezza  riputarsi  un  caso  ;  e 
d’  altra  parte  tale  supposizione  è  contraria  alle  leggi  critiche  che 
debbono  regolare  la  interpretazione  dei  monumenti  cristiani. 

Ho  io  già  fatto  avvertire  e  dovrò  ripeterlo  anche  in  altro 
luogo,  che  questi  monumenti  primitivi  non  si  spiegano  soltanto 
col  determinare  la  rappresentanza  tratta  dalla  bibbia.  Perocché 
oltre  a  quel  senso  storico  esse  certamente  ne  chiudono  un  altro 
che  dirò  profetico,  se  trattasi  di  argomenti  che  appartengono  al 
vecchio  Testamento,  e  chiamerò  simbolico ,  se  trattasi  di  quelli 
che  si  narrano  nel  nuovo.  Avverto  per  altro  che  nè  1’  uno  nè 
1’  altro  era  inteso  da  coloro,  che  non  conoscevano  i  misteri  della 
rivelazione  divina.  Di  più  debbo  far  notare ,  che  il  cristiano 
domma  non  si  spiegava  allora  interamente,  se  non  ai  soli  bat¬ 
tezzali;  ai  catecumeni  poi  si  davano  quelle  istruzioni  soltanto 
che  era  necessario  premettere  al  battesimo. 

Questa  disciplina  della  Chiesa  primitiva  è  quella  che  dicesi 
dell’Arcano;  la  quale  mentre  occulta  ai  pagani  ed  in  parte  an¬ 
cora  ai  catecumeni  i  sacrosanti  misteri,  li  trasmette  nello  stesso 
tempo  per  istruzione  secreta  ai  fedeli  per  mezzo  del  sacerdozio, 
al  quale  per  istituzione  divina  è  affidato  Io  spirituale  governo 
della  Chiesa.  Quindi  deriva  che  i  monumenti  primitivi  oltre  al 
profetico  ed  al  simbolico  senso  spiegato  ai  catecumeni  un  altro  senso 
ancor  più  arcano  contengono  che  potè  essere  inteso  soltanto  dai 
battezzati.  Avverto  inoltre  che  le  rappresentanze,  non  sono  sem¬ 
pre  simbolo,  ma  talvolta  un  puro  segno  memorativo  del  senso 

(1)  Della  dolcezza  di  quel  vino  miracoloso  parla  S.  Efrem  Siro,  Opp. 
ed.  JOS.  Assem.  Voi.  Ili,  p.  464:  Ai  e?  ùSpéou  àg  ì  Kavà  tvìs  èxé- 

ztvjto,  <3v  tÒ  fièv  olvos  o‘J.  o  Si  oT'jog  np-tpùrspog  yciÌM/rog,  zai  y’kwìnepog 

y-ekizog.  oute  7 cip  a.p-Tzelog  cairn  fQotpm....  Oìov  -/mi  loyog  irororov  xai  Sripioupyoù 
7rpóffT«7 [i«.  Ho  segnato  i  punii  tra  fQup-rn  e  6s od,  perocché  questo  luogo 
per  errore  tipografico  è  monco  :  la  versione  dell’  Assemani  dice  :  Non 
enim  illud  corruptibilis  vitis,  secl  incorruptibile  verbum  protulit  neqne  ra- 
cemus  luteus  excoluit  sed  Dei  vox  et  verbum  Creatoris. 
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TAVOLA  VII.  —  FIG.  15. 


arcano.  A  far  bene  intendere  ciò  che  io  dico  allegherò  qui  un 
esempio.  Che  la  moltiplicazione  dei  pani ,  e  la  trasformazione 
dell’  acqua  in  vino  siano  simboli  del  sacramento  eucaristico  non 
trovo  che  alcun  Santo  Padre  dei  primi  secoli  apertamente  mai 

10  abbia  insegnalo  :  nulla  di  meno  leggiamo  nei  loro  scritti  al¬ 
legalo  il  miracolo  dell’acqua  cambiala  in  vino  all  intento  di  con¬ 
fermare  la  fede  dei  credenti  nella  transustanziazione  eucaristica. 
Parimente  gli  altri  miracoli  operali  da  Cristo  in  prova  della  sua 
divinità  sono  sovente  richiamali  dai  Ss.  Padri  allorché  vogliono 
eccitare  i  fedeli  a  credere  alle  sue  promesse,  ed  alle  sue  parole. 

11  cristiano  adunque  ben  istruito  sapeva  facilmente  ricavare  gli 
esposti  sensi  dal  vedere  i  miracoli  di  Cristo.  Il  perchè  questi 
avevano  tutta  la  forza  di  segni  valevoli  a  determinare  ,  quasi 
altrettante  chiavi  geroglifiche,  il  senso  speciale  inteso  nelle  rap¬ 
presentanze  cristiane.  Entrale  meco  in  uno  dei  cubicoli  del  ci¬ 
mitero  di  S.  Callisto  e  volgetevi  a  guardare  i  selle  discepoli 
seduti  a  mensa,  i  quali  hanno  davanti  pesci  e  pani  posti  nei 
bacini  :  indi  or  selle,  or  otto,  or  dodici  cofani  colmi  di  pane 
sono  ordinali  in  bella  mostra  davanti  alla  mensa.  Or  io  vi  di¬ 
mando,  ebe  me  ne  dichiariate  il  significalo.  Voi  ravviserete  senza 
dubbio  i  sette  discepoli  sul  lido  di  Tiberiade,  Ioli.  XXI,  e  pen¬ 
serete  che  le  ceste  di  pane  vi  richiamano  alla  memoria  il  mira¬ 
colo  della  moltiplicazione.  Qui  v’  interrogherò  io  per  qual  ragione 
due  avvenimenti  cosi  diversi  di  tempo  e  di  luogo  e  di  circo¬ 
stanze  l’antico  pittore  ha  insieme  uniti,  formandone  una  sola 
rappresentanza?  Certamente  non  può  essersi  ciò  fallo  senza  un 
motivo  di  arcano  significalo.  Perocché  il  pesce  arrostilo  ed  il 
pane  secondo  l’ interpretazione  dei  Ss.  Padri  é  Cristo  ,  Piscis 
assus  Christus  est  :  ipse  est  panis  qui  de  coelo  descendit  ;  il 
perchè  quella  cena  degli  Apostoli  significa  l’ Eucaristica  Cena 
apprestala  da  Cristo  alla  sua  Chiesa  :  Huic  incorporatili'  Eccle¬ 
sia  ad  participandam  beatitudinem  sempiternam,..  ut  omnes, 
qui  liane  spera  gerimus ,  tanto  sacramento  nos  communicare 
possimus ,  et  eidem  beatitudini  sodare.  Cosi  S.  Agostino , 
Traci.  CXXIll.  in  Ioh.,  citalo  opportunamente  coll’Anonimo 
Africano  dal  sig.  Cav.  G.  B.  de  Rossi,  De  Chrisl.  Mon.  lyQvv 
exhib.  pag.  25  della  ediz.  separala.  A  fare  intender  poi  la  sa¬ 
cramentale  trasformazione  operata  nel  pane  e  nel  vino  in  corpo 
od  in  sangue  si  pone  davanti  gli  occhi  del  fedele  il  miracolo 
del  pane  moltiplicalo  da  Cristo,  allegalo  dai  Santi  Padri  come 
argomento  della  onnipotente  virtù  divina.  Questo  eucaristico 
senso  delle  selle  sporte  di  pane  vien  poi  confermato  da  un’altra 
pittura  ov’è  rappresentala  una  mensa  a  treppiede,  sopra  della 
quale  sono  tre  pani  ed  un  pesce,  sul  pavimento  poi  sono  poste 
1’ una  dopo  l’altra  le  selle  sporte  del  pane  miracoloso.  E  poi¬ 
ché  il  treppiede  coi  pani  c  col  pesce  significa  il  sacrifizio  del 
corpo  e  del  sangue  di  Cristo  (1),  e  però  la  eucaristica  mensa: 

(1)  Questo  senso  del  tripode  col  pane  e  col  pesce  raccolgo  da  un 
confronto  che  mi  offre  un  altra  pittura  di  questo  Cimitero,  ove  è  figu¬ 
rato  un  tripode  col  pane  e  col  pesce  sovrapposto  a  questo  similissimo. 
Alla  sinistra  di  esso  è  dipinto  un  uomo  che  tiene  stesa  la  destra  sopra  del 
pesce,  ed  alla  sinistra  è  una  donna  colle  mani  elevate  in  atto  di  orare. 
11  significalo  di  sacrifizio  non  si  raccoglie  così  chiaramente  dal  gesto 
dell’  uomo,  quanto  dalla  pittura  figurata  sulla  medesima  parete  a  destra, 
che  è  la  celebratissima  figura  del  sacrifizio  offerto  nella  nuova  alleanza 
dal  Figliuol  di  Dio  del  suo  corpo  al  Padre  per  la  salute  del  mondo.  È 
adunque  ivi  rappresentato  in  modo  non  volgare  e  non  per  tanto  indubbio, 
Àbramo  e  accanto  a  lui  il  piccolo  Isacco,  ambedue  colle  mani  elevale  in 
orazione  :  a  destra  poi  è  l’ agnello,  ed  il  fascio  di  legna  pel  sacrifizio. 
Mettonsi  quindi  ancor  qui  in  buon  confronto  la  figura  cd  il  figurato. 


indi  si  deduce  ad  evidenza  che  i  sette  cofani  di  pane  davanti 
ai  sette  apostoli  di  Tiberiade  vi  hanno  la  forza  di  richiamare 
alla  mente  dei  fedeli  la  divina  virtù  che  opera  nella  materia 
sacramentale  una  trasformazione  insensibile  agli  occhi  del  corpo. 

Egli  è  ora  facile  convenire  che  il  medesimo  senso  sacra¬ 
mentale  del  pane  moltiplicalo  prendono  le  idrie  dell’  acqua  tra¬ 
sformala  in  vino,  miracolo  allegalo  dai  SS.  Padri  non  meno 
che  la  moltiplicazione  del  pane  a  pruova  della  virtù  divina  nella 
insliluzione  del  Sacramento  eucaristico.  Perilchè  quel  numero  di 
selle  idrie  in  luogo  di  quattro,  deve  per  necessità  d’illazione 
significare  una  cosa  che  strettamente  si  congiunga  al  sacramento 
medesimo,  e  che  abbia  un’  analogia  qualunque  col  numero  di 
selle.  E  forse  non  andremo  lungi  dal  vero  se  penseremo  che 
sia  così  simboleggialo  lo  Spirilo  Santo  che  viene  a  dimorare 
nelle  anime  di  coloro  ,  i  quali  degnamente  partecipano  della 
sacra  Acnsa.  I  Santi  Profeti  poi,  scrive»  S.  Giuslino,  dicono 
che  il  solo  e  medesimo  Spirito  Santo  dividesi  in  selle  spirili, 
che  sono  i  suoi  doni,  Cohorl.  ad  Gentes,  c.  32:  Ot  UpoìYlpo- 
<pr,rca  tg  hi  vjzi  rò  avrò  nvevptx  eìg  inrà  nvcó[xuvx  p-pi^aSod  (pxat'j. 
Ci.  Isai.  XI,  I,  3,  (2) 

15.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Buo¬ 
narroti  tav.  Vili,  1  e  dal  Boldelli  p.  208,  ma  questi  lo  ha 
assai  ridotto.  Figurasi  il  Salvatore  in  tunica  e  pallio  che  mo¬ 
stra  col  dito  sette  sporte  riempile  d’ interi  pani  :  dalla  parte 
opposta  è  una  figura  nell’  abito  medesimo  che  il  Salvatore ,  con 
la  destra  atteggiata  al  discorso  :  nel  mezzo  delle  due  figure  è 
il  monogramma  ^  fra  due  stelle  in  un  cartello  fornito  di  alette 
a  voluta  :  nel  campo  sono  dipinti  due  fiori  a  cinque  foglie ,  ai 
quattro  lati  esterni  quattro  volumi.  Il  Paciaudi  nella  Diss.  Co- 
dicis  Evangeliarii  eie.  impressa  nel  Thes.  Diply.  del  Gori  III, 
p.  77,  vedi  ancora  la  diss.  De  Mitralo  Chrisli  Capile  §.  VI 
crede  qui  rappresentarsi  il  libro  chiuso  degli  Evangclii  col  mo¬ 
nogramma  dipinto  sulla  coperta  e  con  le  due  alette  :  Duae  an- 
sulae  seu  fibulae,  ut  facilius  eievari  posset  divinus  liber.  Sui 
vetri  il  monogramma  vedesi  dipinto  talvolta  sopra  quadrali , 
lai  altra  dentro  cerchi:  l’uno  e  l’altro  uso  può  aver  preso  ori¬ 
gine  dal  labaro  di  Costantino  descritto  da  Eusebio  ,  che  por¬ 
tava  il  nome  di  Cristo  cinto  da  una  corona ,  e  dai  vessilli 
dell’  esercito  di  lui,  che  lo  mostravano  dipinto  sopra  il  sipparo, 
specie  di  panno  o  di  tela  quadrala.  Senza  che,  egli  è  manifesto 
che  nelle  case  dei  cristiani  .solevasi  rappresentare  questo  segno 
di  salute ,  ed  inoltre  portarsi  sospeso  al  collo  come  insegna  del 

(2)  Siccome  il  miracolo  della  trasformazione  dell’  acqua  in  vino  co¬ 
tanta  forza  ha  di  rappresentare  la  virtù  infusa  da  Cristo  nella  materia  e 
nella  forma  dei  Sacramenti ,  assumendole  ad  istrumcnti  di  una  grazia  spi¬ 
rituale  ,  c  nel  più  augusto  di  essi  trasformando  altresì  la  materia  del  pane 
e  del  vino  nel  suo  vero  corpo  e  nel  suo  vero  sangue;  cosi  il  senso  al¬ 
legorico  qui  nascosto  potrebbe  forse  essere  ancora  quello  di  rappresentare 
agli  occhi,  e  insieme  rivocare  alla  mente  dei  fedeli  la  grazia  dei  sette 
Sacramenti  istituiti  da  Cristo.  Che  poi  gli  antichi  fedeli  sapessero  i  Sa¬ 
cramenti  essere  sette  lo  ha  dimostrato  fra  gli  altri  lo  Schelstrate  nella 
Dissert.  II.  c.  V  :  il  quale  ancora  va  provando  nella  sua  dissertazione  apo¬ 
logetica,  De  Disciplina  Arcani  c.  VII,  art.  I,  che  questo  numero  era  te¬ 
nuto  occulto:  onde  non  se  ne  ha  verun  trattato,  quantunque  si  raccolga 
dagli  scritti  dei  SS.  Padri,  nei  quali  or  l’uno  o  l’altro  dei  Sacramenti 
vanno  spiegando  ai  fedeli.  Leggasi  S.  Basilio,  De  Spir.  S.  ad  Amphilo- 
lochium  c.  29 ,  nel  qual  luogo  il  Santo  insegna  che  ancora  i  riti  del  Bat¬ 
tesimo,  della  Confermazione,  della  Eucaristia  e  della  Unzione  si  osser¬ 
vavano  nella  Chiesa  per  tradizione  non  scritta,  perchè,  die’  egli,  come 
poteva  convenire  che  andassero  per  le  mani  di  tutti  le  spiegazioni  di 
quei  riti,  che  ai  non  battezzati  non  era  permesso  nè  anche  di  guardare 
presenti? 
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cristianesimo ,  e  difesa  insieme  ,  e  .conforto  nei  pericoli.  Scol- 
pivasi  adunque  o  dipingevasi  sopra  quadrale  tavolette ,  ovvero 
sopra  rotonde  medaglie,  cinto  talvolta  da  una  corona. 

16.  Il  Boldelli  ha  stampalo  questo  vetro  a  p.  205  n.  34 
ma  al  rovescio  :  e  quanto  alla  fedeltà  del  disegno ,  se  non  pos¬ 
siamo  giudicarne,  essendo  ora  perduto  l’originale  ;  nulla  di  meno 
intendiamo  che  non  è  stato  ben  espresso  il  carattere  dell’ antica 
pittura  pari  a  quello  che  incontriamo  negli  altri  vetri.  Così  il 


—  FIG.  16. 

corto  bastone  ,  o  volume  che  sia ,  tenuto  nella  sinistra ,  nel- 
l’ originale  deve  essere  stalo  piuttosto  verga.  Le  sette  sporte  di 
giunco  sono  ricolme  di  pani,  rappresentali  ancor  qui  interi, 
come  nel  vetro  precedente.  Nel  vetro  al  n.  15,  come  in  altri 
cristiani  monumenti,  vien  talvolta  aggiunto  alla  rappresentanza 
una  figura  accanto  alla  sacralissima  persona  di  Gesù  Cristo. 
Non  è  difficile  intendere  che  quella  figura  vi  rappresenta  o  il 
collegio  apostolico  o  le  turbe,  secondo  che  il  soggetto  richiede. 


TAVOLA  Vili. 


1.  Uall  'originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  L’ha  stampato 
il  Buonarruoli  alla  Tav.  VII,  2.  Rappresenta  in  due  piani  due 
miracoli  che  sono  il  primo  e  l’ ultimo  operati  dal  Salvatore  nel 
tempo  della  sua  predicazione,  e  prima  di  darsi  spontaneamente 
in  mano  ai  suoi  carnefici,  la  trasmutazione  io  dico  dell’acqua 
in  vino,  e  la  risurrezione  di  Lazaro.  In  ambedue  le  rappresen¬ 
tanze  Gesù  veste  la  tunica  ed  il  pallio  e  porta  in  mano  la  bac¬ 
chetta;  in  ambedue  il  campo  è  sparso  di  fiori,  e  di  globelti. 
La  mummia  di  Lazaro  si  rappresenta  fuori  dello  speco  che  è 
taglialo  nella  roccia,  della  quale  l’artista  fa  vedere  solo  tre  balze. 
Sembra  che  nell’  unire  questi  due  soggetti  sul  medesimo  vetro 
siasi  avuto  il  pensiero  di  richiamare  alla  mente  dei  fedeli  la  di¬ 
vinità  di  Gesù  Cristo,  provata  coi  miracoli.  Può  essersi  ancora 
inteso  di  desiar  la  fede  alla  virtù  dei  sacramenti  istituiti  da 
Cristo  (V.  la  spiegazione  data  alla  Tav.  VII),  ed  alla  beata 
risurrezione  a  novella  vita  promessa  a  coloro  che  ne  parteci¬ 
pano.  Imperocché  queste  due  cose  in  tal  modo  sono  congiunte, 
che  l’una  sembra  causa  dell’altra,  siccome  leggiamo  essersi  pro¬ 
messo  dal  Redentore,  Ioh.  VI,  54:  Qui  manducat  meam  car- 
nem  et  Mbit  meum  sanguinem  habet  vitam  aelernam,  et  ego 
resuscitabo  eum  in  novissimo  die. 

2.  Descritto  dal  Fabretti ,  Inscr.  Ant.  p.  594,  edito  dal 
Buonarruoli ,  Tav.  IX ,  a  cui  lo  aveva  inviato  lo  stesso  Fa- 
brelti.  Rappresenta  il  paralitico  risanalo  da  Cristo,  che  porla 
sulle  spalle  il  suo  giaciglio  di  legno:  dietro  di  lui  è  il  Salvatore 
ornalo  di  nimbo  e  colla  verga  elevata.  Due  narrazioni  abbiamo 
nell’  Evangelo  di  malati  guariti  da  Cristo  ai  quali  egli  ordinò 
di  levarsi  in  sulle  spalle  il  loro  lctlicciuolo:  del  primo  parla  S.  Mat¬ 
teo  IX.  1-8  e  S.  Marco  II,  1-12  e  S.  Luca  V,  17-26; 
del  secondo  il  solo  S.  Giovanni  V,  2-12.  Dai  quali  luoghi  ri¬ 
sulta  che  ambedue  erano  infermi  per  vizioso  abuso  delle  loro 
membra.  Al  primo  Gesù  dice:  0  uomo,  abbi  fiducia,  i  tuoi 
peccali  ti  sono  perdonali,  Mail.  2,  Marc.  5,  Lue.  20;  al  se¬ 
condo:  Ecco  sei  stalo  risanalo,  ormai  non  voler  peccare,  per¬ 
chè  non  li  accada  di  peggio.  Sembra  quindi  che  il  primo  pec¬ 
catore  si  accostasse  a  Gesù  contrito,  ma  timido  e  diffidente  del 
perdono:  e  però  Gesù  Cristo  non  comincia  dall’ esortarlo  che 
non  voglia  di  poi  peccare,  ma  piuttosto  gli  mette  fiducia  del 
perdono.  Il  secondo  invece,  che  pare  non  pensasse  mollo  alle 
sue  colpe  passate,  viene  ammonito  di  non  peccare  più,  perchè 
non  gli  accada  di  perdere  per  sempre  colla  vita  temporale  an¬ 
che  1’  eterna.  Imagini  sono  queste  del  sacramento  della  penitenza, 
di  che  ho  dello  nella  interpretazione  del  vetro  I.  Tav.  I ,  e 
così  vediamo  che  i  Cristiani  primitivi  spesso  dipingono  il  pa¬ 


ralitico  risanato  accanto  al  personaggio,  che  batte  la  rupe,  che 
è  figura  della  vocazione  dei  gentili  alla  fede,  c  quindi  ancora 
del  battesimo.  La  penitenza  poi  dicesi  dai  SS.  Padri  tavola  di 
salute  dopo  il  naufragio  della  colpa. 

3.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Fu  stampato  dal 
Buonarruoli,  tav.  IX,  2,  e  rappresenta  più  probabilmeole  il  pa¬ 
ralitico,  che  il  languente  della  probalica  piscina. 

4.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Biblioteca  Valicala.  Edito 
dal  Vettori,  de  Vetust.  et  Forma  Monogr.  pag.  1.  in  vignetta. 
Nel  Ielluccio  che  si  porta  questa  figura  sulle  spalle  sono  assai 
chiaramente  rappresentate  le  fasce  messe  a  traverso,  dette  in¬ 
stitele,  Petron;  Satyr.  c.  97,  sulle  quali  i  cosciali  del  letto  so¬ 
stenevano  il  materasso.  Il  risanalo  da  Cristo  levatosi  in  collo 
la  sponda  del  letto,  intromette  il  capo  fra  le  institae. 

5.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito 
dal  Buonarruoli,  VII,  1,  e  dal  Boldelli,  pag.  194.  Si  rappre¬ 
senta  Gesù  vestilo  di  tunica  e  di  pallio  con  i  coturni  a’ piedi: 
la  epigrafe  sovrapposta  legge,  ZESVS  CRISTVS.  11  Redentore 
tocca  colla  punta  della  bacchetta  la  mummia  di  Lazaro,  che  è 
fuori  del  sepolcro  appoggiala  ai  sei  scalini  di  esso.  Dietro  a 
questo  edilìzio  circolare  ed  unito  ad  esso  è  un  muro  fabbricalo 
in  pietra  di  taglio,  ma  l’edifìzio  è  costruito,  come  pare,  a  strali 
orizzontali  di  mattoni  e  di  pietra  e  calcestruzzo.  La  mummia  è  in 
fasce  ingraticolale  ,  del  qual  modo  d’ involgere  i  cadaveri  ho 
veduto  un  perfetto  riscontro  in  un  dipinto  parielario  di  Egitto 
conservalo  nel  Museo  del  Louvre,  ove  è  la  mummia,  e  l’anima 
del  defunto  presso  di  lei,  e  il  dio  Anubi  che  ne  prende  pos¬ 
sesso  o  protezione.  Accanto  al  monumento  è  un  albero,  che  vi 
è  posto  dal  pittore  a  significare  la  condizione  del  luogo,  che  è 
fuori  di  città  in  campagna,  e  appiè  di  un  colle. 

6.  Dall’  originale  che  è  nel  Museo  di  Firenze.  Lo  ha  stam¬ 
palo  1’  Aringhi  II,  p.  403,  e  dopo  lui  il  Bonari  III,  CXCVII. 
Lazaro  è  qui  come  nel  n.  I.  addossalo  alla  rupe:  tra  la  mum¬ 
mia  di  lui  ed  il  Salvatore  è  un  albero:  il  campo  è  sparso  di 
piante:  Gesù  è  vestilo  di  tunica  e  di  manto  ed  eleva  la  bac¬ 
chetta  colla  mano  destra.  Di  questa  maniera  di  fasciar  mum¬ 
mie  sono  più  volgari  gli  esempi. 

7.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana  (  Ferrei.  IV,  XXV). 
La  mummia  di  Lazaro  è  figurata  tutta  in  piedi,  e  1’  artista  le 
ha  messo  i  due  piedi  fuòri  dell’  inviluppo  delle  fasce^  Sta  ella 
sulla  porla  della  sua  tomba  che  ha  due  colonne  ed  un  archi¬ 
volto  a  lutto  sesto.  L’esteriore  del  tetto  è  coperto  di  tegole. 
Il  Redentore  ha  cinto  il  capo  dal  nimbo  ;  nel  resto  non  diffe¬ 
risce  gran  cosa  dalle  figure  precedenti.  Unico  è  l’ esempio  che 
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ci  dà  questo  vciro  di  rappresentar  Lazaro  ancora  involto  nelle 
fasce,  e  coi  piedi  già  liberi  da  quell’  inviluppo.  Rarissimo  è  poi 
il  vederlo  lutto  nodo,  e  nell’atto  di  uscire  fuori  del  sepolcro, 
siccome  l’ iio  io  veduto  dipinto  in  un  cubicolo  del  cimitero  di 

S.  Callislo. 


8.  Disegnato  dall’originale  nella  Vaticana  (Perret  IV,  XXXI). 
L’epigrafe  attorno  legge,  PIE  ZESES:  il  dipinto  è  somiglian¬ 
tissimo  a  quello  della  figura  1,  e  6,  anche  in  ciò  che  pone  la 
bacchetta  al  Redentore  nella  mano  sinistra:  nel  campo  invece 
dell’albero  dipinto  nei  vetri,  5,  6,  sono  dipinte  tre  piante. 


TAVOLA  IX. 


1.  Da,.  ’ originale  nella  Vaticana  (  Perret  IV,  XXI,  II)- 
Rappresenta  una  donna  inginocchiala  e  protendente  le  mani  in 
atto  di  supplichevole  :  un  peplo  copre  la  sua  testa,  e  le  scende 
sulle  spalle. 

2.  Dall’  originale  nel  Kircheriano.  La  figura  è  nella  mede¬ 
sima  movenza  che  la  precedente:  ha  inoltre  sul  capo  un  or¬ 
namento  a  forma  di  rotella  o  disco  collocato  orizontalmente.  Un 
velo  gonfialo  dal  vento  vien  ritenuto  alla  spalla  sinistra  ed  alla 
cintura.  Prudenzio  nella  Psychomachia  al  v.  188  descrive  così 
il  pallio  gonfiato  dal  vento,  nell’  allo  di  discendere  dal  capo: 

A  cervice  fluens  tenui  velamine  limbus 

Concipil  infeslas  lextis  turgenlibus  auras. 

11  nostro  pittore  intanto  avrà  voluto  esprimere  la  frettolosa 
corsa  di  Marta  nel  recarsi  al  monumento.  Dico  Marta;  perocché 
credo  questo  ed  il  precedente  soggetto  un  particolare  della 
scena  ove  il  Redentore  risuscita  Lazaro.  Ivi  Marta,  nome  ag¬ 
giuntole  vicino  sopra  uno  dei  due  sarcofagi  di  Saragozza  ,  si 
vede  spesso  rappresentala  genuflessa  e  talvolta  prostrala  sul 
pavimento.  Il  gesto  di  protendere  le  mani  trovasi  espresso 
nella  frase  porrectis  in  preces  manibus  usala  da  Apuleio , 
Melam.  I,  p.  71.  Nei  vetri,  e  nelle  pitture  cimiteriali  a  me 
note ,  ove  è  dipinta  la  resurrezione  di  Lazaro ,  Marta  vien 
omessa  costantemente. 

3.  Dall’  originale  nella  Riblioleea  Vaticana.  Edito  dal  Vet¬ 
tori,  de  SS.  Seplem  Dormientibus  p.  30.  Rappresenta  il  Re¬ 
dentore,  che  risuscita  Lazaro:  dietro  è  figurala  una  pianta,  da¬ 
vanti  una  corona  o  diadema,  che  generalmente  gli  artisti  cri¬ 
stiani  aggiungono  accanto  e  non  in  capo  delle  figure  da  loro 
rappresentale.  Non  è  costume  cristiano  di  portare  le  corone  nè 
d’ imporle  ai  Santi  in  quei  tempi  primitivi,  nei  quali  per  altro 
gli  scrittori  spesso  vi  alludono,  togliendone  il  simbolico  significalo 
dai  libri  del  vecchio  Testamento.  Di  ciò  convien  che  io  parli 
a  miglior  luogo. 

4.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Pubblicalo  dal  Buonarroti, 
Tav.  VII,  3.  Figurasi  la  facciala  esterna  del  monumento  di 
Lazaro  coi  gradini;  due  colonne  ed  il  frontone  coi  suoi  acro- 
terii,  ed  una  cupolella  fregiata  di  tre  scudetti,  nc  adornano  l’in¬ 
gresso.  La  porla  che  è  a  due  battenti  vi  è  figurala  aperta,  e 
la  mummia  è  ivi  posta  sull’ingresso.  In  queste  rappresentanze 
di  sepolcro  c  di  mummie  fasciale  non  è  a  cercar  sottilmente 
adentro:  perocché  gli  artisti  sogliono  dipingere  il  sepolcral  mo¬ 
numento  simile  a  quei  molli  clic  vedevansi  da  per  tutto , 
anche  in  oriente.  Le  diverse  fasciature  poi  sono  talvolta  della 
forma  di  quelle  che  conosciamo,  tal  altra  no;  di  che  ho  par¬ 
lalo  più  avanti:  il  giudicare  poi  di  monumenti  antichi  a  disfa¬ 


vore  degli  artisti  di  quei  tempi,  è  cosa  mollo  pericolosa,  non 
essendo  arrivali  a  noi  se  non  pochi  avanzi,  e  questi  ancora  mollo 
mal  conci,  dell’  antico  costume. 

5.  Disegnato  dall’ originale  nel  Museo  Britannico.  Inedito. 
Rappresenta  una  edicola  simile  alla  precedente,  ma  dipinta  di 
scorcio;  laonde  se  ne  vede  oltre  al  prospetto  ancora  un  intero 
lato  che  vi  è  costruito  in  pietra  di  taglio,  ed  un’ala  del  letto. 

6.  Edito  dal  Bianchini,  ad  Anastas.  Biblioth.  II,  247,  che 
lo  dice  trovalo  nel  cimitero  di  S.  Agnese.  La  Vergine  SS.,  il  nome 
della  quale  si  legge  soprascritto,  MARIA,  in  mezzo  ai  Ss.  Apo¬ 
stoli  Paolo  e  Pietro,  PAVLVS,  PETRVS.  Nel  campo  sono  di¬ 
pinti  due  volumi,  la  donna  è  in  orazione  con  le  braccia  aperte 
ma  non  alzate;  i  due  Apostoli  sono  in  atteggiamento  di  mo¬ 
strarla  a  dito,  non  altrimenti  che  nella  tav.  XXI,  6,  la  PERE¬ 
GRINA,  che  è  nel  mezzo  dei  personaggi  medesimi  parimente  in 
allo  di  orare.  Che  la  giovane  donna  sia  certamente  la  Vergine 
Maria  non  vi  ha  dubbio  veruno.  Pongasi  a  confronto  quella 
imagine  col  graffilo  della  grolla  di  S.  Maria  Maddalena  a 
S.  Massimo,  del  quale  ho  dato  un  disegno  di  mano  del  P.  Ar¬ 
turo  Martin  negli  Hagioglypla  del  Macario  a  p.  36.  Quanto 
alla  collana  datale  dal  pittore  veggasi  ivi  pure  la  pittura  del 
cimitero  di  S.  Agnese ,  pag.  37,  ove  il  Bianchini  dice  essere 
stalo  trovato  questo  vetro,  siccome  ho  avvertito  più  sopra.  Non 
è  questo  il  primo  vetro  sul  quale  si  veggano  dipinti  volumi 
accanto  ai  personaggi  ivi  rappresentali ,  ovvero  all’  esterno  di 
essi  per  ornamento.  Nc  abbiamo  riconosciuto  un  fascio  accanto 
alla  donna  orante  nel  vetro  7  della  Tav.  I,  poi  un  solo  presso 
del  Redentore  che  balle  la  rupe  nel  n.  10  della  Tav.  II ,  e 
vicino  ad  uno  dei  tre  Magi  nel  vetro  8  ,  Tav.  IV,  e  fuori 
dell’  armadio  giudaico,  2,  3,  7,  Tav.  V,  e  ai  quattro  lati  del 
vetro  16  alla  Tav.  VII.  Dopo  di  aver  discorso  più  avanti  della 
forma  di  essi,  e  del  significalo  che  hanno  quando  vengono  rap¬ 
presentali  fra  gli  oggetti  appartenenti  alla  ebraica  religione, 
debbo  aggiugnere  soltanto  ,  che  il  medesimo  senso  conservano 
nei  monumenti  del  nuovo  Testamento,  figurando  in  essi  la  Sa¬ 
cra  Scrittura.  Non  oso  per  tanto  affermare  che  il  volume  abbia 
sempre  a  significare  la  legge  rivelata,  e  i  libri  santi,  ma  sol¬ 
tanto  allora  quando  non  è  probabile  che  vi  rappresenti  alcuno 
di  quei  sensi,  che  nei  monumenti  civili  suole  avere:  il  che  farò 
notare  a  suo  luogo. 

7.  Disegnalo  dall’originale  nel  Musco  Borgiano  di  Propa¬ 
ganda.  Edito  dall’ Arevaio  nelle  note  a  Sedulio,  pag.  341. 
(Perret  IV,  XXXII,  101  ),  e  da  Monsig.  Cavedoni,  Sacra  Ima¬ 
gine  della  B.  Vergine  Maria  ec.,  Modena  1855,  che  ne  ebbe  il 
disegno  dal  P.  Mozzoni  ,  a  cui  fu  dato  dal  P.  Marchi.  Il  P. 
Mozzoni  poi  lo  ha  inserito  in  più  piccola  forma  nelle  sue  Ta¬ 
vole  Cronologiche  pel  secolo  secondo  della  Chiesa.  Rappresenta 
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la  Vergine  Maria,  MARIA,  fra  i  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
PETRVS,  PAVLVS,  che  vestono  tunica  e  pallio,  ed  hanno  in 
mano  un  volume  ,  le  loro  destre  sono  alleggiale  al  discorso. 
L’ imagine  della  Beatissima  Vergine  ha  le  braccia  aperte  ed  ele¬ 
vale  (1),  il  pallio  le  copre  il  capo ,  indi  disceso  sulle  spalle 
riesce  poi  di  sotto  al  braccio  destro,  passando  così  alla  banda 
sinistra  della  figura  ,  che  era  l’ uso  generale  di  avvolgersi  nel 
pallio  nei  secoli  terzo  e  quarto.  I  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
allorquando  accompagnano  un  personaggio  tenendolo  nel  mezzo, 
rappresentano  la  Chiesa.  Nei  sarcofagi  questa  rappresentanza 
conta  parecchi  esempi,  tra’ quali  merita  di  essere  citalo  quello 
di  Saragozza,  perocché  ivi  leggonsi  soprapposli  i  nomi  ai  due 
Apostoli  ed  alla  figura  di  mezzo ,  che  è  una  FLORIA.  Nelle 
pitture  cimiteriali  non  mi  è  riuscito  trovarne  ,  non  polendo  ci¬ 
tarsi  a  questo  proposito  le  due  edile  dal  Bosio  a  p.  381  e  384, 
perocché  esse  invece  rappresentano  la  casta  sposa  di  Gioacchino 
fra  i  due  iniqui  Giudici  del  popolo  (2). 

Non  potrebbe  per  altro  affermarsi  che  su  lutti  i  sarcofagi  sia 
rappresentata  Maria  in  mezzo  ai  due  Apostoli,  pel  confronto  di 
questi  due  vetri  :  perocché  altri  vetri  alla  Maria  sostituiscono 
la  Peregrina  e  la  Agne ,  e  inoltre  il  sarcofago  di  Saragozza 
ora  citato  ci  pone  soli’ occhio  Fioria. 

8.  Dall’  originale  che  è  nel  Museo  Borgiano  di  Propaganda 
(  Perret  IV ,  XXXI ,  84  ).  Figurasi  una  donna  similissima  e 
nell’abito  e  nello  atteggiamento  a  quella  or  ora  descritta:  ma 
qui  manca  la  leggenda,  ed  io  non  oserei  per  ciò  solo  asserirla 
una  imagine  della  Vergine  Santissima,  perchè  nella  maniera  di 
vestito  e  di  atteggiamento  1’  una  a  l’ altra  si  rassomiglia.  Lascio 
quindi  ad  ognuno  libero  il  giudicarne. 

Questa  donna  è  rappresentata  fra  due  alberi  come  la  San¬ 
tissima  Vergine  Maria  del  n.  10,  e  del  n.  11.  Le  pitture  Ci¬ 
miteriali  dipingono  delle  donne  fra  due  alberi,  vedi  nel  Bosio 
a  p.  381,  o  fra  piante  di  spighe,  vedi  nel  Bosio  medesimo  a 

р.  233  e  475.  Sono  queste  piante ,  e  queste  spighe  simboli 
della  Chiesa,  paragonandosi  dai  Ss.  Padri  le  anime  sante  agli  al¬ 
beri  fruttiferi  ed  al  grano  eletto.  V.  S.  Iustin.  c.  Tryphon. 

с.  119,  Euseb.  de  Paschate,  ed.  Mai,  Script.  Vet.  V.  I,  p.  251, 
Terlull.  de  Poenit.  c.  IV,  Optai.  Milev.  VI,  p.  121,  S.  Me- 
thod.,  Conv.  Virg.  ed.  Possin.  p.  140,  147.  Laonde  ritorna 

(1)  I  Pagani  oravano  in  questo  modo  per  deposizione  dei  monumenti 
e  per  autorità  di  Apuleio,  de  Mundo,  ed.  Garnier,  Paris  1851,  p.  200: 
Habitus  orantium  sic  est  ut  manibus  extensis  in  coelum  precemur.  E  poi¬ 
ché  questo  é  il  naturai  gesto  di  chi  a  Dio  si  rivolge  implorandone  aiuto 
non  è  da  maravigliare  se  i  Cristiani  parimente  pregarono  colle  mani  al¬ 
zate  al  cielo.  La  frase  che  esprimeva  questo  gesto  era  -retvsiv,  èxTsmtv  rà; 
^elpa?;  ed  Origene  dice  doversi  preferire  ad  ogni  altro  questo  modo  di 
orare,  de  Orat.  C.  31  :  T Àv  XKTCtffTOKrtv  t >)v  p-cT1  rxT«<rea>c  tcòv  xeiptòv  xaì  àv«- 
T«ffE6>s  tmv  òy6a)ip.wv,  ««vTwv  7rpoxpiréov.  S.  Paolo  ad  Timoth.  1,  2,  8,  usa 
ancora  la  voce  è7raipsiv,  ove  scrive,  ripòs  oópavòv  èrtccipetn  xeìp«s,  la  qual  frase 
credo  imitata  da  S.  Astcrio  quando  riferisce  che  la  santa  vergine  Eufemia 
era  così  dipinta  (  V.  Synod.  VII.  act.  IV  )  :  'H  ircpOivos  «pui  èv  toZs 
iptariots  x«0>3T«£  póvu  èxTetvouffa  rù  yùpz  irpò?  oùpavòv  xat  xaioùffa  0sòv  67rixoupov 
tùv  fotvwv  ;  e  prima  di  lui  S.  Clemente  Romano ,  Ep.  ad  Cor.  1  ,  disse  , 
è^TStvaTE  T«s  ^eipa;  ùp-còv  npòg  ròv  iravTOxpàropa  0sóv.  Nella  Versione  degli 
atti  di  S.  Pietro  Alessandrino,  lavoro  di  Anastasio  Bibliotecario  edito  dal 
Mai,  Spicil.  Rom.  t.  Ili,  p.  683.  Si  legge:  Sanctus palmas  utrasque sursurn 
extendit  ac  proinde  poplites,  fiumi  fixus,  muniensque  se  crucis  signaculo 
dixit.  Amen.  Similmente  S.  Massimo,  Serm.  LVI,  de  Cruce,  scrive:  Ideo 


il  medesimo  significalo,  siano  i  due  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
siano  i  due  alberi,  ovvero  le  spighe.  La  epigrafe  che  gira  at¬ 
torno  legge:  DVLCIS  .  ANIMA  .  PIE  .  ZESES  .  VIVAS. 

9.  Dall’originale  che  è  nel  Museo  di  Firenze.  Inedito.  La 
ragione  di  aver  collocalo  in  questa  tavola  la  figura  di  una  donna 
velata  ed  orante  non  è  diversa  da  quella  allegata  al  n.  8. 

10.  Disegnalo  dall’ originale  nella  Vaticana.  Edito  dall’Arin— 
ghi  II,  p.  689  (Perret.  IV,  XX).  Rappresentasi  la  Vergine 
Santissima  indicala  dalla  epigrafe  MARIA.  Ella  è  coperta  del 
pallio  ed  orante  in  mezzo  a  due  alberi  e  a  due  uccelli  che  po¬ 
sano  sopra  due  colonne. 

11.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Inedito.  È  quivi  la  Ver¬ 
gine  Santissima  appellata  MARA  non  saprei  dire  se  per  popo¬ 
lare  pronuncia  o  per  isbaglio.  Il  nome  MARA  per  altro  occorre 
in  due  titoli  cimiteriali  edili  dal  Boldelli,  il  primo  a  p.  482, 
MARA  MARITO  SVO  FECIT  BENEMERENTI  SOCRATENI 
QVI  VIXIT  MÉCV  ANN.  XXVI,  ed  il  secondo  a  pag.  547. 

MARA  QVE  VIXIT 
ANN.  IX  DIES  XV 
DEP.  XV  XAL  FEBRS. 

L’  abito  di  che  si  veste  la  Vergine  è  singolare,  perocché  oltre 
alla  stola  matronale,  ed  al  pallio  che  porla  sulle  spalle  e  sulle 
braccia,  con  le  falde  rovesciale  e  pendenti ,  ella  ha  una  corta 
lunichetta  sovrapposta  alla  stola,  cinta  ai  fianchi.  Questa  soprav¬ 
veste  ha  tutta  la  natura  del  greco  cypassis,  che  finiva  parimente 
a  mezz’anca,  o  almeno  mollo  gli  rassomiglia.  Polluce  descrive 
il  mnetaatg  colle  parole  di  Ione  ;  ap.tv.p6g  xiTdwcrxGg  oc/pt  pÀaou 
pvjpov,  eóg“Iav  (pYjGt-  fipxyvg  Xtvov  vór.XGGigig  prjpò v  pÀoov  ìoTOckpÀVog. 

Fu  veste  propria  delle  Vergini  greche,  siccome  pare  si  de¬ 
duca  dall’  epigramma  del  larenlino  Leonida,  nel  quale  si  legge, 
che  Allide,  già  madre,  dedica  a  Diana  il  cipassi  insieme  colla 
zona  ,  o  cingolo;  Leonidae  Tarenl.  Carmina  ,  ed.  Meineke  , 
Lipsiae  1791,  pag.  6: 

JLvQvaxvcv  £cóvyjv  toc  o'p.ov  xxc  tev  8-  vvnxaatv 
’A xQtg  napQiviav  Qrp kv  vnepQz  6  v pana 
’Ex  xóvov,  w  Avjrwa. 

elevatis  manibus  orare  praecipimur ,  ut  ipso  quoque  membrorum  gesta 
passionem  Domini  fateamur.  È  poi  da  notarsi  la  frase  della  leggenda  apo¬ 
crifa  intitolata  Martirio  di  S.  Bartolomeo,  ed.  Tischend.  v.  7.  irc'Xùaui  t«« 
j^sZpKs  «ùtoù  eì;  ròv  oùpavóv,  c  del  celebre  Didimo  in  Ps.  V,  v.  2,  p.  137, 
ed.  Mai  Bibl.  PP-  T.  VII,  part.  II,  Twv  tftcc7«TC«ràvTwv  ^sìpa;  «ùrwv  irpi;  8eòv 
ùXkózp iov.  L’aprir  le  mani  soltanto  e  non  elevarle  fu  gesto  proprio  dei 
Cristiani,  i  quali  si  atteggiavano  in  tal  modo  per  rappresentare  il  mistero 
della  Croce:  questo  gesto  poi  veniva  significato  pili  particolarmente  colla 
frase:  «iAovv  ras  /slpa;,  expandere  manus.  In  questo  senso  Tertulliano 
dice:  de  Orat.  c.  XI:  Nos  non  attoUimus  tantum  manus,  sed  etiam  expan- 
dimus  et  dominica  passione  modulamur.  Al  pari  S.  Basilio  di  Seleucia  nella 
vita  di  S.  Tecla,  ed.  Pantin.  Antuerp.  1608,  alla  pagina  7,  scrive,  che  la 
Santa  ‘Eavriiv  Óiijv  ecg  ròv  roù  nmpov  tuttov  «jmxairaara,  Sii  Tris  è<p’  èxkte poi 
TWV  /EtpMV  èxT«7E6>;. 

(2)  Questa  interpretazione  al  presente  trova  una  buona  conferma,  met¬ 
tendo  le  due  pitture  a  confronto  di  un  sarcofago  di  Arles  ,  e,  ciò  che 
più  monta,  dell’insigne  avorio  di  Brescia  pubblicato  dal  signor  Federico 
Oderici  nelle  Antich.  Cristiane  di  Brescia;  io  ne  ho  veduto  l’originale  :  ma 
di  ciò  sarà  detto  in  altra  occasione. 
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TAVOLA  X 


1.  F  rammento  disegnalo  dall’originale  in  Parigi  nel  Mu¬ 
seo  privalo  del  sig.  Luigi  Fould.  Inedilo.  Rappresenta  rima¬ 
glile  di  S.  Pietro  posta  di  prospetto  vestila  di  tunica  e  di  pal¬ 
lio  ,  col  quale  abito  il  Santo  Apostolo  vien  descritto  nelle  Re¬ 
cognizioni  di  S.  Clemente,  VII,  6:  Indumentum  hoc  est  mihi, 
quod  vides,  tunica  cum  pallio.  L’epigrafe  accanto  legge:  PE- 
TRVS  PROTEG.  Comincio  di  qui  assai  volentieri  una  tratta¬ 
zione  spinosa,  prendendo  animo  dalle  parole  Petrus  protegit , 
che  leggo  sul  vetro  medesimo  ,  intorno  ai  ritratti  dei  Ss.  Apo¬ 
stoli  Pietro  e  Paolo  appartenenti  ai  primi  secoli  della  Chiesa. 
Nelle  note  agli  Hagioglypla  di  Giovanni  Macario  a  p.  94-,  95 
ho  messo  a  confronto  le  imagini  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo 
stampate  nei  libri,  ovvero  disegnate  dai  monumenti  originali , 
c  non  ancora  dati  alla  luce.  Ho  raccolto  ancora  ed  esaminalo 
la  tradizione  degli  scrittori,  che  ci  hanno  lascialo  una  descri¬ 
zione  delle  figure  dei  due  principi  degli  Apostoli.  La  conclu¬ 
sione  allora  da  me  dedotta  fu,  che  al  quarto  secolo ,  che  è 
l’epoca  della  maggior  parte  dei  vetri ,  dei  quali ,  siccome  di 
pitture  che  determinano  col  nome  l’imagine  ,  ho  dello  doversi 
tenere  maggior  conto ,  il  tipo  ossia  carattere  delle  due  leste 
non  doveva  essersi  ancor  fissalo.  Ritornando  ora  di  nuovo  so¬ 
pra  quella  questione,  cerco,  se  nella  Chiesa  di  Roma,  ove 
predicarono  la  fede,  e  vi  consummarono  il  martirio  i  due  Santi 
Apostoli ,  si  conservò  alcun  vero  ritratto  di  loro  fattezze. 

Che  gli  antichi  avessero  potuto  pensare  a  farsi  un  ritratto 
similissimo  al  vero  dei  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  i  quali 
essi  amarono  vivi ,  e  venerarono  morti ,  siccome  cari  a  Dio 
e  beati  in  cielo  ,  c  cosa  naturalissima  a  supporsi  ;  tanto  più 
se  si  rifletta  alle  abitudini  della  società  di  quei  tempi  e  in  Asia 
e  in  Grecia  e  in  Roma.  (1)  Così  difatlo  giudica  ancora  Euse¬ 
bio  di  Cesarea,  che  chiama  costume  allora  volgare  fra  le  na¬ 
zioni  il  conservar  presso  di  sè  ed  onorare  la  memoria  dei  loro 
benefattori,  IL  Eecl.  VII,  18:  K ai  Qavp.'xazòv  oùdèv  zovg  ncà.ca 
iìg  iOvuv  ev;pycZ’/]9ivTxg  r.pog  zov  2<»t rtpog  yjuSv,  zaozoc  ~znoct)y.zva.i, 
ozi  y.M  z av  ’AttscttÓXwv  avzov  zàg  ‘  eixóvag  TlauXou  itoci  Tlszpov  , 
xxì  exvzcv  5vj  zov  Xpiczcv  dix  ^pcopxzcov  iv  y poapocig  aa^opivag  lazo- 
priGaujz'j ,  cóg  dxòg,  zav  noìkouuv  xnapxXkxy.zag  ola  aazvjpxg  i0vtxy 
awf)Bila  itcnp  iccvzocg  zovzov  zcpxv  cla9óz<uv  zòv  zpó-ov. 

Nel  qual  lesto  Eusebio  non  solo  reputa  cosa  da  non  ma¬ 
ravigliarsene  il  voler  conservare  la  memoria  del  beneficio,  per¬ 
petuando  l’effigie  del  benefattore;  ma  passa  a  raccontare,  che 
egli  avea  veduto  o  almen  sentito  dire  delle  imagini  dipinte  di 

(1)  Bene  osserva  il  Vettori,  Num.  Aureus,  1737,  c.  VI.  che  i  disce¬ 
poli  di  Cristo  non  doveano  aver  trascurato  ciò  che  gli  eretici  c  i  pagani 
cercavano  di  avere  e  conservavano  con  rispetto.  Dei  Carpocraziani  ai 
tempi  di  Adriano  Imperatore  ci  fa  sapere  S.  Agostino,  de  Haeres.  c.  VII, 
che  aveano  l’imagine  di  Cristo  e  di  S.  Paolo  unite  a  quelle  di  Omero  , 
di  Pitagora,  di  Platone,  di  Aristotile  e  di  altri  filosofi;  e  S.  Epifanio  I.  c. 
Iljjeres.  c.  27,  d’accordo  con  Elio  Lampridio  ,  in  Alex.  c.  29  c  43,  ne 
avvisa,  che  Severo  Alessandro  pose  nel  suo  domestico  larario  l’imagine 
di  Cristo  con  quelle  di  Apollonio,  di  Abramo,  di  Orfeo:  e  quando  in  Ro¬ 
ma  si  trattava  della  apoteosi  pagana  di  Cristo  ai  tempi  di  Tiberio ,  v.  Va- 
lesio  nella  nota  2  al  c.  2  del  1.  II.  di  Eus.  Pamfil. ,  H.  Eccl. ,  il  Signor 
nostro  doveva  essere  conosciuto  a  Roma  indubitatamente  per  alcuna  ima- 
gine  o  ritratto. 


Gesù,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  che  risalivano  ai  tempi  pri¬ 
mitivi.  Di  narrazioni  somiglianti ,  se  non  quanto  ad  autenticità 
storica,  almeno  quanto  a  rappresentazion  di  un  costume,  tro¬ 
viamo  testimonianze  nei  libri  apocrifi.  Quindi  nel  libro  intito¬ 
lato,  Ilinera  Aposlolorum,  siccome  vien  riferito  nel  settimo 
Sinodo  Generale  ,  si  raccontava  ,  che  un  tal  Licomede  fattasi 
fare  un’  imagine  di  S.  Giovanni  Apostolo,  e  messala  nella  sua 
camera  da  letto  la  coronò  e  le  pose  davanti  are  e  lucerne  : 
Tvjv  eixóvct  xvxBeìg  slg  zòv  èccvzov  xoizava  sGzztpzv  .  .  epa  eìxóvx  ne- 
ptozepplvyv  TtpzGfivzov  y.cà  uocpccxziplvovg  \vyyovg  noci  fia[j.ovg  ep- 
npcoOcV.  Nel  che  fare  egli  operò  da  pagano,  siccome  ivi  bene 
osserva  Giovanni  Monaco.  Io  non  vedo  adunque  alcuna  diffi¬ 
coltà,  che  la  Berenice  di  Edessa  abbia  posta  una  statua  al 
Salvatore,  siccome  racconta  il  Santo  Vescovo  Magnete  nel  fram¬ 
mento  conservatoci  da  S.  Niceforo  Patriarca  di  Costantinopoli. 
V.  gli  Antitetici  conira  di  Eusebio,  Spie.  Solism.  ed.  Pitra 
voi.  I,  p.  332  (2). 

Avevansi  quindi  nell’Asia  le  imagini  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo, 
che  li  ritraevano  e  in  pittura  e  in  bronzo.  La  tradizione  inol¬ 
tre  aveva  così  conservala  notizia  dei  loro  volli;  onde  S.  Ba¬ 
silio  dice  questa  tradizione  venula  fino  dagli  Apostoli,  ad  Iulian. 
Auguslum,  Episl.  360.  Or  poiché  ella  abbraccia  un  lungo  pe¬ 
riodo  di  anni,  cioè  dalla  predicazione  di  Gesù  Cristo  alla  morte 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  avvenuta  l’anno  66  dell’era,  cioè 
all’anno  820  di  Roma,  egli  è  agevolissimo  intendere,  che  non 
poteva  essere  uniforme,  quanto  alla  parte  variabile  che  v’hanno 
le  umane  fattezze.  Così  deve  spiegarsi  come  S.  Pietro  ci  sia 
descritto  or  chiomato,  or  mezzo  calvo;  richiamando  i  ritratti 
e  le  descrizioni,  ove  egli  non  è  figuralo  calvo,  alla  prima  età 
del  suo  apostolato,  laddove  negli  ultimi  tempi  i  capelli  erano 
bianchi  e  rari.  Il  ritratto  seguilo  dall’  artista  che  fuse  la  statua 
di  bronzo,  posta  ora  nella  basilica  fabbricala  ad  onore  di  lui, 
lo  rappresentava  con  capelli  corti  densi  e  ricciuti,  e  con  barba 
crespa.  I  due -più  bei  vetri  che  rappresentano  gli  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  sono  certo  i  posti  da  me  alle  tav.  X,  2,  e  XIIII,  n.  6: 
questi  convengono  col  carattere  del  bronzo  valicano  per  quanto 
la  diversità  della  materia  e  dello  stile  Io  permette.  Ma  questo 
medesimo  carattere  di  prima  epoca  si  trova  ripetuto  quasi  al 
pari  del  carattere  dell’  epoca  seconda.  Quanto  a  S.  Paolo,  seb¬ 
bene  egli  cominciasse  molto  giovane  la  carriera  di  Apostolo , 
non  pertanto  è  men  volgare  che  si  rappresenti  chiomato;  es¬ 
sendo  prevalso  il  carattere  dell’  epoca  seconda  ,  nella  quale  fu 
veduto  a  Roma.  A  conferma  di  quanto  ho  asserito,  avverto, 

(2)  Quest’  autorità  di  tanto  anteriore  ad  Eusebio  medesimo  conferma 
ciò  che  questo  istorieo  ne  scrive  nel  luogo  citato;  contro  alla  qual  nar¬ 
razione  vanissimi  sono  i  dubbii  promossi  dall’  Heinichen  e  da  altri  che 
ne  seguono  le  tracce.  Perocché  osservando  egli  come  Eusebio  racconta, 
che  quella  statua  era  vestita  di  manto  detto  diploide ,  e  affermando  che 
tal  sorta  di  veste  non  fu  propria  del  Salvatore  ,  cerca  di  qua  un  argo¬ 
mento  per  dire,  che  una  statua  d’altra  persona  sia  stata  creduta  esser 
quella  del  Salvatore.  A  cui  rispondo  alla  pagina  8 ,  n.  3.  Di  una  pic¬ 
cola  statuetta  di  bronzo  che  rappresentava  S.  Paolo,  ma  che  Eusebio  dis¬ 
simula  maliziosamente,  rispondendo  alla  dimanda  che  gliene  faceva  Co¬ 
stanza  figliuola  di  Costantino ,  veggasi  il  medesimo  S.  Niceforo  citato  più 
sopra,  Antirretici,  p.  386. 
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che  al  secolo  quarto  di  Cristo  Roma  possedeva  già  i  due  ri¬ 
tratti  di  S.  Pietro  ,  diversi  di  età  ,  e  però  di  forma.  Onde  ac¬ 
cadeva  che  gli  artisti  se  ne  servissero  nelle  pitture  e  nelle  scol¬ 
ture  ad  arbitrio.  Quindi  ebbe  origine  la  controversia  che  fin 
d’allora  si  faceva  disputandosi  intorno  a  S.  Pietro,  se  fu  calvo 
o  no:  il  che  risulta  da  un  classico  luogo  di  S.  Girolamo,  L.  I, 
Commentar,  in  Ep,  ad  Gal.  1,18.  Perocché  ivi  egli  così  com¬ 
menta  le  parole  di  S.  Paolo:  Veni  Hierosolymam  videre  Pe- 
trum:  Non  andò  già,  dice,  S.  Paolo  a  vedere  quali  fossero 
le  fattezze  di  S.  Pietro,  e  se  egli  era  chiomato,  ovver  se  calvo, 
siccome  Clemente  riferisce  nei  viaggi  di  lui:  Non  ut  oculos , 
genas  vultumque  eius  aspiceret ,  et  utrurn  fronlem  vestiret 
coma;  an,  ut  Clemens  in  Periodis  eius  refert,  calvitiem  ha- 
beret  in  capite  (1).  Similmente  il  Santo  Apostolo  Paolo,  come 
ho  dello,  nei  primi  anni  era  chiomato;  e  difallo  S.  Girolamo, 
adv.  Iovinian.  I,  (Cf.  Acl.  Apost.  XVII I,  18,  XXI,  2-4)  ha  notalo, 
che  Paolo  adattandosi  alle  esigenze  degli  Ebrei  tra  i  quali  con¬ 
versava  ,  come  egli  stesso  scrisse ,  omnibus  omnia  faclus  ut 
omnes  facerem  salvos ,  si  tagliò  i  capelli  talvolta ,  c  tal  altra 
li  nutrì  lunghi ,  e  sappiamo  ,  che  una  volta  se  li  tagliò  nella 
città  di  Cenere ,  porlo  dei  Corinlii  :  Aposlolus  rasit  in  se  calvi- 
tium ,  nudipedalia  exercuit ,  comam  nutrivil  et  totondit  in 
Cencliris.  Gli  Alti  di  Paolo  e  di  Tecla  descrivono  S.  Paolo  raso, 
(^iXòv  zy  nzyaXy,  che  l’antico  interprete  ha  spiegalo,  capite  at¬ 
torno.  Cf.  a  tal  proposito  Ezech.  XLIV,  20:  Tàg  nópa;  avzav 
ov  ^cXaaovffi,  e  paragona  il  passo  di  Giosuè,  VII,  21,  24,  e  ciò 
che  vi  nota  il  Fischer,  de  Versionibus  Graecis  Vel.  Teslam.  , 
p.  87.  Nel  Filopalride  poi,  che  va  fra  le  opere  di  Luciano, 
S.  Paolo  vien  descritto  come  txvacpaXavzia;,  a  fronte  calva  ;  e 
questo  particolare  si  legge  ancora  nella  descrizione  che  ce  ne 
fa  S.  Proclo  Arcivescovo  di  Costantinopoli,  quando  nell’Ome¬ 
lia  XVIII,  in  S.  Paulum,  esclama:  0  capo  veramente  non  ricco 
di  capelli,  ma  di  vittorie!  a  nzyaXy  ov  6pit;ìv ,  àXXà  vinai;  no- 
p.aoa-  E  così  i  ritratti  di  S.  Paolo  sui  più  bei  vetri  lo  figurano 
costantemente  a  fronte  calva  (Tav.  X,  2,  7  XIV,  6.  XV,  6,  XVII,  1) 
e  così  lo  descrive  Elpio  Romano,  ed.  Tischend.,  Anecd.  p.  130. 

In  quella  mia  nota  al  Macario  che  ho  citala  in  principio, 
io  credeva  dimostrare  che  al  quarto  secolo  non  era  ancora  così 
fissalo  il  tipo  di  questi  due  Apostoli  come  fu  di  poi,  prendendo¬ 
ne  argomento  dalla  calvezza  talvolta  scambiala  nei  due  ritratti, 
e  perchè  non  di  rado  le  fattezze  non  ne  erano  diverse.  Qui  poi 
ho  cercato  di  assegnare  una  qualche  ragione  allo  scambio,  pro¬ 
vando  ,  che  l’ origine  di  questa  incertezza  non  deriva  già  dal 
non  essere  conosciuto  il  carattere,  ma  piuttosto  perchè  v’erano 
due  ritratti  di  ciascuno ,  appartenenti  a  due  epoche  della  loro 
vita,  e  però  che  in  quel  secolo  quarto  gli  artisti  seguivano  or 
l’uno  or  l’altro,  onde  nacque  il  disputarsene  fra  coloro,  clic  lo 
avvertivano  nei  monumenti,  senza  poterne  investigare  il  motivo. 
Del  resto  non  intendo  io  già  scusare  certe  pitture  dei  vetri  assai 
barbaramente  falle,  e  che  ho  procurato  per  ciò  di  far  disegnare 
esattamente,  nelle  quali  non  vi  ha  diversità  veruna  fra  le  due 
imagini  ;  il  che  ripugna  apertamente  alle  tradizioni,  e  ai  migliori 
ritratti  che  se  ne  hanno.  Ai  vetri  poi  conviene  aggiungere  an¬ 
cora  alcune  sculture  dei  sarcofagi;  tuttoché  la  più  parte  di  essi 

(1)  Questo  passo  non  si  legge  nei  dieci  libri  detti  Delle  Recognizioni , 
chiamati  ancora  Dei  Periodi ,  onde  pare ,  che  vi  fosse  inserito  in  alcune 
copie;  di  che  è  buona  ragione  il  vedere  che  la  calvezza  non  si  accorda 
col  tempo  in  che  Clemente  andò  in  Palestina  a  cercar  di  S.  Pietro. 


riproduca  il  tipo  volgare  dei  due  Apostoli.  Cito  specialmente  i 
sarcofagi  di  Milano  e  Ravenna,  sui  quali  sebbene  sia  general¬ 
mente  osservala  la  differenza  della  fronte  calva  in  S.  Paolo , 
nulladimeno  le  barbe  di  ambedue  gli  Apostoli  non  sogliono  avere 
differenza  alcuna.  Questo  riscontro  può  ancora  farsi  sopra  al¬ 
cuni  sarcofagi  di  Francia  e  di  Roma. 

Entriamo  ora  nell’  analisi  della  frase  adoperala  in  questo  sin¬ 
goiar  vetro:  PETRVS  PROTEG.  È  libero  di  supplire  protegil, 
proteget,  prolegat,  e  forse  anche  protege,  trovandosene  nei  ve¬ 
tri  esempi.  Sono  di  questo  numero,  Orfilus  et  Constantia  bi- 
balis;  Caritosa,  Venantius,  bibatis  ;  Bulculus,  Omobone,  Ve¬ 
ne  rosa,  pie  zeses  ;  Bicidius  pie  zeses.  Questa  discussione  gram¬ 
maticale  è  del  resto  estranea  al  nostro  proposito;  perocché  ei 
non  può  negarsi,  in  qualunque  maniera  si  supplisca,  che  in  essa 
epigrafe  non  s’ implori  la  proiezione  di  Pietro.  Imperocché  chi 
non  sa  che  al  quarto  secolo  era  volgare  nella  Chiesa  fra  i  Cri¬ 
stiani  il  pio  ricorso  alla  intercessione  dei  Santi  ?  Recheronnc  in 
conferma  in  vece  dei  molli  e  bei  passi  tratti  dai  SS.  Padri,  e 
dalle  Istorie  Ecclesiastiche  ,  una  nuova  e  sicura  testimonianza 
presa  dalla  bocca  di  un  sofista  pagano,  qual  è  Eunapio,  in  Ae- 
desio,  p.  472,  ed.  Roisson.  Paris,  1849,  ove  scrive,  che  i  Mar¬ 
tiri  erano  creduli  e  chiamali  ministri ,  ambasciatori  e  porgitori 
delle  dimande  degli  uomini  a  Dio:  ULapzvGe;  yovv  inaXovvzo  naì 
fìianovot  uve;  naì  TtpzGpei;  zav  aìz^Geav  rcapà  rav  Qeav  àvdpancda 
dsàovXsvnóza  nana;,  naì  p-acuì-i  narah^an ave  ulva ,  naì  za;  zy;  \i.o- 
yOypia g  àzeiXà;  iv  zoi g  eìàaXoi;  tpépovza,  àXX'bp.a;  y  yy  (pépei  zovzov; 
zoo;  $eov;.  Così  egli,  ed  aveva  dello  innanzi,  calunniando  per  al¬ 
tro  da  suo  pari  la  santità  dei  martiri,  che  le  loro  ossa  erano  con- 
secrale,  e  che  alle  loro  sepolture  si  orava  dai  fedeli,  i  quali  credeva¬ 
no  di  fare  cosa  lodevole,  ed  invece  accostandosi  a  sepolcri  d’uo¬ 
mini  rei,  ne  partivano  coperti  ancor  essi  d’ignominia:  ’Oczéa 
na'i  necpaXà;  zav  ini  noXXoì;  àgjxpzy<j.aGiv  eaXanózav  avvaXi^ovze; 
(  oi  [xovaypi  ) ,  ov;  za  noXizinòv  ènóXa£s  dinaGzypcov,  Qeov ;  ze  àned-t- 
nvvaav  naì  npoGenvXiv^ovvzo  zoi;  (  [xvyv.y.Gi  ) ,  naì  npeizzov;  vne- 
Xàu.(3avov  p.oXvvóp.svot  npò;  zoì;  zaipoi;.  Le  quali  accuse  furono 
lanciale  contro  la  Chiesa  in  tulli  i  tempi  c  dai  pagani  e  dai  fi¬ 
losofi  e  dagli  eretici,  che  in  perseguitarla  sono  sempre  andati  e 
vanno  anche  oggi  mirabilmente  d’ accordo.  Ancora  si  deduce 
ad  evidenza  che  la  pittura  dei  vetri  ebbe  uno  scopo  religioso 
di  venerazione  e  di  cullo  alle  imagini  di  Cristo,  della  Ver¬ 
gine,  e  dei  Santi. 

2.  Dall’originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana  (  Il  Per- 
rel  IV,  XXI,  l’ingrandisce).  I  due  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
colla  leggenda,  PETRVS,  PAVLVS:  in  mezzo  è  una  corona  di. 
quercia.  La  figura  di  questa  corona  si  può  assai  bene  parago¬ 
nare  a  quella  che  è  dipinta  al  n.  1 1  della  tav.  XXVI,  che  è 
per  altro  di  alloro,  ed  alle  cinque  che  vedi  nel  primo  vetro  della 
tavola  XXXIV,  parimente  di  alloro.  Io  non  conosco  il  motivo 
che  ha  fallo  scegliere  al  pittore  la  quercia,  invece  di  alcuna 
altra  pianta:  se  non  fu  quello  di  alludere  alla  corona  civica, 
che  era  di  quercia,  Paschal.,  de  Coronis,  VII,  8,  9,  11.  Pru¬ 
denzio  certamente  dà  a  portare  in  cielo  al  S.  Martire  Lorenzo 
la  civica  corona,  Perisleph.,  II,  555: 

Aelernae  in  arce  curiac 

Geslas  coronam  civicam. 

3.  Dall’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito. 
Rappresenta  Pimaginc  di  S.  Pietro,  con  la  leggenda  PITR  in 
luogo  di  PETR. 
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4.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Inedito.  I  due  Apostoli, 
PAVLS,  cosi  per  errore  dell’  artista,  e  PETRVS.  Le  sembianze, 
la  barba  c  i  capelli  non  differiscono  punto  nelle  due  figure.  Nel 
mezzo  è  dipinto  un  fiore,  e  sopra  una  corona  in  forma  di  dia¬ 
dema,  con  davanti  una  grande  gemma  chiusa  nella  pala  o  ca¬ 
stone.  Il  diadema  ornato  di  gemme  vien  memorato  da  Pruden¬ 
zio,  IV,  Peristeph.,  21: 

Tu  tribus  gemmis  diadema  pulcrum 
Offeres  Chrislo  genelrix  piorum 
Tarraco,  inlexit  cui  Frucluosus 
Sulile  vinclum. 

Qui  l’ Arevaio  richiama  opportunamente  il  luogo  di  S.  Leone 
tratto  dal  primo  Sermone  in  lode  dei  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
ove  dice,  che  le  molle  migliaia  di  martiri  emoli  degli  apo¬ 
stolici  trionfi,  germogliali  in  seno  a  Roma,  tesseronle  un  dia¬ 
dema  cospicuo  per  molte  gemme:  Duo  ista  praeclara  divini 
germina  seminis  in  quantam  sobolem  germinarint,  beatorum 
millia  martyrumprotestantur,  qui  apostolicorum  aemuli  trium- 
phorum,  urbem  nostram  purpuratis  et  long  e  lateque  rulilan- 
tibus  populis  ambierunt,  et  quasi  ex  multarum  honore  gem- 
marum  conserto  uno  diademate  coronarunt.  Le  corone  che 
Gesù  Cristo  pone  sopra  la  lesta  dei  due  Apostoli  nel  vetro  della 
lav.  XII,  n.  4  sono  fregiate  di  tre  gemme.  S.  Paolo  è  figuralo 
nell’  allo  di  parlare ,  laddove  vien  rappresentalo  S.  Pietro  in¬ 
tento  ad  ascoltarlo,  colle  mani  involte  nel  pallio.  Credo  siasi 
voluto  rappresentare  S.  Paolo  che  conferisce  col  capo  della  Chiesa 
la  sua  predicazione,  ad  Gal.  I,  18.  Cf.  II,  2,  9.  Taluno  forse 
vorrà  vedervi  il  terzo  colloquio  tenuto  con  S.  Pietro  in  An¬ 
tiochia,  che  vien  riferito  nello  stesso  capo  II,  v.  11-14. 

5.  Dall’originale  che  è  nel  Museo  di  Firenze.  Inedito.  Fram¬ 
mento  simile  nel  disegno  a  quello  della  lav.  XVII,  n.  6.  Nel 
mezzo  è  rappresentalo  S.  Pietro,  PETRVS,  imberbe,  e  nel  giro 
d’ intorno  alcuni  Santi,  che  o  sono  Apostoli,  ovvero  uomini  apo¬ 
stolici. 

6.  Dall’originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Trovasi 
stampalo  dal  Buonarruoli,  tav.  X,  2,  e  dal  Foggini,  De  Ro¬ 
mano  Itinere  Divi  Petri  pag.  458,  1.  I  due  Ss.  Apostoli  vi 
sono  figurali  di  prospetto  e  in  allo  di  tenere  raccolto  e  ag¬ 
gruppalo  davanti  il  pallio.  S.  Paolo  ha  barba  più  prolissa,  ed 
è  calvo.  Attorno  si  legge,  PETRVS,  PAVLVS. 

7.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Slampollo  il 
Buonarruoli  alla  tav.  XIII,  I,  da  un  disegno  malfatto,  che  gl’in- 
viò  il  Boldetli.  Questi  poi  lo  pubblicò  nelle  Osservazioni  a  p.  201, 
ove  afferma,  che  è  quello  stesso  già  comunicalo  al  Buonarruoli. 
Ma  il  Perrel,  IV,  XXX,  91  copiando  sovente  i  suoi  fac-simili 
dalle  stampe  e  non  dagli  originali,  è  caduto  nel  grave  errore  di 
ripeterci  in  due  luoghi  il  medesimo  vetro,  traendolo  una  volta 
dal  Boldetli  IV,  XXVI,  46,  e  1’  altra  dall’  originale,  che  è  nella 
Vaticana.  Nulla  di  meno  nè  anche  questo  secondo  disegno  si  ras¬ 
somiglia  punto  al  vetro  originale.  Il  ritratto  di  S.  Paolo  colla 
leggenda,  PAVLVS,  qui  figurato,  può  tenersi  come  uno  dei  più 
caratteristici  :  egli  è  semicalvo  ,  ha  il  naso  alquanto  aquilino 
( vnóypvnog,  e  pncpog  In'tppivog,  lo  dicono  le  leggende  antiche)  e  la 
barba  acuta,  porla  poi  al  collo  alcuna  cosa  simile  ad  una  fa¬ 
scia  che  gli  si  affibbia  sul  petto.  Di  quest’abito  parlerò  alla 
lav.  XII,  n.  3. 

8.  Dall’ originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Buo- 
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narruoti  tav.  VI,  1,  e  dal  Boldetli  pag.  200,  n.  13.  Il  Boi- 
delti  crede  che  il  suo  vetro  sia  soltanto  simile,  non  lo  stesso 
che  quello  del  Buonarruoli;  del  resto  la  stampa  data  da  loro, 
e  più  quella  del  secondo,  ben  merita  che  non  se  ne  faccia  pa¬ 
rola  ,  tanto  ella  è  difforme  dal  bel  monumento  originale.  La 
pittura  è  divisa  in  due  piani.  Rappresenta  il  primo  Gesù  Cristo 
barbalo  (  unico  esempio  in  questa  classe  di  monumenti  )  vestilo 
di  tunica:  il  pallio  dalla  spalla  sinistra  discende  ripiegandosi  al 
fianco  destro,  e  trapassandogli  d’ innanzi,  va  a  posarsi  sul  braccio 
sinistro.  Ha  nella  sinistra  mano  un  volume  svolto  nel  quale  è 
tracciata  una  leggenda  ora  in  parte  perduta:  le  sole  lettere  con¬ 
servate  sono  INVS.  Questo  papiro  vien  affidato  dal  Salvatore 
alla  figura  barbata  che  gli  è  da  quel  lato  sinistro  e  che  porta  sulla 
spalla  una  croce,  di  cui  è  rimasta  soltanto  l’ estremità  inferiore  ; 
fa  ella  intanto  seno  col  pallio  per  ricevervi  con  riverenza  il  vo¬ 
lume.  Gesù  Cristo  vedesi  rivolto  all’  altra  figura  ,  che  è  alla  sua 
destra,  e  parlare  con  lui.  Esaminando  il  carattere  dei  due  per¬ 
sonaggi  possiamo  dedurre  che  nella  figura  a  destra  è  rappre¬ 
sentalo  S.  Pietro,  ed  in  quella  che  è  a  sinistra  di  chi  guarda 
è  figurato  S.  Paolo.  Dietro  di  questo  secondo  Apostolo  è  di¬ 
pinta  una  palma  coi  suoi  dattili  ;  e  sopra  di  essa  sta  una  fe¬ 
nice.  In  allo  si  legge,  PIE  Z...  cioè  Zeses.  Il  campo  ed  il  monte 
è  tutto  sparso  di  fiori  e  di  piante.  Ma  dal  fianco  sinistro  del 
monte  sgorga  un  fiume  che  per  la  sottoposta  leggenda  cono¬ 
sciamo  esser  il  Giordano,  IORDANES. 

La  scena  espressa  nel  compartimento  inferiore  viene  certa¬ 
mente  assai  opportuna  allo  svolgimento  ed  alla  interpretazione 
della  rappresentanza  figurala  nel  piano  superiore.  Quivi  di  nuovo 
il  monte,  di  nuovo  il  fiume:  ma  questo  fiume  non  è  più  il 
Giordano,  simbolo  del  battesimo,  è  invece  il  fonte  dell’acqua 
viva,  che  irriga  la  terra  coi  quattro  rivi  del  Vangelo,  è  il  fonte 
della  fede  annunziata  ai  gentili  nel  deserto  (1),  e  per  conse¬ 
guenza  simbolo  anch’  esso  del  sacramento  medesimo  (2).  Sulla 
rupe  è  un  montone  ,  e  a  piè  della  rupe  sono  sei  agnelli  tre 

(1)  Giova  qui  vedere  come  espone  questi  mistici  sensi  il  dotto  S.  Aldh- 
elmo,  Poema  de  Aris  B.  M.  et  XII  Apostolis  dedicatis,  XI. 

Fontis  designat  Salvator  iure  figuram 
De  quo  quadrifluis  decurrunt  flumina  rivis. 

Quatuor  ut  quondam  nascentis  origine  saecli 
Limpida  per  lalum  fluxcrunt  flumina  mundum. 

Quae  rubros  flores  et  prata  virentia  glebis 
Gurgitibus  puris  et  glauco  rore  rigabant. 

Sic  doctrina  Dei  fluxit  de  fonte  quaterno 
Arida  divinis  irrorans  corda  scatebris. 

(2)  Dell’uno  e  dell’altro  fonte  parla  S.  Cipriano.  Ep.  LXIII  ad  Cae- 
cilium,  c.  8:  Quotiescumque  autem  aqua  sola  in  scripluris  sanctis  nomi- 
natur  baptisma  praedicatur ,  ut  apud  Esaiam  XLIII .  18-21,  significavi 
videmus.  Praenuntiavit  illic  per  Prophetam  Deus,  quod  apud  gentes  in 
locis,  quae  inaquosa  prius  fuissent,  flumina  postmodum  redundarent,  et 
electum  genus  Dei,  idest  per  generationem  baptismi  filios  Dei  factos  ada- 
quarent.  Itera  denuo  praecanitur  et  ante  praedicitur  Iudaeos  si  sitierint 
et  Cliristum  quaesierint  apud  nos  esse  potaturos ,  idest  baptismi  gratiam 
consecuturos  :  si  sitierint,  inquit,  per  deserta  adducet  illos,  aquam  de  pe- 
tra  producet  illis ,  findetur  petra  et  fluet  aqua  et  bibet  plebs  mea  , 
Isai.  XLVIII,  21.  Quod  in  Evangelio  adimpletur  quando  Christus  qui 
est  petra  finditur  ictu  lanceac  in  passione,  qui  et  admonens  quid  per  pro¬ 
phetam  sit  ante  praedictum,  clamai  et  dicit  :  si  quis  silit  veniat  et  bibat  : 
qui  credit  in  me  sicut  scriptura  dicit,  flumina  de  ventre  eius  fluent  aquae 
vivae,  Ioan.  VII,  37-39.  Atque  ut  magis  posset  esse  manifestum  quia 
non  de  calice  sed  de  baptismo  illic  loquitur  Dominus,  addidit  scriptura 
dicens:  Hoc  autem  dixit  de  spirita  quem  accepluri  erant  qui  in  eum  crc- 
debant:  per  baptisma  enim  Spiritus  Sanctus  accipitur. 
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dall  una  e  Ire  dall’  altra  parte.  Dietro  agli  agnelli  sono  dipinte 
mura  e  torri  di  due  città,  e  per  l’ iscrizione  appostavi  sopra  ve¬ 
niamo  assicurati,  che  l’una  è  Gerusalemme,  IERVSÀLE,  l’altra 
è  Betlemme,  BECLE,  dalle  porle  delle  quali  cioè  dalla  sina¬ 
goga  e  dal  paganesimo  vengono  all’  agnello  di  Dio  i  fedeli  della 
Chiesa  novella.  Questa  grandiosa  composizione  non  può  essere 
stala  inventata  la  prima  volta  per  un  piccolo  fondo  di  lazza: 
ciò  manifestamente  dimostra  la  storia  dell’  arte ,  e  la  espe¬ 
rienza  lo  conferma.  Chiaro  poi  apparisce,  che  al  tempo  in  che 
Probo  fe  scolpire  per  sè  e  per  sua  moglie  il  sarcofago  valicano, 
ove  è  nel  mezzo  figurala  la  scena  del  piano  superiore  di  que¬ 
sto  vetro,  la  composizione  era  già  conosciuta  dagli  artisti.  Ma 
per  qual  edifizio  mai  ha  dovuto  la  prima  volta  crearsi  questa 
vasta  rappresentanza  ?  La  riproduzione  durala  per  più  secoli 
conseguitisi  al  quinto  nelle  grandi  nicchie  o  absidi  delle  basiliche 
romane,  ci  può  servire  di  buona  guida  in  questa  ricerca.  Noi 
apprendiamo  senza  difficoltà  che  fu  creala  per  decorare  le  ab¬ 
sidi  delle  basiliche.  Sebbene  poi  il  tempo  c  più  gli  uomini  ci 
abbiano  distrutti  i  primi  monumenti,  che  debbono  al  certo  aver 
avuta  origine  al  quarto  secolo  ;  noi  non  possiamo  ragionevol¬ 
mente  dubitare  che  non  sia  questa  propriamente  l’ epoca  nella 
quale  il  primo  musaico  rappresentò  allo  sguardo  dei  fedeli  la 
Chiesa  una  ed  universale  fondala  da  Gesù  Cristo,  nella  quale 
venuti  gli  Ebrei  da  Gerusalemme  c  i  Gentili  da  Betlemme  en¬ 
trano  per  mezzo  del  battesimo  rappresentalo  dal  fiume  Gior¬ 
dano  (1),  che  esce  dai  fianchi  del  monte  simbolo  di  Cristo, 
petra  autem  erat  Chrislus.  La  Chiesa  è  il  vero  terrestre  pa¬ 
radiso  ridonato  agli  uomini,  nel  quale  scorre  un  nuovo  fiume 
diviso  in  quattro  rivi  quanti  sono  i  vangeli  per  inalbare  le 
quattro  parli  della  terra.  Ma  al  battesimo  non  si  entra  se  non 
precede  la  notizia  del  Cristo,  e  la  fede  nelle  sue  due  nature, 
la  divina,  e  l’umana  provata  questa  colla  sua  morte,  dimostrala 
quella  colla  sua  risurrezione.  Adunque  la  predicazione  commessa 
agli  Apostoli  rappresentali  qui  dal  loro  capo  e  dall’ Apostolo  dei 
Gentili,  vicn  figurata  nella  croce,  che  S.  Pietro  porla  sulle  spalle 
e  che  formò  di  fatto  il  soggetto  della  prima  sua  predica  agli 

(1)  La  solenne  applicazione  di  questo  tipo  fece  che  gli  Alessandrini 
denominassero  Giordano  ogni  fonte  battesimale.  Lo  insegna  il  Santo  Pa¬ 
triarca  di  Gerusalemme  Sofronio,  de  Mirac.  Ss.  Cyri  et  Ioannis  p.  436 . 
ed.  Mai  (  versione  di  Anastasio  bibliotecario:  il  greco  originale  è  perduto); 
Surgenj  pretiosum  Iordanem  ingredere ,  hoc  enim  nomine  Alexandrini 
sacri  baptismatis  piscinam  signi/ìcant ,  eo  qaod  Chrislus  Dominus  noster 
ad  pargalionem  nostri  sit  in  lordane  flamine  baptizalus.  Onde  nel  senso 
medesimo  deve  intendersi  Prudenzio,  Cathcm.  II.  II.  V.  61,  seqq. 

Durare  nos  tales  iube 
Qualcs  remolis  sordibus 
Nitere  pridem  iusseras 
lordane  tinctos  flumine. 

E  Paulino  Petrocoriense  nella  vita  di  S.  Martino,  IV,  253; 

Altera  pocla  decent  homincs  lordane  renatos. 

Ma  l’Heinichen  che  toglie  dal  Cellario,  ad  loc.  cil.  Prudcntii,  questo  se¬ 
condo  testimonio,  in  notis  ad  Euseb.  de  Vita  Constanlini  IV,  62,  p.  318, 
dice  parergli  improbabile  che  il  lordane  tinctus  flumine  sia  preso  nel  senso 
solo  di  battezzato,  la  qual  questione  tiene  ivi  il  lodalo  Cellario.  Io  per¬ 
tanto  al  luogo  di  S.  Sofronio  ignorato  dall’  Heinichen  aggiungo  il  testi¬ 
monio  di  Severo  Antiocheno,  ed.  Mai  Script.  Vct.  T.  IX, p.  732  c  740,  741. 
ex  Serm.  6,  21,  69  e  117,  il  quale  chiama  terra  del  deserto  la  gentilità 
senza  legge  e  senza  profeti;  la  fonte  del  Giordano  poi  dice  essere  Cristo, 
donde  scorrono  i  rivi  della  vita,  cioè  le  acque  vivificatrici  del  battesimo. 


Ebrei  di  Gerusalemme,  e  nella  palma  fiorila  colla  sovrapposta 
fenice  (2),  simbolo  della  risurrezione  di  Cristo  e  personificazione 
del  discorso  che  egli  tiene  con  Paolo,  affidandogli  la  missione 
di  predicare  la  risurrezione  dei  corpi.  Però  S.  Paolo  grida  ai 
Gorinlii  :  I,  XV,  14.  Si  autem  Christus  non  resurrexit ,  inanis 
est  et  fìdes  vestra  e  al  v.  17  ripete  :  Quod  si  Christus  non 
resurrexit  vana  est  fìdes  vestra  ;  e  al  c.  XV,  afferma  di  averla 
predicala  loro,  v.  1  :  Praedicavi  vobis, ...  (pia  ratione  praedica- 
verim  vobis  si  tenetis  ,  nisi  frustra  credidistis ,  e  al  v.  3  : 
Tradidi  enim  vobis  in  primis  quod  et  accepi  ;  quoniam  Chri¬ 
stus  mortuus  est  prò  pepealis  nostris  secundum  scripturas,  et 
quia  sepultus  est  et  quia  resurrexit  tertia  die  secundum  scri¬ 
pturas ;  quindi  al  v.  20  :  Nunc  autem  Christus  resurrexit 
a  mortuis.  Il  Buonarruoli  omesso  l’opportuno  confronto  dei 
sarcofagi ,  giudicando  la  figura  a  destra  essere  un  catecu¬ 
meno  ,  che  coi  piè  nudi  scende  nell’  acqua  per  ricevervi  il 
battesimo  d’ immersione  ,  p.  42 ,  c  l’ opposla  figura  lenendo 
essere  un  S.  Giovanni  Ballista ,  p.  40  (3).  Errò  eziandio  sti¬ 
mando  che  il  credulo  catecumeno  offra  a  Cristo  il  suo  nome 
in  quel  papiro  svolto ,  che  però  egli  supplisce  GemlNVS  o 
SaòINVS  o  GaòlNVS  ,  o  altro  simile  e  Io  riferisce  alla  for¬ 
inola  di  dare  il  nome,  che  facevano  i  competenti,  p.  42.  La 
quale  interpretazione  pare  eziandio  riprovevole  per  le  leggi  del— 
l’ arte.  Imperocché  essendo  svolto  il  rotolo  del  papiro,  non  si  po¬ 
teva  far  porgere  da  una  figura,  che  è  nel  piano  inferiore.  Or 
se  mettiamo  a  confronto  il  resto  della  leggenda  INVS  colla  iscri¬ 
zione  del  musaico  di  S.  Costanza  e  con  quella  di  un  sarcofago 
di  Arles,  nei  quali  due  monumenti  Cristo  porge  parimente  uno 
scritto  papiro  a  S.  Pietro,  vedremo  più  probabile,  che  qui  debba 
supplirsi  domlNVS  sottintendendovi  LEGEM  DAT,  le  quali  pa¬ 
role  si  leggono  scolpite  nel  libro  che  il  Salvatore  tiene  aperto 
in  mano  sul  citalo  sarcofago.  Col  qual  paragone  intenderemo 
esser  falsa  la  lezione  del  Ciampini,  il  quale  stampando  il  detto 
musaico  di  S.  Costanza,  Yel.  Mon.  I,  131,  diè  PACEM  DAT, 
in  luogo  di  LEGEM  DAT. 

Ombra  e  tipo  di  questo  avvenimento  nella  nuova  legge  fu 
Mosè  nella  vecchia;  perocché  siccome  ivi  Iddio  sul  monte  chiamò 
Mosè  per  affidargli  la  legge,  e  ne  lo  costituì  supremo  promul- 
gatore,  giudice  e  interprete  ;  così  Cristo  dall’  allo  del  monte  il 
nuovo  Mosè  costituisce  capo  ed  interprete  supremo  della  sua 
Chiesa.  La  qual  prerogativa  di  S.  Pietro  sopra  tulli  i  fedeli, 
poiché  fu  a  lui  promessa  colla  metaforica  frase  di  chiavi,  libi 
dabo  claves  regni  Coelorum ,  perciò  in  alcuni  sarcofagi  c 
nei  monumenti  di  epoca  più  larda  noi  la  troviamo  significala  nelle 
chiavi  che  Gesù  Cristo  invece  del  volume  dà  a  S.  Pietro.  Egli 
è  però  da  notarsi  una  enorme  differenza  tra  la  figura  e  il  fi¬ 
gurato:  perocché  l’antica  legge  fu  scritta  da  Mosè,  secondo  la 
rivelazione  avuta  sul  monte,  mentre  S.  Pietro  nulla  lasciò  scritto 

(2)  Se  ne  avvide  il  sig.  Raoul  Rochette,  Mém.  de  l’ Acad.  des  Inscr. 
et  B.  L.  p.  211,  nota,  il  quale  scrive  cosi  :  Le  rapport  du  palmier  et  du 
Phénix  fonde  sur  la  propriété  de  renaissance  qu’  on  leur  supposait  à  l’un 
et  à  l’autrc,  est  positivement  attesté  par  Piine,  Hist.  Nat.  XIII,  4:  Mi- 
rumque  de  ea  accepimus  cum  Phoenice  ave ,  quae  putatur  ex  huius  pal¬ 
arne  argumento  nomen  eccepisse.  emori  ac  renasci  ex  seipsa. 

(3)  Non  ricordò  quindi  il  Buonarruoli  che  nelle  fonti  battesimali  i 
catecumeni  discendevano  nudi,  e  la  nostra  figura  è  vestita  di  tunica  c  di 
pallio  ;  nè  gli  tornò  meglio  quando  volle  riconoscere  nell’  altra  figura 
S.  Giovanni  Battista,  il  quale  non  si  figurò  nei  monumenti  dei  tempi  an- 
tichi  mai  altrimenti  clic  con  indosso  una  pelle,  dalla  quale  è  coperto,  come 
da  una  lunichelta  esomidc. 
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che  possa  dirsi  un  corpo  di  legge  dommatica  o  rituale.  La  ra¬ 
gione  di  che  è  ben  chiara,  perocché  la  missione  di  Mosè  finiva 
con  lui,  non  promettendosi  alla  nazione  verun  altro  profeta  si¬ 
mile  a  lui,  se  non  Cristo  novello  legislatore  (1),  laddove  nella 
nuova  alleanza  la  missione  di  Cristo  trasmessa  a  S.  Pietro,  sic¬ 
come  capo  visibile,  si  trasmette  ai  suoi  successori,  nei  quali 
soli  può  aver  adempimento  ciò  che  a  Pietro  fu  promesso  in  ri¬ 
guardo  alla  Chiesa  :  Super  liane  petram  aedificabo  Ecclesiam 
meam,  et  portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam. 

9.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito 
dal  Boldetti  a  p.  200  assai  male  e  pivi  piccolo  ancora  del  vero, 
laddove,  il  sig.  Perret  XXVIII,  63  lo  ha  ingrandito,  e  ancora 
ne  rappresenta  con  poca  fedeltà  il  carattere  antico.  Rappresenta 
Pietro,  PETRVS,  vestito  di  tunica  e  di  pallio  sopra  uno  dei  due 
estremi  lembi  di  esso  è  il  segno  1  tinto  in  rosso.  Egli  sta  per- 
cotcndo  colla  verga  la  rupe,  donde  spiccia  un  ruscello  di  acqua, 
che  l’ artista  ha  dipinto  di  color  verde:  nel  campo  è  figurata 
una  corona  gemmala. 

Non  è  il  solo  vetro  precedente  ove  Pietro  prende  il  luogo 
dell’  ebreo  legislatore.  Eccolo  davanti  alla  rupe  già  percossa  da 
lui  colla  bacchetta,  e  tirarne  acqua  copiosa  per  dissetare  il  po¬ 
polo  a  sé  commesso.  Quindi  appare  manifesto  qual  fosse  la  vol¬ 
gare  tradizione  in  questi  tempi  primitivi,  surrogando  questa 
Pietro  stabilito  da  Cristo  suo  Vicario  in  terra,  e  capo  visibile 
della  sua  Chiesa  alla  autorità  di  Mosè  capo  della  Sinagoga  e 
legislatore  supremo  del  popolo  ebreo.  Qual  senso  si  abbia  la 
figura  della  rupe  e  l’acqua  che  ne  sgorga  è  messo  fuor  di  dub¬ 
bio  dalla  interpretazione  che  ne  ha  lasciala  S.  Paolo,  ove  scri¬ 
ve:  Bibébant  autem  de  consequente  eos  petra ,  petra  autem 
erat  Christus.  Su  tale  base  i  Ss.  Padri  spiegavano  questo  tipo, 
dichiarando,  che  siccome  l’acqua  dinotava  la  fede,  così  il  deserto 


—  FIG.  9. 

significava  la  gentilità,  che  è  chiamala  alla  fede,  e  però  al  bat¬ 
tesimo.  S.  Pietro  non  è  già  l’apostolo  degli  Ebrei  soltanto,  ma 
sì  delle  Genti ,  siccome  capo  della  Chiesa  universale  che  dei 
Pagani  non  meno  che  degli  Ebrei  si  compone.  In  lui  è  il  ma¬ 
gistero  ,  in  lui  l’autorità ,  in  lui  la  virtù  di  cavare  dalla  rupe, 
cioè  da  Cristo,  prima  pietra  della  Chiesa,  le  acque  veracissime 
della  fede,  e  di  comunicarle  alle  genti  limpide  e  pure.  Della 
qual  verità  piacemi  recare  .qui  il  bel  testimonio  di  S.  Cipriano, 
che  nel  maraviglioso  trattalo  de  Unitale  Ecclesiae  così  scrive  : 
Et  iterum  eidem  post  resurrectionem  saam  dicit  :  Pasce  oves 
meas,  Ioan.  XXI,  15.  Super  illuni  unum  aedificat  Ecclesiam 
suam  et  illi  pascendas  mandat  oves  suas.  Et  quamvis  Aposlolis 
omnibus  post  resurrectionem  suam  parem  potestatem  iribuat 
et  dicat  sicut  misit  me  Pater  et  ego  milto  vos,  accipite  Spi - 
ritum  Sanctum;  si  cuius  remiseritis  peccala  remillentur  illi; 
si  cuius  retinueritis ,  tenebuntur ,  Ioan.  XX ,  21-23,*  tamen  ut 
unitatem  manifestaret  unam  cathedram  constituit ,  unitalis  eius- 
dem  originem  ab  uno  incipientem  sua  auctoritate  disposuit. 
Hoc  erant  utique  et  ceteri  apostoli ,  quod  fuit  Petrus  pari  con¬ 
socio  praediti  et  honoris  et  polestatis,  sed  exordium  ab  imitate 
proficiscitur  et  primatus  Petvo  datur ,  ut  una  Christi  Ecclesia , 
et  Cathedra  una  monslretur ;  e  appresso:  Hanc  Ecclesiae  uni¬ 
tatem  qui  non  lenet  tenere  se  fidem  credit  ?  Qui  Ecclesiae  re- 
nititur  et  resistit,  qui  Cathedram  Petri  super  quem  fundata 
est  Ecclesia  deserit  in  Ecclesia  se  esse  confidit  P  Ancora  S.  So- 
fronio  Gerosolimitano  scrive  nella  Omelia  recitala  il  giorno  della 
festa  dei  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  ed.  Mai,  Script.  Vel.  T.  X, 
§.  2.  Xapiv  ànoaxoXinn?  avrei g  xax zpipiaz  avvapt6p.ovp.ivnv  pèv 
avrcùv  ry  noaéxYjxi ,  oii  fìtaipovaav  ài  avxav  re  cógicopa ,  ovxs  xrtv 
x aZyv  av’Y/ievacer  akX  iv  xyj  ìvÓxyju  xijg  òmeax6\iv.r,g  x àìgsag  xyj pevouv 


TAVOLA  XI. 


1.  il  Fabrelli  ne  ha  dato  una  descrizione  a  pag.  593, 
avendone  ceduta  la  stampa  al  Buonarruoli,  che  la  pubblica  al 
n.  2  della  lav.  XV.  I  due  Ss.  Apostoli  in  piedi  e  di  prospetto 
involti  nel  loro  pallio  e  in  atto  di  discorrere  :  nella  sinistra 
ambedue  portano  un  volume.  È  poi  da  notarsi  che  figuransi 
imberbi  qui  e  al  numero  4 ,  che  probabilmente  li  rappresenta. 
Lo  stesso  costume  abbiamo  notalo  nel  Pietro  della  tavola  pre¬ 
cedente  n.  5,  e  lo  incontreremo  nella  lav.  X1III  ai  nn.  3,  4, 
5,  8;  nella  XV  al  n.  2,  nella  XVI  ai  nn.  6,  8  ecc.  Non  trovo 
poi  alcuna  ragione  che  mi  appaghi  per  ispiegar  come  avvenga 
che  gli  Apostoli ,  ed  altri  uomini  apostolici  siano  rappresentali 
a  barba  rasa  ,  o  imberbi  del  lutto.  Se  non  che  S.  Gregorio  Set¬ 
timo  Papa  scrive  al  giudice  di  Cagliari,  L.  IX,  ep.  10,  che  fu 
costume  del  clero  occidentale  di  radersi  la  barba,  e  ciò  fino  dai 
primi  tempi  :  Totius  occidentalis  Ecclesiae  clerum  ab  ipsis  Ec¬ 
clesiae  Christi  primordiis  barbam  radendi  morem  tenuisse  ;  la 
qual  testimonianza  recò  al  Sirmondo,  Opp.  voi.  II,  p.  551,  ma¬ 
raviglia.  Egli  è  certo  però  ,  che ,  se  ne  eccettui  quelli  i  quali, 
stando  in  Roma,  ritennero  il  costume  orientale  ,  o  che  si  ac- 

(1)  Gcn.  XLIX,  10,  Deut.  XVIII,  15.  Cf.  Ioan.  V,  46:  Si  enim  cre- 
deretis  Moysi,  ercderetis  forsitan  et  mihi  :  de  me  enim  ille  scripsit. 


comodarono  ai  tempi  in  che  vissero,  or  radendosi,  or  lasciando  cre¬ 
scere  la  barba,  come  portava  la  moda,  il  clero  occidentale  si  rase. 
II  perchè  pare  probabile,  che  gli  artisti  nel  figurare  gli  Apostoli 
e  gli  uomini  apostolici  seguissero  talvolta  l’uso  del  tempo,  seb¬ 
bene  ciò  non  avrebbero  dovuto  fare  riguardo  ai  ritratti  di  colo¬ 
ro,  che  o  portarono  barba,  o  invece  si  raserò. 

Ai  lati  dei  due  Santi  è  scritto  il  loro  nome ,  PETRVS , 
PAVLVS,  in  mezzo  poi  è  un  diadema,  indi  due  fiori ,  e  nel 
basso  il  monogramma  con  l’asta  di  mezzo  più  lunga  delle  late¬ 
rali,  in  fine  sono  figurali  due  globetli  ed  una  pianlolina.  È  poi 
qui  e  da  per  tutto  notevole  lo  studio  che  pongono  gli  artisti  nel- 
1’  adornare  le  rappresentanze  di  fiori ,  di  foglie,  e  di  piante.  Il 
qual  pio  costume  fu  da  S.  Girolamo  lodalo  nel  santo  sacerdote 
Nepoziano,  T.  I,  ep.  LX;  p.  338  ed.  Vallarsi,  che  nei  giorni  di 
festa  ornava  le  cappelle  della  Chiesa  con  foglie  e  rami  di  alberi: 
Hoc  idem  possumus  et  de  isto  dicere,  qui  basilicas  Ecclesiae  et 
marlyrum  conciliabula  diversis  floribus  et  arborum  comis ,  vi- 
tiumque  pampinis  adumbrarit ,  ut  quidquid  placebai  in  Eccle¬ 
sia,  tam  dispositione,  quam  visu ,  presbyteri  laborem  et  studium 
testarelur. 

2.  Edito  dal  Buonarruoli,  tav.  XIV,  2,  e  nelle  Simbole  Fio- 
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remine,  voi.  Ili,  p.  135,  indi  ripetuto  alla  p.  84  del  Thes.  Vet. 
Diplych.,  T.  III.  Rappresenta  due  figure  imberbi  involte  nel  man¬ 
to  :  quella  a  sinistra  accenna  col  dito  ,  quella  a  destra  è  in  at- 
teggiamenlo  di  parlare:  nel  mezzo  è  figurata  una  colonna  che 
sostiene  il  monogramma.  A’  quattro  lati  esterni  sono  quattro  grosse 
gemme  di  piramidal  forma  chiuse  nei  gasloni  e  con  due  globetti 
ai  lati  :  sebbene  non  sia  qui  chiaro  quali  personaggi  rappresentino 
le  due  figure  ,  l’ho  nulladimeno  collocalo  in  questo  luogo,  per 
l’analogia  che  ha  coi  vetri  3  e  6.  Della  colonna  dirò  al  nu¬ 
mero  seguente. 

3.  Il  Boldetli  a  p.  194  n.  2  ci  narra  che  questo  vetro  fu 
da  lui  ritrovato  nel  cimitero  di  Callisto  intero.  Esso  avea  la  for¬ 
ma  di  una  lazza,  e  portava  sul  fondo  dipinte  le  immagini  dei  due 
Santi  qui  riprodotte.  I  due  Apostoli  vengono  nominali,  PETRYS, 
SAVLVS,  il  qual  Saulus  noi  rivedremo  alla  lav.  XVII,  n.  7. 
Ambedue  si  rappresentano  con  intera  chioma  e  barbati,  ma  S.  Pie¬ 
tro  ha  barba  più  corta  ;  ambedue  poi  hanno  il  volume  nella  si¬ 
nistra,  e  sono  atteggiali  al  discorso  colla  destra  :  nel  mezzo  è 
una  colonna ,  e  sopra  di  essa  il  monogramma  chiuso  in  un  cer¬ 
chio  ,  il  fusto  della  colonna  tutto  si  adorna  di  gemme.  Come 
qui  e  nei  due  vetri  seguenti,  così  a  lav.  XVIII,  1,  XIX,  4, 
6,  7,  XXVII,  1,  vedesi  adoperata  la  colonna  a  sostenere  ora 
il  monogramma,  ora  cartelli  con  entro  scritti  i  nomi  dei  Ss.  Apo¬ 
stoli  e  dei  Martiri ,  ora  una  corona  ;  e  talvolta  nulla  sostiene, 
v.  lav.  XXVI,  11.  Nell’  arte  la  colonna  è  simbolo  di  un  edilì¬ 
zio  nobile ,  un  tempio.  Una  significazione  tutta  metaforica  ha 
poi  nel  nuovo  Testamento ,  ove  S.  Pietro,  S.  Giovanni  e  S.  Gia¬ 
como,  diconsi  essere  colonne,  oi  SoxóuvTsg  axvkot  slvcw,  Gal.  11,9. 
e  in  generale  gli  Apostoli  ;  di  che  veggasi  Patricio  Giunio  nelle 
note  alla  Ep.  1.  di  S.  Clemente,  ad  Cor.  p.  8.  Le  colonne 
essendo  la  parte  principale  e  più  nobile  dell’  edilìzio  sacro,  dice 
il  Redentore  nell’Apocalissi,  III,  12:  Io  Io  farò  colonna  nel 
tempio  del  mio  Dio  :  Yloi-rfa  ocvròv  crruXov  év  tw  v«w  dtov  pov. 

Ma  la  colonna  oltre  a  questi  sensi  simbolici ,  sovente  vien 
adoperata  a  semplice  sostegno  :  nel  qual  caso  non  credo  si  debba 
cercare  ordinariamente  se  abbia  alcun  significalo  misterioso,  ma 
soltanto  allora  ,  che  qualche  circostanza  speciale  e  rimarchevole 
lo  esige. 

4.  Dall’  originale  nel  Museo  Britannico.  Figura  questo  fram¬ 
mento  le  due  imagini  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo:  il  primo,  è  chiomato 
e  porta  barba,  e  la  leggenda  PETRVS  ;  il  secondo  è  parimente 
chiomato  e  barbalo  come  il  primo. 


5.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Questo 
frammento  rappresentava  i  Ss.  Pietro  e  Paolo  ,  siccome  si  ap¬ 
prende  dalla  leggenda  del  cartello  posto  sopra  la  colonna.  Il  lato 
che  figurava  S.  Pietro  è  in  gran  parte  perduto.  Leggesi  adun¬ 
que  ,  PETRVS ,  PAVLVS.  S.  Paolo  vi  è  rappresentato  a  fron¬ 
te  calva ,  ha  la  barba  acuta  ,  e  l’ indice  della  destra  spiegalo. 

6.  Dall’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito. 
Si  è  conservala  solo  una  piccola  parte  delle  figure  dei  Ss.  Pie¬ 
tro  e  Paolo:  a  quella  di  S.  Pietro  è  aggiunta  la  epigrafe  PETRVS. 
Questi  è  rappresentalo  a  fronte  calva ,  laddove  S.  Paolo  appa¬ 
risce  chiomato.  Nel  mezzo  è  dipinta  una  piccola  figura,  che  è 
facile  pei  confronti  credere  del  Redentore.  Le  braccia  distese  e 
le  mani  aperte  ,  non  altrimenti  che  alla  tav.  XXIII  fig.  4  e  7, 
dinotano  protezione.  Cf.  Ps.  CV,  26  :  Elevavit  manum  suam 
super  eos,  e  ancora  al  CXXXVII,  7  :  Extendisti  manum  luam, 
e  alCXXXVIII,  5:  Posuisti  super  me  manum  luam;  inoltre  signi¬ 
fica  i  doni  e  le  grazie  diffuse  nell’anima,  Cf.  Ps.  CHI,  28:  Ape- 
riente  manum  tuam  omnia  implebuntur  borritale;  CXLIII,  16  : 
Aperis  tu  manum  luam  et  imples  omne  animai  benedictione. 
La  epigrafe  scritta  in  giro,  supplita  nei  due  luoghi  ove  è  monca, 
legge:  e%NITAS  AMICORVM  piE  ZESes  cum  tuis  omm'BVS, 
BIBAS. 

7.  Disegnato  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Chi 
cerca  il  Perret,  tav.  XXX,  n.  9  del  voi.  IV,  non  potrà  per¬ 
suadersi  che  sia  ivi  ritratta  la  pittura  del  nostro  vetro.  Pur 
nondimeno  è  questo  il  vetro  valicano  copialo  dall’  originale. 

10  1’  ho  collocalo  qui  pel  riscontro  del  monogramma  chiuso  nel 
cerchio,  siccome  nella  fig.  3.  È  poi  naturale  che  un  personaggio 
a  questo  opposto  fosse  alleggialo  al  modo  medesimo.  Deduciamo 
ciò  dalla  mano  destra,  che  sola  rimane,  aperta  e  spiegala  come 
l’altra ,  e  collocata  parimente  al  di  sotto  del  monogramma. 

8.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Rappre¬ 
senta  questo  vetro  i  due  Ss.  Apostoli  contrasegnati  dei  loro  no¬ 
mi  ,  PETRVS  ,  PAVLVS  dei  quali  S.  Pietro  è  calvo  ed  ha  cor¬ 
ta  barba  ,  S.  Paolo  invece  ha  capelli  sulla  fronte  e  al  mento 
barba  folla  e  aguzza.  Ambedue  portano  involto  nel  mantello  tutto 

11  lato  sinistro  ed  il  fianco  destro ,  lasciando  libera  la  destra  , 
che  in  S.  Pietro  è  alleggiala  al  discorso  ,  in  S.  Paolo  è  aper¬ 
ta  e  dimessa.  In  mezzo  è  dipinto  un  volume.  L’artefice  ha  or¬ 
nalo  gran  parte  del  contorno  interiore  di  veli  a  festoni  e  fra  fe¬ 
stoni  ha  sospeso  tre  vasi,  due  d’essi  di  graziosa  forma,  ed  in  fine 
un  tale  ornato  che  rassomiglia  ad  un  bel  grappolo. 


TAVOLA  XII. 


1.  JLfair  originale  alla  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Le  due 
protomi  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  ,  PETRVS  ,  PAVLVS  hanno 
forme  atletiche ,  corti  capelli  e  barba  lunga  e  liscia  :  ambedue 
poi  sono  in  atto  di  parlare,  con  il  braccio  destro  involto  nel 
pallio.  La  piccola  figura  del  Redentore  accompagnata  dalla  epi¬ 
grafe  CRISTVS  gl’  incorona.  Della  leggenda  che  correva  intor¬ 
no  resta  soltanto  :  CVM  TVIS  FELICITER  ZESES. 

2.  Dall’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Lo  de¬ 
scrive  il  Fabretti  ,  Inscr.  Anliqq.  p.  593,  lo  stampa  poi  il 
Buonarruoti  tav.  XV,  J.  S.  Pietro  è  figurato  a  fronte  calva, 


S.  Paolo  invece  è  chiomato  ,  ma  ambedue  hanno  capelli  corti  ; 
le  loro  barbe  sono  di  uguale  lunghezza  e  figura.  Dietro  il  capo 
di  S.  Pietro  è  scritto  PETRVS  ;  ma  il  nome  PAVLVS  si  legge 
sopra  la  figura  che  rappresenta  il  Redentore  che  li  corona.  Di¬ 
sotto  a  questa  figura  è  il  monogramma.  I  due  Apostoli  hanno 
nella  sinistra  il  volume,  e  le  braccia  involte  nel  pallio,  con  la 
mano  destra  atteggiala  al  discorso.  Intorno  si  legge:  DIGN1TAS 
AMICORVM  PIE  ZESES  CVM  TVIS  OMNIBVS  BIBE  ET 
PROPINA.  Il  verbo  bibere  et  propinare  ricorda  il  costume  ci¬ 
vile  di  passare  agli  amici  nel  convito- la  tazza  dopo  averne  gu- 

9 


34 


TAVOLA  XII.  —  FIG.  3.  4.  5.  6. 


slato.  S.  Zenone  I,  Traci.  V,  9,  fa  considerare  alle  donne  cri¬ 
stiane  che  sposavano  mariti  pagani,  quanto  sconvenevol  cosa  fos¬ 
se  bere  il  vino  offerto  ai  demoni  sorbendolo  dalla  lazza  d’un  in¬ 
fedele  marito:  Reliquias  poetili  propinati  lambendo  labris  exhau- 
ris,  futurique  haustus  quasi  quasdam  primitias  auspicaris,  lo- 
tum  prorsus  iniquitalis  spiritami  bibens  concipis  per  maritarti ; 
infelix,  iam  plus  in  te  est  quam  in  tempio  remansil  ;  ma  di 
quest’  uso  vedi  ciò  che  scrivo  al  n.  I .  della  lav.  XXXVI. 

3.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Firenze.  Edito  dall’  Arin¬ 
ghi  1 1  ,  403  (  Bonari  III  ,  lav.  CXCVII  ).  I  due  ritratti  dei 
Ss.  Pietro  e  Paolo  si  rassomigliano  d’assai,  non  meno  che  la  mo¬ 
venza  loro  data  dall’artista,  il  quale  ha  ornala  di  globelli,  o  piutto¬ 
sto  di  piccole  rotelle  la  striscia  che  porta  al  collo  il  santo  Apostolo 
Pietro.  Gesù  nel  mezzo  li  corona  ambedue,  i  loro  nomi  sono,  PE- 
TRV  EI  PAVLVS,  cioè  Petrus  et  Paulus.  Intorno  è  scritto  ,  DI- 
GNITAS  AMICORVM  V1VAS  CVM  TVIS  FELICITER  PIE. 


4.  Dall’  originale  in  Urbania  presso  i  Conti  Malarozzi.  Ine¬ 
dito.  I  Ss.  Apostoli,  PETRVS,  PAVLVS,  coronali  da  Cristo  han¬ 
no  ,  come  nella  precedente  pittura,  le  mani  raccolte  sotto  il  pal¬ 
lio  ,  portano  inoltre  1’  ùporpópiov  o  stola  al  collo  fermala  sul  petto 
da  una  fibula.  Intorno  è  scritto:  BICVLIVS  DIGNt7as  aMICO- 
RVM  VIVAS  PIE  ZESES.  Nei  loro  volti  non  vi  ha  differenza 
veruna  di  carattere.  Le  due  corone  tenute  in  mano  dal  Salvatore 
sono  gemmale.  Gesù  Cristo  ha  capelli  discriminali  sulla  fronte, 
lunghi  di  dietro  ed  inanellali  ove  riposano  sugli  ome.ri. 

5.  Dall’originale  nella  Vaticana  (Perret,  XXXII,  93).  S.  Pao¬ 
lo  alla  destra  di  S.  Pietro  colla  epigrafe  a  ciascuno,  PAVLVS, 
PETRVS.  Le  loro  sembianze  sono  simili  e  ancora  il  gesto,  aven¬ 
do  ambedue  le  mani  involte  nel  pallio  :  Gesù  cinto  del  nimbo 
li  corona:  intorno  è  scritto:  DIGNITAS  AMICORVM  VIVAS 
CVM  TVIS  ZESES.  Dal  collo  dei  due  Apostoli  discende  un 
breve  panno  che  viene  alfibialo  sul  petto.  La  fibula  ha  figura 
rotonda  ed  è  simile  ad  una  borchia  di  metallo  con  soprassal¬ 
to.  Alla  lav.  X,  fig.  7  l’ho  fatta  ravvisare  al  collo  dell’Apo¬ 
stolo  Paolo.  Alla  origine  di  questo  disco  io  non  salgo,  avver¬ 
tendo  solo  chi  volesse  farlo  che  si  guardi  di  paragonarlo  alle 
bullae,  colle  quali  non  ha  alcuna  rassomiglianza.  Ma  quanto  all’uso 
io  vedo  che  se  ne  fregiano  inoltre  le  sette  ignote  figure  della 
tav.  XVIII,  4  e  S.  Marcellino  alla  XIX,  2  e  i  Ss.  Sisto  e  Da¬ 
ma,  lav.  XXIII,  1,  e  S.  Ippolito,  lav.  XXV,  5.  Doppia  ne  è 
ancor  la  figura  ora  rotonda,  ora  quadrala.  È  ancora  notevole  il 
vedere  che  alla  lav.  presente  fig.  5  la  striscia  che  S.  Pietro 
porla  al  collo  sia  ornala  di  globelli,  laddove  quella  di  S.  Paolo 
va  senza  ornamento  alcuno:  il  che  parmi  non  dubbio  indizio 
di  maggior  dignità  conosciuta  e  voluta  indicarsi  in  questo  modo 
dall’  artista.  Perocché  questo  panno  è  la  stola  sacerdotale  della 
quale  i  due  lembi  sono  uniti  e  fermali  sul  petto  da  una  fibula 
di  metallo  ora  rotonda,  ora  quadrala.  Di  borchie  rotonde  delle 
perciò  bullae,  che  componevano  la  fibula,  trovo  in  S.  Aldhel- 
mo  una  buona  testimonianza,  de  Land.  Virgin.  Carni  ed  Giles 
Oxon.  1844,  p.  142: 


Quamvis  auralis  praccellal  fibula  bullis. 

Lo  stesso  ornamento  che  vediamo  su  quella  portala  dal  S.  Pietri 
«lei  vetro  5,  è  solla  stola  della  Vibia,  che  io  sospettai  già  sa 
cerdotessa  primaria  nel  sincretismo  del  Bacco  Sabozio  e  dell; 
dea  Coltilo  (  Myslércs  do  Syncrélisme  Phrygien  pag.  16)  Da 
pallto  dello  dai  Greci  e  .»«,  S.  Nicolo, -o  negli  An 

tutelici  p.  3)7  Cd.  Pura,  toglie  argomento  per  provare  che  i 


beato  Magnete  era  Vescovo.  Perocché,  dic’egli,  crroXvjv  Upza;  toutov 
àp.m%óp£Vov  xmoya'mi  mOà  Sri  noWuyov  mi  hipeaq  SiXtots  coi- 
GTopovpjzvov  txnpznug  rcv  ohCiov  avyyptxipéoc  fìkinopji'j.  Il  modo  di 
portarla  del  santo  Papa  Gregorio,  siccome  veggiamo  nella  im¬ 
magine  di  lui  dipinta  quando  era  ancor  vivo  (  Papcbrock,  Propyl. 
Mai  pag.  88  cf.  Macai*.  Hagiogl.  p.  23,  26),  non  c  diverso 
dalla  descrizione  che  ne  fa  Giovanni  Diacono,  Vita  Greg.  L.  IV, 
c.  80.  Tale  vestilo  poi  sembra  originato  dal  pallio  ripiegato, 
siccome  le  laenae  adoperale  dai  Romani.  Meritamente  adunque 
si  ha  il  nome  di  palla  di  pallium  e  di  fascia  longa  fra  i  La¬ 
tini,  di  àpotpópiov  e  di  oroX'/j  tra  i  Greci,  i  quali  traducono  la 
ebraica  voce  nsx  or  àtxoyópiov  or  orcXq ,  e  che  Giuseppe  pa¬ 
ragona  alla  snupig,  Ant.  III.  7,  §.  5.  La  stola  0  pallio  pri¬ 
mitivo  si  rannodava  sul  petto,  laddove  più  recente  è  il  costu¬ 
me  di  ripiegarlo  a  sinistra  sull’omero.  Bisogna  per  altro  av¬ 
vertire  che  nè  Luna  nè  l’altra  forma  di  pallio  ha  che  fare  col 
Phylacterium  portalo  dal  medesimo  santo  Papa  Gregorio  sospe¬ 
so  al  collo  v.  Epist.  VII,  L.  XII  (XIV,  12  ed.  nov.  )  e  che 
teneva  sospesa  una  croce  od  encolpio  contenente  dentro  reliquie  di 
Santi.  Al  quale  phylacterium  è  da  paragonare  la  teca  della  Chie¬ 
sa  cattedrale  di  Monza,  che  sembra  mandata  ivi  dal  santo  Papa 
Gregorio.  Costa  poi  anche  dalle  storiche  narrazioni  che  i  Papi 
c  gli  Arcivescovi  facevano  uso  del  pallio  in  quella  epoca  medesima 
alla  quale  appartengono  i  vetri  :  perocché  il  Papa  Simmaco  l’an¬ 
no  501  inviando  il  pallio1  a  Teodoro  Arcivescovo  di  Laureacum 
in  Pannonia  glielo  concede  more  maiorum  e  secundum  morem 
ecclesiae  :  di  che  v.  Garnier  nelle  note  al  Libr.  Diurn.  Rom.  Ponlif. 
c.  IV,  til.  3,  e  Pelsch,  Traci.  Canonica  de  Origine  et  Auclori- 
tale  Fallii  Archiepisc.  Helmslad,  1754  ,  p.  96  seq. 

Non  lascerò  di  citare  un  luogo  che  mi  è  occorso  leggere  dopo 
aver  scritto  queste  cose.  Perocché  Giovahni  Lami ,  de  Erudit. 
Aposlol.  1,  p.  157  seq.  parla  dell’  orario  nei  medesimi  sensi: 
Hic  autem  znnpoiyyìkiix.  gestandi  mox  (leggi  mos)  ex  ipso  Apo- 
stolorum  inslituto  aut  tempore  defluxisse  videalur  (  lege  vide- 
tur).  Nam  Iudaei  quum  orar ent  inojplòog  speciem  quamdam  ab 
ephod  sacerdolis  summi  diversam  humeris  circumiecisse  ex  IL 
Regum  cap.  VI,  v.  14  facile  credentur  (1)  :  quare  non  mirum 
si  Iudaei  qui  Christianos  ritus  amplexi  fuerant  hunc  morem 
relinuerunt  primis  illis  Ecclesiae  temporibus  et  Apostoli  ipsi 
usurpar erunt.  Et  quidem  imagines  Apostolorum  Petti  et  Pauli 
huiusmodi  velaminibus  contectae  circa  humeros  occurrunt  apud 
Bonarotium  tab.  X,  XI,  XII,  quae  quidem  fasciae  fìbula  ut 
videtur  gemmis  ornata  ante  pectus  adstringuntur.  Consulalur 
etiam  tab.  XVIII  fig.  ///  (  Cf.  Io.  Reiske  ad  Constant.  Por- 
phyrog.  de  Caerem.  p.  183). 

6.  Dall’originale  nel  Museo  Olivieri  di  Pesaro.  Edito  dall’OIi- 
vieri,  di  Ale.  Antich.  Crisi,  lav.  II.  Rappresenlansi  i  due  Ss. Apo¬ 
stoli  col  loro  nome  PETRVS,  PAVLVS,  coronati  da  Cristo. 
Hanno  ambedue  fattezze ,  capelli  e  barba  somiglianti. 

(1)  E  naturale  il  sentimento  di  rispetto  e  di  riverenza  nel  presentarsi 
a  Dio  per  orare  0  per  sacrificare.  Quindi  è  derivato  presso  i  popoli  più 
colti  1  usanza  di  vestire  alcun  abito  nelle  sacre  cerimonie  sopra  quello  che 
è  proprio  della  vita  civile.  Sia  che  dunque  fosse  tradizione  sia  che  nell’oc¬ 
cidente  si  riproducesse  la  idea  medesima  che  in  oriente ,  fu  costume  an¬ 
tichissimo  della  nazione  etnisca  di  sacrificare  col  pallio  ripiegato  al  collo 
le  estremità  del  quale  fossero  sovrapposte  davanti  al  petto.  Scoprcsi  ciò 
in  un  bronzo  etrusco  trovato  nelle  campagne  di  Orvieto,  che  do  inciso 
nella  tav.  d’aggiunta  n.  1,  a,  b.  Appare  quindi  che  la  romana  lama  ve¬ 
stita  dai  sacrificanti,  e  posta  sulle  vittime  in  segno  di  consecrazione  fosse 
introdotta  in  Roma  presone  il  modello  dagli  Etruschi. 


TAVOLA  XIII. 
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1-  -LFall*  originale  nell’ Imperiai  Museo  di  Vienna.  Edito  dal 
Perret  alla  lav.  XXVI.  Vien  figuralo  il  Redentore  fra  i  due  busti 
dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  accompagnati  dalle  loro  leggende,  PE- 
TRVS,  PAVLVS.  Il  Redentore  è  in  alto  di  coronarli. 

2.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Stampato  dal  Buonarruoli 
t.  XII,  1.  I  medesimi  Santi,  PETRVS  ,  PAVLVS,  con  un  volu¬ 
me  nella  sinistra  ,  e  con  la  destra  alleggiati  a  parlare.  Nel  mezzo 
una  corona  ed  un  volume.  Le  due  figure  sono  di  prospetto  ;  nè 
vi  ha  differenza  veruna  nelle  fattezze  loro. 

3.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Pubblicalo  dal 
Buonarruoli  lav.  XI,  2.  I  due  Ss.  Apostoli,  PETRVS,  PAVLVS, 
volli  di  prospetto,  similissimi  nelle  sembianze  e  nella  forma  di  ve¬ 
stire:  portano  entrambi  al  collo  Y  àpoepèptov  :  nel  mezzo  è  una  co¬ 
rona  ed  un  volume.  La  pittura  fìngesi  posta  in  un  quadro ,  ai 
quattro  lati  esterni  del  quale  vien  rappresentala  una  pianta  si¬ 
mile  al  girifoglio. 

4.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli , 
lav.  XII,  2.  Rappresenta  i  medesimi  Apostoli  PETRVS,  PAVLVS 


di  sembianze  uguali,  involti  nel  manto.  Nel  mezzo  è  una  corona 
ed  un  volume  :  essi  si  riguardano. 

5.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Firenze.  Edito  dall’  Arin¬ 
ghi  II,  p.  403.  Le  due  prolomi  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  si  riguar¬ 
dano  ;  dietro  a  ciascuna  è  scritto  il  proprio  nome ,  PETRVS , 
PAVLVS.  Essi  portano  al  collo  l’ ùpoipópiov ,  nel  campo  è  dipinta 
una  corona  ,  ed  un  volume.  I  loro  volti  e  l’abbigliamento  non 
differiscono. 

6.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Pubblicalo  dal 
Buonarruoli  lav.  X,  1.  I  ritratti  dei  due  Apostoli,  che  sono  del 
lutto  simili,  come  nei  numeri  1,  3,  4,  5.  Nella  tavola  precedente 
ho  raccolto  quei  vetri  che  ponevano  Gesù  in  mezzo  ai  due  Apo¬ 
stoli  in  allo  di  coronarli  :  qui  invece  ho  collocato  tulli  quei  che 
in  quel  medesimo  luogo  rappresentano  la  corona  ed  il  volume. 
Apparisce  poi  chiaro  dalla  maniera  del  disegno ,  che  questi  secon¬ 
di  appartengono  ad  una  medesima  epoca ,  ed  alcuni  forse  allo 
stesso  artefice. 


TAVOLA  XIV. 


1.  JLF all’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Buo¬ 
narruoli  lav.  XI,  1. 1  due  Ss.  PETRVS  PAVLVS  coll’  ip.o(pópiov, 
la  fibula  del  quale  è  quadrala  :  nel  mezzo  è  un  diadema,  tre  glo- 
betli  ed  una  foglia. 

2.  Lo  pubblicò  il  Buonarruoli  tav.  XVI,  1  dalla  copia  comu¬ 
nicatagli  dal  Fabrelli.  I  due  Apostoli  PETRVS,  PAVLVS  seg¬ 
gono  sopra  ricchi  sedili  gucrnili  di  piumaccio  :  hanno  ambedue  il 
volume  e  sono  in  atteggiamento  di  mutuo  colloquio.  S.  Pietro  è 
figuralo  con  corta  barba ,  S.  Paolo  ha  barba  prolissa  c  fronte 
calva.  Una  corona  di  lauro  è  tra  loro ,  nel  mezzo  della  quale  è 
dipinto  un  fiore  a  sei  pelali ,  o  foglie. 

3.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Figura 
questo  piccolo  vetro  l’immagine  di  S.  Pietro,  PETRVS,  imberbe, 
involta  nel  manto,  coll’ al  collo. 

4.  Dall’  originale  in  Urbania  presso  i  Conti  Malarozzi.  Edito 
dal  Sanclemenli,  Numi  Selecli,  lav.  XLI,  3.  S.  Paolo,  PAVLVS, 
tiene  nella  sinistra  un  volume,  ed  ha  la  destra  atteggiala  al  di¬ 
scorso;  S.  Pietro,  PETRVS,  è  rappresentato  col  gesto  di  chi  al¬ 
trui  comunica  alcuna  cosa.  Ambedue  poi  seggono  sopra  bisellii  : 
tra  loro  è  figurala  una  corona  di  quercia  (  Cf.  tav.  XV,  6),  che 
ha  nel  mezzo  forse  un  fiore. 

5.  Dall’originale  che  è  nel  Museo  Britannico.  Edito  dal  Por¬ 
rei  ,  IV ,  XXI ,  2.  Rappresenta  S.  Paolo ,  PAVLVS,  imberbe 
e  involto  nel  pallio,  colla  sinistra  atteggiata  al  discorso. 

6.  Stampalo  dal  Boldelli  a  p.  197,  n.  8.  Rappresenta  que¬ 
sto  bel  vetro  ora  perduto  i  due  Principi  degli  Apostoli  :  Paolo  è 
alla  sinistra  di  chi  guarda,  e  Pietro  alla  destra  :  le  leggende  so¬ 
vrapposte  in  due  cartelli  dicono:  PAVLVS,  PETRVS:  ma  la 
ristrettezza  dello  spazio  ha  costretto  l’artista  a  fare  più  piccole  e 


più  serrale  fra  loro  le  lettere  di  questo  secondo  nome.  Siede 
S.  Pietro  sopra  una  cattedra,  sorta  di  sedia  che  aveva  lo  schie¬ 
nale  ,  laddove  S.  Paolo  non  siede  se  non  sopra  un  semplice  scan¬ 
no  ,  subsellium.  Fra  i  due  sedenti  è  il  monogramma  dipinto  non 
so  se  sopra  di  un  disco,  o  piuttosto  chiuso  in  un  cerchio.  Altra 
novità  si  è  di  vedere  il  volume  in  mano  a  S.  Pietro  soltanto  ,  ed 
accanto  a  S.  Paolo  un  armario  della  forma  data  al  epouvóhis 
o  (pallivi j;  che  voglia  dirsi.  Note  sono  le  opinioni  dei  dotti  in¬ 
torno  al  (pailóvYjg  nel  passo:  Tòv  (poa\bvr\v  ov  ànzhnov  iv  Tptotxdi, 
(pipa,  ad  Tim.  11,  IV  ,  13.  Le  glosse  coisliniane  del  nuovo  Te¬ 
stamento  trascritte  dallo  Schleusner,  al  n.  XXVII  Io  avvertono: 
Qekóvc'J,  ipóaisv  Izyzi,  oi  di  yloacónopov  Iv  w  zvsizo  zà  fiifìkia.,  a 
idei  ànsdytj.ovvm  caJzov  mozoìg  napaQzaQca,  ?v  tyoizv  zig  diduoxa- 
liav  avr  avzov.  Una  somigliantissima  forma  di  armadietto  ci  si 
farà  vedere  alla  lav.  XXXIII,  n.  1.  D’altra  parte  è  noto  che  i 
volumi  solevano  custodirsi  nelle  loro  fodere,  e  che  queste  cuslo- 
dielte  erano  talvolta  di  avorio.  S.  Ambrogio  paragona  Valenli- 
niano  ad  una  cuslodiella  che  rinchiudeva  le  Scritture,  de  Obilu 
Valcnliniani  :  Venter  eius  pyxis  eburnea,  qui  reciperet  oracula 
Scripturarum.  I  due  Santi  sono  cinti  del  nimbo;  la  quale  usan¬ 
za  rimanderebbe  tra  il  quinto  e  ’l  sesto  secolo  questo  vetro  ,  se 
dovessimo  seguire  le  teorie  dell’  Abate  Dragoni ,  Dittico  Ebur¬ 
neo  dei  Ss.  Teodoro  ed  Acacio  p.  56,  nel  qual  libro  egli  afferma 
ancora  che  il  nimbo  fu  dato  alla  B.  Vergine  nel  secolo  quinto ,  c 
alla  metà  del  secolo  sesto  agli  Angeli ,  indi  ai  Santi.  Non  ri¬ 
cordò  questo  dotto  il  musaico  della  Basilica  Liberiana  posto  dal 
Papa  Sisto  terzo  (  Ciampini  Vet.  Mon.  1.  pag.  195,  Valenlini , 
Basii.  Liber.  ed.  1839  lav.  LXI.  ),  ove  gli  Angeli  portano  il 
nimbo:  nè  quello  della  Basilica  di  S.  Paolo  costruito  l’anno  441 
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dal  grande  Leone  (Ciampini,  1  p.  230),  ove  gli  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  c  i  quattro  simbolici  animali  figuranti  gli  Evangelisti  veg- 
gonsi  coronati  di  nimbo,  come  nel  battistero  laleranense  del  462, 
(  Ciampini,  1 1 ,  240  ),  ove  gli  Angeli  invece  non  l’hanno.  In  cosa 
adunque  cbe  nel  secolo  quinto  è  in  certo  modo  arbitraria  non 
fisseremo  altro  canone ,  se  non  che  il  nimbo  fu  primieramente 
dato  alle  immagini  del  Redentore ,  dopo  alla  Vergine  ed  ai  San¬ 
ti  ,  e  che  il  dipingerlo  non  fu  credulo  sì  necessario  che  si  do¬ 
vesse  apporre  a  colpa  l’ometterlo.  Le  immagini  degl’  Imperatori 
romani  anche  cristiani  lo  hanno;  e  se  ne  conoscono  ora  due 
esempi  di  Costantino  Magno  ,  il  primo  sul  rovescio  del  gran 
bronzo  di  Crispo  Cesare  edito  la  prima  volta  dal  celebre  An¬ 
tonio  Agostino ,  Dialogo  1  ,  e  l’ ultima  dal  Sanclemenli  Num. 
Selecli,  III,  p.  182  (1):  ne  dà  poi  un  secondo  esempio  il  drillo  di 
un  aureo  di  Costantino  edito  dal  Morelli,  Spec.  lab.  VII,  (  Cf. 
Cavedoni ,  Ricerche  eie.  p.  22,  23  )  ad  uno  di  Fausta  ,  ibid. 
p.  53.  V.  1*  Eckhel,  Doclr.  N.  Vet.  Vili,  504.  Dopo  di  Costan¬ 
tino  se  ne  fregia  il  figlio  Costante  sul  rovescio  del  nummo  che  c 
nel  du  Cange,  Fam.  Bizant.  p.  33  ,  e  Costanzo  e  gli  altri  im¬ 
peratori  seguenti.  Ai  quali  esempi  si  è  venuto  recentemente  ad 
aggiungere  il  grande  scudo  di  Teodosio  che  vi  è  rappresentalo 
coi  due  suoi  figliuoli ,  e  lutti  e  tre  portano  il  nimbo.  Ai  tem¬ 
pi  di  S.  Isidoro  in  Ispagna  dovea  essere  attribuito  più  special¬ 
mente  agli  Angeli,  scrivendo  egli  Orig.  XIX,  31:  Nam  et  lu¬ 
men  quocl  circa  angelorum  capita  pingilur ,  nimbus  vocatur. 

7.  Dall’  originale  nel  Museo  Britannico.  Inedito.  Rappresen¬ 


ta  l’ immagine  di  S.  Paolo ,  PAVLVS,  posta  di  prospetto  e  in 
alto  di  parlare. 

8.  Anche  questo  vetro  siccome  quello  del  n.  6  ci  viene  dal 
Boldelli  a  p.  197,  n.  8,  e  noi  avremmo  desideralo  che  l’ori¬ 
ginale  fosse  arrivalo  fino  a  noi ,  o  che  il  Boldelli  una  copia 
migliore  ce  ne  avesse  trasmessa.  I  due  Ss.  Apostoli  vi  sono  rap¬ 
presentati  imberbi  e  assai  giovani.  S.  Pietro  come  ci  avvisa  la 
soprascritta,  PETRVS,  siede  involto  nel  mantello  con  in  mano 
un  volume  :  S.  Paolo ,  PAVLVS ,  invece  siccome  nel  vetro  n.  1 
non  ha  il  volume  :  l’ atteggiamento  della  sinistra  di  lui  poco 
differisce  dal  gesto  che  fa  colla  destra  nella  figura  del  n.  1.  Noi 
Io  vedremo  al  n.  9  riprodotto  con  tale  movenza.  S.  Pietro  nel 
vetro  al  n.  9  invece  è  alleggiato  nel  solito  gesto  di  chi  discorre 
senz’  altra  significazione  speciale.  In  mezzo  ai  due  Santi  è  di¬ 
pinta  una  corona  di  alloro  con  bandelle  pendenti  ;  dentro  di 
questa  poi  è  dipinto  il  monogramma.  Questa  corona  appartiene 
alla  classe  degli  G'cztponot  arpzTtro'i  ovvero  èXcxrsc.  L’epigrafe  che 
corre  intorno  alla  pittura  legge  :  DIGNITAS  AMICORVM  VI- 
VAS  CVM  TVIS  FELICITER  ZESES. 

Fra  i  vetri  cimiteriali  dispersi  debbo  noverare  quello  che 
possedette  già  il  Dodwel ,  secondo  che  risulta  dalla  Nolice  sur 
le  Musée  Dodwel,  Rome,  1837  :  perocché  a  pag.  44  n.  26 
vien  descritto  un  vetro  rotondo  con  le  immagini  dei  Santi  Pie¬ 
tro  e  Paolo  c  la  leggenda,  PETRVS,  PAVLVS.  Seggono  essi 
sopra  di  un  bisellio  ,  che  l’autore  di  quel  catalogo  chiama  im¬ 
propriamente  triclinio. 


TAVOLA  XV. 


1.  .Llair originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Per- 
rel  IV....  Sono  figurali  i  due  Apostoli  Pietro  e  Paolo  coi  loro 
nomi  sovrapposti  PETRVS,  PAVLVS,  sedenti  sui  bisellii  ;  hanno 
poi  ambedue  capelli  e  barba  uguale,  la  sinistra  involta  nel  pallio 
e  tengono  un  volume,  del  quale  S.  Paolo  si  serve  per  appoggio 
della  destra;  ma  S.  Pietro  lo  eleva  mostrandolo  al  suo  consorte 
nell’  apostolato.  Ai  quattro  lati  esterni  sono  dipinti  altrettanti 


(1)  Questa  immagine  che  io  dopo  altri  (  Cf.  Banduri  II,  p.  333,  324 
ho  detta  di  Costantino  fu  creduta  rappresentare  S.  Pietro  dal  Bianchir 
Proleg.  in  Anastas.,  mentre  il  Baronio,  il  Gràtscr,  de  Cruce,  il  Foggi 
de  Rom.  Itin.  S.  Petri  p.  484,  il  du  Cange,  Fam.  Bizant.  e  F  Orsi,  II.  Ecc 
T.  V,  LXII,  p.  90  (di  quest’ultimo  me  ne  avvisa  il  Zaccaria  nella  nota  5 
alle  Theses  Ilistoricae  Chronologicae  del  P.  Lupi,  Symb.  Florent.  T.  E 
pag.  159)  la  dicono  immagine  di  Gesù  Cristo.  Il  Reiske  la  dichiara  faL 
e  moderna.  In  Const.  Porphyr.  de  Caerem.  Aul.  Byz.  notae  p.  686,  & 
Bonnae  1830,  inventata,  die’ egli ,  in  favorem  Ecclesiae  romanae;  peroi 
chè  ipsi  patroni  numi  istius  non  Christum  sed  Pctrurn  in  eo  repraesei 
tari  aiunt.  Il  che  è  apertamente  falso,  perchè  altri,  come  il  P.  Lupi  o> 
cit.  T  han  creduta  immagine  di  Costantino,  mentre  il  solo  Bianchini  la  st 
ma  S.  Pietro.  Nella  leggenda  SALVS  ET  SPES  XR  PVBLICAE  può  sui 
porsi  XR  corrotto  da  un  falsario  in  luogo  di  REI  come  pensa  il  Liebi 
Gotha  Ninnarla,  Amstelacd.  1730,  p.  83,  nel  qual  parere  concorre  oi 
Mons.  Cavedoni,  Ricerche  etc.  p.  23,  e  non  che  X  si  riferisca  al 
figura  sottoposta,  che  perciò  si  giudica  essere  di  Cristo  dal  Foggini  e  d 
Sanclemenli.  Può  tenersi  egualmente  certo  che  siasi  scambiato  il  globo  i 
mano  a  Costantino  ,n  una  croce,  pel  riscontro  del  medaglione  di  Costantir 
Magno  citato  opportunamente  da  Mons.  Cavedoni  nelle  Ricerche  lodate 


volumi.  Sembra  espresso  il  momento  nel  quale  conferiscono  in¬ 
sieme  il  ministero  loro  affidalo  della  divina  parola. 

2.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Ripete  qui  il  pit¬ 
tore  i  due  Ss.  Apostoli,  sedenti  però  sopra  panche  ed  in  col¬ 
loquio,  ma  senza  il  volume.  11  nome  PAVLVS  è  anteposto  a 
PETRVS,  nella  epigrafe  soprascritta:  di  sotto  vieti  dipinto  il 
monogramma  chiuso  nel  cerchio:  i  due  Apostoli  sono  imberbi 
ed  hanno  capelli. 

3.  Edito  dal  Boldelli  p.  514,  n.  72,  dalla  porta  del  rovescio 
(Perret  IV,  XXIX,  72).  I  due  Apostoli  sedenti  e  coronali  da 
Cristo.  Dei  loro  nomi  leggiamo  soltanto  superstite  la  finale  RVS 
e  l’iniziale  P,  che  sai  suppliscono  PefRVS  Paulus;  la  figura  di 
mezzo  disegnata  certo  assai  male  ha  di  sopra  scritto  CR1TVS 
invece  di  Cristus.  Intorno  corre  una  leggenda  della  quale  manca 
qualche  parola  che  si  può  facilmente  supplire  con  le  forinole  con¬ 
simili  :  HILARIS  vivas  cmM  TVIS  OMNIBVs  FELICITER  SEM- 
PER  IMPACE  DEI  zeses. 

4.  Dall’originale  nel  Museo  di  Firenze.  Edito  dall’ Arin¬ 
ghi  II,  p.  403,  dal  Foggini  de  Romano  Itin.  Divi  Petri  p.  458,  II, 
dal  Bollari  III,  CXCVII.  È  uno  dei  più  bei  vetri  che  ci  di¬ 
pingono  i  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  In  entrambi  v’è  suffi¬ 
ciente  forza  di  stile  e  correzione  di  disegno:  nulladimeno  i  par¬ 
lili  delle  pieghe  sentono  della  decadenza:  ma  i  due  bisellii  che 
hanno  piumaccio  portano  attorno  un  bel  lavoro  di  greca  a  mean- 


TAVOLA  XV.  —  FIG.  5. 
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dro,  ed  hanno  piedi  terminali  a  zampa  di  leone  (1).  1  nomi 
scrini  sono,  PETRVS,  PAVLVS,  e  nel  mezzo  v’è  dipinta  una 
scorona  che  sembra  di  quercia  con  lemnisci  o  sian  fettucce  pen¬ 
denti:  nelfinlcrno  della  corona  è  figuralo  il  monogramma.  S.  Pietro 
ha  barba  acuta  e  capelli  corti,  S.  Paolo  è  rappresentato  con  la 
fronte  calva  e  in  aria  di  contegno:  l’artista  volle  esprimerli  occu¬ 
pali  tra  loro  di  una  discussione  assai  grave  (Cf.  Gal.  II,  1 1-1 G  ). 

5.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Altro  vetro  assai  simile, 
se  pure  non  è  lo  stesso,  vedilo  stampato  dal  Boldelti  a  p.  202, 
n.  23.  Lo  dà  egli  intero  e  con  questa  descrizione:  Uno  tiene 
un  volume  in  ambedue  le  mani  in  allo  di  porgerne  uno  all’altra 
figura.  II  Buonarruoti  a  p.  82  scrive  di  avere  avuto  un  dise¬ 
gno  di  pittura  in  cui  i  Principi  degli  Apostoli  sono  fatti  a  se¬ 
dere  e  ciascheduno  di  essi  sostiene  con  una  mano  un  volume 
che  torna  loro  nel  mezzo.  Dice  di  poi  di  non  averlo  inserito 


nella  sua  opera,  perchè  non  gli  parve  che  esso  (jual  era  presso 
di  lui  fosse  finito,  c  non  sapendo  donde  era  preso  e  dove  fosse 
l’ originale  non  poteva  farlo  riscontrare.  Nel  mio  disegno  è  Paolo 
che  tiene  il  volume  elevalo  nella  destra  e  forse  lo  ha  ricevuto 
da  S.  Pietro  :  l’epigrafe  legge  come  quella  del  Boldelti,  PETRVS 
ET  PAVLVS.  Il  disegno  non  manca  di  grazia  e  di  correzione  : 
gli  Apostoli  portano  i  sandali  e  seggono  sul  bisellio.  È  poi  no¬ 
tevole  in  questo  vetro  che  la  tunica  di  S.  Pietro  vi  si  rappre¬ 
senti  colle  maniche,  e  queste  ancora  strette  e  fino  ai  polsi.  Ne¬ 
gli  Alti  apocrifi  de’ Ss.  Pietro  e  Paolo,  ed.  Tischendorf,  Li- 
psiae,  1851,  p.  48,  si  racconta  che  egli  nascose  i  due  fram¬ 
menti  di  pane  nelle  maniche  :  iv  t oig  ^sipiScoig  iaópevcrev.  Onde 
deduciamo  che  v’  era  ancora  questa  tradizione  intorno  agli  abili 
degli  Apostoli ,  che  in  ciò  si  conformavano  al  costume  degli 
orientali. 


TAVOLA  XVI. 


1.  Uall’  originale  nel  Museo  Valicano.  Edito  dal  Bosio 
p.  509,  VI  (Bonari  III,  138),  ma  a  rovescio.  Rappresenta 
due  figure  di  prospetto  l’una  all’altra  rivolta:  nel  campo  sono 
figurati  tre  fiori  e  nell’alto  un  diadema.  Non  è  difficile  rico¬ 
noscere  alla  tunica  e  al  pallio  due  o  Apostoli  ovvero  uomini 
apostolici;  ma  non  abbiamo  finora  confronto  bastevole  a  de¬ 
terminare  i  nomi  dei  soggetti. 

2.  Dall’  originale  nel  Museo  Britannico.  Inedito.  Frammento 
insigne  di  vetro  che  rappresenta  S.  Pietro,  PETrws,  sedente  so¬ 
pra  un  bisellio  lutto  raccolto  nell’ampio  suo  pallio,  e  sostenente 
colla  sinistra  un  volume.  Davanti  a  lui  rimane  un  avanzo  della 
figura  muliebre  rappresentala  in  piedi  e  facilmente  orante:  so¬ 
pra  della  stola  o  veste  femminile  volge  il  pallio  ed  appare  il 
lembo  di  un  flammeum  a  questo  sovrapposto,  e  che  può  age¬ 
volmente  supporsi  averle  coperto  il  capo.  Una  scena  a  questa 
somigliante  si  vede  sopra  di  un  tegolo  di  marmo  graffilo,  (Per- 
rel,  V,  XXII ,  38  ),  manca  però  il  nome  alla  figura  sedente. 
Per  quanto  può  valere  una  conghiettura,  sarà  sempre  fuori  di 
dubbio,  che  la  donna  orante  debba  aver  relazione  con  S.  Pietro. 
La  vergine  Petronilla,  (v.  il  Sollerio,  Martirologio  di  Usuardo, 
pag.  306  ai  31  Maggio),  e  le  sante  Pudenziana  e  Prassede, 
presso  le  quali  sì  lungamente  dimorò  S.  Pietro  vi  ponno  avere 
un  egual  drillo.  Io  non  mi  trattengo  in  conghielture,  quando  vedo 
di  non  poterle  rendere  probabili  in  veruna  maniera. 

3.  Ne  ho  veduto  l’originale  presso  il  sig.  Cav.  Edmondo 
Le  Blant,  il  quale  ha  stampalo  questo  vetro  nel  Bullellino  Ar¬ 
cheologico  dell’Ateneo  Francese,  1855,  lav.  1,  n.  13.  Ne  ha 
poi  data  la  spiegazione  alla  pag.  10.  In  queste  sei  figure  poste  nel¬ 
la  nave  forse  deve  riconoscersi  una  parte  del  collegio  apostolico. 

4.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Piccola  figura  se¬ 
dente  sopra  una  cattedra  :  un  lembo  del  pallio  onde  s’ involge 

(1)  Le  sedie  che  avevano  i  loro  piedi  incrociati  c  mobili  attorno  ad 
un  perno  e  sovente  terminati  a  zampa  di  leone,  dicevansi  dai  Greci  òAkSìcu. 
Le  panchette  semplici  sono  da  Platone  appellate  ff*°W0pt«,  in  Eulhydemo. 
Cf.  Polluce,  Onom.  HI,  90,  e  ivi  le  note.  Ma  le  sedie  o  panchette  della 
forma  sopraddetta  e  coi  piedi  fissi,  sono  più  propriamente  appellate  Siypoi, 
c  0 peata  c  dai  Romani  sellae ,  e  scamna. 


le  si  rovescia  dal  lato  destro:  sembra  che  abbia  un  volume  in 
mano  svolto  e  ravvicinatene  le  due  estremità  ,  che  non  sono 
appieno  svolte;  essa  è  imberbe  e  chiomata.  Davanti  vien  fi¬ 
gurata  una  corona  con  fettucce  o  lemnisci  pendenti  a  svolazzo. 

5.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  La  lazza  ove  era  questo 
dipinto  fu  trovala  dal  Boldelti  intera  nel  cimitero  di  Callisto 
(v.  il  med.  a  p.  189),  ma  egli  ne  fe  disegnare  a  p.  192, 
n.  2  la  sola  rappresentanza  ,  e  questa  or  ne  rimane ,  essendo 
stala  rotta  la  lazza,  forse  per  introdurre  la  pittura  al  pari  delle 
altre  nelle  teche  preparale,  ove  tuttavia  si  custodiscono.  Rap¬ 
presenta  Gesù  Cristo  ornato  del  nimbo  e  ritto  in  piedi  sopra 
un  monte  a  tre  creste.  I  due  apostoli ,  PETRVS,  PAVLVS, 
sono  ai  suoi  lati  e  ragionano  con  lui.  Era  costume  generale  an¬ 
che  in  Africa  ai  tempi  di  S.  Agostino  di  dipingere  sulle  pa¬ 
reti  Gesù  in  mezzo  ai  due  Apostoli,  siccome  deduciamo  da  que¬ 
sto  passo  del  santo  Dottore,  De  Cons.  Evang.  I,  10:  Occur- 
rit  ei  Petrus  et  Paulus,  credo  quod  pluribus  locis  simul  eos 
curri  ilio  pictos  viderunt....  sic  omuino  errare  illos  qui  Christum 
et  Apostolos  eius  non  in  sanclis  codicibus  sed  in  piclis  pa- 
rietibus  quaesierunt.  Pare  che  l’ artista  abbia  preso  l’ idea  della 
scena  dalla  trasfigurazione,  sostituendo  ad  Enoc  ed  Elia  i  Prin¬ 
cipi  degli  Apostoli.  11  Salvatore  sopra  di  un  monte  fra  i  due 
Apostoli  è  ancor  figuralo  sul  vetro  della  lav.  X,  n.  8. 

6.  Dall’originale  nel  Museo  di  Firenze.  Inedito.  Figurina 
simile  a  quella  del  n.  4:  ma  il  volume  che  tiene  in  mano  è 
svolto,  e  un  altro  volume  è  dipinto  in  allo. 

7.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Bologna.  Inedito.  Usano  i 
pittori  di  vetri  scrivere  in  primo  luogo  il  nome  del  personaggio 
rappresentalo  a  sinistra  di  chi  guarda.  Però  qui  vediamo  il  nome 
PAVSVS  così  erroneamente  scritto  in  luogo  di  PAVLVS  pre¬ 
cedere  quello  di  CRITSVS  ossia  Cristus.  Alla  tav.  XXII,  n.  8. 
troveremo  in  simil  guisa  il  nome,  AGNE,  antecedere  quello  della 
Madre  di  Dio,  MABIA.  Conviene  poi  ancora  osservare  che  l’es¬ 
sere  collocalo  a  destra  chi  dovrebbe  essere  alla  sinistra  signi¬ 
fica  l’onore  che  gli  si  fa  da  un  personaggio  maggiore  di  lui, 
v.  il  Buonarruoti,  Vetri,  p.  160.  Così  leggiamo  detto  da  Dio 
Padre  all’  uomo  Dio  :  Sede  a  dexlris  meis  :  e  la  Chiesa  siede 
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TAVOLA  XVI.  —  FIG.  8.  9. 


anche  ella  alla  destra  di  Dio  :  Astitit  regina  a  dextris  tuis. 
Quei  pochi  vetri  che  ci  pongono  S.  Pietro  alla  sinistra  di  S.  Paolo 
appartengono  a  questa  categoria,  come  vi  appartengono  ancora 
tutti  i  vetri,  nei  quali  i  martiri  veggonsi  dare  la  destra  alle 
loro  mogli ,  eccetto  solo  pochi,  nei  quali  prendono  il  loro  posto. 
Rappresenta  adunque  questo  frammento  il  Redentore  seduto  in¬ 
contro  a  S.  Paolo,  come  lo  dichiara  la  leggenda  sovrapposta. 

8.  Il  Marini,  fra  le  schede  del  quale,  n.  220,  9,  Io  ha  tro¬ 
valo  il  cav.  G.  B.  de  Rossi,  n’  ebbe  la  copia  dall’  Ab.  Seve- 
rani.  Inedito.  È  un  disegno  malfatto  rappresentante  due  protomi 
con  in  mezzo  una  corona.  Tre  lettere  che  sono  gli  avanzi  della 
leggenda,  a  destra  leggono  D  ON.  Prendendo  norma  dalla  la¬ 
cuna,  il  nome  DamON  vi  potrebbe  essere  probabilmente  sup¬ 
plito,  o  altro  somigliante. 

9.  Questo  vetro  edito  dal  Pcrret  IV  ,  XXIII,  21  non  so 
ove  sia  ora  ;  sto  adunque  alla  figura  data  dall’  editore.  Egli  ce 


lo  rappresenta  aderente  alla  calce  ,  colla  quale  fu  staccalo  dal 
loculo:  perocché  sopra  questa  era  impresso  con  un  suggello  cin¬ 
que  volte  ,  PAVLI.  Nei  Graffiti  de  Pompei  pubblicati  da  me 
a  Parigi,  pag.  7,  ho  dato  un  altro  esempio  d’impronta  stampata 
con  un  suggello  sull’ intonico  della  parete  ancor  fresco.  Nella  Val- 
licelliana  poi  ho  veduto  un  antico  frammento  di  calce  con  la 
medesima  impronta,  PAVLI,  che  proviene  forse  dal  medesimo 
cimitero  di  Callisto.  Siede  questa  nostra  figura  sul  bisellio,  ed 
eleva  la  sinistra  tenendo  la  destra  coperta  dal  pallio,  che  le 
lascia  nuda  la  spalla  e  lutto  il  braccio.  Non  possiamo  pruden¬ 
temente  fidarci  a  questo  disegno  per  dar  ragione  della  omis¬ 
sione  singolarissima  della  tunica  e  ancor  della  intenda,  o  linea, 
detta  da  noi  camicia,  mai  non  dismessa  dagli  i%ap(aSzg ,  che 
non  vestivano  tunica.  Alla  lettera  P  non  sappiamo  se  sull’ori¬ 
ginale  seguissero  dopo  altre  vestigia  di  lettere;  e  da  se  sola  non 
può  dirsi  certo  che  sia  l’iniziale  di  Paidus. 


TAVOLA  XVII. 


1.  Dall’  originale  nel  museo  Olivieri  di  Pesaro.  Edito 
dall’  Olivieri ,  di  Alcune  Antichità  Cristiane  eie.  lav.  III.  È  di¬ 
viso  in  tre  piani.  Nel  superiore  sono  figurale  due  protomi  im¬ 
berbi  con  a  lato  due  volumi  e  nel  mezzo  una  corona  cd  un 
volume;  dal  collo  pende  loro  sul  petto  I’w/j locpópiov.  Nel  piano 
sottoposto  tre  figure  giovanili  e  di  tutta  persona  in  tunica  e 
pallio  col  volume  e  in  atteggiamento  di  ragionare  vengono  di¬ 
vise  da  colonne ,  alle  quali  sono  attaccate  le  cortine.  Del  piano 
inferiore  solo  una  parte  è  conservala  ove  si  leggono  i  nomi 
PETRVS  PAVLVS  ;  rimanendo  dipoi  il  posto  per  un  terzo  no¬ 
me.  Le  due  protomi  poste  nel  primo  piano  al  n.  4  rappresen¬ 
tano,  sembra,  i  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

2.  Dall’  originale  in  Urbania  presso  i  signori  Conti  Mala- 
rozzi.  Edito  dal  Sanclemenli ,  Numi  Selecli,  voi.  Ili,  XLI,  1. 
Nel  compartimento  superiore  si  legge  :  PIE  ZESES  :  vengono 
dipoi  al  disotto  dipinte  tre  colonne  ,  sulle  quali  passa  un  velo 
che  si  curva  alquanto  tra  gl’  intercolunnii  a  modo  di  festone  ; 
sotto  a  questo  e  fra  le  colonne  sono  rappresentali  quattro  per- 
sonaggi  imberbi  in  tunica  e  pallio  ,  col  volume  in  mano  ed  in 
gesto  da  oratori.  Al  primo  manca  il  nome ,  perchè  il  vetro  è 
corrotto  in  quel  luogo  dall’  ossido  di  piombo  :  segue  di  poi  Paolo 
PAVLVS  ,  in  terzo  luogo  SVSTVS ,  in  quarto  luogo  LAVREN- 
TEVS,  così  scritto  com’era  pronunzialo  popolarmente.  Nel  pia¬ 
no  di  sotto  vedi  dipinte  tre  prolomi  barbate  e  a  fronte  calva  ; 
quella  di  mezzo  di  prospetto  ,  le  due  laterali  di  profilo  e  a  lei 
rivolle.  Variano  ancora  nella  movenza  ;  il  personaggio  che  è  col¬ 
localo  nel  centro  tiene  un  volume  cd  è  atteggiato  da  oratore: 
gh  altri  due  invece  raccolgono  sul  petto  i  lembi  del  pallio.  Leg- 
gesi  accanto  alla  figura  prima  a  sinistra  IPPOLITVS ,  accanto 
alla  seconda  CRISTVS ,  accanto  alla  terza  TIMOTEVS;  dall’al¬ 
tro  lato  è  posto  un  volume.  È  egli  uno  sbaglio  l’aver  denomi¬ 
nalo  Cristus  il  personaggio  mezzo  calvo,  barbalo  e  di  età  assai 
adulta  ?  o  piuttosto  dobbiamo  riconoscere  in  quello  l’ immagine 
di  colui  che  da  Gesù  medesimo  fu  unto  sommo  sacerdote,  come 
il  Redentore  del  mondo  era  stalo  unto  dal  Padre?  Io  me  ne 
persuado;  specialmente  perchè  questo  non  è  nuovo  esempio  di 


sostituzione  :  perocché  noi  abbiam  veduto  la  persona  medesima 
sostituita  a  Mosè,  che  cava  dalla  rupe  l’acqua  misteriosa.  Cer¬ 
tamente  Cristo  è  la  pietra  sulla  quale  è  fondala  la  Chiesa:  e 
nondimeno  Cristo  dice  a  S.  Pietro  ,  che  egli  fonderà  sopra  di 
lui  la  Chiesa  sua.  I  quali  due  leslimonii  come  stiano  d’accor¬ 
do  fra  di  loro  lo  mostrano  i  Ss.  Padri,  fra  i  quali  S.  Aldhel- 
mo ,  ad  Geruntium  p.  89  ,  ed.  Giles  ,  egregiamente  osserva  : 
Fundamentum  quippe  Ecclesiae  et  firmamentum  (idei  princi- 
paliter  in  Christo  et  sequenter  in  Petro  collocatimi.  In  altro 
senso  Xpiczóg  significa  unto  del  crisma  ;  il  perchè  S.  Cirillo  nella 
Catechesi  XXII,  §.  1 ,  dice  ai  Fedeli  :  Xpiczoì  Si  yzyóvazs  r ov 
cqìov  nvzvp/zzog  zò  àvzizvnov  SzZapivoi  :  ed  in  significato  ancor 
più  largo ,  eletto ,  onde  può  generalmente  applicarsi  a  lutti  i 
fedeli.  Teodoro  Mopsuesleno  in  Habacum  Orat.  v.  13  p.  247 
ed.  Mai  Bib.  PP.  T.  VII ,  commentando  le  parole  zig  ca- 

zypiccj  zoo  Xaov  eoo  zoo  cacai  zovg  ypiczcvg  eoo,  nota:  Xpiczovg 
zvzavda  zovg  zì'zikzyp.ivovg  \iyzt,  ov  zovg  y.zyjpicp.ivovg.  Laonde  de¬ 
ve  fare  minor  meraviglia,  se  almeno  nel  primo  e  singoiar  sen¬ 
so  il  Santo  Vicario  di  Cristo  siasi  dall’  antico  pittore  appellalo 
CRISTVS. 

3.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli 
t.  XXIII ,  2.  Prolome  virile  senza  barba  e  coi  capelli  corti  e 
ricci.  Porla  il  pallio  e  sopra  di  esso  1’  «f loepópiov. 

4.  Dall’originale  nel  Museo  di  Firenze.  Inedito.  Rappresen¬ 
ta  nel  piano  superiore  le  due  prolomi  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo 
colle  leggende:  PETRVS,  PAVLVS.  Sono  imberbi  e  portano  al 
collo  1  ùxoyópiov.  Nel  sottoposto  piano  veggonsi  tre  interi  per- 
sonaggi  separali  da  colonne  ornale  di  cortine. 

5.  Dall’  originale  nel  museo  Kircheriano.  Inedito.  Figura  im¬ 
berbe  nel  centro  ,  intorno  gl’  interi  personaggi ,  PmiLVS ,  TI- 
MOteus ,  SILVANVs ,  separati  l’un  dall’  altro  per  mezzo  di  gran¬ 
di  volumi. 

6.  Pubblicalo  dall’ Aringhi  11,  p.  680.  Una  tazza  descri¬ 
ve  il  Boldelli  di  straordinaria  grandezza  trovata  da  sè  nel  ci¬ 
mitero  di  Callisto ,  nel  cui  fondo  non  a  oro  ma  con  diversi  co¬ 
lori  delineata  vedeasi  una  testa  del  Salvatore  che  non  potè  di- 
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segnarsi  perchè  essendo  tulla  la  lazza  fortemente  incastrala  nella 
calcina  andò  in  frammenti  nel  distaccarla,  pag.  189.  Questa  no¬ 
stra  non  è  diversa  quanto  al  soggetto  dandoci  la  sola  prolome 
di  Gesù  Cristo  sul  fondo  del  vaso.  Il  Redentore  è  vestito  di 
tunica  c  coperto  le  spalle  dal  pallio ,  ha  il  nimbo  e  porla  ta¬ 
gliali  i  capelli  stilla  fronte ,  e  lunghi  dietro  alle  spalle  e  inanel¬ 
lati  :  di  qua  e  di  là  sono  dipinti  due  fiori  a  cinque  foglie,  at¬ 
torno  è  scritto  CRISTVS.  Intorno  alla  zazzera  delle  immagini 
di  Gesù  Cristo  vedi  la  tav.  seguente. 

7.  Edito  dal  Boldelli  a  p.  212,  che  lo  dice  trovalo  nel 
cimitero  di  Priscilla  ,  dipoi  dal  Mamachi ,  v.  Ili,  p.  76.  Nel 
centro  è  figuralo  al  rovescio  il  monogramma  terminalo  da  due 
globetli  e  chiuso  in  una  cornice  quadrata.  Dai  quattro  lati  son 
disposte  quattro  prolomi  Pietro  e  Paolo,  colle  leggende  PETRVS, 
SAVLVS  ,  che  si  riguardano,  Giusto  e  Dama,  1VSTVS,  DAMAS 
(la  lettera  S  è  scritta  al  rovescio),  che  sono  egualmente  ri¬ 
volli  l’uno  all’  altro.  La  cornice  che  rinchiude  questi  personaggi 
forma  un  pentagono.  Tulli  sono  imberbi  e  somiglianti  di  fat¬ 
tezze  e  di  vestilo.  Sospetto  che  siasi  malamente  Ietto  e  trascrit¬ 
to  IVSTVS  invece  di  SVSTVS,  che  si  trova  altre  volle  in  com¬ 
pagnia  di  Dama.  Il  disegno  datoci  dal  Boldetli  è  assai  mal  fatto. 

8.  Frammento  inedito  del  Kircheriano  che  rappresenta  Cristo 
nel  centro,  della  qual  figura  rimane  appena  la  spalla  destra  ,  e 


della  leggenda  a  determinarlo  le  lettere  CR.  Intorno  vedonsi 
figurati  busti,  dal  collo  dei  quali  scende  ad  unirsi  sopra  il  petto 
una  fascia  di  color  rosso  :  una  striscia  orlata  da  due  linee  del 
medesimo  colore  vien  portata  dal  santo  Apostolo  Paolo  nella 
fig.  8  di  questa  tavola. 

9.  Dall’originale  nel  Museo  Kircheriano.  Inedito.  Fram¬ 
mento  della  stessa  natura  e  disegno  che  il  precedente  al  n.  6. 
Nel  centro  però  la  figura  che  rappresenta  Gesù  è  intera  e  se¬ 
dente  sopra  un  bisellio  :  la  tunica  di  lui  è  addogala  di  porpora  ; 
il  pallio  di  sotto  al  fianco  destro  gli  rimonta  sulla  spalla  sinistra. 
Porla  egli  in  mano  un  oggetto  che  ho  fatto  ritrarre  con  tutta  la 
diligenza.  Esso  non  è  certo  un  volume,  ma  sembra  piuttosto  un 
fiore.  Ricordo  che  Gesù  Cristo  è  il  fior  di  Gesse ,  sul  quale  avea 
dello  Isaia  che  riposerebbe  lo  Spirilo  del  Signore  ed  i  suoi  doni , 
v.  nella  tav.  seguente  la  nota  .  .  e  ivi  il  luogo  di  S.  Girolamo. 
Della  leggenda  restano  tre  lettere  Cris  TVS.  D’intorno  a  questa 
figura  centrale  furono  dipinte  le  prolomi  dei  SS,  ma  di  grandez¬ 
za  disuguale.  Il  S.  Paolo  siccome  vien  determinalo  dalle  sembian¬ 
ze,  e  dalle  iniziali  PA,  perduto  il  resto  occupa  uno  spazio  doppio, 
uguale  a  quello  della  figura  opposta,  che  perciò  sembra  dover  es¬ 
sere  stalo  S.  Pietro  :  fra  l’una  c  l’altro  sono  collocale  due  piccole 
figure  rivolle  di  prospetto  ;  accanto  alla  prima  leggiamo  VLIA  che 
facilmente  si  supplisce  zVLIAkms ,  nome  nolo  per  altri  vetri. 
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1.  JLfair  originale  in  Urbania.  Edito  dal  Sanclementi,  Numi 
Sciceli  III,  tav.  XL1I,  9.  In  mezzo  in  un  riquadro  è  figurato 
Cristo,  CRISTVS,  con  capelli  tagliali  sulla  fronte,  ma  che  scen¬ 
dono  inanellali  e  folli  dietro  e  sulle  spalle.  Ai  quattro  angoli  sono 
dipinte  quattro  mezze  figure,  senza  alcun  nome.  Non  sono  i  vetri 
soltanto,  ma  le  sculture  dei  sarcofagi  altresì  che  ci  rappresentano 
talvolta  il  divino  Salvatore  con  tale  tosatura;  sopra  il  qual  sog¬ 
getto  è  d’uopo  trattenersi  alquanto. 

Vi  sarà  taluno  il  quale,  poicchè  si  tratta  di  lunga  zazzera  data 
al  Signor  nostro,  subito  penserà  al  nome  che  egli  portava  di  Na¬ 
zareno;  ma  questo  sarebbe  un  errore  nel  quale  trovo  essere  ca¬ 
duto  fra  gli  altri  anche  Niceforo  Callisto  H.  Eccl.  L.  VI,  c.  XV, 
il  quale  parlando  di  questi  lunghi  capelli  recita  le  parole  della 
Scrittura,  Num.  VI,  9,  cf.  Iudic.  XIII,  5:  Novacula  enirn  in  caput 
eius  non  ascendit ,  le  quali  furono  ivi  scritte  a  proposito  dei 
Nazirei.  Inoltre  nei  vetri  che  esaminiamo,  questa  falsa  tradizione 
nè  anche  potrebbe  aver  luogo;  perocché  gli  si  vedono  chiaramente 
tagliati  i  capelli  sulla  fronte  (1).  L’unica  acconciatura  di  capelli 

(1)  Quando  gli  antichi  e  i  moderni  hanno  confuso  il  vocabolo  dino¬ 
tante  la  patria  con  quello  che  dinota  una  professione  di  vita,  certamente 
non  intesero  il  D'a*»  'TU  ossia  il  nazareato  temporario,  ma  sibbene  il 
iTU»  cioè  perpetuo.  Nella  Misna,  trattato  TU’  c.  I,  sect.  2  s  in¬ 
segna,  che  oltre  alle  due  specie  di  Nazareato  ve  ne  fu  una  terza  detta 
dei  Sansonei,  e  che  fu  proprio  di  questi  non  radersi  nè  tosarsi  mai,  mentre 
i  Nazareni  perpetui  alleggerivano  la  loro  chioma  ogni  dodici  mesi  :  v. 
Giusto  Giac.  Haukio,  de  Simsone  Naziraeo,  Attorf,  1740,  §•  XI.  Credono 
poi  di  provarlo  col  passo  di  Samuele  XIIII.  26:  ma  anche  in  questo  caso 
la  tradizione  rabbinica  non  giova,  perocché  non  va  d’  accordo  colla  par¬ 
ticolare  tosatura  del  vetro  che  esaminiamo. 


simile  alla  dipinta  nei  nostri  vetri  si  è  quella  che  gli  antichi 
chiamarono  alla  Tesèa,  e  che  Plutarco  nella  vita  di  questo  eroe 
Teseo  così  descrive:  ’Exctptxxo  rvjg  xsyaXvjg  zà  npóaQvj  póvov, 
<MJnép"0[XY)pos  ì(pt)  rcùg  "A/Savxag,  xat  zovzo  zvjg  xovpxg  zò  yhog 
Qyayìg  à'Joy.àaO'0  e’xsìvcv. 

Gli  Abanli  abitavano  l’Eubea  (2)  c  la  Beozia.  Dalla  Eubea 
i  Cureti  di  Calcide  passarono  in  Elolia,  siccome  narra  Arche- 
maco  Euboico ,  e  ivi  furon  delti  Acarnani,  perchè  appunto  non 
si  tagliavano  i  capelli  dell’  occipite  ,  ma  erano  cmi<j9óxo[j.oi.  I 
Peucezii  e  i  Dauni  imitarono  questa  medesima  maniera,  che  io 
vedo  introdotta,  come  si  fa  delle  mode,  ancora  fra  i  limitrofi 
Lucani  ,  e  la  riconosco  nella  figura  del  sepolcro  di  Albanella 
presso  Pesto  che  il  Minervini  ha  stampata  alla  tav.  IV  del  nuovo 

(2)  Indi  Filostrato  scrive  che  Omero  ha  dato  la  zazzera  agli  Eubei 
Epist.  58:  Tjj  piv  v.ZfKlìj  xóp«,  veci  pàÉrto  aoi  rwv  (3o<rrp <ùg  roù;  psv 
Tal?  wcepstcci;  trjyxuzx^eùvsiv  ypépa ,  rovg  Ss  r oi$  wp-oic  èjrr/.a0ij<T0c«,  xaOewrep  <p voìv 
"Opvjp o;  toùs  Eùposts  oiuaQm  xop.iv.  Cf.  Epist.  16- 

I  capelli  sulla  fronte  pendenti  dicevansi  capronae,  quei  che  sulle  tem¬ 
pie  e  vicino  alle  orecchie,  anliae :  Apul.  Florid.  1,  3:  Iamprimum  cri- 
nes  eius  remulsis  antiis  et  promulsis  capronis  anteventuli  et  propenduli. 
nelle  Glosse  poi  vengono  definite,  Alitine,  /.opta  Sii  tùv  xporafwv  xpsp.ip.vjai, 
yvvnxeicu.  Nonio  scrive  :  Capronae ,  cornac  quae  ante  fronlem  sunt  :  Lucil. 
Sat.  L.  VII: 

Aptari  caput  atque  comas  fluitare  capronas 
Altas  frontibus  immissas,  ut  mos  fuit  illis. 

Quindi  S.  Isidoro  Orig.  XIX,  31:  Antiae  sunt  cincinni  dependenles  prope 
auriculas ,  ed.  Arislen.  1,  ep.  Il-  'H  xópj  mptx.stp.kvn  psv  iù  p.sTW7r<p,  avyxa.- 
tiovgu  Ss  tmv  loSloìv,  Tzupi  fò  o5$.  Cf.  Apul.  Fior.  15:  Crinibus  a  fronte 
parili  separata  per  malas  remulsis. 
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Bull.  Arci, col.  Nap.  voi.  IV.  (V.  la  Tav.  d’ agg.  n.  3).  Indi 
sembra  questa  medesima  moda  ricevuta  dagli  Etruschi  per  qualche 
tempo;  perocché  alcune  figure  del  più  antico  stile  fra  i  bronzi 
elrusci  del  Kircheriano  sono  tosate  esattamente  alla  Teseide.  Mi 
si  domanderà  come  può  essere  siala  questa  un’  acconcialura  con¬ 
veniente  al  costume  ebreo,  se  questi  popoli  niun  commercio  eb¬ 
bero  nè  cogli  Abanli  nè  coi  popoli  della  Daunia  ?  Io  risponderò 
che  oltre  ai  popoli  qui  nominali  la  stessa  maniera  dovevano  usare 
i  Misi  e  gli  Arabi;  perocché  Plutarco  ne  fa  aperta  testimonianza 
là,  ove  scrive  che  gli  Abanli  non  impararono  già  dai  Misi  nè 
dagli  Arabi  quella  moda,  ma  la  introdussero  spontaneamente; 
perocché  giovava  loro,  che  erano  cqyE[j.aypiì  cioè  che  combat¬ 
tevano  da  vicino. 

Or  è  a  sapere  che  Nonno  vi  aggiugne  ancora  i  Galilei  che 
egli  chiama  perciò  òkig9óxo[j.ci  piponeg,  Paraph.  in  Ioann.  c.  II, 

XpiGzò;  iniGQoxófxav  pEpónav  Qowfoopi  \aS> 

KXvjtsg  evjv  Gvvàopnog  (1). 

(  Cf.  Spencer  de  Lcg.  Hebr.  L,  II,  c,  12,  pag.  312.),  col  quale 
epiteto  dà  la  più  probabile  soluzione  della  difficoltà.  È  poi  ra¬ 
gionevole  credere  che  essendo  Gesù  Cristo  Galileo  ed  abitando 
ivi,  gli  antichi  pittori  lo  rappresentino  talvolta  secondo  il  co¬ 
stume  del  paese.  Nè  possiamo  noi  per  alcuna  autorità  contra¬ 
dire  alla  supposizione  che  egli  abbia  seguilo  il  costume  del 
paese  nativo;  anzi  dobbiamo  credere  che  difallo  in  questo  modo 
gli  piacesse  di  mostrarsi  fra  gli  uomini.  Certo  poi  è  che  la  im¬ 
magine  in  Amida  in  Mesopolamia  veneratissima  al  secolo  quinto 
figurava  Gesù  Cristo  come  Galileo.  Zaccaria  Vescovo  di  Meli¬ 
lina  presso  l’Assemanni  Bibl.  Orient.  II,  c.  VII,  p.  58  scrive 
che  Cavade  re  di  Persia:  Cum  Domini  nostri  Jesu ,  qui  in¬ 
fi)  Questo  luogo  di  Nonno  vedo  oppugnato  da  Cristiano  Wormio,  de  Cor- 
ruptis  Antiq.  Hebraeor.  apud  Taciturni  et  Martialem  Vestigiis,  Ilafniae,  1604 
L.  II,  p.  203.  Crede  egli  che  Nonno  chiami  i  Galilei,  | j-époms  ò-KtaOóy.opot, 
perchè  confuse  i  Nazareni  coi  Galilei.  Intendendo  poi  per  Nazareni  gli 
«yt-iptufisvoi,  appellò  i  Galilei  èmaQér.op.cu  ,  siccome  in  altri  luoghi  gli  dice 
«zEpirs xopoi  e  T«vvjrióxa(40{.  Che  poi  Nonno  abbia  confuso  le  due  appella¬ 
zioni,  crede  provarlo  col  verso: 

Olirò;  'IovSuiav  p«<rt), si);  yaÀiXaio;  'Iijffoù; 

ove  r*),t),cào;  sta  die’  egli  invece  di  Nazarenus.  Questo  errore  di  confon¬ 
dere  la  nazione  dei  Galilei  colla  setta  dei  Nazareni  non  è  credibile  in 
quel  dotto  scrittore:  d’altra  parte  ramaio;  e  N«|«prjvò;  o  Na^wpaiio;,  cioè 
originario  di  Nazaret,  si  possono  a  buon  dritto  usare  l’uno  per  l’altro 
nel  caso  del  verso  citato,  ove  Nazarenus  significherebbe  nativo  di  Na¬ 
zaret.  Ma  il  Wormio  crede  che  Gesù  siasi  detto  Nazareno  nella  profezia 
citata  da  S.  Matteo  c.  II,  perchè  era  àytopwpivo; ,  consecrato  a  Dio,  e  non 
perchè  era  di  Nazaret  ,  inoltre  stabilisce  la  differenza  di  e  di 

presi,  die’  egli,  da  Nonno  per  sinonimi  :  onde  derivò  il  confondere 
i  consecrati  coi  Nazareni  pag.  201,  202.  Questo  scrittore  si  è  persuaso 
malamente  che  nel  citato  luogo  di  S.  Matteo  si  alluda  alla  significazione 
di  consecrato  e  non  a  quella  di  nativo  di  Nazaret.  Ciò  deriva  certamente 
da  ciò  che  egli,  come  altri,  crede  ciecamente,  che  il  nome  di  Nazaret  siasi 
scritto  fmi).  Or  1’  Haukio  ha  ben  provato  che  questa  scrittura  si  è  intro¬ 
dotta  dai  Rabbini,  per  odio  al  nome  di  Cristo.  Perocché  tradotto 
da  Aquila  V/Cyj.  c  Qi-qsj  dall’interprete  Caldeo,  c  dal  Rabbino  Salomone, 
cadaveri  custoditi  dai  maghi  per  averne  risposta,  danno  due  sensi  igno¬ 
miniosi.  S..  Girolamo  al  certo  quando  ravvisava  nel  c.  XI  d’ Isaia  il  luogo 
citato  da  S.  Matteo  c.  II,  v.  23  epist.  ad  Pamm.  Quoniam  Nazarenus  vo- 
cabitur,  doveva  esser  convinto  che  Nazaret  si  scriveva  come  ivi  mU 
corona,  nome  d’altra  parte  ben  convenevole  ad  una  piccola  città  che  co¬ 
rona  la  cima  di  una  collinetta  ove  è  situala.  Veggasi  Giusto  Giacomo 
Ilaukio.  de  Samsone  Naziraco,  Allorfii  1740  §.  XI. 


■  FIG.  1.  2.  3.  4. 

star  Galilaei  depictus  erat,  imaginem  cernerei.  Or  quale  altra 
spiegazione  potrebbe  darsi  alle  parole,  qui  instar  Galilaei  de¬ 
pictus  erat,  se  non  questa  della  tosatura  propria  dei  Galilei? 
Niuno  poi  confonda  la  éxzópuog  xspj  colla  ftijo’ijtg  xovpa.  Poi¬ 
ché  se  non  debbo  spiegar  col  Salmasio,  Epist.  ad  Andream  Col- 
vium  in  cap.  XI  epistolae  ad  Gorinlhios,  il  npo&rakSou  di 
Timeo  presso  Polluce  (2)  substrictum  esse  nodo,  seguilo,  pare, 
dagli  Ercolanesi  T.  II  ,  Bronzi  p.  272  e  al  certo  approvato 
dall’  Hemslerhusio  nella  nota  48  al  citalo  passo  di  Polluce;  non 
per  questo  posso  io  interpretarlo  xdpoc<j9txc,  siccome  converrebbe 
per  avere  una  xovpà  9rìGfilg.  Dionigi  Vossio  sbaglia  doppiamente 
nel  commentario  al  libro  di  Maimonide  de  Idololalria  edito 
l’anno  1668  al  c.  XI,  p.  14-4-,  e  perchè  confonde  la  Éxzópuog 
xovpa  colla  9y]gy]'i?  e  perchè  interpreta  .  la  xovpà  ixzópetog,  to¬ 
satura  dei  capelli  dall’ una  orecchia  all’altra;  il  che  non  è  pro¬ 
prio  della  tosatura  alla  etlorea,  e  non  basta  per  definire  la  Tesea, 
richiedendosi  inoltre  che  alla  cervice  i  capelli  si  lascino  lunghi. 
Nei  curiosi  opuscoli  di  Euslazio  il  Tessalonicese  editi  al  1831 
dal  Tafel  a  Francòfone  sul  Meno  è  stampala  una  descrizione 
della  presa  di  Tessalonica.  Ivi  Euslazio  chiama  a  torlo  ixzópstog 
xovpa  quella  che  taglia  attorno  attorno  i  capelli  :  perocché  ri¬ 
prendendo  i  Latini  che  portavano  le  chiome  tosale  intorno 
xcpat  xuxXc o9i  zpóyakai  e  i  quali  egli  perciò  chiama,  per  modo 
di  dire,  àxpóxopoi,  scrive:  Oùx  yjv  ì§b 7v  avSpa  zite  xai  naida  zvyi] g 
zìjg  oiaoovv  pvj  xovpiav  xazà  xuxXov,  oncia  zig  ci  pai  xeni  ynapoi- 
p.ia2,opivr)  ìxzopEiog  xovpà  siY  ovv  y  xazà  ©vjaia  za  npó>G9ia.  Ma  i 
Latini  di  Euslazio  che  tosavano  i  loro  capelli  non  avevano  al 
certo  nè  l’acconciatura  alla  maniera  di  Ettore,  nè  alla  maniera 
di  Teseo  ,  ma  piuttosto  alla  zpo%oxovpus. 

2.  Dall’originale  in  Urbania.  Edito  dal  Sanclementi,  Numi 
selecti  voi.  Ili,  tav.  XLII,  7.  Cristo,  CRISTVS,  è  nel  centro 
vestilo  di  tunica  e  coperto  dal  pallio.  I  suoi  capelli  sono  ta¬ 
gliali  sulla  fronte,  ma  dietro  alla  cervice  discendono  lunghi  e 
s’inanellano  sul  collo  e  sulle  spalle.  Intorno  erano  dipinte  sei 
intere  figure,  una  delle  quali  rimane  tuttora,  delle  altre  cinque 
vediamo  gli  avanzi.  Queste  figure  sono  separale  dalle  colonne 
che  sostengono,  quasi  leggìi  (3),  tavolette  o  sian  cartelli  coi  ma¬ 
nichi  a  coda  di  rondine  e  ancor  di  questi  non  ci  restano  se 
non  due  frammenti. 

3.  Dall’originale  nella  Vaticana,  stampala  dal  Buonarruoli 
alla  tav.  XX,  n.  1.  il  quale  riputò  qui  rappresentarsi  nel  centro 
S.  Felicita  e  d’intorno  i  selle  suoi  figliuoli  martiri  v.  a  p.  140. 
Ma  egli  errò:  perchè  nel  centro  è  figuralo  un  personaggio  vi¬ 
rile  con  tunica  e  pallio  e  al  collo  l’ ùpopópiov.  Altre  sei  pitture 
di  personaggi  vestili  al  modo  medesimo,  con  a  lato  ancor  essi 
due  volumi  l’uno  a  destra,  l’altro  a  sinistra  sono  collocali  in¬ 
torno  negli  scudi,  e  infine  è  rappresentalo  un  settimo  perso- 
naggio  in  tutta  figura  e  con  un  volume  nella  destra  e  le  dita 
della  sinistra  composte  nel  gesto  proprio  degli  oratori  :  nel  campo 
sono  quattro  fiori,  una  corona  c  due  ramoscelli. 

4.  Bellissimo  vetro  conservatoci  dalle  schede  valicane  del 
Marini  che  Io  dicono  presso  il  Barone  Alessio  Recupero.  Della 

(2)  Polluce  scrive:  II,  C.  3.  §.  29:  ’ExaisiTO  Sé  Ttf  xovpà  èzTcpsto;  r.óp-ri... 

Tifato;  Sé  rrv  xovpàv  tccuttjv  rtpozaza/Mcu  pièv  Ssìv  jrepl  rò  péz ujrov  ìsyu ,  ne- 
pt'/.zftùaOcu  Sé  rù  Tpx/Jlrp. 

(3)  Nel  frontespizio  delle  Picturae  Antiquae  Cod.  Virgil.  Romae  1835, 
edito  dal  Card.  Mai  vedi  davanti  al  poeta  Virgilio  dipinto  un  leggio  a 
modo  di  colonna. 
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comunicazione  vado  debitore  al  Cav.  G.  B.  de  Rossi.  Rappre¬ 
sentasi  nel  fondo  della  scena  una  cattedra  o  trono,  c  sopra  di 
essa  sedente  il  figliuolo  di  Dio,  CRISTVS,  in  giovanili  sembianze, 
con  larga  tunica  e  ampio  manto  che  gli  passa  di  sotto  al  braccio 
destro,  e  risale  sull’ omero  sinistro:  i  due  lembi  visibili  portano 
dipinta  la  lettera  a:.  Attorno  al  Redentore,  che  parla,  sono  in 
altre  cattedre  seduti  alcuni  santi  martiri  forse  otto;  almeno  di 
questi  possiamo  esser  certi,  perocché  o  interi  e  coi  loro  nomi, 
ovvero  rimasti  in  parte  negli  avanzi.  I  quattro  di  mezzo  sono 
TIMOTEVS,  SVSTVS,  SIMON,  FLORVS;  Timoteo  guarda  Si- 
mone  che  è  in  colloquio  con  Floro  ,  Sisto  è  rivolto  ad  altro 
personaggio  del  quale  ignoriamo  il  nome.  Tulli,  tranne  Simone 
e  Floro,  hanno  un  volume  in  mano  ;  sul  lembo  del  pallio  di 
soli  tre  veggonsi  dipinte  lettere  o  segni:  a  Simone  il  =c,  a  Floro 
un  J  ad  un  altro  egualmente 

11  costume  di  dipingere ,  ricamare  o  cucire  sulle  vesti  le  let¬ 
tere  ha ,  per  quanto  so ,  la  più  antica  testimonianza  in  Apu¬ 
leio  che  scriveva  circa  i  tempi  di  M.  Aurelio.  In  un  passo  delle 
Metamorfosi ,  L.  VI  (  lo  cita  anche  il  Muratori  nelle  note  al 
Carmen  adversus  Gentes  di  un  anonimo  da  lui  credulo  S.  Pao¬ 
lino,  dal  Gallandi  invece  riputalo  essere  un  Antonio,  III,  v.  137) 
si  legge  :  Vides  dona  'pretiosa  et  lacinias  auro  lilteratas  ramis 
arborum  postibusque  suffixas.  Quattro  secoli  dopo  Apuleio,  Gio¬ 
vanni  Lorenzo  Lido  ricorda  le  napayoàat  avpiyappoi,  cioè  ci  yi- 
ravzg  ypvodt  ypapu.ariGXÓìg  òcJtù&Koyyaphoi,  ano  tvj g  itspì  rovg  nó- 
àag  &ag  v.aì  TéXcUtvjg  rov  èa9-/]parog  sxcnspav  ras»  nkaylav  dg 
y óppa  Grotyftov  dia£aypa(povai  xpvocó  rov  yirama.  Quest’abito  egli 
chiama  abito  di  banchetto  degl’  Imperatori  di  Roma,  de  Magi- 
stralibus  II ,  4  :  e  appresso  ne  avverte  che  i  privati  cittadini 
vestivano  ancor  essi  clamidi  fregiate  di  simili  figure ,  ma  non 
d’oro,  nè  ornate  di  preziose  pietre,  nè  di  forme  così  larghe: 
Tò  nk-gOog  ine  rav  e’dtartxa v  yXapvdav  aypévra  fiparriioXcaaig 
y.aì  yeppaxaig  xaì  Xayxtolaxoig  àvre  rov  yjpvaonzraXoig  dcaM&otg  xaì 
Xoyyaraìg .  Se  dei  primi  secoli  dell’  Impero  intenda  parlar  Lo¬ 
renzo  non  è  nolo:  per  altra  parte  poi  in  quelle  descrizioni  quasi 
da  per  lutto  ci  pone  sottocchio  le  figure  degli  abili  usati  alla 
corte  dai  cittadini  dei  suoi  tempi,  o  qualche  secolo  prima,  e  li 
dice  abili  di  Romolo ,  di  Enea  ,  e  dei  Consoli  della  Repubblica 
romana.  Va  però  d’accordo  con  Apuleio  per  la  materia  impie¬ 
gata  a  questo  fine ,  che  era  l’oro  pei  nobili.  Ma  prima  di  Lo¬ 
renzo  un’  altra  testimonianza  si  ha  oltre  ai  monumenti ,  che  ci 
dimostrano  una  tal  moda ,  e  il  Reiscke  nei  commenlarii  all’Ap¬ 
pendice  del  libro  primo  de  Caeremoniis  di  Costantino  Porfiro- 
genilo  p.  553  ha  già  fallo  uso  del  passo  di  Boezio  citalo  an¬ 
che  dal  Macario  ,  Hagioglypla ,  p.  27 ,  ove  egli  finge  che  la 
filosofia  cuoprasi  delle  vesti,  quorum  in  extremo  margine  II  in 
supremo  vero  0  legébatur  intextum.  Il  Reiscke  vuol  leggere  T 
in  luogo  di  II  spiegando  le  due  lettere  Tévzotg,  Qócjot og.  Esichio 
in  fine  senza  determinare  alcun’  epoca ,  dice  il  pallio  filosofico 
detto  dai  Greci  rpìfiav  essere  un  abito  che  porla  alcuni  segni 
come  lettere:  Tpìfiav  arolì]  ìypvaa  aypfta  6g  ypàppara  (1)  D’al- 

(1)  Esichio  non  dà  qui  alla  voce  (ijma  il  senso  di  lettere,  ma  di  se¬ 
gni.  siccome  si  deduce  dall’aggiunta  avpx’ut  ci;  ^papparci  :  ciò  dimostra  il  dop¬ 
pio  uso  invalso  di  lettere  o  di  segni  in  loro  vece.  La  re ,  di  cui  trovansi 
esempi  ancora  nei  secoli  II  e  III.  dell’  Impero,  non  so  se  debba  riputarsi 
una  lettera  o  piuttosto  un  segno.  Leone  Clerico,  Egiziano,  la  mette  per 
z  nel  suo  alfabeto  scritto  da  lui  al  1001 ,  Montfaucon,  Palaeogr.  Gr.  p.  281. 
Da  un  ms.  greco  dell’  undecimo  secolo  copiai  già  un  altro  alfabeto  com- 


tra  parte  ci  è  noto  che  il  pallio  degli  Apostoli  c  degli  uomini 
apostolici  è  quello  usalo  ancora  dai  scribi  ebrei  e  dai  filosofi 
pagani  che  diceasi  rpcficov  c  rptfiómov  v.  Salmasio  ad  Tertull.  de 
Pallio  p.  472.  Nei  lembi  del  pallio ,  onde  il  pittore  del  codice 
valicano  ha  vestilo  Virgilio ,  si  vede  H  ripetuto  due  volle,  Vir- 
gilii  piclurae  anliquae  Romanae  ed.  Mai  1835  pag.  1.  Questo 
medesimo  segno  ma  posto  orizontalmenle  a:  vediamo  sui  due  lem¬ 
bi  del  pallio  di  Gesù  Cristo  e  dei  Ss.  Martiri,  e  lo  incontre¬ 
remo  ancora  alla  lav.  XX,  6  sul  pallio  dei  Ss.  Lorenzo  e  Ci¬ 
priano  ,  ed  alla  lav.  XXI,  3  sopra  l’abito  medesimo  portato  da 
S.  Agnese  e  dai  Ss.  Pietro  c  Paolo.  Si  riproduce  poi  alla 
tav.  XXIII  ,  5  sui  pallii  dei  Ss.  Timoteo  e  Sisto  ed  alla 
tav.  XXIX  ,  1  sul  pallio  del  Salvatore.  Nè  le  pitture  delle  Ca¬ 
tacombe  mancano  d’esempi;  veggasi  p.  c.  Bosio  alla  p.  457, 
227  ,  221  ove  sul  lembo  del  pallio  di  Gesù  Cristo  è  vertica¬ 
le  H,  e  a  p.  225  invece  è  T,  alla  p.  343  èi,  alla  pag.  381 
è  s .  Nei  musaici  ora  incontrasi  la  figura  L  ovvero  J,  siccome 
in  quello  di  Sisto  terzo  a  S.  Maria  Maggiore  e  di  S.  Andrea 
in  Barbara,  lavori  del  quinto  secolo,  in  quello  di  S.  Loren¬ 
zo  del  578,  in  quello  di  Capua  sulla  fine  dell’ ottavo  (Ciani- 
pini  II ,  lab.  LIV  )  :  ovvero  la  lettera  H  siccome  nel  citalo  mu¬ 
saico  di  S.  Andrea  in  Barbara  fallo  costruire  dal  Papa  Sim¬ 
plicio,  ovvero  la  se  come  in  quello  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano 
del  530 ,  ovvero  la  I  S.  Cecilia  dell’  820  ordinato  dal  Papa 
Pasquale  (2).  A  tutti  i  monumenti  allegali  due  soli  musaici  fan¬ 
no  eccezione  :  perocché  oltre  alle  lettere  li  I  ed  L  nel  tricli¬ 
nio  di  Papa  Leone  dell’  anno  797  vi  si  vede  la  ^F,  la  e 
la  ::n:  e  nel  citalo  di  S.  Lorenzo  del  578  è  un  P  sull’abito 
di  Papa  Pelagio,  e  sopra  quello  di  S.  Lorenzo  un  P  ed  un  L  : 
alle  pitture  poi  fa  eccezione  finora  quella  che  dipinge  il  X  sul 
pallio  di  Gesù  Cristo,  Bosio  p.  229.  Questi  sono  tulli  i  segni  che 
io  mi  sappia;  dalla  disamina  dei  quali  egli  si  vede  chiaro,  che 
se  qualcuno  può  tenersi  per  lettera,  nulladimeno  altri  vi  ripu¬ 
gnano.  Ma  se  noi  volessimo  dichiararli  tulli  segni,  e  non  lettere, 
vi  si  opporrebbero  invece  le  testimonianze  allegate  ,  che  loro 
danno  i  nomi  di  ypappara,  cyp/ia ,  yàppa,  e  7 appjxnaxoi  (3). 

5.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Nel  cen¬ 
tro  è  una  figura  senza  nome  :  intorno  ha  sei  personaggi  vestili 
di  tunica  e  di  pallio  ,  col  volume  in  mano,  fra  i  quali  sono 
dipinti  altrettanti  cartelli ,  i  quali  portano  scritto  il  nome  di 
ciascuno  :  sotto  ai  cartelli  è  un  volume.  Le  leggende  sono  PE- 
TRVS ,  IVLIVS ,  PAVLVS  ,  SVSTVS,  il  quinto  nome  è  per¬ 
duto,  poi  segue  LVCAS. 

posto  da  Giorgio  Monaco  che  aveva  raccolto  le  lettere  dai  marmi,  sicco¬ 
me  lo  attesta  egli  medesimo:  Tà-roù  >07011  czoiyùu.  twv  7r(«i«tMv),  in  esso 
egli  nota  quattro  forme  di  Z,  e  fra  esse  è  ancora  la  figura  I,  di  che  parlo. 

(2)  Simili  esempi  ne  vengono  forniti  dai  musaici  di  Ravenna  e  di  Mi¬ 
lano  ,  nei  quali  trovo  queste  lettere  0  segni.  L’Le  ripetuto  sull’  orlo  del 
pallio  di  Gesù  Cristo  a  S.  Aquilino,  gli  Apostoli  tutti  sono  segnati  della  a: - 
Sul  medesimo  pallio  di  Gesù  a  S.  Vitale  di  Ravenna  (  cf.  Ciampini  Monum. 
Vet.  II,  p.  66 1  è  un  z ,  sopra  quello  dei  due  Angeli  un  r,  ivi  mede¬ 
simo  Geremia  porta  il  T  e  la  figura  opposta  il  3,  Abramo  poi  ed  Isaia  un  z. 

(3)  Intorno  ai  così  detti  gammati  e  gammatìsci  richiamo  la  misteriosa 
cerimonia  degli  Ebrei  che  nel  trattato  CpnDÌ  della  Gcmara  si  appella 
ÌTlSOn  npsy>  radice  ,  fondamento  di  espiazione  ,  c  vicn  così  descritta  da 
Maimonide,  che  il  sangue  versato  dalla  patera  sugli  angoli  dell’  altare  op¬ 
posti,  cioè  sopra  quello  che  guarda  nord  est ,  e  quello  che  guarda  sud 
owest,  prenda  la  figura  di  un  gamma  ossia  rj  finale  degli  Ebrei.  Lo  Schli- 
chter,  de  Cruce  apud  Judacos  etc.  p.  13 ,  c  gli  autori  che  egli  ivi  cita 
tengono  che  questo  segno  abbia  il  valore  del  segno  salutare  della  croce. 
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6.  Dall’originale  nel  Museo  Olivieri  in  Pesaro.  Edito  dall’Oli- 
vieri,  di  Alcune  Antichità  Cristiane  ec.  lav.  III.  Nel  centro  è 
r  immagine  di  Gcsy  Cristo  con  tosatura  alla  Galilea.  Intorno  ri¬ 
mangono  quattro  soli  nomi  dei  sei  personaggi  che  vi  erano  di¬ 


pinti  :  ma  questi  nomi  non  sono  scritti  sopra  cartelli,  al  di  sotto 
poi  y*  è  dipinto  alternativamente  un  volume  o  un  fiore.  I  nomi 
leggono:  iVLIVS,  IVSTVS,  IVDAS,  PETRVS. 


TAVOLA  XIX. 


1.  Uall’ originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Nel 
Catalogo  manoscritto  del  Museo  Cristiano  vien  descritto  un  ve¬ 
tro  all’armario  Vili,  capsula  2,  con  queste  parole:  Fragmen- 
tum  vitrei  vasis  antiqui  in  quo  imagines  Ss.  Pastoris  et  Iusti. 
Nella  collezione  Vaticana  niun  altro  frammento  è  a  me  nolo  tran¬ 
ne  questo  ,  nel  quale  se  fu  già  letto  il  nome  di  Giusto  ,  con- 
vien  dire  che  ora  ce  ne  rimane  poco  più  di  una  metà  ,  non 
apparendo  se  non  Pastore  ed  un  altro,  che  avrà  portato  il  nome 
di  Giusto.  Per  bene  intendere  il  disegno  di  questo  vetro  fa  d’uopo 
immaginare  che  le  figure  siano  collocale  fra  due  ottagoni  l’uno 
centrale ,  e  l’ altro  esterno.  Il  ritratto  di  Pastore ,  PASTOR , 
lo  mostra  imberbe. 

2.  Disegnalo  dall’  originale  in  Parigi  nel  Gabinetto  delle 
medaglie.  Pubblicalo  la  prime  volta  dal  Bianchini  sul  frontespi¬ 
zio  degli  Offici  proprii  della  Basilica  Liberiana,  poscia  dal  Boi- 
delti  a  p.  201  (Perrel  IV,  XXIV,  44).  Nobile  ritratto  di  S.  Cal¬ 
listo  Papa,  CALLISTVS,  involto  nel  pallio. 

3.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Rap¬ 
presenta  il  Papa  S.  Marcellino,  MARCELLINVS,  coll’  àpoepópiov. 
Questo  ritratto  sa  alquanto  della  decadenza.  La  barba  vedesi 
manifestamente  tagliala. 

4.  L’Abate  Severani  diede  un  disegno  di  questo  vetro  al 
Marini,  fra  le  schede  del  quale  lo  ha  ritrovato  il  sig.  Cav.  G. 
B.  De  Rossi.  Inedito.  Sono  qui  rappresentati  i  due  Santi  Ge- 
nesio  e  Luca  in  sembiante  giovanile  con  allato  un  volume.  Tra 
mezzo  è  una  colonna,  sulla  quale  posa  un  cartello  colla  leggenda, 
GENESIVS,  LVCAS:  il  quadro  nel  quale  è  chiusa  la  figura 
vedesi  ornalo  di  borchie  a  risalto. 

5.  Ho  letto  a  p.  119  del  Museum  Corlonense,  opera  del 
Venuti  pubblicata  a  Roma  l’anno  1750,  che  il  Cavaliere  Giro¬ 
lamo  Odam  possedeva  un  vetro,  nel  quale  vedevasi  S.  Pietro 
cogli  altri  Apostoli.  Sembra  che  questa  descrizione  convenga 
appuntino  col  nostro  vetro ,  nel  quale  tra  le  dodici  figure ,  che 
ne  compongono  il  giro,  una  soltanto  ha  il  nome  ed  è  PETRVS. 
Questo  disegno  è  cavalo  dall’  originale  nell’  Imperiai  Museo  di 
Vienna.  Il  Perrel  lo  riduce  in  piccolo,  Voi.  III.  frontespizio. 
La  leggenda  che  tutta  intorno  corre  la  rappresentanza  è,  OMNES 
ELARES  PIE  ZESES  CVM  TVIS.  Egli  è  vero  che  la  voce  PE¬ 
TRVS  è  inclusa  nella  leggenda:  ma  fatta  riflessione  alle  undici 
figure  che  sono  intorno  al  personaggio  sul  quale  si  legge  PETRVS, 
non  par  ragionevole  supporre  che  siasi  qui  scritto  PETRVS  in 
luogo  di  PETRE,  quasi  che  questo  nome  non  appartenga  al 
disegno,  ma  invece  a  colui  al  quale  si  fa  1’  acclamazione.  Niuno 
opporrà  che,  ciò  supposto,  l’acclamazione  mancherebbe  del  sog¬ 


getto,  quando  voglia  riflettersi  ad  altri  esempi,  che  ce  ne  danno 
i  nostri  vetri ,  ed  altri  monumenti  ancora.  Non  oso  poi  dire 
chi  la  figura  di  mezzo  rappresenti 

6.  Questi  due  frammenti  di  un  vetro  solo  furono  falli  di¬ 
segnare  nel  Museo  Borgiano  di  Propaganda  dal  P.  Marchi:  io 
ne  ho  trovalo  ora  pochi  pezzi.  Inediti.  Rappresenta  nel  centro 
un  personaggio  con  capelli  corti  nel  giro  del  capo,  ma  col  ver¬ 
tice  così  dipinto  quasi  fosse  raso  :  gli  avanzi  della  leggenda 
sono  IST.  Delle  figure  che  giravano  intorno  una  sola  è  intera, 
di  altre  tre  rimane  poca  parte  :  parimente  delle  colonne  due 
sole  ce  ne  restano,  coi  sovrapposti  cartelli  ansali  nei  quali  si 
leggono  i  nomi,  PAVLVS,  FELIX. 

7.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Firenze.  Edito  dal  Bosio  a 
p.  509  n.  VII,  dall’  Aringhi  IV,  c.  XXXVII,  n.  VII ,  e  dal- 
P  Arevaio  in  Prudent.  Il,  p.  935,  4-.  Nel  centro  vien  figurala 
una  coppia  di  coniugi  coronati  da  Cristo:  i  loro  nomi  sono, 
FESTA,  FIDELIS.  Fedele  veste  la  toga  e  sopra  d’essa  il  pallio 
detto  yluìvtx  dai  Greci,  e  laena  dai  Romani ,  circum  circa  re- 
means  et  sub  dextrum  ad  humerum  laevum  recurrens,  mul- 
tiplici  contabulatioìie,  secondo  la  descrizione  della  laena  isiaca 
lasciataci  da  Apuleio ,  Metamorph.  XI.  La  Festa  del  vetro 
porla  una  toga  o  palla  sull’  orlo  della  quale  è  cucila  una  larga 
fascia  ricamala  in  oro,  e  sopra  di  essa  il  monile  o  segmentum, 
secondo  Servio,  che  alle  parole  di  Virgilio  ,  colloque  monile , 
annoia  :  Ornamentum  gutturis  quod  et  segmentum  dicunt. 
Questa  definizione  ne  è  poi  copiala  da  S.  Isidoro  nelle  Origini. 
Valerio  Massimo  così  è  inteso  dal  Banduri  ad  Constanlin.  pag.  35. 
ove  commenta  le  parole  di  lui  ,  Senatus  permisit  feminis 
purpurea  veste  et  aureis  uti  segmentis  in  questo  modo:  Seg¬ 
mentum,  ornamentum  colli,  quod  monile  vocatur.  Questo  vo¬ 
cabolo  monile  o  segmentum  varia  i  significali  secondo  i  tempi. 
Ma  in  quest’  epoca  si  diceva  monile  lutto  ciò  che  a  maniera 
di  larga  fascia  cingevasi  attorno  al  collo.  Il  monile  inoltre 
si  disse  anche  patagium  e  /aavióxvjs  che  vien  definito  tò  rov  ìpa- 
t'iov  mpioTÓ[iiov  nelle  glosse  greche  citale  dal  Du  Cange.  Intorno  a 
questa  pittura  vanno  sei  colonne  che  sostengono  tavolette  o  car¬ 
telli  ansali,  sopra  le  quali  sono  scritti  i  nomi  dei  SS.  PAVLVS, 
PETRVS,  EPOLITVS,  CIPRIANVS,  LAVRENTIVS.  A  tre  di 
questi  cartelli  sono  aggiunti  due  personaggi  in  tunica  e  pallio  che 
additano  Io  scritto,  siccome  nel  n.  6.  Ma  nel  n.  5.  invece  dei 
nomi  scritti  sono  tre  figure  che  vengono  da  altre  mostrale  a  dito. 
In  questo  vetro  i  tre  cartelli  additali  portano  scritti  i  nomi  di 
Paolo,  di  Sisto  e  di  Ippolito. 
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1 .  J-f  all*  originale  conservalo  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito 
dal  Bosio  pag.  509,  1,  e  ripetuto  dal  Aringhi  II,  265,  1:  il  Buo- 
narruoli  poi  a  p.  66  ne  fa  menzione.  Il  Vettori,  Disserl.  Philolog. 
p.  87,  lo  fece  disegnare  di  nuovo,  quod  non  satis  emendatimi  alii 
vulgaverint ,  e  in  fine  lo  ristampò  il  Bonari  III,  IX.  Il  Passeri  nel 
Thes.  Vet.  Diplych.  del  Gori,  III,  tav.  IX,  publicò  il  disegno  pre¬ 
paralo  dal  Gori,  il  quale  lo  copiò  probabilmente  del  Vettori;  final¬ 
mente  le  stampò  l’Arevalo,  ad  Prudentium,  Perisleph.  II,  p.  936. 

Il  Passeri  credette  doversi  opporre  alla  sentenza  di  coloro 
che  avevano  riconosciuto  in  questo  vetro  l’ immagine  di  S.  Lo¬ 
renzo:  Nemo  doctissimorum  virorum,  die’  egli,  adirne  dubilavit , 
quin  in  hac  imagine  B.  Laurentius  non  referatur,  argumento 
lemmatis  in  area  conscripti,  Laurenti. 

Le  ragioni  allegale  da  lui  per  tenere  la  sentenza  opposta  sono 
quattro;  perocché,  die’ egli  non  è  già  che  mi  faccia  senso  la 
croce,  portandola  ancora  S.  Pietro,  ma  l’ accompagnamento  che 
questa  ha  delle  due  lettere  A,  63,  la  prima  delle  quali  sebbene 
sia  perita,  rimane  però  la  seconda  che  la  presuppone,  ed  io  non 
veggo ,  dice ,  come  questo  simbolo  peculiare  di  Gesù  Cristo , 
che  se  lo  attribuì  a  dimostrazione  della  sua  natura  divina,  di¬ 
cendo  :  Io  sono  alfa  ed  omega,  possa  essersi  dato  a  Lorenzo. 
Così  egli. 

In  secondo  luogo  il  pallio  del  quale  è  vestila  questa  figura 
non  era,  dice,  più  usalo  al  tempo  della  pace  data  alla  Chiesa, 
alla  qual  epoca  appartengono  i  vetri  :  nè  i  Cristiani  rappresen¬ 
tarono  più  i  martiri  col  pallio  rigettalo  dal  destro  lato  sull’omero 
sinistro.  Inoltre  questo  personaggio  non  è  tosato  in  forma  di 
corona  ;  laddove  tulli  gli  altri  monumenti  coetanei  a  questo  vetro 
rappresentano  i  ministri  con  la  tonsura. 

In  fine,  ciò  che  avanza  di  gran  lunga  il  valore  degli  altri 
argomenti,  è  a  parere  del  Passeri  il  monogramma  dipinto  die¬ 
tro  il  capo  di  questa  figura,  del  qual  carattere  niun’  altra  ima¬ 
gine  di  Santo  si  vede  ornata.  Per  queste  quattro  ragioni  il  Pas¬ 
seri  stima  che  qui  non  sia  figuralo  Lorenzo,  ma  il  Salvatore 
imberbe  e  in  florida  età,  siccome  altrove  si  rappresenta.  Poi 
quanto  alla  iscrizione,  egli  crede  si  debba  leggere  fato’ANE,  o 
altro  nome  somigliante,  VIVAS  IN  CHRzsfo,  vivas  LAVRENTI 
o  piuttosto,  VIVAS  IN  CHRwfo ,  vivas  in  ^  LAVRENTI , 
facendo  le  veci  del  nome  divisto,  il.  monogramma  interposto. 

Comincio  primieramente  dall’  osservare,  che  il  Passeri  non  ha 
ben  letto:  perocché  sul  vetro  è  manifestamente  scritto  LAV- 
RENTIO.  Poi  quanto  alla  tunica  e  al  pallio  maravigliomi  che 
il  Passeri  non  si  avvide,  come  i  due  vetri  pubblicali  già  dal 
Buonarruoti  con  la  immagine  di  Lorenzo,  tav.  XX,  2  c  XVI, 
non  lo  figurano  altrimenti  che  in  tal  foggia  vestito:  nè  ivi  ha 
tonsura  di  chierico  ;  pei  quali  esempi,  due  suoi  argomenti  ven¬ 
gono  a  sufficienza  distrutti.  Ma  il  Passeri  doveva  provare,  ciò 
che  non  ha  fallo,  che  data  la  pace  alla  Chiesa  i  Martiri  non 
si  figurarono  più  involti  nel  pallio;  e  che  i  ministri  sacri  non 
si  rappresentarono  mai  a  quel  tempo  senza  tonsura  clericale  ; 
costando  il  contrario  da  quasi  tulli  i  monumenti  del  quarto,  del 
quinto  e  del  sesto  secolo;  e  provandolo  inoltre  lutti  i  vetri  cimite¬ 
riali  da  lui  medesimo  creduti  dipinti  ai  tempi  di  pace,  sopra 


i  quali  niuno  può  trovare  i  segni  voluti  dal  Passeri  per  rico¬ 
noscere  i  martiri,  o  gli  ecclesiastici,  non  avendosi  che  qualche 
raro  esempio  della  tosatura  appellata  corona.  La  tonsura  viene 
descritta  da  S.  Gregorio  di  Tours  ove  parla  di  Nicezio  Vescovo 
di  Treviri  con  queste  parole:  Ornile  caput  eius  a  capillis  nu- 
dum  cernebatur,  in  circuitu  vero  mediorum  capillorum,  ordo 
apparuit,  ut  putares  ab  iisdem  coronam  clerici  fuisse  signa- 
tam.  Cf.  S.  Aldhelmo  nella  lettera  a  Geruntio  p.  85,  ed.  Gi- 
les,  Oxon.  1844.  Questa  tosatura  aveva  preso  dalla  sua  forma 
il  nome  di  corona  fino  dal  quarto  secolo ,  onde  ai  tempi  di 
S.  Girolamo  e  di  S.  Agostino  nominavasi  già,  siccome  farebbesi 
ora  un  titolo  di  dignità  e  di  rispetto  (1).  Fratres  tuos,  ut  meo 
nomine  salutes,  precor  coronam  tuam,  scrive  Girolamo  ad  Ago¬ 
stino,  ed  Agostino  al  Vescovo  Proculiano,  Ep.  147.  Per  coro¬ 
nam  nostram  nos  adiurant  vestri,  per  coronam  vestram  adiurant 
nostri  (2).  Taccio  che  S.  Gregorio  di  Tours  al  secolo  sesto ,  de 
Gl.  Mari.  c.  28  e  S.  Aldhelmo  Schireburnense  al  settimo,  Ep.  ad 
Gerunlium,  ne  farebbero  rimontare  l’origine  a  S.  Pietro  (3) ,  seb¬ 
bene  non  ripetano  questo  fatto  da  una  narrazione  apocrifa ,  a  cui 

(1)  Noto  che  in  questi  tempi  la  rasura  del  vertice,  e  la  tonsura  della 
corona  fu  propriamente  dei  Vescovi  ;  e  però  solo  ad  essi  si  attribuisce  la 
onorevole  appellazione  di  corona  tua  j  i  preti  usavano  di  tagliare  i  ca¬ 
pelli,  non  però  di  raderli  sul  vertice  ;  la  tosatura  stessa  non  si  faceva  mai 
in  modo  che  paressero  rasi.  Di  che  vien  garante  S.  Girolamo  in  Eze¬ 
chiele  che  commenta  cosi  le  parole  Capita  sua  non  radent  sacerdotes: 
Iuxta  quod  discimus,  ei  dice,  nec  calvitium  novacula  esse  faciendum,  nec 
ita  ad  pressum  tondendum  caput,  ut  rasorum  similcs  esse  videamur  ;  sed 
in  tantum  capillos  demittendos  (  forse  meglio  demetendos) ,  ut  operta 
sit  cutis.  Se  S.  Ottato  da  Milevi  riprende  i  Donatisti  che  avevano  raso  il  capo 
ai  sacerdoti  L.  II,  p.  54,  ed.  Priori  :  Docete  ubi  vobis  mandatum  est  ra¬ 
dere  capita  sacerdotum  ?  e  appresso  dice  tal  rasura  fatta  col  rasoio  : 
parasti  novaculam  ad  delinquendum ,  ciò  c  perchè  li  avevano  messi 
nel  grado  di  penitenti,  ai  quali  nell’  antica  disciplina  veniva  raso  il  capo. 
Lorenzo  Lido  conobbe  1’  uso  cristiano  della  corona ,  ma  a  suo  modo  lo 
riferì  ai  sacerdoti  in  generale,  forse  anche  pagani. 

(2)  Il  Boldetti  cita  questo  passo  a  p.  296,  nominando  però  la  episto¬ 
la  144  ad  Proculam. 

(3)  Il  Tillemont  IL  Eccl.  1,  p.  538  cita  Ceolfrido  (l’epistola  del  quale 
è  nel  L.  V.  della  Ist.  Eccl.  d’ Inghilterra  del  V.  Beda  al  c.  21  )  come  au¬ 
tore  di  una  curiosa  narrazione  intorno  alla  chierica  o  tonsura  di  Simon 
Mago  e  a  quella  di  S.  Pietro.  Questo  Ceolfrido  viveva  verso  il  710  ;  ma 
un  secolo  prima  S.  Aldhelmo  nella  lettera  al  re  Geronzio  la  dice 
opinione  di  molti  :  secundum  plurimorum  opinionem.  In  sostanza  era  in¬ 
valso  il  costume  anche  nella  Provincia  Domnonia  di  farsi  radere  in 
un  modo  singolare  e  diverso  dalla  tonsura  detta  di  S.  Pietro.  S.  Aldhel¬ 
mo  dopo  altri  ne  avvisa  per  autore  il  Mago  Simonc  :  In  provincia  vestra 
quidam  sacerdotes  et  clericijtonsuram  Sancii  Petri  Apostolorum  principi» 

pertinaciler  refutantes _ nos  autem  secundum  plurimorum  opinionem  Si- 

monem  magicae  artis  inventorem  huius  tonsurae  principem  fuisse  compe- 
rimus.  Egli  però  non  dice  in  che  consisteva  questa  differenza  :  ma  noi  lo 
apprendiamo  da  Ceolfrido ,  che  scrive  la  tonsura  simoniaca  essersi  fatta 
sulla  parte  anteriore  del  capo  ,  mentre  quella  detta  di  S.  Pietro  radeva 
tutto  il  vertice:  Ceterum  tonsurala  eam,  quam  magum  ferunt  Imbuisse 
Simonem ,  quis  rogo  fdelium  non  statim  cum  ipsa  magia  deleslelur  et 
merito  exsufflet,  quae  primo  aspetta  in  frontis  quidem  superficie  coronae 
videtur  speciem  praeferre  ;  sed  ubi  ad  cervicem  considerando  perveneris 
decurtatam  eam  quam  te  ridere  putabas  invenies  coronam. 

Non  dice  poi  S.  Aldhelmo  che  i  Pagani  o  i  Giudei  radessero  la  prima 
volta  S.  Pietro  per  ischerno ,  ma  che  egli  si  facesse  radere  per  umiltà  lo 
afferma  S.  Gregorio  di  Tours  :  1.  c.  Petrus  Apostolus  ad  humilitatem  do- 
cendam  caput  desuper  londere  instituit  ;  e  S.  Aldhelmo ,  che  :  diversas 
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alludono  poi  S.  Germano  di  Costantinopoli  e  Pietro  d’  Antio¬ 
chia  nella  epistola  a  Michele  Cerulario,  Baron.  ann.  1054 
T.  XVII,  p.  100,  XLI.  Or  sebbene  si  radessero  ai  tempi 
medesimi  nei  quali  furono  dipinti  i  vetri,  e  ne  abbiamo  una 
conferma  nella  pittura  del  vetro  6  alla  tav.  XIX;  non  per  tanto  noi 
vediamo  che  i  pittori  non  usarono  di  figurare  in  questo  costume 
i  Papi  Callisto  e  Marcellino,  nè  i  Vescovi  Cipriano  ed  Ippolito. 

E  quanto  all’  argomento  tratto  dalle  due  lettere  A  ed  6!) 
dirò  che  a  parer  mio  non  è  chiaro  se  accompagnino  la  croce  , 
come  afferma  il  Passeri ,  ovvero  il  monogramma,  nè  ancora  se 
stiano  da  sè  (v.  la  dissertazione,  Maiestas  Aelernilalis  Iesu  in 
tempore  nati  per  Alpha  et  Omega  designata,  Ienae  ,  1718, 
pag.  6  )  come  sul  piombo  cristiano  edito  dal  Vettori ,  Diss. 
Philol.  ,  ove' si  rappresenta  il  martire  Lorenzo  sulla  cralicola, 
e  la  croce  -P  sospesa  sul  suo  capo  :  ma  l’ A  e  1’  (ò  sono  scol¬ 
pile  ai  due  Iati  della  figura  orante ,  e  che  vien  da  Dio  coro¬ 
nata  ,  creduta  dall’ Arevaio,  in  Prudent.  Il,  p.  932,  l’anima 
di  S.  Lorenzo.  Tutta  la  difficoltà  adunque  sta  sull’insolito  modo 
di  ornamento  :  alla  quale  se  non  potessimo  rispondere,  ei  non 
ne  seguirebbe  perciò  che  questa  fosse  una  immagine  del  Salva¬ 
tore:  perocché  nè  anche  il  Salvatore  si  è  figurato  in  questi 
tempi  (1)  colla  croce  sulle  spalle,  nè  col  monogramma  in  luogo 
del  nimbo.  La  croce  poi  portala  sulle  spalle  sta  bene  a  lutti  i  fedeli 
che  sono  invitali  a  prendere  la  loro  croce,  tollere  crucem  suam, 
Malth.  X,  38,  XVI,  24 Marc.  Vili,  34,  X,  21.  Lue.  XVI,  27, 
ma  in  modo  speciale  al  martire  e  diacono,  secondo  che  bene  os¬ 
serva  l’Arevalo  in  Prudentium  pag.  937,  ove  scrive  ;  Crux,  quae 
tergo  S.  Laurentii  supereminet ,  indicai  S.  Martyrem  crucem. 
domini  ad  martyrium  usque  portasse ,  vel  etiam  fuisse  diaco- 
num ,  cnius  munus  erat  proprium  ,  crucem  in  sacris  offìciis 
portare ,  quae  fortasse  est  causa  cur  S.  Laurentius  in  antiquis- 
simis  picturis  musivis  crucem  suam  ferens  exhiberetur.  Qui  in¬ 
tende  l’Arevalo  il  musaico  del  578  posto  da  Papa  Pelagio  in 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura.  Inoltre  i  capelli  così  ricciuti  e  cor¬ 
ti  non  hanno  tali  confronti  nelle  immagini  del  Redentore  a  que¬ 
sti  tempi  medesimi  dipinte  o  scolpile  a  Roma ,  che  più  non 
convengano  meglio  ad  altro  personaggio.  Che  poi  la  figura  sia  bar¬ 
bala  (non  già  imberbe  siccome  asserisce  il  Passeri)  non  rileva 
gran  fatto;  perchè  quanto  al  portare  la  barba  o  al  radersi  vi 
è  stata  tanta  varietà,  che  non  deve  recar  maraviglia  se  gli  ar¬ 
tisti  si  mostrano  cosi  diversi  e  contradiltorii ,  essendo  per  Io 
contrario  falso  ciò  che  si  afferma  da  qualcuno  sull’autorità  di  S.  Gre- 


ob  causas  Petrum  Apostolum  hunc  rìtum  sumpsisse  asserimus:  primitu 
ut  formavi  et  sìmilitudinem  Christi  in  capite  gestaret,  dum  prò  redemptia 
ne  nostra  crucis  patibulum  subiturus  a  nefanda  Iudaeorum  gente  acuti 
spmarum  aculeis  crudeliter  coronaretur.  Deinde  ut  Sacerdotes  veteris  < 
novi  testamenti  in  tonsura  et  habitu  discernerentur:  postremo  ut  idem  Apo 
stolus  silique  successores  et  sequipedae  ridiculosum  gannaturae  ludibriur 
m  populo  romano  portarmi ,  quia  et  eorum  barones  et  hostes  exercitu  su 
peratos  sub  corona  vendere  solebant.  Dettai  tosatura  chiamata  Simoniaci 
si  ha  un  buon  esempio  nell’avorio  del  settimo  od  ottavo  secolo  che  i 
stampato  nella  Descript.  Hist.  du  Duché  de  Bourgogne  T.  VI,  Dijon  1787 
laddove  un  mosaico  a  S.  Vitale  del  547  cd  un  altro  a  S.  Apollinare  di 
piugono  e  i  Vescovi  e  i  Chierici  egualmente  rasi  e  tosati.  La  rasura  chi 
non  è  molto  grande  sembra  fatta  sul  capo,  non  sopra  il  vertice. 

(I)  Ad  epoca  posteriore  appartiene  il  musaico  posto  nella  cappelli 
dell  Arcivescovo  di  Ravenna,  ove  la  Beata  Vergine  è  designata  dalli 
epigrage  SCA  MARIA  c  Gesù  porta  il  nimbo  crueigero  e  la  croce  sull 
spalla.  In  San  Vitale  della  medesima  città  è  scolpito  il  Redentore  col  mo¬ 
nogramma  nel  nimbo  fra  i  Ss.  Pietro  e  Paolo. 


gorio  Settimo,  ad  Iudicem  Caralilanum  Ep.  10,  del  L.  IX:  to- 
lius  occidentalis  Ecclesiae  clerum  ab  ipsis  Ecclesiae  Christi 
primordiis  barbam  radendi  morem  tenuisse,  se  si  prende  nel 
senso  di  una  legge  che  tutti  abbiano  seguilo.  I  ritratti  dei 
Papi  certamente,  p.  e.  Callisto  e  Marcellino,  dimostrano  come  essi 
non  si  tenevano  per  verun  modo  a  questa  regola:  ma  che  il 
primo  si  accomodò  al  costume  dell’  Imperatore  Commodo  sotto 
del  quale  visse,  ed  il  secondo  a  quello  di  Diocleziano. 

Ma  per  ritornare  al  monogramma  ed  all’  A  ed  all’  6),  c  ri¬ 
spondere  direttamente  al  Passeri,  io  dico  che  la  croce  ed  il  mo¬ 
nogramma  indicando  Cristo  non  differisce  dal  senso  del  nimbo 
crueigero,  che  suole  nei  monumenti  essere  caratteristico  del  Sal¬ 
vatore  :  e  nondimeno  S.  Pietro  e  S.  Paolo  sono  ornali  da  un 
nimbo  di  questa  natura  su  due  antichi  vasi  di  argento  della  Bi¬ 
blioteca  Vaticana  ,  riputali  appartenere  al  quarto  secolo  della 
Chiesa.  Nei  quali  tre  casi  parmi  si  possa  spiegare  questa  ano¬ 
malia  dando  a  questo  simbolo  non  la  forza  di  significare  la  di¬ 
vinità,  che  poi  ebbe  quando  fu  un  attributo  del  Salvatore,  ma 
lui  medesimo  che  risiede  nei  Santi  come  nel  suo  tempio,  di¬ 
cendosi  S.  Ignazio  crisloforo,  e  tempio  di  Cristo,  Ep.  ad  Ephes. 
p.  128  ed.  Dressel,  e  provando  a  lungo  i  libri  santi,  e  S.  Barnaba 
e  i  Ss.  Padri,  che  i  Cristiani  sono  il  vivo  tempio  di  Dio,  e  dando 
perciò  loro  la  denominazione  di  divini,  di  che  vedi  le  Mélanges 
d’Epigraphie  Ancienne  pag.  70  ove  ne  ho  trattalo  abbastanza. 
Ricordo  poi  la  frase  usata  da  S.  Paolo  nella  epistola  ai  Ga- 
lali  III,  27,  28.  Quicumque  enim  in  Christo  baptizati  eslis, 
Christum  induistis,  ove  il  greco  ha  zig  Xptaróv,  paragonala  dal 
Beelen  assai  bene  alla  frase,  in  Christo  vivere ,  adoperala  da 
S.  Clemente  Romano,  Clem.  Rom.  Epislolae  Binae  de  Virginitale 
Syriacae,  Lovanii  1856,  p.  3;  al  qual  luogo  scrive  il  dotto  in¬ 
terprete:  Referendum  hoc  ad  mysticam  illam  baptizatorum  cum 
Christo  unionem,  quam  frequenter  in  suis  epistolis  docet  Apo- 
stolus,  Gal.  Ili,  27,  28,  e  ci  rinvia  ai  suoi  Commenl.  in  Ep. 
ad  Philipp.  I,  1,  p.  17.  edil.  2.  S.  Cipriano  poi  contrappone 
in  Christo  esse  e  separari  a  corpore  Christi ,  de  Orai.  Do¬ 
mili.  XVIII.  Aggiungo  che  non  solo  i  Santi  diconsi  vestili 
di  Cristo  ,  ma  dal  suo  santo  nome  coronati:  Sempre,  e  l’ab¬ 
biamo  da  S.  Cirillo  d’  Alessandria ,  noi  corona  e  rende  beati 
il  bel  nome  di  Cristo  invocato  sopra  di  noi;  perocché  noi  siamo 
chiamali  Cristiani  per  Cristo,  In  Ps.  LXXXVIII,  17,  ed.  Mai 
Bibl.  PP.  Ili:  As:  vipàg  GTctpcivcì  rò  xaXòv  ovopa  rov  Xpiarov  r ò 
STtixXvOiv  sìg  r)[xu.g-  àsi/opixypxOcx.  yàp  Sia  Xptaròv  /ptartavot.  Che  mera¬ 
viglia  adunque  se  il  pittore  ha  rappresentalo  S.  Lorenzo,  sic¬ 
come  S.  Cirillo  descrive  il  Cristiano,  coronato  dal  bel  nome  di 
Cristo  ?  2rs(pcx.va9évroc  boto  rov  xaXou  èvóparog  rov  Kptorov  ?  Cer¬ 
tamente  non  ci  avrebbe  recalo  sorpresa  vedere  un  Lorenzo  por¬ 
tare  la  croce  sulle  spalle,  e  insieme  sulla  fronte,  e  gloriarsene; 
poiché  cosi  conviene  a  tulli  i  Cristiani,  i  quali  1’  anonimo  au¬ 
tore  del  trattato  de  Naliv.  Domini  esorta  a  levarsi  sulle  spalle 
con  vero  gaudio  la  croce,  e  a  portar  sulla  fronte  questo  vitto¬ 
rioso  vessillo  :  Gaudentes  hoc  signum  crucis  levemus  in  humeris 
nostris,  victoriarum  vexilla  et  immortale  lavacrum  portemus 
in  frontibus. 

Rivenendo  ora  al  vetro ,  dal  quale  ci  siamo  dilungali ,  io 
ritengo  col  Passeri  che  il  frammento  .  .  .  ANE  possa  supplirsi 
con  alcun  nome  proprio  :  tuttoché  non  sia  sicuro  se  virile,  per 
la  desinenza  dei  nomi  femminini  in  NE  di  volgare  uso  in  questi 
tempi.  Cf.  AELIANE,  tav.  XXVI, 6.  Quanto  alla  formola  rimanente, 
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slimo,  che  si  debba  leggere:  VIYAS  in  CR isto  et  (1)  LAV- 
RENTIO. 

Mi  dà  poi  fiducia  a  proporlo  il  vetro  di  questa  tavola  me¬ 
desima  n.  2,  ove  leggo  VITO  VIVAS  IN  NOMINE  LAVRETI, 
cioè  vivi  felice  e  lieto  per  Lorenzo  (2).  S.  Eusebio  di  Alessandria 
in  questo  senso  diceva  ai  suoi  uditori,  Omil.  Vili,  p.  669  ed. 
Mai,  Spie.  Rom.  T.  IX  p.  669,  che  i  Ss.  Martiri  in  onore  dei 
quali  voi  celebrale  le  agapi,  v’intervengono,  e  colui  che  imban¬ 
disce  a  nome  dei  Martiri  riceve  a  mensa  i  Martiri  stessi  :  II«- 
pcq/iyvovzou  elg  tòv  apiozov  noci  ó  hyppsvog  eig  ovo/xoc  Mxpzvpav 
xòzovg  (Sì/evxi  zovg  Mópzvpag.  Alla  presenza  loro  adunque  s’in¬ 
vitavano  a  bere  e  mangiare  i  cristiani,  ed  era  Io  stesso  vivere 
lietamente  per  loro,  con  loro  e  sotto  alla  proiezione  loro. 

2.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli  ta¬ 
vola  XIX  ,  2 ,  e  lo  ripete  l’ Arevaio  ad  Prudent.  II.  p.  936 , 3 
(  Perret  XXXII ,  46  ).  Figura  in  tunica  e  pallio,  un  lembo  del 
quale  scendendo  dalla  spalla  sinistra  ,  si  piega  sul  braccio  ,  e 
quindi  ricasca  :  l’altro  lembo  parimente  disceso  dalla  spalla  drit¬ 
ta  vien  richiamalo  di  sotto  al  braccio  destro ,  e  ritenuto  dalla 
mano  sinistra,  e  colla  mano  destra  è  atteggialo  al  discorso.  Il  cam¬ 
po  è  lutto  sparso  di  piante  e  intorno  si  legge:  VITO  viV AS 
IN  NOMINE  LAVRETI.  Altri  con  1’  Arevaio,  ad  Prudentium 
p.  937,  leggono  VICTOR  :  io  non  vedo  il  bisogno  di  aggiun¬ 
gere  a  VITO  due  lettere  ,  delle  quali  non  v’  è  sul  vetro  alcu¬ 
na  traccia.  11  LAVRETI  manca  della  lettera  N  come  VICETI, 
CLEMETI  che  sono  esempi  ben  noli.  Quesl’ultima  voce  il  pittore 
1’  ha  scritta  verticalmente ,  e  come  i  Greci  dicevano  xtoVYjdóv , 
allato  alla  immagine,  della  quale  segue  ancora  la  sinuosità;  e 
ciò  perchè  niuno  dubiti  che  quella  figura  non  rappresenti  Lorenzo. 

3.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Pubblicato  dal 
Buonarruoli  lav.  XVII,  1  e  dal  Boldetti  p.  204 ,  20  ma  da  un 
disegno  malfallo.  Intorno  alla  rappresentanza  è  scritto  DIGNITAS 
AMICORVM  VIVAS.  CVM  TVIS  FELICITER  —  La  pittura  ci 
pone  soli’ occhio  tre  personaggi.  Senza  alcun  dubbio  l’imagine  di 
mezzo  che  è  in  tunica  e  pallio  ornata  di  nimbo ,  in  allo  di 
coronare  le  due  figure  sedenti ,  rappresenta  il  Salvatore.  Gli 
esempi  simili  delle  tavole  XII,  XV,  3,  XIX,  7  e  delle  seguen¬ 
ti  XXIII,  4,  7,  XXIV,  2,  6,  7,  XXVII,  3,  XXIX,  1,  2,  3,  abba¬ 
stanza  ne  assicurano.  Non  si  deve  quindi  ciecamente  stare  alla  pit¬ 
tura,  nella  quale  erroneamente  l’artista  ha  scritto  CRISTVS  dietro 
la  figura  sedente  a  sinistra.  Così  abbiamo  veduto  nella  lav.  XII, 
n.  2  Gesù  Cristo  portar  la  leggenda  di  PAVLVS.  Il  Buonarruoli 
che  non  si  giovò  degli  esempi,  che  se  ne  avevano,  e  che  inoltre 
invece  del  Cristo  che  corona,  vedeva  sulla  copia  a  lui  mandata 
una  figura  colle  mani  stese,  giudicò  che  quella  rappresentasse  il 
Salvatore  già  glorificalo,  che  fa  gesto  di  benedire  il  Santo  Stefano 
e  quasi  animandolo,  e  che  il  pittore  per  distinguerlo  dall  altra  im- 

(1)  Per  maggior  numero  di  lettere  mancherebbe  lo  spazio,  siccome 
ben  risulta  a  chi  vuol  farne  la  prova.  Per  assicurarsene  convien  supplire 
in  quel  sito  la  mano  destra  del  Santo  che  ticn  la  croce.  Così  troveremo 
restar  appena  il  posto  per  supplire  ISTO  ET,  l’ A  ed  il  principio  del  nome 
proprio  terminato  in  ANE. 

(2)  Una  lapida  sepolcrale  edita  dal  Boldetti  a  p.  388  legge  :  RVTA 
OMNIBVS  SVBDITA  ET  ATFABILIS  BIBET  IN  NOMINE  PETRI  IN 
PACE  Ruta  o  piuttosto  Rufa  viva  tra  i  beati  con  Pietro.  L’  aiuto  c 
la  protezione  del  Santo  Martire  Ippolito  s’ implora  in  altra  lapida  edita 
dal  Bosio  III  ,  c.  41  :  REFRIGERI  TIBI  DOMNVS  IPOLITVS  SID  ,  cioè 
Refrigerio  libi  Damma  Ippolytus  sit.  La  invocazione  dei  Santi  nella  Chie¬ 
sa  primitiva  e  la  credenza  di  essere  da  loro  esauditi ,  c  messa  ancor  qui 
fuor  di  dubbio.  Cf.  S.  Ambros.  de  Helia  et  Ieiunio  c.  17. 


FIG.  2.  3. 

magine  che  siede  gli  ha  fatto  intorno  al  capo  la  diadema  o  nim¬ 
bo,  pag.  111.  A  me  non  pare  doversi  ammettere  tale  spiegazione 
proposta  dal  Buonarruoli ,  perchè  colai  maniera  di  rappresentanza 
è  artisticamente  innaturale  e  contraria  al  carattere  delle  antiche 
composizioni:  di  più  ponendo  ora  la  piccola  figura  di  mezzo  le 
corone  sui  due  sedenti,  se  una  di  esse  fosse  la  immagine  del 
Salvatore,  ne  seguirebbe  che  il  Salvatore  incorona  se  stesso. 
Resta  quindi  a  determinare  il  personaggio  che  siede  a  sinistra, 
e  che  toltogli  quello  di  Cristus  non  ha  più  nome.  Questa  figura 
in  ciò  differisce  dalla  compagna  denominala  ISTEFÀNVS  (  ve¬ 
dremo  ora  con  quanta  ragione),  che  la  seconda  è  in  un  gesto  di 
chi  ascolta  penetrato  da  profonda  commozione,  e  come  chi  levat 
se  super  se ;  e  l’altra  tiene  un  volume  nella  sinistra  ed  ha  la  de¬ 
stra  spiegala.  Non  ha  poi  allato  un  cassetta  di  scritture  dove  si  so¬ 
levano  custodire  i  volumi,  siccome  stima  il  Buonarruoli  a  p.  110; 
ma  in  quella  vece  un  dittico  o  piuttosto  un  poliptico.  Ma  questi 
caratteri  non  sono  a  vero  dire  in  modo  alcuno  sufficienti  cosi  soli: 
e  noi  ci  dovremmo  lacere  per  non  occuparci  di  vane  conghiellu- 
re,  se  non  avessimo  pure  a  dir  qualche  cosa  di  un  altro  simbolo 
che  vedesi  a  terra  presso  questa  figura  medesima  che  dobbiamo 
determinare.  Paragonando  la  forma  materiale  di  questo  oggetto , 
siccome  è  necessario,  colle  somiglianti  d’altri  monumenti,  due  cose 
vediamo  esso  poter  indicare,  la  sfera  del  mondo,  ovvero  un  rotondo 
pane  (3).  Che  gli  antichi  rappresentavano  il  mondo  siccome  una 
sfera  divisa  in  otto  grandi  segmenti,  da  tre  zone,  l’orizonte  il  me¬ 
ridiano  e  l’equatore  egli  è  notissimo.  Il  Buonarruoli  di  fatto  non 
ha  avuto  alcun  dubbio  di  affermare  che  il  nostro  artefice  abbia 
posto  sotto  i  piedi  del  Redentore  il  globo  della  terra  p.  110.  Nè 
fan  difficoltà  i  quattro  globelli  collocali  sui  quattro  segmenti  vi¬ 
sibili,  perocché  il  mondo  è  in  tal  guisa  due  volle  effigialo  nelle 
mani  dei  due  principi  Arcadio  ed  Onorio  sul  gran  disco  o  scudo 
d’argento  trovato  non  ha  guari  in  Ispagna;  ove  in  luogo  di  un 
globetlo  vedonsene  tre  più  piccoli  e  nel  luogo  medesimo.  Ma  ri¬ 
tenuta  per  globo  terrestre  questa  figura,  chi  sarà  il  personaggio 
che  ha  da  presso  anzi  per  terra  e  quasi  di  sotto  ai  piedi  il  mondo? 
Il  disprezzo  delle  cose  terrene  ai  nostri  di  suole  simboleggiarsi 
in  modo  analogo  a  quello  usato  qui  dal  pittore  del  nostro  ve¬ 
tro  :  ma  osta  il  non  sapersi  che  un  simbolismo  di  questa  natura 
siasi  mai  adoperalo  nell’ arte  antica;  e  aggiungo  che  nè  anche  si 
troverebbe  ben  espresso ,  mentre  l’incognito  personaggio  non  calca 
col  piede  questo  simbolo.  Lasciamo  adunque  di  riconoscere  il 
mondo  in  questa  figura  ,  e  tentiamo  l’altra  spiegazione.  Vera¬ 
mente  se  finora  una  sfera  divisa  ad  angolo  retto  da  due  grandi 
cerchi  si  è  credulo  rappresentare  il  mondo,  v’è  nulladimeno 
qualche  monumento  assai  vicino  di  tempo  al  nostro  vetro  nel 
quale  la  forma  medesima  con  le  stessissime  quattro  pallucce  rap¬ 
presenta  un  pane.  Tal’  è  la  figura  che  hanno  i  pani  posti  a 
mensa  dei  selle  sacerdoti  nel  sepolcro  di  Vibia  e  di  Vincenzo 
illustralo  da  me  nella  dissertazione ,  les  Mystéres  du  Syncré- 
tisme  Phrygien,  p.  5  e  lav.  IV  pag.  17.  Se  può  adunque  te¬ 
nersi  per  pane,  nulla  ostando  a  tale  interpretazione  ,  io  allora 
prendo  fiducia  di  ricordare  che  il  simbolo  del  pane  congiunto 
a  quello  del  dittico  dipinto  presso  la  mano  destra  del  perso¬ 
naggio  si  accordano  bene  col  ministero  di  Stefano  crealo  dia¬ 
cono  dagli  Apostoli  per  distribuire  le  elemosine,  che  è  la  dtecxovta 

(3)  Non  ricordo  qui  le  sfere  palestriche,  v.  Élite  des  Mon.  Céramogr. 
T.  Ili,  pi.  XXIX,  T.  IV,  pi.  XIV,  XVI;  perocché  non  appartengono  a 
questa  nostra  classe  di  monumenti. 
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t>£  xcmav'iag,  II.  Cor.  Vili,  delta  ancora  dtotxcvioc,  Hebr.  IX,  1, 
Acior.  XI,  29,  30,  XII,  25,  Gal.  U,X,Rom.  XV,  31,  e  tuotevfa 
Tpam^av,  ossia  xXaffig  r ov  aprov  (1)  siccome  consta  dagli  Alti 
Apostolici  cd  ha  provato  Giacomo  Rhcnferd  ampiamente  nella 
seconda  dissertazione,  de  Decem  Oliosis,  Franekerae  ,  1686, 
p.  156  segg.  Ma  S.  Stefano  era  incaricato  ancora  della  Stccxovioc 
t ov  Xóyou,  o  sia  del  ministerium  verbi ,  il  quale  offizio  pare  desi¬ 
gnato  dal  volume  che  questa  figura  porla  in  mano.  Se  questi  miei 
argomenti  concorrono  a  darci  la  spiegazione  del  simbolismo,  che 
accompagna  il  personaggio  sedente  a  sinistra,  egli  ne  segue  che 
questi  è  Santo  Stefano:  e  però,  che  a  lui  appartiene  la  leggen¬ 
da  collocala  per  errore  dall’  altro  lato  del  vetro ,  ISTEFANVS. 

Dopo  aver  trasportalo  la  voce  ISTEFANVS  là  donde  noi 
abbiamo  levalo  il  nome  CRISTVS  resta  ora  a  denominare  la 
terza  figura.  Or  io  stimo  assai  ragionevole  che  qui  sia  il  diacono 
Lorenzo,  e  in  compagnia  del  celebratissimo  diacono  protomar¬ 
tire,  coronato  come  lui  da  Cristo.  Non  credo  io  poi  che  si  debba 
avere  alcuna  difficoltà  a  concedermelo,  ora  che  è  svanita  la  gra¬ 
vissima  opposizione  del  nome  aggiunto  dall’antico  pittore.  No¬ 
terò  ancora  che  questo  ritrailo  porla  i  capelli  ricciuti  e  corti 
non  altrimenti  che  il  primo  ed  il  secondo  ritratto  di  S.  Lorenzo 
e  vedremo  or  ora  al  n.  6,  che  anche  il  terzo.  Inoltre  Patteg¬ 
giamento  singolare  in  che  vien  figurato  mostra  che  egli  è  gran¬ 
demente  commosso  nell’animo,  e  dirci  da  rammarico,  avuto  ri¬ 
guardo  ai  due  testi  di  Apuleio  e  di  S.  Agostino,  ove  il  con- 
serere  ovvero  connectere  digitos  vale  un’  alta  espressione  di  do¬ 
lore:  Apul.  I,  Miles.  70:  Complicitis  pedibus  ac  palmulis  in 
alternas  digitorum  vicissitudines  super  genua  connexis,  sic  gra- 
batum  coxim  insidens:  S.  Aug.  Confess.  Vili,  20:  Si  vulsi 
capillum,  si  percussi  frontem,  si  consertis  digitis  amplexatus 
sum  genua.  Plinio,  H.  IV.  XXVIII,  47  usa  la  frase:  digilis  pecti- 
natim  inter  se  complexis  per  significar  la  passione  medesima  (2). 

4.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Inedito.  La  leggenda  CYP 
ci  avverte  che  noi  abbiamo  solt’  occhio  l’ immagine  del  grande 
Cipriano,  che  Prudenzio  novera  tra  i  martiri  celebratissimi  per 
tutta  la  Chiesa,  Hymn.  IV.  Peristeph.  v.  17.  seg. 

Ore  facundo  Cypriane  doctor 

Cf.  Hymn.  XIII. 

l’unica  terra  tulit  quo  splendeat  omne  quidquid  usquam  est. 

Inde  domo  Cyprianum,  sed  decus  orbis  et  magistrum. 

Est  proprius  patriae  martyr,  sed  amore  et  ore  noster. 

Incubat  in  Lybia  sanguis,  sed  ubique  lingua  pellet. 

5.  Dall’originale  nel  Museo  Britannico.  Inedito.  Rappre¬ 
senta  un  uomo  apostolico,  e  facilmente  sacerdote  :  egli  veste  il 
pallio  e  porta  al  collo  l’ àpoepóptov. 

6.  Dall’originale  che  è  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonar¬ 
roti  tav.  XX,  2  (Perret  IV,  XII,  12)  da  un  disegno  assai  mal¬ 
fatto.  Rappresenta  questo  bel  monumento  due  personaggi  senza 


cd.  Mai,  Scrip 

ri  ypKc 


(1)  E  degno  di  udirsi  Fozio  nell’ Anfilochiana  62 

Vet.  IX,  p.  73:  Tò  r»is  èXsrjpoffùvns  xprjpa  noXXùv  zcuQs 
[tàtara  Sz  rii  '-'•««  |«tk Sótnt  rov  «provi. 

(2)  Il  Lobelc,  Parali.  L,  G,  p,  154  (  Cf.  Minervini  B.  N.  IV,  63  ( 
fa  la  rassegna  di  coloro  che  ne  hanno  parlalo  )  crede  che  sia  queste 
gesto  di  coloro  che  piangono  o  degli  oziosi.  Qui  si  vede  chiaro  che 
solo  gesto  delle  dita  conserte  non  vale  ad  esprimere  il  dolore  se  non 
e  unita  l’attitudine  di  tutta  la  persona.  Per  altra  parte  è  noto  che  il  cor, 
rere  digitos  ha  la  significazione  di  complicare  ed  unire,  onde  è  prop 
a  dinotare  le  complicazioni  od  unioni  delle  idee  nello  spirito,  e  però 
meditare.  S.  Gregorio  descrive  Santa  Scolastica  in  atto  di  pregare  Idc 
L.  II,  Dial.  c.  33,  inserta  digitis  manus. 


disparità  di  gesto  nè  di  figura  :  ambedue  col  pallio  piegalo  e 
avvolto  ad  un  modo  ,  ambedue  con  un  volume  in  mano ,  e 
marcali  al  lembo  della  sopravvesla  dal  segno  x .  Questi  due 
volumi  hanno  il  pittacium  che  è  una  piccola  linguetta  solila 
attaccarsi  all’umbone,  o  sia  all’ estremità  del  bastoncello,  attorno 
al  quale  si  avvolgeva  il  volume.  Sopra  di  questo  pittacium  era 
scritto  il  numero  del  volume  che  slava  posto  verticalmente  nella 
capsula.  Il  Winckelmann,  accortamente  avvisò  un  pittacium  por¬ 
tante  il  numero  in  una  pittura  edita  dagli  Ercolanesi  V,  Pitture 
l.  12,  VII,  21,  e  ne  spiegò  la  leggenda  PA  XX,  Storia  del¬ 
l’Arte  VII,  tav.  141.  L’artista  non  ci  ha  lascialo  ignorare  quali 
personaggi  voleva  qui  rappresentati  e  segnò  accanto  alla  figura 
a  sinistra  il  nome  LAVRENTIVS,  e  accanto  alla  figura  a  de¬ 
stra  CRIPRANVS.  Nel  mezzo  vi  dipinse  una  corona ,  c  al  di 
sotto  il  monogramma  terminato  come  sigla  da  due  punti.  Era 
questo  il  costume  della  età  dei  nostri  vetri,  e  noi  lo  incontria¬ 
mo  sui  monumenti  ed  inoltre  Ausonio  ne  fa  fede,  Epigr.  35. 

Lucius,  una  quidem,  geminis  sed  dissila  punclis 
Lillera ,  praenomen  sic  nota  sola  facit. 

Oltre  al  monogramma  vi  è  ancora  dipinto  un  volume,  e  nel 
campo  due  piante  ed  una  palluccia.  Intorno  si  legge:  HILARIS 
VIVAS  CVM  TVIS  FELICITER  SEMPER  REFRIGERIS  IM- 
PACE  DEI.  CRIPRANVS  deve  interpretarsi  CYPRIANVS  scritto 
corrottamente  secondo  il  dialetto  popolare.  In  Roma  cambiasi 
anche  oggi  il  posto  della  lettera  R,  e  dice  il  volgo  crompare 
quando  vuol  dire  comprare  e  crapa  quando  vuol  dire  capra. 
Nella  esterna  leggenda  troviamo  per  la  prima  volta  il  vocabolo 
refrigerare ,  del  quale  non  saremo  già  i  primi  a  dir  qualche  cosa. 
Veggasi  Buonarruoti  alla  pag.  144,  ove  allega  varii  significali  del 
verbo  refrigerare  e  della  voce  refrigerium ,  secondo  che  si  ado¬ 
pera  o  pei  conviti,  o  per  i  sepolcri.  Nel  caso  nostro  essa  è  convi¬ 
vale  ed  è  un’acclamazione  di  lieto  augurio,  siccome  il  vivas  feli- 
citer  che  precede,  c  può  spiegarsi:  sii  sempre  lieto,  e  li  refocilla 
nella  pace  di  Dio,  cioè  con  la  grazia  di  lui.  Le  versioni  fanno 
corrispondere  al  greco  x«t ovpv/etv ,  memoeveadoa  ,  àvocyupav  questa 
voce  refrigerare.  Così  il  testo  della  Genesi  c.  XVIII,  4  K«t«- 
ipv&flne  vno  tò  SivSpov  viene  interpretato  nel  frammento  dell’ an¬ 
tichissima  versione  edito  dal  Mai,  Spici!.  Rom.  T.  IX.  p.  2 
fin.  Refrigerate  sub  arborem:  e  la  volgala  traduce  il  ttoXkcoug 
[j£  àvc^vì-ev  di  S.  Paolo  II  Tini.  1,  16:  Saepe  me  refrigeravi , 
al  qual  luogo  allude  S.  Agostino  colle  parole:  Frequenter  Pau- 
lum  tuum  refrigeravi,  Confession.  XIII ,  c.  25.  Nell’  antica 
versione  di  S.  Ireneo  libro  I.  de  Haeres.  c.  7.  ove  si  parla 
del  domma  di  Valentino  io  leggo:  Iustorum  quoque  animas  re¬ 
frigerare  et  ipsas,  e  nel  lesto  greco:  Tag  re  xav  Smoda v  t {iv^cig 
otvcntuveoOoci  xaì  «ut txg;  e  nel  capitolo  medesimo  similmente:  Cum 
demiurgo  refrigeraturis,  laddove  nel  greco:  Met«  tcu  Aopiovp- 
yov  àvccnixv(7exij.£V av.  Onde  a  ragione  il  Massuel  rifiuta  nelle 
note  al  c.  29  l’ vjyaXXtocravTo  voluto  dal  Grabe,  ove  nell’antica 
versione  si  dice:  Et  refngerant  in  hoc  omnia  hymnizare  ma- 
gnum  Aeona.  Il  medesimo  verbo  àvotnocvtoQoii  deve  supporsi  al 
c.  34  del  libro  secondo  ove  è  scritto:  Lazarus  qui  refrigera- 
bat  in  sinu  Abrahae.  Bonifazio  traduce  le  parole  di  S.  Sofronio, 
de  Mirac.  SS.  Cyri  et  Ioann.,  ed.  Mai,  Spie.  Rom.  voi.  III. p.  324, 
Averci povzccg  xai  £ayv  nóìKiv  toutvjv  ncx.piyovxot.g,  in  questo  modo: 
Refngerant es  martyres  et  paene  mortuam  vitam  erigentes  et 
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iterum  concedenles;  e  Commodiano  nella  Istruzione  58:  Sire - 
frigerare  cupis,  admartyriza.  Le  glosse  ci  danno.  ’A yaXktìkotxi , 
Refrigerare.  Altri  esempi  toglierò  da  alcuni  luoghi  degli  Alti 
di  S.  Perpetua:  così  al  c.  3:  Midtos  fratres  ad  nos  admitlebal 
ut  et  nos  et  illi  invicem  refrigeraremus  ;  ed  al  c.  Y  :  Quid 
utique  non  permillis  refrigerare ;  e  appresso:  Iussit  illos  hu- 
manius  haberi,  ut  fratribus  eius  et  celeris  facullas  fieret  intro- 
eundi  et  refrigerandi  cum  eis.  Nei  quali  luoghi  refrigerare  ha 
un  senso  intransitivo  come  nella  lapida  allegala  dal  Buonarruoti 
(Bosio  III,  c.  61):  EXPECTATE  BEFRIGERA ,  cd  in  que¬ 
st’ altra  che  è  nel  Boldetti  p.  87  CERVONI  A  SILVANA  RE¬ 
FRIGERA,  ed  in  questa  terza,  Orelli,  7418:  M.  VLPIVS  MA- 
XIMVS  YIVS  LOCI  REFRIGERAI,  e  nei  citali  lesti  degli 
Alti,  e  ancora  in  questo  che  è  al  c.  2  :  Dinocratem  mundo 
corpore  bene  vestitura  refiigerantem,  ed  al  c.  IV:  Ut  paucis 
horis  emissi  in  meliorem  locum  carceris  refrigeraremus  ; 
Sinite  illos  refrigerent,  ove  i  codici  Salisburiense  e  Compen- 
diense  leggono:  quiescile  et  refrigerate  ;  e  in  lutti  i  luoghi  so¬ 
prallegati ,  se  n’eccettui  quelli  tolti  da  S.  Paolo  e  da  S.  So- 
fronio.  Pei  quali  esempi  io  inclino  a  credere  che  il  REFRI¬ 


GERA  del  vetro  non  vi  stia  già  per  REFRIGEreRIS ,  come 
stima  il  Buonarruoti,  ma  in  luogo  di  REFRIGEReS,  scambia¬ 
tovi  1’ E  in  I,  di  che  abbiamo  anche  altri  esempi  (1). 

Avverto  poi  che  le  iscrizioni  sepolcrali  non  abbondano  di 
esempi  del  verbo  Refrigerare,  e  che  quando  ve  lo  troviamo , 
non  crediamo  già  di  leggere  un’  allusione  allo  ipv/fióv  vdap  di 
Osiride  (2),  ma  la  frase  cristiana  propria  dell’  orazione  prò  de¬ 
functi  ,  che  avendo  per  iscopo  di  ottenere  un  alleggerimento 
alle  pene  del  purgatorio  si  disse  refrigerimi :  onde  Tertulliano 
nel  libro  de  Monogamia  c.  10  scrive:  Enimv ero  et  prò  anima 
eius  erat  et  refrigerimi  interim  expostulat  ei  et  in  prima 
resurrectione  consortium  offert  annuis  diebus  dormitionis  eius. 

7.  Descritto  dal  Fabrelli,  Inscripl.  anliq.  p.  593,  edito  dal 
Buonarruoti  lav.  XVI,  2,  e  dall’ Arevaio ,  in  Prudent.  II, 
p.  636,  2.  S.  Lorenzo  vi  è  rappresentalo  a  sedere  sopra  un 
largo  subsellio  in  compagnia  dei  due  Ss.  Apostoli  Pietro  e 
e  Paolo.  Egli  tiene  il  posto  di  mezzo  e  più  elevato.  Le  leggende 
sovrapposte  sono  PETRVS,  LAVRENTIVS,  PAVLVS.  Intorno 
al  sedere  Lorenzo  nel  posto  più  degno  si  vegga  ciò  che  ha 
detto  il  Buonarruoti  a  p.  104. 


TAVOLA  XXI. 


1.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Perret  IV  , 
XXVIII.  Rappresenta  Sant’  Agnese  tra  i  due  Apostoli  con  la 
leggenda  PETRVS,  ANNES,  PAVLVS,  ZESES.  La  Santa  è  in 
stola  e  cipassi.  La  fibula  della  zona  che  la  cinge  è  davanti  mu¬ 
nita  di  una  borchia  grossa  (3).  Il  capo  e  le  spalle  sono  coperte 
dal  pallio  o  velo.  Nel  campo  sono  dipinti  due  fiori.  Quattordici 
vetri  ci  rappresentano  la  Santa  Vergine  Agnese  ,  ma  non  allo 
stesso  modo.  Perocché  soli  quattro,  lav.  XXI,  1,  2,  3,  5  ce 
la  danno  velala  ,  sei  la  dipingono  col  velo  sulle  spalle  e  sulle 
braccia  ,  XXI ,  4,  XXII ,  1 ,  4  ,  7  ,  tre  omettono  del  tutto  il 
velo,  XXII,  5,  6,  8,  due  adornano  lei  del  pallio  senatorio 
ricamato  in  oro  è  adattalo  alla  persona,  come  lo  vestono  le  due 
spose  della  lav.  XXV,  1  e  della  XXVI,  11,  12. 

Il  velo  nella  Chiesa  primitiva  fu  dato  alle  vergini  che  si 
consecravano  :  alle  altre  veniva  consiglialo  ,  ma  non  v  erano 
tenute  per  obbligo.  Questo  parmi  risulti  dai  luoghi  dei  PP.  che 

(1)  Nel  Boldetti  a  p.  418  leggo,  TIBI  DEVS  REFRIGEB1T  c  ivi  me¬ 
desimo,  ma  in  altro  titolo,  SPIRITVM  TVVM  DEVS  REFRIGERET.  La  qual 
voce  quantunque  sia  adoperata  in  un  senso  attivo,  nulladimcno  evidente¬ 
mente  ella  è  messa  la  prima  volta  per  Refrigeret,  siccome  nel  secondo 
marmo  si  legge.  A  Refrigeret  poi  del  marmo  primo  si  dà  il  dativo,  e  lo 
riceve  ancora  in  questa  lapida  del  Kirchcriano  : 

CVIVIO  AIEXANDRO 
TATIS1E  POMPEIE 
REFRIGERETIS 

c.  Vi(b)io  A(l)exandro  Tatisi(a)  e  Pompeifaje.  Refrigeretis,  sottinteso, 
vos  qui  legitis. 

(2)  È  il  Raoul-Rochettc  che  scrive  a  p.  190,  n.  4,  Mcm,  de  l’Acad.  des 
Inscr.  1838:  Cette  idee  de  réfratchissement  exprimée  si  souvent  sur  Ics  in- 
scriptionis  scpulcrales  des  Chrétiens,  revientcn  effetà  celle  de  Veaufroide 
donnée  par  Osiris.  Ma  qui  fa  luogo  avvertire  i  lettori,  che  il  Rochette  in 
quest’opera  ribocca  di  falsi  giudizi!  e  di  contradizioni;  onde  convicn  leggerlo 
con  cautela.  Vi  dirà  egli  per  esempio,  ivi:  Ne  trouvet-on  pas  sur  unc 


sono  andato  attentamente  esaminando.  Certe  volunlarias ,  dice 
Tertulliano,  prohiberi  non  oportet  ;  quae  se  etiam  virgines  ne¬ 
gare  nonpossunt,  conlentae  abuti  in  fama ,  suae  conscientiae 
apud  Deum  securitate ,  de  Orai.  c.  XXII,  ed  ivi  medesimo  lo 
permette  ancora  alle  fanciulle  non  adulte.  Nunc  aetas  quae  se- 
xum  suum  ignorat  simplicitatis  privilegium  teneat.  Ben  av¬ 
verte  però  che  fra  gli  Ebrei  non  si  aveva  per  le  vergini  di  te¬ 
nera  età  diversa  usanza:  Una  disciplina  capitis  exigitur  etiam 
ad  eas  virgines  quas  pueritia  defendit,  sic  denique  et  Israel 
observat.  La  stessa  osservanza  pare  fosse  nella  Chiesa  di  Co¬ 
rinto,  id.  de  Virg.  vel:  Hodie  denique  virgines  suas  Corinlliii 
velant  ;  e  promiscue  per  Ecclesias  ;  id  de  Orat.  c.  21.  Era 
peraltro  invalso  l’abuso,  contro  il  precetto  dell’ Apostolo  I.  ad 
Cor.  IX,  fatto  indistintamente  per  tutte  le  donne,  di  togliersi 
il  velo  di  capo,  allorquando  erano  nella  Chiesa  ;  parendo  alle 
vergini  che  fosse  necessario  portarlo  in  capo  solo  per  le  stra- 

foule  de  verres  chrétiens  des  catacombes  des  exclamations  tcllcs  que 
ccHes-ci  XAIPE,  EYYYXEI,  0AP2EI,  ou  AVE,  BAVE  et  VALE,  laddove  è 
certo  che  non  ve  ne  ha  neppur  uno  fra  340  vetri,  che  porti  almeno  una 
di  queste  voci.  A  pag.  769  leggerete  :  Plusieurs  de  ces  vases  proviennent 
évidemment  du  paganisme  d’  aprés  les  sujets  qu’  ils  représentent  et  les 
inscriptions,  qui  les  accompagne  ;  ma  a  pag.  263:  On  en  a  la  preuve  dans 
ces  nombreux  fragment  de  verre,  quelques-uns  d’origine  paienne  avec 
des  représentations  profanes  qui  se  sont  retrouvées  scellés  avec  de  la 
chaux  à  F  exterieur  des  cercueils. 

(3)  Quel  soprassalto  di  mezzo  forse  rappresenta  una  gemma:  perocché 
usavansi  ancora  fibule  ornate  di  gemme  e  Floro  descrive  una  veste  stret¬ 
ta  con  fibule  ornate  di  grandi  gemme  vestis  ingenlibus  obstricta  gemmisi 
Claudiano  memora  del  pari  un  rosso  diaspro  in  luogo  delle  gemme: 

Fulva  nodatur  iaspide  pectus 

11  Salmasio  al  c.  10  della  vita  di  Adriano,  IL  Aug.  Script.  I.  1,  ha  citalo 
già  questi  due  passi. 
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de  (1).  Il  fine  poi  di  voler  che  si  velassero  le  vergini  era  di 
sottrarsi  cosi  alla  curiosità  ed  alla  petulanza  dei  giovani,  con¬ 
fóndendole  in  tal  modo  colle  matrone:  poiché  i  veli  delle 
vergini  in  nulla  differivano  da  quelli  delle  matrone,  coi  quali 
avevano  perciò  comune  il  nome  di  flammei ,  come  di  pallium, 
palliolum,  e  peplum.  Lo  stesso  ivi:  Velare  virgo  si  virgo  es:  plures 
oculos  noli  pali;  nemo  miretur  in  tuam  faciem ,  nemo  mendacium 
tuum  sentiat ,  bene  mentiris  nuptam  si  caput  veles.  Le  Co¬ 
stituzioni  Apostoliche  al  c.  8.  inculcano  alle  donne  maritate 
di  coprirsi  il  capo  e  la  persona  per  esser  fedeli  ai  loro  mariti: 
Tliarò  Ss  QiXovaa  sì  vai  tu  au  «vS p'c  iv  zcdg  nkazziaig  axznovaa  tvjv 
xsyaXvjV  aov-  Sia  yàp  tvj g  èntxaXv'pzag  dnovXztazig  tvjv  Qìccì  toc; 
mpupyozépcig..  xaza  filinevaa  tvjv»  cS omopiav  aov  notov  nzpixakv- 
nzovaa  tautvjv  xaSùg  n pinzi  yvvatì-iv.  Ma  le  frequenti  riprensioni 
del  S.  Padre  Girolamo  dimostrano  che  non  tutte  le  donne  dei 
suoi  tempi  erano  docili  a  questo  consiglio.  Il  pallio  o  velo 
portavasi  da  taluna  sul  capo  o  sulle  spalle,  ma  con  arte  che 
io  lascio  al  sento  di  dipingere,  de  Vii.  Suspeclo  Contubernio: 
Palliolum  inter dum  cadit  ut  candidos  nudet  humeros ,  et 
quasi  videri  noluerit  celat  festina  quod  volens  detexerat ,  et 
quando  in  publico  quasi  per  verecundiam  operit  faciem,  lu- 
panarium  arte  id  solium  ostendit,  quod  ostensum  magis  pia¬ 
cere  potest;  e  nella  epistola  ad  Euslochium,  de  Cuslodienda 
Virginitale,  riprende  con  la  frase  di  Persio  I,  32,  la  lena  por¬ 
porina  rigettata  sugli  omeri,  e  svolazzante  :  hyacinlhina  laena 
per  humeros  mavorte  volitans. 

Rivenendo  al  nostro  soggetto,  sembra  che  i  pittori  abbiano 
voluto  rappresentare  S.  Agnese  nell’abito  usalo  a  quel  tempo 
comunemente  dalle  vergini,  quantunque  figurandola  in  uno  stato 
di  beatitudine  non  abbiam  credulo  sempre  di  velarle  il  capo 
o  le  spalle;  e  ce  la  dian  vestila  assai  nobilmente. 

2.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dall’ Aringhi  II,  403 
(Bollari  III,  lav.  CXGVII,  4).  Figura  questo  vetro  la  santa 
Vergine  ANNES  in  un  giardino  che  è  simbolo  ben  nolo  della 
chiesa,  ossia  delle  anime  sante  (2):  sopra  ha  scritto,  ANNES, 
non  altrimenti  che  nel  primo  vetro.  Leggesi  di  poi  nel  terzo, 
ANE  e  a  lav.  XXII,  ANNE,  tre  volle  nei  n.  2,  3,  4,  e 
forse  era  così  scritto  una  quarta  volta  in  AN.  indi ,  ACNE 
XX,  4,  5,  AGNES,  XXII,  5,  6,  8,  finalmente,  ANGNE,  XXII,  1. 


(1)  Clemente  Aless.  Pacd.  c.  11  impone  a  tutte  le  donne  di  andar  ve 
late  da  per  tutto,  tranne  nella  casa  loro:  'H  yuvvì  «zecXtiyOw  Travia  s 
^  °‘xoe  Negli  atti  apocrifi  di  S.  Tommaso  c.  53 ,  ed.  Tischend.  s 
condannano  alle  pene  eterne  quelle  donne  che  vanno  a  capo  scoperto 
Mvi  ctìSoùpevou  y.cù  yvpoxsyaXoE  sv  zol  -y.6ap.fp  mpiiyovaxt. 

(2)  I  Ss.  Padri  chiamano  aeterna  vireta ,  semper  florentia  regna ,  i 
luogo  dei  beati ,  e  ne  decantano  gli  eximii  odores  :  e  così  Draconzio  di 
Deo  L.  Ili,  v.  679. 

Inter  odoratos  flores  et  amocna  vireta. 

Negli  Acla  Ss.  Perp.  et  Felic.  c.  11,  S.  Satiro  descrive  il  paradiso  quot 
tale  fmt,  quasi  viridanum ,  arboree  liabens  rosae  et  omnegenus  flores  ;  e  a 
c.  3:  Universi  odore  inenarrabili  alebamur,  qui  nos  satiabat.  L’ Arevaio  hi 
raccolto  in  questo  luogo  parecchie  testimonianze  dei  Ss.  Padri ,  ed  io  ag 
giungo  che  S.  Zenone  fiori  e  gemme  chiama  i  Santi  nella  Chiesa  ancor  mill- 
ante  I,  Tract.  XIV:  Quotidic  velificatur  Ecclesia  et  quotidie  dedicatur  fio 
ri  us  perpetuis  ac  diversis  gemmis,  lapidibus ,  margarita  per  momenla  di 
stmguitur  Ct.il  §.  V,  ed  il  Traci.  XV.  Nella  liturgia  di  S.  Giacomo  si  pregi 
.  c  io  a  vo  er  donare  il  riposo  nella  regione  dei  vivi  a  tutti  i  fedeli  defunti 
cioè  nel  regno  suo,  nelle  delizie  del  paradiso,  nel  seno  dei  Ss.  Padri  Alma- 

oveTa  C|  fi**  ;  <l0ndC  °SnÌ  d°l0re’  °Sni  tristczza>  pianto  fuggì 

’  Ti  UCCT  dC!  VOll°  di  lui  Gaggia  cd  illumina:  Tetra!  Liturg.  cd 
Ioan.  M;  Neale  Lond.  1849,  pag.  159:  a**  fa*  *1»™  **£ 
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Nelle  quali  forme  riconosciamo  una  ortografia,  ed  una  declina¬ 
zione  propria  di  quella  età.  Alla  ortografia  appartengono  gli 
scambi  di  lettere,  le  aggiunte,  le  omissioni;  alle  declinazioni  la 
desinenza  ES.  La  desinenza  del  nominativo  in  E  è  pura  greca , 
onde  darebbe  il  genitivo  Agnes  imitato  dai  Latini  anche  nei  nomi 
di  Ialina  origine,  siccome  in  Faustinaes,  in  Corneliaes,  in  Co- 
miniaes.  L’  altra  in  ES  imita  le  forme  alessandrine  diminutive 
in  ag,  tg,  vg  ed  ovg,  onde  dal  nominativo  AGNES  esca  il  ge¬ 
nitivo  AGNETIS,  il  che  il  Sirmondo  stima  melaplasmo  di  de¬ 
clinazione,  ad  Ennod.  pag.  869,  ed.  Venel.  L’ abito  che  veste 
quivi  la  santa  pare  una  penula  od  èfsarptg  chiusa  intorno  e 
aperta  solo  allo  sbocco  del  collo  ,  onde  conveniva  alzarla  dai 
due  lati,  quando  voleva  alcuno  servirsi  delle  mani.  La  usavano 
gli  uomini  e  le  donne  siccome  dimostra  dopo  altri  il  Buonar¬ 
roti  p.  176. 

3.  Trovato  nel  Cimitero  di  Ponziano  1’  anno  1687  e  de¬ 
scritto  dal  Fabrelti,  Inscr.  Anliq.  p.  563.  Edito  dal  Buonar¬ 
roti  tav.  XIV,  1.  Lo  riproduce  Sebastiano  Paoli,  De  Patera 
Argentea  Forocorneliensi,  Neapoli,  1745,  p.  245.  È  rappresen¬ 
tala  santa  Agnese  ANE  fra  i  Ss.  Apostoli  PETRVS  PAVLVS 
differente  in  ciò  dalle  altre  che  il  lembo  del  pallio  di  sotto  al 
fianco  destro  vien  riportato  al  sinistro.  Il  Buonarroti  chiama 
discinta  questa  tunica  p.  90,  ma  io  non  1’  ho  sicuro,  perocché 
potrebbe  essere  cinta  assai  presso  alle  mammelle,  come  la  figura 
al  n.  4,  e  la  cintura  occultarsi  dalla  falda  del  pallio  che  le 
passa  davanti.  Sebastiano  Paoli  1.  cit.^  ricorda  che  Alcuino,  de 
Celebr.  Miss.,  chiama  le  fasce  di  porpora  che  addogano  la  tu¬ 
nica,  virgulas  coccineas,  ed  Amalario  de  Eccl.  Offic.  L.  II. 
lineas  coccineas. 

4.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana  (  Perret  IV, 
XXVI,  42  ).  Se  nel  vetro  precedente  la  statura  della  Santa  era 
più  grande  di  quella  dei  due  Ss.  Apostoli  :  qui  invece  i  due 
Ss.  Apostoli  non  vi  sono  figurali  che  per  metà  quasi  collocali 
a  sedere.  Le  tre  leggende  sono,  PETRVS,  ACNE,  PAVLVS. 
La  Santa  ha  i  capelli  intrecciali  sul  capo  come  corona ,  un 
monile  al  collo,  la  stola  e  sopra  di  essa  il  cipassi,  e  porla  il 
velo  sulle  spalle.  Alle  donne  consecrale  a  Dio  non  si  tagliavano 
i  capelli  da  per  tutto.  In  Egitto  e  nella  Siria  v’  era  costume 
di  farlo ,  c  lo  depone  S.  Girolamo  nella  sua  Ep.  48  ad  Sa- 

y.t/.t  Iav.&ip  t wv  «ywav  jrarspwv  i [tùv  o0ev  cmèSpK  òSv-jy  vml  arsvecypóc* 
evOa  eicuryoirei  z'o  tprùg  tou  npoaùizou  ano  y.u.1  YMzalxp.net  Sta.  7t«vtÓs. 

Il  dotto  editore  nella  pref.  a  p.  XXII  nega  che  in  questa  liturgia  e 
nelle  altre  siavi  alcuna  menzione  di  Purgatorio  :  1.  Quod  ea,  die’ egli,  prò 
mortuis  intercessi  Sanctos,  Apostolos,  Martyres,  imo  ipsam  Beat  am  Vir- 
ginem  expresse  nominat.  2.  Quod  locum  in  quo  defuncti  rcquiescunt  pde- 
les  omnibus  affluentem  amoenitatibus  depingit.  Ma  egli  doveva  avvertire , 
che  non  si  parla  qui  del  luogo  ove  riposano ,  sibbene  si  dimanda  a  Dio 
che  conceda  alle  anime  di  riposarsi  :  ùvùnuvaov  kùtovs  èv  yjjpv-  £wvt&>v. 
Quindi  non  si  dice  che  i  Santi  e  i  Martiri  stiano  ove  le  anime  per  le  quali 
si  prega  stanno  ,  nè  si  prega  per  essi  ;  ma  si  dimanda  che  Iddio  voglia 
ammettere  quegli  spiriti  là  ove  godono  la  pace  e  la  felicità  i  Ss.  Martiri, 
memore  di  loro,  ossia  per  l’ intercessione  dei  Santi.  Liturg.  S.  Marci  p.  117, 

seq.  Tw-J  6V  7T£ffTS£  Xp£(7TOV  TrpOy.EXO£[iY)[iÉvwv  7TKTSp&>V  TE  YMl  ÙSzkf tÙV  T«S 
Kv«7rctti(r o'j,  K'jpiz  ó  Osò?  ijpwv,  pij(70EÌs  tùv  kit’  «Èmvoj  nponUTÓpoìv  iruzèpoìv 
■KK-pMpyoi-j  Trpoy-flTwv  v.Tzoazhlu'J  paprópaiv  ópoXoyijrwv  /.  X.  Quanto  alla  Beata 
Vergine,  Ella  non  è  appellata  come  gli  altri  Santi,  ma  invece  vien  salutata 
a  parte  col  Xatps  y.eXctpirop.éve  x.  X.  indi  il  diacono  presenta  al  Sacerdote  i 
dittici  di  coloro  che  sono  morti ,  il  Sacerdote  inchinatosi  prega  :  E  ancor  a 
questi,  0  Signore  Iddio  nostro,  concedi  il  riposo  nelle  tende  dei  tuoi  Santi, 
ove  le  parole  :  Kxì  toùtmv  kkvtuv  t«?  ^/vx«g  àvànauaov  debbonsi  riferire  alle 
parole  tw  sv  TÙa-u  Xpiaroò  npoy.zy.oiu.yp.è-j'ù-*  7t«t tpu-j  -n  etc.  allegale  qui  sopra, 
non  già  allo  p-nabi ig  che  invece  riguarda  la  implorata  intercessione. 


XXI.  —  FIG, 


binianum  :  Moris  est  in  Aegypti  et  Syriae  Monasteriis ,  ut  tam 
virgo  quain  vidua ,  quae  se  Deo  voverint,  crinem  monaslerio- 
rum  matribus  offerant  desecandum ,  non  intecto  postea,  contro 
Apostoli  voluntatem,  incessurae  capite ,  sed  ligato  pariter  ac 
velato;  e  poco  appresso  :  Audes  crinem  accipere,  quem  Chri- 
sto  messuerat  in  spélunca?  Cf.  Poemi,  seu  Confessio  S.  Cy- 
priani  Antiocheni,  ed.  Moran.  ad  calcem  opp.  S.  Cypriani  Carlhag., 
Paris,  1726,  ove  si  legge ,  che  S.  Giuslina  tagliali  i  capelli 
si  consecrò  a  Dio ,  c.  18:  r rpc^xg  dnompap.hr].  Se  il  Brada 
ha  ragione  di  avere  attribuita  a  S.  Niceta  di  Aquilcia  la  esor¬ 
tatoria  ad  Virginem  lapsam  edita  prima  fra  le  opere  di  S.  Am¬ 
brogio,  il  costume  di  tagliare  i  capelli  sarebbesi  introdotto  an¬ 
cora  nei  monasteri  di  Aquileia:  perocché  in  quell’opuscolo  si 
legge,  c.  VII,  35  :  Amputentur  crines,  qui  per  vanam  gloriam 
occasionem  luxuriae  praestiterunt.  Nell’Africa  era  invece  os¬ 
servato  il  rito  di  sciogliere  i  capelli  alle  vergini  nella  ceri¬ 
monia  della  consecrazione  e  quindi  rannodarli  (1).  Così  Ol- 
talo  di  Milevi ,  de  Schism.  Donatist.  VI:  Ut  saecularibus  nu- 
ptiis  se  renunciasse  monstr areni,  spiritali  sponso  solverant 
crinem ,  iam  caelestes  celebraverant  nuplias ;  e  poco  appresso: 
Quid  est  quod  eas  iterum  crines  solvere  coegistis?  Egli  scrive 
contro  ai  Donatisti ,  che  avevano  voluto  ripetere  la  cerimonia 
della  consecrazione.  Pare  che  la  frase  di  Tertulliano,  de  Orai. 
XXII,  crinem  transfigurare,  alluda  appunto  a  questa  cerimonia. 
Del  resto  si  legga  S.  Agostino,  Ep.  109,  e  S.  Ambrogio,  de 


Inslit.  Virgin,  c.  XVII.  e  intorno  al  vario  costume  delle  chiese 
ciò  che  ne  scrive  il  Brada  nella  nota  all’  opuscolo  citalo  ,  ad 
Virginem  lapsam  VII,  35,  e  a  pag.  LXI  delle  opere  di  S.  Ni- 
cela  edite  da  lui. 

5.  Il  Buonarroti  1’  ha  stampato  alla  lav.  XXI ,  1  (  Per- 
rel  IV,  XXVI,  4-1  ).  S.  Agnese  nel  giardino  vestita  di  stola,  di  ri¬ 
passi,  e  coperta  il  capo  del  velo.  Ella  porla  inoltre  sul  vertice  una 
rotella  o  scudetto ,  che  deve  essersi  usala  in  questa  età,  siccome 
abbiamo  osservato  alla  lav.  II.  n.  1 ,  ed  alla  tavola  IX,  n.  2. 

6.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dall’  Aringhi  IV , 
c.  XXXVII ,  n.  V.  e  ripetuto  dal  Bonari  II ,  tav  CXCVIII. 
Rappresenta  la  pittura  una  donna  in  tunica  e  cipassi  con  mo¬ 
nile  o  maniaces  (2)  attorno  al  collo  e  cinta  il  vertice  dagl’  intrec¬ 
ciali  capelli  a  modo  di  torre.  Ella  chiamasi  PEREGRINA  e  sta 
in  mezzo  ai  Ss.  Pietro  e  Paolo ,  PETRVS,  PAVLVS,  che  col 
dito  la  mostrano.  Questo  atteggiamento  ci  richiama  alla  mente 
gli  esempi  delle  tav.  XIX,  5,  6,  7,  XVIII,  7  nei  quali  i  per¬ 
sonaggi  dipinti  o  mostrano  i  cartelli ,  o  s’ indicano  a  vicenda, 
o  in  fine  due  ne  additano  un  terzo,  che  è  fra  loro.  Delle  cau¬ 
se  che  le  procacciarono  il  nome  di  Peregrina  è  vano  cercare, 
non  sapendo  noi  chi  sia  questa  santa  donna.  Ricorderò  soltanto 
l’epigrafe  chiusina  di  Aurelio  Meletio  detto,  INFANS  CRISTAEA- 
NVS  FIDELIS  PEREGRINVS.  Di  quest’  appellazione  vedasi 
Monsig.  Cavedoni ,  Ragguaglio  Storico  Archeologico  di  due  An¬ 
tichi  Cimiteri  Chiusini,  Modena,  1853  p.  36. 


TAVOLA  XXII. 


1.  Dall’originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito 
dal  Buonarruoli  tav.  XVIII,  3.  Può  essere  diverso  da  questo 
nostro  il  vetro,  che  il  Boldetti  stampa  a  pag.  14,  e  spiega 
di  poi  a  pag.  24;  stimo  però  più  sicuro  l’opinare  che  la  differenza 
tra  le  due  copie  si  debba  alla  imperfezione  del  disegno  dato 
dal  Boldetti.  Rappresenta  questo  vetro  la  Santa  Vergine  Agne¬ 
se  in  tunica  e  cipassi  col  pallio  affibiato  sul  petto  ,  la  fibula  è 
coperta  di  borchia  ornata  di  gemme.  Ella  veste  inoltre  il  ma¬ 
niaces  allo  sbocco  della  tunica.  A  destra  e  a  sinistra  della  Santa 
stanno  due  colombe  poggiale  sopra  piedistalli,  e  rivolle  a  lei  le 
offrono  la  corona,  che  portano  nel  becco.  Due  sono  le  corone 
che  meritò  ed  ottenne  la  eroina  tredicenne  nella  sede  dei  bea¬ 
ti,  siccome  canta  Prudenzio,  Peristeph,  XIV,  7. 

(1)  Clemente  Alessandrino,  Pacdog.  Ili,  c.  11,  consiglia  alle  donne  le¬ 
gare  i  capelli  alla  sommità  della  testa  '  AvaMaOai  tìv  xip.yv  tùrsio  nepiv-p 
Ttvì  ItTÒ  7T api  rvv  «ù^Éva  :  così  negli  atti  del  martirio  di  S.  Perpetua  leg¬ 
giamo  che  questa  Santa  dispersos  capillos  infibulavit ,  la  quale  osserva¬ 
zione  è  di  Giovanni  Lami,  de  Erudit.  Apostol.  Voi.  I,  p.  129,  ed. 
Fior.  1766.  Quest’  acconciatura  poi  è  detta  decorosa  ed  onorata  da 
S.  Zenone  nell’  apostrofe  alla  Pazienza,  I,  tract.  VI,  8:  Tu  specialiter 
omnern  populum  divinasque  virtutes  quasi  crines  di/pusos  in  unius  ver- 
ticis  nodum  honorem  decoremque  conducis.  Ma  le  Costituzioni  Apostoli¬ 
che,  L.  I,  c.  3,  nulla  definiscono ,  dichiarando  solo  che  il  legare  i  capelli  sul 
vertice  è  poprio  delle  donne ,  non  meno  che  gl’  inanellati  capelli ,  e  di¬ 
visi  in  boccoli,  e  lunghi  fino  alla  cintura:  TUazò>  aoi  om  xcù  àvOpt' 

©eoù  oùx  e?£<TT£  zpéfuv  TKC  Tp«x«S  TflS  xiyaYte  notsiv  et;  tv  0  tari  trmx- 
BùXiov,  j5  ewróxvpw  xopàv  -/.olì  yuvouxùStig  tpèptiv  ^oarpù^oui  pxpt  lucrrijpos  xct- 
Bctpévoug  ti  Suva róv ,  y  pspeptffpÉVJjv  T/ipdv  (t yv  xópjv)! 

(2)  Il  fuxviKxys  o  [laviàxiov,  che  Favorino  definisce  rò  toù  Ip-aziou  izspi- 
créjitov,  corrisponde  al  patagium,  che  era  un  striscia  di  panno,  detta  perciò 


Duplex  corona  est  praestita  marlyri 
Inlaclum  ab  omni  crimine  virginal , 
Morlis  deinde  gloria  liberae. 
e  al  verso  119: 

Cingit  coronis  interea  Deus 
Frontem  duabus  martyris  inclilae  ; 
Unam  decemplex  edita  sexies 
Merces  perenni  lumine  conficit, 
Cenlenus  extat  fructus  in  altera. 
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sexagenarium  fructum  centenus  accessit ,  quasque  ad  coelestem 
coronarti  gloria  geminata  provexit  (1)  ;  e  dopo  avverte,  n.  121 

р.  1222,  che  molli  slimano  che  il  frullo  sessagesimo  sia  pro¬ 
messo  alla  verginità ,  il  centesimo  al  martirio  ,  nella  parabola, 
Mail.  XIII,  8.  Onde  fa  stupire  PObbar,  quando  scrive  nella 
noia  127  ,  pag.  300  della  sua  edizione  di  Prudenzio:  Optìme 
Weitz  allato  Paschal.  de  coron.  X,  10  virginitatis  et  marty- 
rii  coronarti  intellegit ,  cam  alii  intpp.  haec  nerba  de  duobus 
regnis  dieta  putent.  Eppure  egli  copia  ,  da  per  lutlo  le  noie 
dell’  Arevaio  ! 

2.  Edilo  dal  Sanclemenli ,  Num.  Selecl.  lab.  XLI,  2.  Rap¬ 
presenta  la  Beatissima  Vergine  in  compagnia  della  Santa  Mar¬ 
tire  Agnese:  le  leggende  sono:  ANNE,  MARA  j  questo  secondo 
nome  si  legge  cosi  scritto  ancora  sopra  il  vetro  11.  della  tav.  IX. 
Sono  ambedue  le  figure  in  tunica  e  pallio  e  portano  i  capel¬ 
li  discriminati ,  siccome  nella  seguente  imagine  u.  3,  cosa  che 
non  ha  verun  altro  esempio.  Questa  discriminatura  non  con¬ 
verrebbe  alle  Vergini  consecrale  a  Dio,  sibbene  a  quelle  che 
cercan  marito,  se  ha  da  udirsi  Tertulliano  già  montanista,  c.  XII. 
Traci,  de  Velandis  Virginibus  :  Vertunt  capillum,  die’  egli ,  et 
acu  lasciviore  comam  sibi  inserunt ,  crinibus  a  fronte  divi- 
sis ,  apertam  professae  mulierilatem.  Imerio  pag.  43  ed.  Frid. 
Diibner,  1849  non  dà  senso  diverso  alla  discriminatura,  allor 
quando  cosi  descrive  nella  Orazione  prima  una  sposa  :  ’EnavdeH 
ti}  xei paXrj  Ttolvg  o  fidar  pv/og  noptpvpav  re  yaì  v.ara  peranov  ayt- 
^óyevog. 

3.  Edito  dal  Boldelti  p.  201.  Figurasi  la  Santa  in  tunica, 
cipassi ,  e  pallio ,  ornala  inoltre  di  nimbo ,  e  stante  in  mezzo 
a  due  alberi ,  cioè  nel  giardino.  Il  suo  nome  è  ANNE. 

4.  Descritto  dal  Fabrelti  Inscr.  Ani.  p.  594.  Edilo  dal  Buo¬ 
narroti  tav.  XVIII.  fig.  2.  È  rappresentala  la  Santa  Vergine 
Agnese,  ANNE,  non  altrimenti  che  nel  vetro  precedente,  sol¬ 
tanto  ella  porla  allo  scollalo  della  tunica  il  maniaces,  e  sulla 
testa  forse  il  cecrifalo,  forse  una  mitra.  Il  diadema  o  fascia 
della  quale  si  legavano  il  capo  le  vergini  si  diceva  mitra,  mi- 
tella.  Nell’  Africa  ai  tempi  di  S.  Olialo  di  Milevi  si  costumava 
portarla  ricamata  in  oro  sopra  lana  a  color  rosso,  L.  VI,  p.  115, 
ed.  Opsop.  Ut  iam  dudum  professae  signa  voluntalis  capiti- 
bus,  postea  vobis  iubenlibus  immutarent ,  ut  mitellas  aureas 
proiicerent,  alias  acciperent,  e  poco  appresso:  Nec  alla  sunt 
praecepta  conimela  vel  de  qua  lana  mitella  fieret ,  aut  de 
qua  purpura  tinger etur  :  nel  L.  II,  C.  25  e  p.  50,  il  mede¬ 
simo  Santo  scrive  del  Vescovo  Felice:  Puellam  cui  mitram  ipse 
imposuerat,  a  qua  paulo  ante  pater  vocabatur.  Questa  fascia 
è  delta  ancor  pannus  da  Olialo  nel  luogo  citalo  di  sopra,  e  ser- 
vivansene  le  Vergini  a  tener  coperti  i  capelli.  Laonde  in  Siria 
ed  in  Egitto,  ove  era  costume  di  tagliar  i  capelli  alle  vergini 
consecrale,  come  abbiamo  notalo  avanti,  serviva  il  diadema  a 
nascondere  la  professione  di  virginità ,  siccome  ci  fa  notare 

S.  Girolamo  nel  passo  citato,  ad  Sabinianum  :  Incessurae  ca¬ 
pite  ligaio  pariter  ac  velato:  nel  qual  luogo  il  ligatum  caput 

(1)  Della  doppia  corona  scrive  l’autore  del  Protoevangelium  Iacobi , 

с.  VII,  ed.  Thil.  p.  355,  in  proposito  di  Abele ,  Duas  coronas  accepit 
oblationis  et  virginitatis,  quia  in  cameni  suam  numquam  pollutionem 
admisit.  L’  oblatio  poi  gli  cagionò  il  martirio  :  prò  oblatione  placuit  Deo, 
ab  eo  autern  qui  displicuit  indementcr  occisus  est.  Il  Thilo  a  questo  luo¬ 
go  paragona  il  passo  de  Mirabilibus  Sacrae  Scripturae  L.  I,  c.  3,  edito 
ra  c  °Pe*^  di  S.  Agostino,  l’autore  del  quale  opuscolo  sembra  vissuto 
dopo  il  7 Ut). 


si  deve  riferire  alla  mitella ,  il  velatum  al  velo:  indi  segue: 
nec  hoc  quispiam  praeter  tondentes  novit  et  tonsas:  itisi  quod, 
quia  ab  omnibus  fit ,  paene  scilur  ab  omnibus.  Negli  Atti  del 
martirio  di  S.  Teodolo  di  Ancira  scritti  da  Nilo  contempora¬ 
neo  all’ avvenimento,  circa  il  306,  leggiamo  a  p.  13  che  la 
vergine  Tecusa  ancor  vecchia,  portava  questa  mitra  o  fascia, 
insegna  della  professata  verginità  :  Tò  iteptànpa  fipayv  ccvaavpaaa, 
ràg  7t oXtàg  rr,g  yeyoìkrig  tàziwve  avrà  Parimente  Eusebio  nella  Sto¬ 
ria  Ecclesiastica  scrive  di  una  vergine  condotta  al  martirio,  la 
quale  ornala  era  dello  stemma  della  verginità ,  de  Marlyr.  Pa- 
laeslinac  c.  IX.  p.  119.  ed.  Heinich.  Il apOeviag  aréppari  xat 
córri  Yev.oaprnj.ivri.  Così  i  quattro  migliori  codici  seguiti  anche 
dall’  Heinichen  ,  laddove  altri  codici  leggono  aréppaat.  Ma  l’edi¬ 
tore  mal  si  appone  credendo  che  in  questo  luogo  aréppanap- 
Qevdag  sia  il  velo,  quando  invece  è  il  diadema.  Questo  diadema 
dovè  dirsi  ancora  arecpàvri,  se  S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  Ca- 
lech.  XII,  33,  34,  chiama  le  vergini  areyavovpevar.  KvpiogeÌKg 
Ttepì  rpav  àv^pav  re  rav  dcyvevóv rwv  yaì  yvvatyav  rav  aretpxvovpévav. 
Ma  nella  Sapienza,  c.  IV,  1 ,  si  allude  alla  corona  eterna  pro¬ 
messa  alle  vergini  allorché  si  dice  che  la  Vergine  va  coronata, 
menando  trionfo,  vincitrice  nell’agone  dei  puri  ed  immacolati 
giuochi  :  ’Ev  ra  atavi  arecpocvotpopovaa  Ttopnevet  rvjv  rav  àptóvrav 
aOlav  cqava  viyrjaaaa.  Sulle  quali  tracce  i  Ss.  Padri  ci  parlano 
sovente  delle  corone  riservate  in  premio  alle  Vergini.  A  questo 
luogo  della  Sapienza  poi  allude  S.  Metodio  nel  Conviv.  Virgin, 
praef.  allorquando  pone  in  bocca  ad  Arele  queste  parole:  T»jv 
ycìkag  òqavtaapévriv  aìayvvotpriv  co  epavrrjv  eàv  prj  notriaa'ipviv  frr 
larr,v  roìg  àptóvrotg  rrjg  aoeptag  àvabrpaaa  nerakotg.  Quanta  parte 
del  capo  dovea  coprirsi  colla  mitra  o  panno  non  è  definito,  ma 
Tertulliano  ne  dà  una  misura  nel  luogo ,  che  riferirò  diste¬ 
samente,  perchè  ci  descrive  le  varie  mode  usate  allora  in  Car¬ 
tagine,  de  Vel.  Virg:  Mitris  et  lanis  quaedam  non  velant  ca¬ 
put,  sed  conligant,  a  fronte  quidem  protectae,  qua  proprie  au¬ 
tem  caput  est,  nudae.  Aliae  modice  linteolis,  credo  ne  caput 
premant,  nec  ad  aures  usque  demissis,  cerebro  tenus  operiun- 
tur.  Misereor  si  tam  infirmo  auditu  sunt,  ut  per  tegmen  audire 
non  possint.  Sciant  quia  totum  caput  mulier  est:  limiles  et 
fines  ejus  eo  usque  porriguntur ,  unde  incipit  vestis  :  quantuin 
resoluti  crines  occupare  possunt,  tanta  est  velaminis  regio,  ut 
cervices  quoque  ambiantur. 

5.  Edilo  dal  Boldelti  a  p.  194,  che  dice  essersi  trovalo 
questo  dipinto  in  una  tazza  intera  nel  Cimitero  di  Callisto.  Sono 
qui  rappresentali  tre  personaggi.  La  Vergine  Agnese  nel  mezzo, 
ACNES,  Vincenzo  a  sinistra,  V1NCENTIVS,  Ippolito  a  destra, 
POLTVS.  Troppo  fiderebbe  al  Boldelti  chi  credesse  che  questa 
pittura  sia  ben  rappresentala.  Primieramente  il  confronto  colla 
fig.  6,  e  con  altri  vetri  ci  fa  capire  che  le  tre  imagini  doveano 
essere  collocale  sopra  di  un  piano.  Di  poi,  che  3.  Ippolito  (  e 
dovea  essere  scritto  probabilmente  IPOLTVS  o  EPOLTVS  come 
sopra  EPOLITVS  )  non  fosse  coronalo  di  nimbo,  ma  che  avesse 
i  capelli  cosi  figurali,  come  il  S.  Lorenzo  del  vetro  6,  mala¬ 
mente  espressi  dall’  artista  del  Boldelti ,  che  Io  ha  credulo  un 
nimbo  ;  il  che  non  può  supporsi,  quando  nè  S.  Agnese  nè  S.  Vin¬ 
cenzo  se  ne  veggono  ivi  ornati.  La  cristiana  eroina  è  ricca¬ 
mente  addobbala,  siccome  si  è  notato  di  sopra,  in  questo  e  nel 
vetro  a  n.  6.,  di  dalmatica,  e  di  cipassi  a  quella  sovrapposto, 
finalmente  della  laena  che  è  l’equivalente  del  pallio,  ma  sol  pro¬ 
prio  delle  nobili  matrone.  Al  collo  della  Santa  è  il  maniaces 
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mal  rappresenlalo  siccome  una  collana  di  pallucce  o  globetli. 
Era  la  dalmatica  un  abito  comune  agli  uomini  e  alle  donne,  se 
non  che  per  le  donne  era  più  lunga  ;  essa  non  si  cingeva  ,  ed 
avea  maniche  corte  e  larghe;  queste  venivano  spesso  orlale  di 
una  o  più  strisce  di  porpora. 

6.  Disegnalo  dall’  originale  nel  Museo  Olivieri  di  Pesaro. 
Edito  dall’ Olivieri,  di  Alcune  Altre  Antichità  Cristiane  pag.  IV. 
Figura  qui  Cristo  siccome  la  Vergine  Madre  nei  due  vetri  2,  8, 
accanto  alla  sua  sposa  diletta,  alle  quali  nozze  celesti  assiste  il 
santo  ed  immacolato  martire  Lorenzo.  Agnese ,  AGNES,  è  in 
ricco  abbigliamento  di  sposa:  cf.  Prud.,  Perist.  XIV,  79:  Nupla 
Christo  :  porta  sul  capo  la  sua  verginal  mitra.  Lorenzo,  LAV- 
RENTIVS,  ci  si  presenta  in  tunica  c  pallio  raccolto,  con  chioma 
tagliala  alla  Teseide,  ed  un  volume,  insegna  del  suo  ministero. 
Gesù  Cristo,  CRISTVS  ,  aggruppa  colla  sinistra  il  suo  pallio 
nell’  allo  di  parlare.  È  nolo  che  nella  consecrazione  delle  ver¬ 
gini  il  Vescovo  era  assistito  dal  suo  diacono.  La  Vergine  che 
prende  il  velo,  velamen  accipit,  S.  Nicela  ad  Virg.  Lap.  ed. 
Braila  p.  LII,  LUI,  è  in  dalmatica  sulla  pittura  edita  dal  Bo- 
sio,  t.  Ili,  c.  61.  La  Santa  Vergine  Agnese  in  tal  solenne  pompa 
ha  le  mani  elevate  al  cielo,  e  vuol  dire  che  1’ artista  ce  la  rap¬ 
presenta  in  orazione.  Prudenzio,  Perisleph.  XIV,  3,  194-,  ci 
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avvisa  che  essa  veglia  alla  salute  dei  Romani,  e  dei  divoli  pe¬ 
regrini  a  lei  supplichevoli. 

Conspeclu  in  ipso  condita  lurrium 
Servat  saluterò  virgo  Quirilium; 

Nec  non  et  ipsos  prolegit  advenas 
Puro  ac  fideli  pectore  supplices. 

7.  Dall’originale  che  è  nel  Museo  di  Firenze.  Inedito.  Fram¬ 
mento  di  vetro  che  ci  pone  sottocchio  la  Santa  nell’abbiglia¬ 
mento  ripetuto  al  n.  4-,  ma  non  ha  mitra.  Dal  lato  sinistro  che 
solo  rimane  figurasi  una  colomba  sopra  di  un  piedistallo  a  lei 
rivolta,  per  dinotare  gli  eletti,  tra  i  quali  la  Santa  si  vuol  rap¬ 
presentare.  Il  disegno  è  di  buona  maniera. 

8.  Dall’originale  nel  Museo  di  Bologna.  Inedito.  Le  due  fi¬ 
gure  qui  dipinte  sono  abbigliale  alla  stessa  maniera,  l’una  si 
appella  AGNES  l’altra  MARIA:  in  mezzo  è  il  monogramma 
chiuso  in  un  cerchio,  al  disotto  del  quale  vien  dipinto  un  volume. 
Già  al  n.  2,  abbiamo  veduto  insieme  la  madre  di  Dio,  c  la 
sua  diletta  Agnese:  questa  ripetizione  dimostra  che  tale  soggetto 
era  caro  ai  Romani ,  c  meritamente,  essendo  questa  castissima 
donzella  la  fedele  seguace  della  madre  delle  Vergini. 


TAVOLA  XXIII. 


1 .  liall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dall’Arin- 
ghi  n.  4-05  ,  c  dal  Bonari  III,  CXCIX.  Tutto  il  fondo  è  divi¬ 
so  in  due  compartimenti.  Nel  primo  vengono  rappresentali  i 
Ss.  Pietro  e  Paolo,  in  mezzo  ai  quali  è  un  diadema  cd  un  vo¬ 
lume,  nel  secondo  i  Ss.  Sisto  e  Damale,  SVSTVS,  DAMAS; 
tra  i  due  personaggi  è  dipinto  il  monogramma. 

2.  Dall’  originale  nella  Vaticana  (  Perret  IV,  XXXII ,  99  ). 
Il  disegno  è  somigliante  al  precedente.  Sono  rappresentali  in 
due  piani  quattro  busti  ;  i  superiori  figurano  Pastore  e  Damale; 
PASTOR,  DAMAS:  nel  mezzo  è  un  monogramma;  gl’ inferiori 
Pietro  e  Paolo ,  PETRVS,  PAVLVS,  c  qui  ancora  nel  mezzo 
è  il  monogramma. 

3.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Bologna.  Inedito.  Appartiene 
alla  classe  dei  vetri  che  figurano  i  due  Apostoli  Pietro  e  Paolo: 
ci  si  è  conservato  solo  Pietro  peTRVs  :  di  Paolo  leggiamo 
l’ iniziale  P. 

4.  Edito  dal  Boldelli  a  p.  205.  Gesù  Cristo,  ZESVS ,  co¬ 
ronato  di  nimbo  stende  le  mani  sul  capo  dei  Santi  Giulio  e  Ca¬ 
sto,  IVLIVS,  CASTVS,  clic  sono  figurali  molto  giovani ,  e  con 
un  volume  nelle  mani. 

5.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Bologna.  Inedito.  È  un’avan¬ 
zo  di  pittura  simile  all’  altra  del  n.  3  ;  ma  rappresenta  invece 
S.  Paolo,  poVLVS,  il  S.  Pietro  manca,  sebbene  non  interamen¬ 
te  ,  rimanendo  una  parte  del  nome  jieTRVS.  Accanto  a  S.  Pao¬ 
lo  è  un  volume  ornalo  da  quattro  globetli. 


6.  Dall’  originale  nel  Museo  Olivieri  di  Pesaro.  Edito  dall’Oli— 
vieri,  di  Alcune  Ani.  Crist.  lav.  II,  n.  IV,  ma  al  rovescio.  Rap¬ 
presenta  Proto  e  Giusto ,  PROTVS,  IVSTVS,  sedenti  l’uno  in¬ 
contro  all’altro  sopra  due  scabelli;  Proto  colla  mano  accenna  a 
Giusto  il  quale  è  in  allo  di  parlare ,  siccome  si  raccoglie  del 
gesto.  Nel  mezzo  è  figurala  una  corona  di  alloro,  che  ha  nel  cen¬ 
tro  un  fiore  a  selle  foglie.  L’ Olivieri  alla  pag.  XII  muove  qual¬ 
che  dubbio  intorno  alla  spiegazione  che  il  Buonarruoti  dà  delibi¬ 
lo  die’ egli,  di  benedire,  nel  quale  è  rappresenlalo  qui  Giusto, 
come  nel  vetro  spiegato  dal  Buonarruoti  alla  lav.  XVI,  1.  Ma  il 
gesto  che  al  dotto  scrittore  parve  di  benedizione  non  Io  è  sicu¬ 
ramente  ,  constando  invece  che  era  gesto  proprio  degli  aringa- 
tori  ,  descritto  da  Apuleio  nelle  Metamorfosi,  1.  II,  p.  39  ed. 
Bin.  colle  note  parole  :  Porrigit  dexteram  et  ad  instar  orato- 
rum,  conformat  articulum,  duobusque  infimis  conclusis  digitis , 
ceteros  eminentes  porrigit,  et  infesto  pollice  infit.  Non  potrà 
quindi  tenersi  nè  anche  coll’  Olivieri,  che  attribuisce  a  «  una  mi¬ 
nore  perizia  dell’  artefice  quel  molo  del  braccio,  che  è  stalo  repu¬ 
tato  allo  di  benedire;  avendo  egli  fallo  le  imagini  in  modo  che 
potesse  dirsi,  che  stavano  orando  e  benedicendo  Dio». 

7.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoti  ta¬ 
vola  XVII,  2.  È  similissimo  al  vetro  del  n.  4.  Gesù  Cristo , 
ZESVS,  cinto  dal  nimbo  che  impone  le  mani  sul  capo  dei  due 
Santi  Giulio  ed  Eletto,  IVLIVS,  ELECTVS ,  ciascuno  dei  qua¬ 
li  porla  un  volume  nella  sinistra. 
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1.  Dall  'originale  in  Urbania  presso  i  Conti  Matarozzi.  Edi¬ 
to  dal  Sanclemenli ,  Numi  Selecti ,  III ,  lav.  XLTI ,  5.  Mezze 
figure  di  prospetto  che  rappresentano  Sisto  e  Timoteo,  SVSTVS, 
TIMOTEVS.  Ambedue  hanno  le  mani  involte  nel  pallio,  in 
mezzo  a  queste  figure  è  dipinto  un  fiore. 

2.  Dall’originale  presso  il  signor  Depolelti  negoziante  di  An¬ 
tichità  in  Roma.  Inedito.  Frammento  di  vetro  con  T  avanzo  di 
una  prolome ,  e  di  due  leggende  ;  la  prima  delle  quali  pare  si 
possa  compire  pWlus ,  la  seconda  poi  e  SVSTVS. 

3.  Dall’  originale  che  è  nella  Vaticana.  Edito  dal  Boldelli  a 
p.  194*.  I  medesimi  Timoteo  e  Sisto  ,  TIMOTEVS,  SVSTVS, 
però  in  intera  figura  e  involti  nel  pallio  e  ambedue  con  volume 
in  mano:  inoltre  al  lato  destro  di  Timoteo  è  dipinto  un’  altro  vo¬ 
lume.  Nel  mezzo  di  essi  è  figurala  una  corona  di  alloro. 

4.  Descritto  dal  Fabrelti,  Inscr.  Anliq.  p.  594-,  che  vi 
ravvisa  S.  Pietro  sotto  il  nome  di  Simone  :  Petrus  sub  veteri 
nomine  Simonis  ad  dexteram  Joannis.  Edito  dal  Buonarruoli 
tav.  XIV,  3.  Intorno  alla  rappresentanza  si  legge  :  D1GNITAS 
AMICORVM  PIE  ZESES.  Sono  poi  figurali  i  due  Santi  Si- 
mone  e  Giovanni,  SIMON,  IOANNES.  Qui  ancora  Simone  por¬ 
la  il  volume  e  Giovanni  vien  figurato  nell’  atto  di  chi  ricusa: 
ma  Simone  è  colla  destra  atteggiata  a  parlare  ,  laddove  nel  ve¬ 
tro  al  n.  6  1’  ha  appoggiata  alla  sedia. 

5.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Perret  IV, 
XXV,  4-8.  Simone  e  Giovanni ,  SIMON ,  IOHANES ,  sono  i 
due  nomi  scritti  dentro  una  corona  di  alloro  ornala  di  fettuc¬ 
ce,  dette  taeniae-,  o  Xvj/AVtaxot  :  le  due  figure  sono  rappresentate 


sedenti  e  ragionanti  fra  di  loro.  Simone  porta  un  volume  nel¬ 
la  sinistra,  appoggiando  la  mano  destra  alla  sedia.  Il  compa¬ 
gno  ha  la  mano  aperta  ed  è  in  allo  di  ragionare  con  quel  ge¬ 
sto  col  quale  sogliamo  significare  una  osservazione  da  fare  a  ciò 
che  ci  viene  esposto,  con  la  sinistra  poi  sembra  indicare  il  nu¬ 
mero  due.  Se  ci  fossero  noli  gli  Alti  di  questi  due  personaggi 
intenderemmo  a  quale  scena  questa  pittura  debba  riferirsi. 

6.  Dalle  Schede  Valicane  del  Marini  che  n’ebbe  la  copia  pre¬ 
sa  dall’  originale  conservalo  nel  Museo  Blancani  di  Bologna.  Ine¬ 
dito.  Rappresenta  Timoteo,  TIMOTEVS,  ed  una  parte  della  figu¬ 
ra  del  Salvatore  che  lo  incorona. 

7.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Vettori ,  Diss. 
Philol.  p.  39  (  Perret  IV ,  XXVI ,  4-5  ).  Ripete  questo  vetro  i 
medesimi  soggetti  Sisto  e  Timoteo,  SVSTVS,  TIMOTEVS,  am¬ 
bedue  sedenti  sopra  due  bisellii,  e  in  vivo  discorso  fra  loro.  Nel 
mezzo  è  rappresentato  il  Redentore  che  li  corona. 

8.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Firenze.  Edito  dall’  Arin¬ 
ghi  IV,  XLVII,  p.  4-05  ,  quando  era  intero,  ma  a  rovescio  : 
Rappresenta  Timoteo,  TIMOTEVS,  e  Sisto,  SVSTVS,  a  sedere  so¬ 
pra  due  bisellii.  Timoteo  è  in  allo  di  parlare  ,  Sisto  pare  lo 
accenni  col  gesto  della  mano.  Fra  essi  due  è  Gesù  che  li  co¬ 
rona,  accanto  a  Timoteo  è  dipinto  un  volume  ,  a  dinotare  for¬ 
se  il  ministero  della  parola  a  lui  affidata  dal  Papa  Sisto. 

9.  Dall’  originale  che  è  nella  Vaticana.  Inedito.  Ho  qui  collo¬ 
cato  questo  frammento,  il  quale  sebbene  a  niuno  di  questi  ve¬ 
tri  appartenga  ,  mostra  nondimeno  di  essere  appartenuto  ad  uno 
somigliante. 
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L  Questo  disegno  così  mal  fallo  mi  è  stato  comunicato 
dal  Cav.  G.  B.  De  Rossi,  e  proviene  dalla  Scheda  209,  del 
Marini,  il  quale  lo  ebbe  dall’  abate  Severini.  La  pittura  ci  rap- 
presenta  un  quadro  diviso  in  due  piani.  Nel  superiore  sono  di¬ 
pinte  le  prolomi  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo;  nell’inferiore  quelle 
dei  Ss.  Sila  e  Sisto  ,  ma  a  differenza  delle  due  prime  sono 
queste  chiuse  in  piccoli  scudetti.  I  nomi  di  tulle  e  quattro  le 
figure  si  leggono  scritti  sul  piano  superiore  :  PETRVS,  PAYLVS, 
SVIVAS  (  cosi  la  copia;  ma  è  facile  restituire  SVLVAS  ) , 
SVSTVS.  Sulvas  poi  è  d’uso  Alessandrino  come  Protas,  Anubas, 
Seras,  Doras,  Monas,  Aquilas,  Valeras,  Brutterai,  Cleopas  ee. 
desinenti  in  as  a  somiglianza  dei  nomi  abbreviali  IJermas,  Epa- 
phras,  Parmenas,  Artemas ;  onde  Lucas  equivale  a  Lucanus 
come  Silos  a  Silvas  o  Silvanus.  Nel  martirologio  di  Usuardo 
al  13  di  Luglio  si  legge  :  Apud  Macedoniam  natalis  sancii 
Siime  apostoli.  Altri  codici  leggono  Silae.  II  Sollerio  annoia: 
Sileam  seu  melius  Silam  aut  si  vis  Silvanum.  Sileas  può 
sostenersi  qual  altra  forma  Alessandrina,  siccome  Demas  e 
Demeas,  Soteas  o  Sotas,  essendo  anzi  per  ciò  segnali  dell’  ac¬ 
cento  circonflesso  i  sopraddetti  nomi,  perchè  derivano  dalla  con- 
trazione  del  nome  in  eas. 


2.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Buo¬ 
narruoli  lav.  XIX,  3,  (  Porrei  IV,  XXXII,  95  ).  Vien  diviso 
questo  vetro  in  due  piani,  e  ci  rappresenta  due  prolomi  sul 
primo  con  in  mezzo  una  diadema  ed  una  pianta  e  i  nomi 
SIMON,  DAMAS,  e  due  sul  secondo  egualmente  con  corona 
nel  mezzo  ,  e  due  piccole  piante  ;  i  loro  nomi  sono  PETRVS 
FLORVS. 

3.  Frammento  inedito  del  Museo  Blancani  in  Bologna.  Tra 
le  schede  del  Marini  comunicatemi  dal  Cav.  De  Rossi.  Ti¬ 
moteo  e  facilmente  Sisto  dal  lato  opposto  coronali  da  Cristo. 

4-.  Il  Cav.  G.  B.  De  Rossi  mi  ha  comunicalo  il  disegno 
di  questo  vetro,  che  fu  già  del  Barone  Alessio  Recupero,  dal 
quale  il  d’Agincourl  ne  avea  ottenuto  un  calco  l’anno  1797, 
ora  conservalo  nella  Biblioteca  Vaticana  fra  le  schede  di  lui. 
Se  abbiamo  incontrato  tra  i  nostri  vetri  S.  Cipriano  la  ragione 
precipua  si  è  perchè  il  martirio  di  lui  non  meno  che  i  suoi 
scritti  era  celebratissimo  in  tutto  il  mondo.  Però  nel  Calen¬ 
dario  edito  dal  Bucher  vien  nominato.  Ma  questa  rinomanza 
l’ebbe  S.  Cipriano  comune  alla  fama  delle  eroine  africane 
Perpetua  e  Felicita.  Laonde  il  Sollerio  nelle  note  al  Martiro¬ 
logio  di  Usuardo  ha  scritto  p.  14-2  :  Illarum  christianarum 
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heroidum  quarti  late  fama  ab  omni  aero  dispersa  fuerit  ostendit 
kalendarium  bucherianum  omnium  antiquissimum,  in  quo  ex 
africanis  martyribus  solae  illae  et  Cyprianus  memorantur. 
Delle  tre  figure  anonime,  che  vediamo  qui  dipinte,  due  sono 
donne  oranti,  ma  diversamente  abbigliate,  di  modo  che  a  pri¬ 
ma  vista  si  possono  riconoscere  di  condizione  diversa.  Olire 
alla  sopravvesla  matronale  propria  delle  nobili  donne,  la  figura 
a  destra  si  cinge  il  capo  di  uno  or bocvog ,  o  oztcpówn] ,  donde 
non  era  permesso  alle  fantesche  coprirsi.  Nell’  epitaffio  di  Mar¬ 
ciana  Elice,  C.  Inscr.  n.  6234,  si  legge  com’  ella  essendo  serva, 
nulla  di  meno  aveva  il  capo  cinto  di  fascia  a  maniera  di  donna 
libera  :  A ovl'ig  vnàp/pvGU  aztcpocvov  zòv  èlzvSspov  ìg/zv.  Così  nel 
Proloevangelio  di  Giacomo  ,  dello  TtwoGig  Mccp'uxg ,  edito  dal 
Tischendorf.  Evang.  Apocr.  Lipsiae  1853,  p.  5.  al  c.  II. 
dice  la  serva  ad  Anna:  A«/3e  zovzo  zò  xtyalodtGpiov  o  ’édaxsv 
poi  v?  y.vpt'a  zov  tpyov  itoci  cvx  lìgzaziv  poi  àvotàrpa.'jQoa  cxvzò,  xa&ózi 
noudóna]  tipi  noci  %ctpa.KZYipa  tyzt  ficcoiXrxóv.  Il  Thilo  Cod.  Apocr. 
n.  1,  T.  I,  p.  175,  crede  che  con  queste  ultime  parole  la 
serva  alluda  alla  reale  stirpe  di  Anna,  intanto  osserva  che  nel 
codice  di  Parigi  si  legge  :  noci  yapaxzYipct  zyzi  pototkiwv  avzó , 
nel  qual  caso ,  die’  egli ,  il  tctcpccXoòtGpiov  si  direbbe  reale ,  e 
non  la  donna.  Ma  poiché  questo  è  un  dono  che  la  serva 
ha  ricevuto  dalla  padrona  dell’officina,  ov’ essa  aveva  lavo¬ 
ralo  ,  non  può  dirsi  che  il  /3 ecGihxbv  significhi  reale ,  ma 
solo  conveniente  ad  una  matrona.  Ora  nella  istoria  di  S.  Per¬ 
petua  e  Felicita  io  trovo  che  Felicita  era  serva,  e  Perpetua 
matrona.  Non  osta  quindi  nè  l’ essere  queste  Sante  d’ altra 
regione  che  la  nostra,  nè  le  circostanze  che  accompagnano  il 
dipinto  :  anzi  per  lo  contrario  favorendo  e  l’uno  e  l’ altro  la 
proposizione  mia ,  io  ritengo  siccome  assai  probabile  questa 
conghiellura,  finattanlo  che  una  migliore  non  le  verrà  a  to¬ 
gliere  il  posto.  Sopra  la  rappresentanza  è  scritto  DIGNTIAS 
AMIC  invece  di  Dignitas  come  Critsus  per  Cristus  in  altro 
vetro,  e  al  di  sotto  un  monogramma  ;  altro  monogramma  è 
dipinto  sulla  sinistra,  e  accanto  all’  albero ,  ove  sembra  essere 
stala  dipinta  la  figura  di  un  fanciullo. 

5.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Vettori ,  Diss. 
Philolog.  praef.  pag.  XIII,  e  spiegalo  da  lui  ivi  alla  pag.  VII, 
e  seg.  La  pittura  di  questo  vetro  rappresenta  un  disco,  di¬ 
viso  originariamente  in  sei  segmenti  da  sei  linee  o  raggi , 
che  divergono  dalla  circonferenza  di  un  piccolo  scudetto  collo¬ 
cato  nel  centro.  In  questo  scudetto  è  figuralo  probabilmente 
S.  Pietro  siccome  rileviamo  dal  frammento  di  epigrafe  RVS 
paragonato  al  ritratto.  Intorno  restano  due  figure  :  ma  alla 
prima  manca  il  nome,  la  seconda  è  IPPOLTVS,  la  terza,  della 
quale  avanza  solo  un  poco ,  T1MOTEVS.  Questi  Santi  portano 
al  collo  l’ omophorium. 

6.  Dall’ originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Boi- 
delti  a  p.  201 ,  il  quale  ha  torto  di  crederlo  il  medesimo  che  il 
Buonarruoti  ha  pubblicalo  alla  Tav.  XIX.  3,  leggendo  DAMAS 
ove  Boldelli  trova  TOMAS,  e  FLOBVS  ove  egli  FILPVS.  Noi 
vediamo  che  i  vetri  sono  veramente  due.  Qui  Filpus  è  scritto 
in  luogo  di  Filippus  come  Poltus  ossia  Ipoltus  per  Ippolitus. 
Nella  ortografia  dei  vetri  l’ F  è  surrogalo  al  PH.  e  1’  I  all’  T- 

7.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoti, 
tav.  XIII,  2  che  lo  aveva  nella  sua  privata  raccolta.  Figu¬ 
rasi  un  ottagono  lavorato  a  scaglie  siccome  le  corazze  dei  sol¬ 
dati  romani  detti  clibanarii ,  o  come  sogliono  essere  ricamale 


le  egide  di  Minerva.  Nel  mezzo  di  esso  è  dipinto  S.  Paolo 
dentro  uno  scudetto  sv  cttXw  coll1  àpcipópiov  al  collo:  intorno  è 
scritto  PAVLVS.  Ai  quattro  Iati  dell’ ottagono  erano  altrettanti 
scudetti  colle  loro  protomi,  ora  ne  rimangono  soltanto  due, 
queste  non  portano  il  nome,  sono  però  contrassegnale  da  una 
palma. 

Nelle  otto  tavole  precedenti ,  dalla  XVII  alla  XXV ,  ho 
disposto  i  ritratti  degli  uomini  apostolici,  che  sono  celebrali 
nei  fasti  della  Chiesa,  Stefano,  Ippolito,  Cipriano,  Sisto,  Lo¬ 
renzo,  Callisto,  Marcellino,  e  quello  di  S.  Agnese.  Fra  questi 
se  ne  trovano  altri,  che  sebbene  abbiano  un  nome,  nondimeno 
è  malagevole  determinarli,  poiché  vi  è  più  di  uno,  che  vi  ha 
il  medesimo  drillo.  Altri  poi  sono  ignoti  alla  istoria.  Il  Buo- 
narruoli  alla  tav.  XVII.  p.  2  giudicò  le  due  figure  di  Giu¬ 
sto  e  di  Eletto  fatte  rappresentare  da  qualche  buon  padre  di 
famiglia  quasi  i  suoi  figliuoli  fossero  benedetti  da  Dio,  e  l’un 
d’essi  ch’ha  il  nome  di  Eletto  e  a  cui  impone  Cristo  la  mano, 
simbolo  e  segno  di  alcuna  sacra  ordinazione,  v.  p.  114-.  Ma 
1’  Olivieri  stima  che  siano  onorali  e  questi  ed  altri  santi  mar¬ 
tiri  di  Boma,  dei  quali  sia  perita  la  memoria,  perchè  furono  ab¬ 
bracciati  i  loro  Alti  nella  persecuzione  di  Diocleziano  :  tra 
questi  conta  egli  Giuda,  Eletto,  Simone,  Casto,  Peregrina,  di 
Alcune  Antichità  Cristiane  ecc.  p.  17.  Quanto  a  me  io  non 
credo  si  possa  determinare  la  questione.  Egli  è  pur  certo  che 
i  Santi  celebrati  in  Boma  abbiano  esercitalo  sovente  lo  stile 
ed  il  pennello  dei  nostri  artisti ,  e  così  mi  spiego  il  perchè 
abbondino  i  vetri  coi  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  quelli 
che  ci  rappresentano  la  santa  martire  Agnese ,  e  quelli  che 
S.  Lorenzo;  ma  non  so  poi  spiegarmi  perchè  in  sei  vetri, 
e  forse  anche  nel  settimo  che  è  tra  i  frammenti  alla  tav.  XI, 
n.  9,  si  rappresenti  Sisto  insieme  con  Timoteo:  non  essendo 
questi  il  santo  Papa  Sisto,  martire  sotto  Adriano,  nè  l’ altro 
il  Timoteo  di  Macedonia,  i  quali  sono  ricordati  nei  Martiro¬ 
logi  al  giorno  6  di  aprile,  celebri  al  pari  di  S.  Sisto,  fallo 
martire  sotto  Valeriano  festeggialo  ai  6  di  Agosto,  e  di  S.  Ti¬ 
moteo  Antiocheno  che  predicò  in  Boma  e  vi  ottenne  il  mar¬ 
tirio  sotto  Nerone  ai  tempi  di  S.  Melchiade  Papa,  la  festa  del 
quale  si  celebra  ai  22  di  Agosto  :  vien  dopo  Simone  memo¬ 
ralo  cinque  volle  e  Giulio  quattro;  e  questi  non  sono  sì  co¬ 
nosciuti  come  un  Cipriano  ed  un  Ippolito ,  che  in  soli  tre  mo¬ 
numenti  vediamo  dipinti.  La  opinione  dell’ Olivieri,  che  siano 
tulli  martiri  di  Boma,  sembra  rivocarsi  in  dubbio  per  la  men¬ 
zione  di  S.  Cipriano  e  forse  anche  di  S.  Pastore,  se  è  il  Pa¬ 
store  di  cui  Compiutimi  Alcalà  de  Henares,  si  gloriava,  Pru- 
denl.  Perisleph.  IV,  41. 

Sanguinem  Iusli  cui  Pastor  haeret 
Ferculum  duplex  geminumque  donum 
Ferre  Complulum  gremio  iuvabit 
Membra  duorum. 

Certamente  il  vetro  riferito  alla  tav.  XIX.  n.  3.  univa  Giusto 
e  Pastore,  quando  era  più  intero.  Donde  è  ancor  permesso  di 
pensare  a  S.  Genesio  di  Arles ,  tuttoché  di  S.  Genesio  mimo  si 
facesse  festa  ancora  a  Cartagine,  siccome  costa  dall’ antichissimo 
Calendario  di  quella  Chiesa  edito  dal  Mabillon ,  Analecla,  ed. 
Paris  1723  fol.  p.  163.  Ma  del  primo  come  di  un  martire 
celebratissimo  scrive  Prudenzio  1.  cit.  v.  35. 

Teque  praepollens  Arelas  habebit 
Sancte  Genesi. 


XXV.  —  FIG.  7.,  TAV.  XXVI.  — FIG.  1-10. 


Il  Genesio  di  Roma  fu  fallo  martire  da  Diocleziano,  e  se  ne 
celebrava  la  festa  il  25  Agosto.  Di  pari  spiegheremo  la  men¬ 
zione  di  S.  Felice  martirizzato  in  Geronda  ove  per  amore  del 
martirio  si  era  condotto  da  Cesarea  della  Maurclania ,  nella 
quale  città  era  maestro  di  lettere  umane.  Di  lui  Prudenzio  scrive 

1.  ai.  29. 

Parva  Felieis  decus  exhibebit 
Arlubus  sanclis  locuples  Gerunda. 

Ippolito  di  Porlo  non  fu  probabilmente  martirizzalo  in  Roma, 
nulla  di  meno  egli  con  Vincenzo  il  più  illustre  tra’  martiri  di 
Saragozza,  Prudenl.  n.  IV,  77.  seg.  e  n.  V,  vedonsi  congiunti 
sopra  di  uno  stesso  vetro  con  la  beata  Agnese  romana,  che  è  nel 
mezzo.  Non  ometterò  che  ai  24-  di  Maggio  si  celebrava  in  Porlo 
un  S.  Vincenzo  martire  ,  Marlyrol.  In  Portu  romano  natalis 
S.  Vincentii  martyris.  S.  Aldhclmo  Vescovo  Schireburnense  , 
dolio  scrittore  del  secolo  settimo  celebra  nella  prosa  de  Laud. 


Virginit.  XXXVI.  p.  4-6,  e  nel  carme  sullo  stesso  argomento 
a  p.  170  un  Giuliano  martire  nella  persecuzione  di  Diocle¬ 
ziano,  sotto  il  Preside  Marciano  ,  gli  Atti  del  quale  martirio 
doveva  al  certo  avere  presenti.  Dipoi  nel  Martirologio  di  Usuar- 
do  al  giorno  9  di  Gennaio  si  legge  :  Apud  Antiochiam  sub 
Diocletiano  et  Maximiano  natalis  sanctorum  Iuliani  et  Ba- 
silissae  virginis ,  quorum  mirae  passiones  leguntur  ;  e  ’1  So¬ 
lerio  lo  chiama:  in  tota  Ecclesia  celebratissimo  martire.  S.  Si- 
donio  Apollinare  fa  menzione  del  martire  Giuliano  il  capo  del 
quale  fu  dall’  Auvergne  traslato  a  Vienna ,  ov’  egli  aveva  sofferto 
il  martirio,  L.  VII,  Ep.  1  :  libi  concessa  est  martyris  Ferreoli 
solida  translatio,  adiecto  nostri  capite  Iuliani,  quod  istinc  lur- 
bulento  quondam  persecutori  manus  retulit  cruenta  carnijìcis. 
In  Roma  non  è  rimasta  memoria  di  alcun  martire  celebre,  nomi¬ 
nato  Giuliano;  nulla  di  meno  un  IYLIANVS  è  nominalo  nei  ve¬ 
tri.  V.  la  tav.  XVII,  n.  6.  Pare  adunque  che  questa  città  regina 
e  metropoli  del  mondo  cristiano  celebrasse  sui  monumenti  le  glo¬ 
rie  di  tutta  la  Chiesa  cristiana  della  quale  era  maestra. 


TAVOLA  XXVI. 


1.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Per- 
ret  IV,  XXV,  90  con  esso  il  supplemento ,  che  è  opera  mo¬ 
derna.  Figura  virile  vestila  di  lena  il  cui  nome  è  Servulus :  Leg- 
gesi  cosi  nell’  acclamazione  scritta  intorno  al  ritratto:  SERBVLE 
Pie  zeses.  hilARES  OMNES. 

2.  Dall’originale  nel  Museo  dell’ Instituto  di  Bologna.  Ine¬ 
dito.  Rappresenta  una  donna  messa  di  prospetto.  Della  leggen¬ 
da  che  correva  intorno  al  ritratto  al  tempo  del  Marini  resta  ora 
la  metà  QVARTINA  D;  le  schede  del  Marini  comunicatemi  dal 
Cav.  G.  B.  De  Rossi  aggiungono  VLCIS  VITA.  Questa  parte 
del  disegno  ho  supplita  a  puntini ,  a  differenza  di  ciò  che  resta 
ora  del  monumento. 

3.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Bosio  a  p.  509,  II, 
e  dall’ Aringhi  IV,  c.  XXXVII,  n.  II,  indi  dal  Bonari  HI. 
tav.  CXCIX  (  Perret  IV,  XXV ,  40  ).  Figura  virile  vestita  di 
lena.  Intorno  è  scritto  :  CVM  TVIS  PIE  ZESES  :  nel  campo 
sono  dipinti  due  fiori. 

4.  Dall’originale  in  Parigi  nel  Museo  del  Louvre  :  Edito  dal 
Perret  LV,  XXXIII  non  bene:  Figura  di  un  fanciullo  rivolto 
a  destra  :  davanti  è  dipinto  un  ramoscello. 

5.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Figura  virile  di 
prospetto  vestila  della  clena ,  o  clamide.  La  clena  era  vestilo 
d  inverno ,  la  clamide  sottile  e  delicata  si  adoperava  la  stale. 
La  clena  c  la  clamide  erano  quadrale.  V.  Preller ,  Polemonis 
fragmenla,  ed.  1838,  pag.  149  seg.  Lascio  di  moltiplicar  ci¬ 
tazioni  ,  bastando  quest’  ultimo ,  che  ne  ha  scritto  abbastanza. 

6.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Perret  IV,  XXIII, 
13,  assai  male.  È  il  ritratto  di  una  nobile  donna  chiamala  Aelia 
(Aeliane  per  vezzo)  siccome  apprendiamo  dalla  leggenda:  AELIA- 
NE  VIVAS  (1).  Nel  campo  sono  dipinti  due  fiori. 


7.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Perret IV,  XXI, 41. 
Imagine  di  un  Pelorio  vestita  di  lena  :  l’epigrafe  legge:  PELORl 
PIE  ZESES  cum  fmS. 

8.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli 
t.  XXI ,  2.  Ritratto  di  nobile  donna  che  ebbe  nome  Donala , 
e  fu  moglie  di  un  Salulio  :  intorno  si  legge  :  SALVTI  PIE 
ZESES  CVM  DONATA. 

9.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli  ta¬ 
vola  XXII,  3.  Imagine  virile  ornata  di  Iena. 

10.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Ciampini,  Sa¬ 

cra  Hislorica  Disquisilio  de  Duobus  Emblemalibus,  p.  16,  e  dal 
Buonarruoli,  tav.  V,  3  (Perret  XXVII,  58).  Figurasi  un  per¬ 
sonaggio  modicamente  barbalo  che  veste  la  tunica  dalmatica  ad¬ 
dogala  di  porpora  ,  e  sopra  di  essa  la  lena.  V’  erano  dei  co- 
lobii  chiamati  da  S.  Epifanio  che  avevano  maniche, 

delti  ancora  con  altro  nome  ,  dalmaticae.  Sembra  poi  che  a 
torto  il  Salmasio  opini  da  S.  Epifanio  confondersi  i  colobiones 
colle  dalmatiche.  In  Tertull.  de  Pallio ,  pag.  85.  L’uno  e  l’al¬ 
tro  abito  era  egualmente  addogalo  di  porpora,  ma  i  colobiones 
avranno  conservato  nei  primi  tempi  la  semplicità  dell’  antica 
tunica ,  laddove  le  dalmatiche  erano  vesti  di  mollo  prezzo.  In¬ 
torno  alla  lena  poi  è  degno  di  leggersi  il  Visconti ,  Monumenti 

dal  genitivo  in  ENIS  o  INIS,  ETIS  o  ITIS.  Arrecheronne  qui  alcuni  esempi 
in  conferma.  BOTEN1A  SOPHE  in  lapida  edita  dal  Maffei,  Mus.  Yeron.  266,  7, 
vien  poi  ricordata  in  dativo  BOTENIAE  SOPHENI.  In  altra  lapida  edita  da 
Clemente  Cardinali ,  Insci*.  Inedit.  p.  34,  NICAREITE  si  legge,  e  nella  fi 
sione  NICARETENI.  Il  Maffei  medesimo  nel  Museo  ora  citato  249  ,  7  ci  dà 
in  doppia  flessione  il  nome  medesimo,  FEREMIAE  IIEDONAE,  ed  HEDO- 
NENI.  L’ab.  Girol.  Amali  nel  Giorn.  Arcad.  voi.  XXXVI,  pag.  326  ha 
pubblicato  una  FALTONIA  HEDISTE  e  Publio  Faltonio  che  dicesi  HEDI- 
STENIS.  Ad  esempio  dell’  anadrome  addurrò  HELPINE ,  HELPINIS  nella 
lapida  dell’  Ordii  n.  4407.  Facile  poi  è  raccogliere  i  nominativi  in  ENE  od 
INE  e  i  genitivi  in  ENIS  od  INIS  ma  da  lapidi  diverse.  Di  tutto  ciò  ho 
discorso  in  una  nota  a  p.  36  dei  Monum.  Reip.  Lig.  Baebian.  Romae  1846- 
Tuttavia  v’è  ancora  chi  pensa  restringere  tutta  questa  teoria  ai  soli  no¬ 
minativi  in  E  od  ES,  onde  nascano  i  genitivi  in  ENIS  od  INIS. 


TAY.  XXVI.— FIG.  10. 
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Scelli  Borghesia™ ,  Opp.  T.  XVII.  lav.  XXXVIII,  4  p.  272. 
Ivi  esamina  e  rigetta  la  opinione  del  Buonarruoli  (  seguito 
dal  Lanzi  nella  Deser.  della  Galleria  di  Firenze  ),  il  quale  alla 
pag.  158  dei  Vetri  non  distingue  la  lena  dalla  toga  ampia  , 
nè  le  contabidationes  miiltiplices  di  quella ,  dai  seni  e  pieghe 
di  questa.  Il  Visconti  riconosce  la  lena  nella  palla  o  stola  ve¬ 
stila  dalla  sacerdotessa  Isiaca ,  Mus.  P.  Clem.  Opp.  I.  VII , 
p.  108  e  da  Settimio  Severo,  Mon.  Gabini  lav.  XXXVII ,  e 
da  Annio  Vero,  M.  P.  C.  T.  VII  lav.  XX.  Indi  alla  p.  219 
dei  Monum.  Scelti  Borghesiani  la  prova  usala  dai  flamini  e  da¬ 
gli  auguri  recitando  il  passo  di  Cicerone,  de  Cl.  Orai.  §.  XIV, 
che  scrive  di  Popilio  Lenate  :  Cum  esset  Consul  et  sacrificium 
cum  laena  faceret ,  quod  erat  flamen  (Vedi  ciò  che  ho  scritto  di 
questo  sacro  arnese  nella  nota  a  pag.  34  ).  Avverte  poi  che  i 
fanciulli  nobili  la  vestivano  ,  e  in  prova  allega  Stazio,  Sii.  II. 

Quae  non  geslamina  mitis 
Festinabat  heros  :  brevibus  conslringere  laenis 
Pectora  et  angusta  telas  arclare  lacerna. 

e  infine  insegna  che  i  grandi  solevano  averla  di  color  di  por¬ 
pora,  citando  il  Ferrarlo,  de  Re  Vest.  Ili,  c.  13,  e  Persio  I,  32: 

Hic  aliquis  cui  circum  humeros  hyacinthina  laena  est. 

Quanto  poi  alla  maniera  di  vestirsela,  dai  monumenti  risulta, 
essere  stala  varia.  Già  il  Visconti  medesimo  notò  nella  statua  di 
Settimio  Severo  non  esser  essa  collocala  a  traverso  del  petto, 
e  discendente  dalla  spalla  sinistra  al  fianco  destro,  ma  pendente 
dal  collo  sul  petto,  Mon.  Borg.  p.  219.  I  dittici  consolari  ce 
ne  fanno  conoscere  due  maniere:  la  prima  più  antica  ritiene  il 
costume  della  sola  traversa,  e  se  ne  hanno  gli  esempi  nel  dittico 
dei  Lampadii  ed  in  quello  di  Felice  che  sono  facilmente  i  più 
vetusti:  dopo  i  quali  il  dittico  di  Boezio  del  487,  comincia  ad 
aggiugnere  la  banda  che  dalla  spalla  destra  discende  ad  unirsi 
colla  banda  della  spalla  sinistra  sul  petto,  prolungandosi  in  am¬ 
bedue  i  costumi  una  sola  falda  fino  alla  estremità  della  toga 
senatoria.  La  figura  del  vetro  porla  inoltre  una  singolare  cal¬ 
zatura:  perocché  attorno  alla  tibia  si  vede  l’ingraticolalo  pro¬ 
prio  del  coturno,  e  non  pertanto  dietro  al  tallone  il  cuoio  sale 
sciolto  fino  sotto  ai  polpacci.  Il  personaggio  descritto  pare  nell’atto 
di  declamare  colla  destra  che  stende  tutta  spiegala,  mentre  regge 
colla  sinistra,  non  un  volume,  ma  un  libro  aperto  e  scritto.  Nel 
campo  sono  dipinte  due  stelle.  L’epigrafe  legge:  A  SAECV- 
LARE  BENEDICTE  PIEZ. 

Il  Ciampini  scrisse  parergli  questo  personaggio  figurar  Cristo, 
diss.  cit.  p.  18,  e  che  l’iscrizione  debba  così  interpretarsi:  Anno 
seculare  benedicte  pie  zeses  (1):  scilicet  :  Iesus  dignatus  es 
naviculae  Ecclesiae pacis  portum  demons trare  p.  44.  L’anno  se¬ 
colare  poi  crede  esser  quello  nel  quale  imperavano  i  due  Filippi,  cioè 
il  247  dì  Cristo;  nel  qual  tempo  appunto  i  due  Augusti  erano 
cristiani.  Ma  il  Buonarruoli  ravvisa  ancor  egli  Cristo  sotto  que¬ 
sto  abbigliamento;  e  ammessa  la  interpretazione  data  ancora 
dal  Ciampini,  ne  propone  tuttavia  due  altre  p.  38,  39.  La  prima 
è  di  leggere  Ante  SAECVLARE  BENEDICTE,  prima  di  Seco- 

(1)  Sottoscrive  a  questa  interpretazione  Federico  Miinter,  Primordia 
Ecclesiae  Africanae ,  Hafniae  1829  p.  176  nota  22. 


lare  Benedetto  bevi ,  viva:  la  seconda  A  SAECVLARE  (datura) 
BENEDICTE  PIE  ZESES,  dato  da  Secolare ,  Benedetto  bevi, 
viva.  Per  dirne  alcuna  cosa  ancor  io,  stimo  certissimo  che  nella 
immagine  qui  dipinta  non  sia  figurato  il  Salvatore,  che  non  fu 
vestilo  mai  di  lena,  ma  sempre  di  tunica  e  di  pallio.  Adunque 
l’acclamazione,  vien  diretta  al  personaggio  qui  rappresentalo,  che 
è  tutto  in  veste  d’ argento,  ossia  bianca  (2).  La  festa  ad  opinion 
mia  fu  data  a  costui  che  qui  chiamasi  Benedetto,  e  benedetto  da 
Secolare.  Saecidaris  adunque  credo  io  il  Vescovo  che  ha  battezzato 
questo  nobil’  uomo  e  forse  letterato  e  scrittore,  pel  libro  clic  porla 
in  mano  spiegato,  col  quale  soleva  dipingersi  uno  scrittore  o  un 
filosofo.  A  prova  di  questa  mia  proposizione  richiamo  il  peculiar 
senso  che  si  ebbe  il  vocabolo  Benedictus ,  e  come  fu  costume 
di  così  appellare  i  Cristiani  specialmente  se  di  recente  battezzati: 
L’ usa  in  questo  senso  S.  Paolino,  Epist.  9.  ad  Severum  :  Alias 
libellus  ex  his  est ,  quos  ad  benedictum ,  idest  clirislianum  vi - 
rum  amicum  meum ,  Endelecliium ,  scripsisse  videor  :  1’  usa 
S.  Sidonio  Apollinare  ,  VII,  Epist.  9,  p.  599,  ove  appella  Sim¬ 
plicio  col  nome  di  Benedetto  ,  Benedictus  Simplicius.  Al  qual 
luogo  è  bene  leggere  la  dotta  nota  del  Sirmondo ,  il  quale  varii 
esempi  di  questo  significalo  raccoglie.  Aggiugni  1’  epigrafe  del¬ 
la  collezione  Mariniana  edita  dal  Mai ,  Script.  Veter.  p.  354. 

BENEDICTVS  VIR 
LEONTIVS  VIV 
AS  SEMPER 

Luca  Holslenio  deriva  il  costume  di  quest’appellativo  dall’uso 
ebraico  del  ed  il  Miinter  loc.  cit.  osserva  che  Tertulliano 

hoc  epitheto  marlyres  aliosque  christianos  saepius  adloquitur. 
Nulladimeno  io  non  vorrei  che  perciò  solo  ritenessimo  come 
cristiana  una  epigrafe  perocché  sono  pagane  e  l’Atilia  Pomplilla 
che  si  appella  BENEDICTA,  Alberto  della  Marmora ,  Voyage  en 
Sardaigne  Part.  Il,  1840  p.  486-88,  cf.  C.  I.  Ili,  n.  5759,  e 
la  Claudia  Ianuaria  vien  appellala  BENEDICTA  nella  Orelliana, 
2311  in  senso  ieratico  dal  citalo  di  Pomplilla  non  diverso.  Ricor¬ 
do  poi  i  due  nomi  proprii  BENEDICTVS,  Grill.  CXXVI,  CXXVII, 
i  quali  sono  indubitatamente  pagani.  Ai  quali  esempi  aggiun¬ 
gasi  questo  inedito  titolo,  proveniente  dal  territorio  dell’  antica 
Alba  Fucense,  curioso  ancora  pei  nomi  delle  due  Muse  dato  a 
due  donne  non  so  se  liberte  o  serve  della  medesima  casa  im¬ 
periale  : 

D  .  M 
BENEDICTO 
CAES . N  VER 
BENEMERENTI 
FECERVNT  ERATO 
ET  TERPSICIIORE 

Non  credo  poi  abbiano  diversa  origine  i  nomi  Benedictus 
e  Benedicta  che  incontriamo  sui  monumenti  e  negli  scrittori 
antichi.  Resta  quindi  incerto  se  cristiana  fosse  quella  Benedicta 
della  quale  insieme  ad  un  Teodoto  fa  menzione  M.  Aurelio 
nella  sua  vita,  scrivendo  al  §.  17  :  Tò  pigre  BsveSómjg  fyoaBeu, 
p,YjTS  Qsodorou,  d)là  mi  varepov  h  èpauxotg  nàdeac  yzvópzvov  vy càvea. 

(2)  Non  intendo  con  ciò  dire  che  sia  èv  ìapirpoìs  ùp'piàoij.ctai,  o  sia,  in 
albìs  vestimentis ,  come  neofito  nei  primi  otto  giorni:  ben  poteva  aver 
imbandito  il  convito  in  quel  giorno,  quando  neophytorum  habitus  com- 
mutabatur ,  August.  Serm.  CLVII  de  Tempore. 
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11.  Dall’originale  che  è  nel  Museo  Kircheriano.  Edito  a 
rovescio  dal  P.  Galeotti,  Gemmae  antiquae  etc.  tav.  XI,  1. 
(Perret  IV,  XXXIII,  113).  Questo  prezioso  vetro  ci  pone 
soli’  occhio  un  uomo  che  prende  per  la  mano  destra  una 
donna  :  tra  loro  due  è  una  corona  di  alloro  e  al  di  sotto  una 
colonna  ornata  di  gemme  :  l’ epigrafe  legge  :  VIVATIS  IN  DEO. 

Il  rito  di  prender  per  mano  e  di  dare  il  bacio  è  nuziale,  ed 
usossi  presso  gli  antichi  due  volte ,  e  nello  sposarsi ,  e  nel 
maritarsi.  Dello  sposar  o  dare  la  parola  deve  intendersi  che 
parli  Tertulliano  ove  scrive,  de  Orai.  XII:  De  illis  (virginibus) 
tamen  quae  sponsis  dicantur ,  constante r  super  meum  modulum 
pronunliare  contestarique  possum  velandas  ex  ea  die  esse ,  qua 
ad  primum  viri  corpus,  osculo  et  dextera  expaverint.  Quanto 
al  maritarsi  è  noto  che  il  marito  prendeva  per  mano  la  moglie, 


FIG.  11.  12. 

e  questo  manu  capere  o  mancipare  significava  che  ella  entrava 
nella  podestà  del  marito  e  le  diveniva  soggetta.  Fu  poi  genti¬ 
lezza  antica  il  cedere  alle  donne  la  destra  e  specialmente  alle 
spose,  e  però  anche  gli  Ebrei  pongono  alla  destra  loro  le  spose, 
Buxtorf.  Synag.  ludaica  p.  631. 

12.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Descritto  dal  Fabretti, 
Inscr.  antiq.  p.  595.  p.  CXXIV ,  edito  poi  dal  Buonarroti , 
tav.  XXI,  3.  Lo  ristampa  Sebastiano  Paoli  de  Patera  Arg.  Fo- 
roiuliensi  p.  24-5.  È  una  pittura  simile  a  quella  del  vetro  pre¬ 
cedente  ;  se  non  che  qui  si  hanno  i  nomi  dei  due  sposi  o  coniugi 
che  sono,  MARTVRA  ed  EPECTETVS,  leggendosi  MARTVRA 
EPECTETE  VIVATIS.  Non  è  poi  dipinta  in  mezzo  la  corona, 
ma  in  sua  vece  il  monogramma  e  accanto  alla  donzella  è  figu¬ 
rato  un  papiro. 
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1.  Dall  'originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarroti 
tav.  XXIII,  3  (Perret  IV,  XXVI,  49).  Due  coniugi  d’ignoto 
nome  sono  qui  figurali,  il  marito  a  destra  c  precedente  di  un 
passo  la  sua  compagna.  Sono  ambedue  abbigliati  nobilmente , 
il  marito  di  lena ,  la  donna  di  pallio  ornala  con  larghe  fasce 
ricamate,  c  porla  al  collo  il  maniacium.  Di  mezzo  alle  due 
figure  sorge  una  colonna  sulla  quale  posa  un  diadema,  di  qua 
e  di  là  veggonsi  fiori  e  due  grossi  volumi  stretti  dai  legami 
nel  mezzo. 

2.  Dall’originale  che  è  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonar¬ 
roti  tav.  XXII,  1.  Sono  qui  figurati  due  sposi  coi  loro  nomi 
che  mi  paiono  doversi  leggere  PALIN  EGATOSA  PIE  SES.  Il 
Buonarruoti  stampa  PRI  invece  di  PALIN,  che  è  il  nome  del 
marito  Paline  vocativo  ,  ma  tronco  :  la  moglie  poi  si  chiama 
Egatosa.  Questo  genere  di  appellativi  nasce  dai  nomi  in  IA 
o  in  A:  sono  della  prima  maniera  i  nomi  Luciosa  e  Iuliosa 
Rénier  Inscr.  de  l’ Algerie  n.  217,  341,  987,  Veneriosa  id. 
n.  435  (Cf.  Cattia  Beneriosa,  Bartolini,  Conf.  della  Basilica 
di  S.  Marco,  Roma  1844,  p.  31),  Veteriosa ,  Rénier,  528, 
Geniosa  id.  435;  della  seconda  maniera  poi  Primosa,  e  Ligosa 
Renier,  439,  Libosa  id.  862,  Coccosa  in  recente  epigrafe  sco¬ 
perta  sulla  via  Ialina.  Non  so  poi  decidere  se  Egatosa  derivi 
da  Hecate,  ovvero  da  Agatha ,  ambedue  nomi  usurpali  dagli 
antichi.  Quanto  ad  Hecate  posso  allegare  in  confronto  una  la¬ 
pida  di  Ponlelandolfo  presso  Benevento,  ove  l’ aspirata  è  traspo* 
sta  dopo  il  T. 

*5  D  $5  M  5$ 

ECATHENI 
DELPHICVS 
COIVX  $5  FE 
55  CIT 
B  $5  M 


Il  nome  Hecate  conviene  a  Diana  non  altrimenti  che  Delphi- 
cus  ad  Apollo,  che  si  disse  ancora  "Exarpj.  In  questo  vetro  vedi 
un  ben  raro  esempio  di  persona  non  vestila  di  lena,  ma  involta 
nel  pallio. 

3.  Edito  dai  Boldetti  a  p.  202.  Sono  rappresentati  due 
giovani  coniugi;  la  donna  è  coperta  del  diadema;  nel  resto  non 
si  diparte  dal  costume  delle  altre  nobili  matrone  dipinte  sui 
vetri. 

4.  Dall’originale  che  è  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonar¬ 
ruoti  tav.  XXI,  2  (Perret  IV,  XXVI,  1).  Mancano  di  nome 
ancora  questi  due  coniugi  siccome  quei  del  vetro  antecedente: 
solo  si  legge  scritta  1’  acclamazione,  PIE,  ZESES;  Le  vesti  di 
ambedue  sono  quali  le  abbiamo  descritte  al  n.  t.,  l’uomo  ha 
la  lena,  la  donna  un  ricco  pallio,  e  maniace  attorno  al  collo. 

5.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoti 
tav.  XXII,  1.  Neppur  qui  si  leggono  i  nomi  dei  due  sposi, 
che  sono  coronali  dal  Redentore.  La  donna  ha  sul  capo  il  dia¬ 
dema,  Mytxfodiapiov,  non  diverso  da  quello  dei  due  numeri  6,  7; 
Gesù  Cristo  è  cinto  del  nimbo.  Intorno  si  legge,  PIE,  ZESVS, 
scambiatosi  per  errore  l’ E  in  V,  se  pure  non  si  è  voluto  scri¬ 
vere  il  nome  di  Gesù;  nel  qual  caso  il  PIE  deve  paragonarsi 
a  quei  vasi  ove  si  legge  soltanto  PIE  0  BIDÈ  ed  a  quelli  al¬ 
tri  ove  solo  VIVAS  0  ZESES. 

6.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Rappresenta  due 
coniugi  in  nobile  vestimento  senza  alcun  nome. 

7.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  E^lito  dal  Bosio  a  p.  509. 
IV,  e  dall’ Aringhi  IV,  c.  XXXVII,  n.  IV,  indi  dal  Boltari, 
III,  CXL.  Sono  singolari  i  due  rami  che  sembrano  palme  e  si 
veggono  dipinti  sulle  teste  dei  due  sposi  ;  in  mezzo  ai  quali  è 
un  diadema  e  al  disotto  una  pianta:  sopra  si  legge,  PIE,  ZESES. 
Il  loro  vestito  è  ricco  siccome  quello  del  vetro  precedente,  la 
donna  ha  il  xeyaXoSéff/wov ,  0  diadema. 
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1.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Veggonsi  in  questo 
vetro  di  elegante  disegno  le  nobili  persone  di  Vincenzo  e  della 
sua  compagna,  che  può  forse  essere  una  Seplimia.  La  leggenda 
in  quella  parte  assai  svanita  dà  per  altro  luogo  alla  conghiel- 
tura  per  la  finale  MIA  e  per  lo  spazio  che  passa  tra  la  prima 
lettera  S  e  la  M.  Si  legge  VINCENTI  VIVAS  CVM  S....MIA. 

2.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Alla  coppia  dei  due 
coniugi  non  è  sovrapposta  altra  leggenda  se  non  1’  acclama¬ 
zione  ,  PIE  ,  ZESES  ,  scritta  in  un  cartello.  Il  marito  prende 
la  destra,  e  sta  un  passo  più  avanti  della  sua  moglie.  L’ac¬ 
conciatura  del  capo  di  questa  donna,  non  meno  dell’ abbiglia¬ 
mento  suo,  fa  singoiar  contrasto  colla  semplice  tunica  e  col  pallio 
nel  quale  si  avvolge  la  persona  del  marito. 

3.  Dall’  originale  in  Parigi  nell’  Imperiale  Gabinetto  delle  Me¬ 
daglie.  Inedito.  Frammento  di  vetro  di  lavoro  assai  mal  fatto. 
La  donna  della  quale  ci  si  è  conservato  il  ritratto  sembra  di 
età  matura  non  meno  del  suo  marito,  del  quale  rimane  la  parte 
superiore  del  volto.  Non  manca  per  altro  ella  di  tutto  l’abbi¬ 
gliamento  richiesto  facilmente  dalla  sua  condizione.  Sulle  due  fi¬ 
gure  era  una  leggenda  della  quale  resta  soltanto  IBA..BI..S.. 
VM.  PREIECTA.  Nel  Martirologio  di  Usuardo  ai  25  di  Gen¬ 
naio  si  fa  memoria  di  un  Praeiectus  Vescovo  degli  Arverni, 
il  codice  Pratense  legge  Priiectus  ed  il  testo  di  Beda  Proie- 
ctus  ;  ma  Adone  ritiene  Praeiectus  e  così  Wandelberlo  citalo 
qui  dal  Sollerio  opportunamente: 

Praeieclumque  suum  celebrans  Arvernus  adorai. 

Ignoro  poi  come  possa  supplirsi  il  residuo  IBA  se  Abiba ,  o 
Achiba,  ovvero  se  ancora  debba  ritenersi  quasi  come  intero, 
essendo  notissimo  il  nome  Ibas  portalo  dal  Vescovo  di  Edessa 
celebre  nel  IV  e  V  Concilio  Generale.  La  donna  Preiecta  si 
copre  il  capo  di  una  reticella,  reticulum,  o  reliolum.  Il  Buo¬ 
narroti  a  p.  26,  cita  il  lesto  di  Varrone,  de  L.  L.  IV,  29. 
Et  quod  capillum  contineret  a  rete  reticulum,  c  di  Giovenale 
Sai.  II,  96: 

Reticulumque  comis  auratum,  ingenlibus  implet. 

e  in  fine  Servio,  il  quale,  ad  Aen.  IV,  13,  pare  a  lui  che  abbia 
scritto  retiolum  :  Retiolum  dicit,  quod  colligit  comas  :  ma  lo 
ha  poi  adoperato  sicuramente  S.  Agostino  nella  Epistola  109. 
(al.  211  )  10:  Ne  sint  vobis  tam  tenera  capitum  tegmina,  ut 
rettola  subter  appareant.  Fortunata  moglie  di  Trimalchione  lo 
avea  d’oro ,  Petron.  e.  67.  Ultimo  et  periscelides  resolvit  et 
reticulum  aureum  quem  ex  obrizo  esse  dicebat  ;  e  lo  ricorda 
l’autore  del  trattalo  Virginilalis  laus ,  ad  Mauri!, ii  filiam,  fra  le 
opere  di  S.  Girolamo,  ove  ingiunge:  ut  non  aurea  reticula  ca- 
pillos  portet,  e  quell’  altro  che  si  sospetta  esser  Pelagio,  Epi¬ 
stola  ad  Demetriadem,  nella  frase,  implicare  auro  crinem  (se 
non  intende  piuttosto  i  fili  d’oro,  i  quali  si  costumava  intrecciare 
ai  capelli),  e  l’adornavano  poi  le  più  fastose  ancora  di  gemme,  sicco¬ 
me  ingemmato  si  vede  il  KyMiopiov  di  Seconda  a  tav.  XXIX,  1. 
Capitolino  ne  fa  fede,  in  Maxim.  Iuniore ,  ove  scrive ,  Reti- 
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culum  de  prasinis  undecim.  I  rubini  visibili  nel  diadema  di 
Seconda  sono  solo  nove,  cinque  intorno  al  capo ,  e  quattro  al 
luogo  degli  orecchini. 

4.  Edito  dal  Bianchini  nelle  note  ad  Anastasio,  voi.  IL 
p.  247,  e  Io  dice  trovalo  nel  Cimitero  di  Callisto  e  Preleslalo 
il  27  Aprile  del  1723.  Il  Bianchini  ha  supplito  la  parte  man¬ 
cante,  e  fa  rappresentare  quel  supplemento  con  tinta  più  oscura, 
nel  modo  medesimo  che  ci  vien  dal  Passeri  espressa  la  parte 
destra  di  quel  vetro  che  io  pongo  alla  tav.  XXXI,  2.  Romano 
è  il  nome  di  questo  personaggio  ma  del  nome  della  compagna, 
non  è  arrivalo  a  noi  se  non  la  finale  NE  che  ben  può  dirsi 
desinenza  vezzeggiativa  come  Aeliane,  Grut.  1128,  Marini,  Iscr. 
Alb.  70,  73,  Feliciane,  Cardinali,  Iscriz.  Velit.  ,  107,  Mar¬ 
ciane,  Marini,  Arv.  712,  ec.  piultostochè  di  alcun  nome  greco, 
qual  per  modo  di  esempio  sarebbe  Ariadne.  L’epigrafe  adun¬ 
que  legge  così,  DIGmfas  ArmcORVM  ROMANE  PIE  ZESES 

CVM  TVA _ NE.  In  un  piano  superiore  ai  due  ritratti,  ma 

non  separalo  da  veruna  linea  è  figuralo  il  Pastore  divino  colla 
pecora  sulle  spalle  ed  un  altra  pecora  che  gli  saltella  d’ appresso. 
Dai  due  lati  erano  dipinti  S.  Pietro  e'  S.  Paolo  sedenti  al  bi- 
sellio  e  in  ragionamento  fra  loro:  ma  il  S.  Pietro,  se  ne  ec¬ 
cettui  solo  il  piè  destro,  è  ora  perito:  sopra  alla  opposta  figura 
si  legge,  PAVLVS.  Romano  impugna  un  volume,  la  qual  ma¬ 
niera  singolare  pone  il  sospetto  clic  sostenesse  qualche  magi¬ 
stratura  in  Roma.  La  sua  donna  porta  una  collana  di  perle  al 
collo  e  con  una  cintura  stringe  la  sopravvesla,  non  altrimenti 
che  le  due  giovanelle  alla  tav.  XXXII,  n.  3.  Quest’  abito  punto 
non  differisce  dai  pallii  se  non  soltanto  in  ciò  che  ne  è  il  co¬ 
stitutivo;  essendo  la  penula  dinnanzi  chiusa,  ed  il  pallio  aperto. 

I  pallii  degli  uomini  c  delle  donne  cucili  di  un  sol  pezzo  e  che 
si  vestivano  per  lo  sbocco  del  collo  tolsero  ancor  essi  l’ appel¬ 
lativo  di  penule.  Il  Salmasio  ricorda  che  al  quarto  secolo  le 
penule  erano  divenute  abito  proprio  dei  Senatori:  e  noi  non  po¬ 
tremmo  trovare  veruna  penula  sulle  figure  senatorie,  che  sì  nu¬ 
merose  abbiamo  soli’ occhio,  se  non  conveniamo  che  il  nome  di 
lena  passò  dipoi  alle  penule.  Studiando  in  falli  sui  monumenti 
noi  vediamo  che  i  manti  delle  donne,  conservando  l’apparenza 
di  pallio  per  la  soprapposizione  delle  due  fasce  riccamente  la¬ 
vorale,  non  ne  hanno  poi  il  potersi  aprire  davanti;  perocché  ai 
lati  e  poco  al  di  sopra  della  larga  fascia  ricamata  v’è  una  aper¬ 
tura  donde  esse  mettono  fuori  le  mani  raccogliendo  sulle  braccia 
i  seni  della  sopravvesla.  Lo  stesso  giuoco  fanno  generalmente  le 
lene  degli  uomini,  le  quali  veggonsi  cucile  sui  pallii  sottoposti; 
onde  questi  non  si  aprono  davanti,  ma  dai  due  lati  in  due  sboc¬ 
chi  simili  a  quelli  dei  colobii. 

5.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoti , 
tav.  XXIV,  1  (Perret  LV,  XXIII,  20,  omesse  le  tre  lettere 
TRO).  L’epigrafe  legge,  MAXIMA  VIVAS  CVM  DEX  TRO. 
Le  figure  qui  rappresentate  non  differiscono  guari  dalle  altre  : 
Destro  è  barbalo  e  di  età  matura,  Massima  ha  nelle  mani  un 
volume,  ed  è  abbigliata  assai  riccamente. 

6.  Dall’originale  in  Urbania,  presso  i  Conti  Malarozzi. Edito  dal 
Sanclementi,  Numi  Selecli,  III,  XLII,  6.  Rende  singolare  questo 
vetro  la  rappresentanza  dell’Erole  che  sta  framezzo  ai  due  coniugi 
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nell’atto  di  unirli.  Tzucino  è  appellato  il  marito,  ma  il  nome  della 
consorte  è  perduto,  tranne  la  finale  NE  ed  un’avanzo  di  lettera , 
che  potrebbe  essere  stato  un  A  od  un  M.  La  personificazione 
della  Vittoria,  del  Senato,  delle  Città,  delle  Fonti,  dei  Fiu¬ 
mi  ,  del  Sole  e  della  Luna ,  di  Espero  e  Fosforo,  della  Terra, 
dell’  Oceano  ,  dell’  Aria  ,  dei  Venti  e  di  altre  somiglianti  natu¬ 
re  fu  ritenuta  dai  pittori  cristiani.  Nè  io  credo  che  l’amore  con¬ 
iugale  in  forma  di  Erote  alalo  e  nudo  che  unisce  i  due  sposi, 
debba  dichiararsi  onninamente  figura  di  cullo  pagano ,  trovo 
però  riprovevole,  che  non  abbiano  fatto  invece  rappresentare 
Cristo,  come  altri  pur  fanno.  Paragona  l’aureo  di  S.  Pulcheria , 
ove  Gesù  congiunge  lei  allo  sposo  Marciano  (Tanini,  lav.  IX). 


TAV.  XXIX.  —  FIG.  1-4. 

La  donna  porta  il  diadema  o  yepaXc&cr//.og  intorno  al  capo,  ma 
la  torretta  delle  sue  trecce  ella  copre  colla  reticella.  Ambedue 
portano  un  volume  nella  sinistra,  e  vi  appoggiano  la  destra 
alleggiata  a  parlare.  Ai  due  lati  sono  dipinti  due  fiori:  l’epi¬ 
grafe  legge  ..INE  ^TZVCINVS  (1)  BIBITE;  ove  bibite  è  scritto 
in  luogo  di  vivile. 

7.  Frammento  disegnato  dall’  originale  in  Parigi ,  nell’  Im¬ 
periai  Gabinetto  delle  medaglie.  Inedito.  È  l’imagine  di  un  uomo 
con  l’avanzo  della  leggenda  GAI  VIVAS  e  può  ancora  tenersi 
nome  intero ,  Gaiusy  che  in  questo  modo  è  scritto  sovente ,  e 
certo  così  pronunzialo  in  Boma. 


TAVOLA  XXIX. 


1.  Dall’ originale  in  Parigi  nell’Imperiale  Gabinetto  delle 
Medaglie.  Edito  dal  Perret  IV,  XXVI,  47.  La  epigrafe  legge  : 
IVCVNDE  CVBÀCE  ZESES ,  e  la  pittura  rappresenta  i  due 
Sposi  Gioconda  e  Ciriaco  incoronali  da  Cristo.  L’ortografia  di 
Curace  appartiene  parte  al  dialetto  parte  alla  forma  greca  K vptaxq, 
ritenuta  nella  flessione  latina.  Sulla  spalla  sinistra  di  Giocondo 
è  dipinta  una  larga  fascia  di  porpora,  e  si  deve  intendere  che 
appartiene  alla  tunica  dalmatica ,  alle  maniche  della  quale  sono 
pure  cucite  tre  strette  bande  di  porpora.  Sulla  tunica  dalmatica 
è  sovrapposta  la  lena,  o  sia  la  penula  senatoria.  L’imagine  di 
Gesù  Cristo  è  vestila  di  tunica  a  maniche  strette  e  ornale  del 
triplice  cordone  di  porpora  ;  sulla  tunica  porla  egli  il  pallio  ad¬ 
dogato  da  una  striscia  di  porpora ,  che  corre  sopra  tutta  la  banda 
pendente  dalla  spalla  sinistra  ;  alla  estremità  del  lembo  di  questo 
pallio  è  scritto  il  x  in  color  rosso.  Il  resto  di  quest’  abito  gli  si 
ravvolge  alla  vita  riuscendo  di  sotto  al  braccio  destro  e  risalendo 
a  gittarglisi  sulla  spalla  sinistra,  gli  passa  quindi  a  coprirgli  an¬ 
che  la  destra  con  tulio  il  braccio.  La  donna  porla  una  collana 
o  maniace  ricco  di  gemme  a  doppio  filaro  ,  il  primo  di  sme¬ 
raldi,  il  secondo  di  rubini.  Il  diadema  è  ornalo  di  quei  globetli, 
che  dicevansi  dai  latini  polimina :  Fulgenzio,  Mylholog.  praef.  li 
descrive  in  questo  passo.  Qiiarum  muliemm  dexterior ,  verenda 
quaderni  maieslate  subnixa,  elatae  frontis  polimina  argenteis 
astrorum  crispaverat  margaritis. 

2.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli  alla 
tav.  XVIII  ;  perocché  io  giudico ,  che  sia  il  medesimo  col  no¬ 
stro  ,  ma  disegnalo  a  lui  solo  per  metà;  indi  lo  rivediamo  stam¬ 
pato  dal  Bonari  a  p.  205  intero  ma  ridotto  (  Perret  IV, 
XXX,  85).  L’acclamazione  DVLCIS  ANIMA  VIVAS  scritta 
su  questo  vetro  parve  al  Buonarruoli  più  pagana  che  cristiana, 
perchè  vi  è  adoperata  nel  senso  convivale ,  ritenendola  del  re¬ 
sto  come  cristiana  nei  monumenti  funebri.  Imperocché  egli  cre¬ 
ili  Il  Boldetti  lesse  nel  Cimitero  di  Ciriaca ,  Osserv.  p.  431  : 

TZVTZINTILLES  .  Q  .  V  .  AN  .  X 
IN  PACE 

Le  due  lettere  che  troviamo  sovente  scambiarsi  in  Z,  sono  la  I  e  la  D. 
Cosi  ZOSIMVS  scambiasi  in  IOSIMVS  c  per  lo  contrario  IESVS  in  ZESVS 
e  IANVARIVS  in  ZENVARIVS  e  IOB  in  ZO ,  ossia  ZOB ,  e  IACOB 
in  ZACO,  invece  di  ZACOB .  i  quali  due  ultimi  esempi  io  tolgo  da  un 


deva  che  quell’  acclamazione  usata  dai  pagani  nei  conviti  fosse 
poco  conforme  e  non  adatta  alla  severità  dei  Cristiani  :  di  più 
la  piccola  figura  colla  barba,  apparendo  nel  disegno  di  lui  co¬ 
perta  del  pallio,  gli  die’  verosimile  argomento,  che  rappresentas¬ 
se  qualche  sacerdote  idolatra,  v.  p.  106,  che  avevano  per  rito 
il  coprirsi  nelle  funzioni  del  loro  grado.  Ora  sul  disegno  cor¬ 
retto  si  vede  chiaro  che  non  è  questa  figurina  altrimenti  un  sa¬ 
cerdote,  ma  il  Redentore  che  incorona  gli  sposi,  di  che  il  Buo- 
narruoli  non  avea  veduto  verun  altro  esempio  :  e  noi  ne  ab¬ 
biamo  soli’  occhio  cinque ,  uno  nella  lav.  XIX  7 ,  e  un  altro 
nella  XXVII ,  6  ed  altri  tre  in  questa  medesima  ,  ove  al  n.  3 
vien  anche  dichiarato  dalla  leggenda,  CRISTVS.  Poi  quanto  alla 
epigrafe  già  ella  si  è  veduta  alla  tav.  IX,  8,  c  l’ANIMA  DVLCIS 
ha  ancora  altri  due  esempi  sulle  tavole  II,  9,  e  V,  7,  in  vetri 
che  non  sono  per  fermo  pagani.  La  donna  di  questo  vetro  è 
vestila  di  penula  ,  e  cinge  il  capo  di  una  fascia  adorna  di  pie¬ 
tre  preziose. 

3.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Bosio,  p.  509,  n.  ni 
e  dall’Aringlii  IV,  CXXXVI1,  n.  ih,  indi  dal  Bonari  III,  CXCVIII. 
e  dal  Bianchini  Dem.  IL  Eccl.  L.  II,  pag.  311.  L’epigrafe 
legge ,  SIRTCA,  LVCIFER,  VIVAS  CVM  TVIS  FELICITER 
ZESES.  L’ imagine  piccola  che  incorona  gli  Sposi  porla  la  leg¬ 
genda,  CRISTVS  ,  clic  è  vestito  come  nella  precedente.  I  due 
sposi  in  alto  di  parlare  sono  abbigliali  nobilmente,  Lucifero  di 
Iena,  Sirlica  (2)  di  penula,  con  largo  maniace  al  collo  intesto 
di  pietre  preziose ,  e  diadema  sul  capo. 

4.  Dall’  originale  in  Urbania  presso  i  signori  Conti  Malaroz- 
zi.  Edito  dal  Sanclementi,  Numi  Selecli ,  III,  pag.  192.  La  fa¬ 
miglinola  cristiana  composta  dei  due  coniugi  e  di  due  figliuoletti 
appare  qui  dipinta  fra  due  alberi ,  e  con  in  mezzo  il  monogram¬ 
ma,  di  sopra  si  legge:  POMPEIANE,  TEODORA,  VIBATIS.  Pre¬ 
gevolissimo  si  è  questo  vetro  perchè  rappresenta  le  figure  intere 

sarcofago  di  Spagna.  Le  lapide  poi  ne  danno  ZASO  per  IASO.  Per  l’ altro 
scambio  del  D  in  Z  ricordo  ZACONVS  e  ZABOLVS  per  diaconus  e  dia- 
bolus.  Ancora  osservo  che  la  S  si  scambiò  popolarmente  colla  Z  ;  onde 
leggo  nei  graffiti  del  Palatino  ZOZZO,  che  panni  equivalente  a  SOZON. 
Potrebbe  quindi  cercarsi  in  Tzutzintilles  l’equivalente  di  SVSINATILLAE 
e  in  TZVCINVS  di  Sucinus  :  ove  un  solo  C  è  difeso  dal  parere  di  coloro 
che  il  succinum  derivano  da  sucus  meglio  così  scritto  che  succus- 

(2)  Il  Mamachi,  Orig.  Ili,  73  e  con  lui  il  Bianchini  L.  c.  legge  Si¬ 
ri  ca  :  ma  qui  e  Sirtca  nome  accorciato  da  Syrtica. 
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e  ben  conservale:  e  che  non  mancano  di  certa  grazia  di  disegno, 
e  di  movenze  ,  per  mezzo  delle  quali  si  legano  tulle  quattro  le 
figure  in  una  sola  espressione  di  amore.  La  fanciulla  veste  la  pe¬ 
nula  addogala  di  due  larghe  fasce  a  ricamo ,  ed  il  fanciullo  la 
dalmatica  con  al  basso  e  sulla  spalla  sinistra  tre  bei  fiori  rica¬ 
mali  sopra  altrettante  rotelle:  ambedue  portano  un  papiro,  ma 
quello  del  fanciullo  è  svolto  alquanto.  I  capelli  del  figliuolo  , 
come  quelli  del  padre,  sono  modestamente  tosali,  secondo  il  pre¬ 
cetto  di  S.  Paolo,  che  vien  ripetuto  nelle  Costituzioni  Apostoli¬ 
che,  I,  c,  3:  Tvjv  rp'c/a  Oov  rvjg  xó/j.vjg  pj  naparpiepav ,  pbùlov 
5s  avyxómav  vjxì  xocOocipa'j  otmrp  .  .  ruGTcp  yap  coi  b'Jxi  xaì  àv- 
Bpóma  tov  Osco  ovx  sì- tori  Tpéystv  rag  rpiya;  Tvjg  xspaXvjg.  La  don¬ 
na  Teodora  rigetta  alla  maniera  della  toga  romana  la  banda  de¬ 
stra  del  pallio  sopra  la  spalla  sinistra  ,  onde  la  ricamata  fascia 


che  ne  orna  l’orlo  si  vede  andare  a  traverso  della  persona  dal 
basso  in  allo  :  essa  porta  al  collo  un  monile  di  pietre  preziose. 

5.  Dall’  originale  in  Urbania,  presso  i  signori  Conti  Mala- 
rozzi.  Edito  dal  d’Agincourl,  Storia  dell’Arte,  Pittura,  lav.  XII, 
n.  20  e  dal  Sanclementi ,  Numi  Selecli ,  111,  lav.  XL11  ,  4. 
Una  famiglia  cristiana  composta  del  padre  Cosma  della  madre 
Severa  e  della  figliuolella  Lea,  siccome  impariamo  dalla  epigrafe, 
SEVERE,  COSMAS,  LEA,  ZESES.  Nel  mezzo  è  figuralo  un  dia¬ 
dema  di  sotto  al  quale  è  il  monogramma  fra  due  punti.  Sem¬ 
bra  che  la  fanciulla  porli  i  capelli  rannodali  in  mezzo  alla  le¬ 
sta,  la  quale  acconciatura  propria  delle  fanciulle  i  greci  disse¬ 
ro  xpa^vXog.  La  madre  Severa  e  la  figlia  vestono  alla  maniera 
medesima  e  portano  il  diadema  entrambi:  il  padre  Cosma  è 
involto  nella  lena. 


TAVOLA  XXX. 


1.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vallicelliana.  Edito  dal 
Perrel  IV,  XXIV,  31.  Una  famiglia  di  quattro  persone,  Venan¬ 
zio,  Carilosa  e  due  figliuoletti  sono  rappresentali  in  questo  vetro. 
Fra  i  due  coniugi  è  dipinto  un  fiore  ed  una  pianta:  la  epigrafe 
legge  :  CAR1TOSA,  VENANTI,  VIVATIS  IN  DEO.  Carilosa  ha 
sul  capo  il  diadema ,  al  collo  il  maniace  ricamalo ,  ma  veste  un 
pallio,  che  non  ha  ricamo.  La  figliuolella  porla  al  disopra  del 
xzaxxXo^hpio'j  una  rotella  o  piccolo  desco  traforalo  nel  mezzo , 
nel  resto  è  vestita  come  la  madre,  Venanzio  e  ’1  figlio  sono  egual¬ 
mente  abbigliali  di  tunica  e  di  lena. 

2.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Perret  IV,  XXV, 
32.  Altra  famiglia  coi  nomi  soprascritti  nella  leggenda  :  AMADA 
ET  ABAS,  MARA,  GERMANVS,  VIVAS.  Nei  quali  nomi  appare 
un  misto  di  romano  e  di  orientale  :  perocché  Amada ,  Abas ,  c 
Mara  non  hanno  altra  origine  che  la  caldaica  o  siro  fenicia.  Ama¬ 
da  deriva  probabilmente  da  mori  desiderio ,  bellezza ,  pronun¬ 
ziandosi  lo  sceva  non  di  rado  per  a",  ìox ,  padre,  e  iOD,  signo¬ 
re,  nome  mascolino,  siccome  richiede  la  immagine  che  è  virile, 
loro  abili  punto  non  si  dipartono  dalla  moda  romana:  Amada 
porla  attorno  al  capo  una  fascia  adorna  di  pietre  preziose. 

3.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli 
lav.  XXIII,  4  e  dal  Boldelti  p.  202.  (Perrel,  IV,  XXX,  83 
L’epigrafe  legge:  PIE  ZESIS,  con  scambio  dell’  E  in  I.  Sono  tre 


figure,  i  due  coniugi  ed  un  figliuolo,  che  porta  il  tabulamentum 
di  sua  lena  svolto  e  spiegato,  la  donna  ha  i  capelli  discriminati 
e  ravviali  addietro  gli  orecchi.  Nel  mezzo  è  dipinto  un  volume. 

4.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Firenze.  Inedito.  Questo  vetro 
rappresenta  la  medesima  composizione  che  il  precedente ,  il  PIE 
ZESES ,  ed  il  volume. 

5.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Perrel,  IV,  XXVII, 

57.  Al  di  sopra  della  famiglia  qui  dipinta  è  scritto  PELETE 
(chiaramente  e  non  FELETE  come  ha  copialo  il  Perrel)  VIVAS 
PARENTIBVS  TVIS.  Si  acclama  dunque  alla  fanciulla  Pe¬ 
lote.  II  qual  nome  rifiutandosi  alle  origini  romane  ,  forse  può 
derivarsi  da  ovvero  liberazione.  Il  nome  appella¬ 

tivo  greco  mlqr yj  panni  si  adatti  meno  a  farla  da  nome  proprio , 
significando  fatta  di  feltro  ovvero  nata  per  essere  pesta  o  sia 
condensata  per  la  pressione.  L’uomo  è  barbalo  e  la  donna  ci 
dà  un  notevole  esempio  del  caput  turritum. 

6.  Dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito.  Rufino  c  Respella 
con  un  loro  figliuoletto  vengono  acclamali  nella  leggenda  :  EVFI- 
NE  (così  l’artista  per  isbaglio),  RESPECTA,  VIVATIS  IN  DEO 
ZESES.  I  medesimi  nomi  di  Rufino  e  Respella  lessi  già  sopra  un 
chiodo  di  bronzo  conservalo  nel  Museo  Borgiano  di  Propaganda, 
che  pare  sia  appartenuto  a  questa  coppia  di  coniugi.  Ecco  la 
epigrafe:  2ESESPRVFINE  RESPECTA  VIVATIS  IN  DEOSE. 


TAVOLA  XXXI. 


1.  Dall  ’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal 
Boldelti  pag.  202.  Lo  aveva  di  poi  il  Gori  preparato  pel  quarto 
volume  del  Thesaurus  Vet.  Diplych.  ma  dopo  la  morte  di  lui  fu 
illustralo  dal  Passeri  alla  fine  del  voi.  III.  lav.  V.  Trovasi  ancora 
nella  Storia  dell’ Arie  del  d’ Aginconrt,  Pittura,  tav.  XII,  22  e 
nel  Perrel  IV,  XXVI,  58.  Nell’  originale  manca  ora  quella  parte 
che  rappresentava  la  metà  superiore  della  donna  sedente;  poi 
quanto  alla  leggenda  QVIRACE  VIVAS  non  resta  altro  che  un 
A  e  qualche  incerto  tratto  di  altre  lettere  che  non  sembrano 
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TAV.  XXXI.  — FIG.  2-6. 

suo  figliuoletto  e  la  maggior  sorella  o  la  fantesca  che  venia.  Scrive 
adunque  a  p.  23:  Mater  Quiriacum  infantem  in  sinu  snstinet, 
dum  ancillula  seu  nata  aelalc  maior  flabello  ventulum  excitat. 
A  dimostrar  vane  le  spiegazioni  di  coloro,  che  riconoscono  in 
questo  vetro  espressa  la  Madre  di  Dio  col  suo  figliuoletto  in 
braccio,  basta  far  osservare,  che  il  supposto  bambino  è  invece 
una  bambina  ;  perocché  porla  in  capo  il  Y.zyoìko§ÌGp.iov  ed  al  collo 
il  paviaxcov ,  come  la  madre,  le  quali  due  maniere  di  abbiglia¬ 
mento  niuno  ha  mai  veduto  usarsi  dai  fanciulli  di  quei  tem¬ 
pi.  I  primi  disegni  fanno  tenere  alla  fanciulla  una  piccola  sfera, 
che  ora  è  quasi  svanita  sull’  originale.  La  sfera  o  palla  era  uno 
dei  trastulli  della  tenera  età,  e  nel  vaso  di  Ceri  che  rappre¬ 
senta  Perseo  di  quatlr’anni  in  grembo  alla  madre  Danae,  il 
fanciullo  ne  ha  in  mano  una  ,  v.  Raoul-Rochelle  ,  Choix  des 
Peinlures  eie.  p.  192,  nota  2.  Sono  poi  più  comuni  gli  esempi 
di  sfere,  o  palle  in  mano  alle  fanciulle.  La  fantesca  è  posta  in 
allo  di  far  vento,  o  di  cacciar  via  le  mosche  col  ventaglio. 

2.  Dall’ originale  nel  museo  di  Avignone.  La  scatola  nella 
quale  tuttora  il  vetro  vien  conservalo  porla  sul  coperchio  que¬ 
sta  indicazione.  Pour  le  Tres  venerable  pere  Dom  Jean  Raplisle 
Berger  prieur  de  la  Chartre  de  Rome  et  procureur  generai  de 
son  ordre  —  Charlruse.  Rappresenta  una  famiglia  di  tre  persone 
Rogalo,  Giulia  e  la  loro  figliuola  Letama.  Rogalo  veste  la  mi¬ 
litar  lacerna  della  quale  i  Senatori  amavano  coprirsi  nella  vita 
civile  al  quarto  secolo.  Si  raccoglie  questo  costume  dall’ editto 
di  Teodosio,  C.  XIV,  10,  c.  1 ,  §.  1.  La  epigrafe  legge:  RO¬ 
GATE,  IVLIA,  LETANIA,  il  qual  ultimo  nome  è  scritto  LAE- 
TANIA  in  una  bell’  urna  d’ottimi  tempi  copiala  da  me  nel  Mu¬ 
seo  di  Aix  di  Provenza  ,  ed  è  questa:  Dls  MANIBVS  LAE- 
TANIAE  .  C  .  F  -  PACATAE. 

3.  Dai  frammenti  originali  nel  museo  Britannico.  Inedito. 
Questo  bel  monumento  fu  rotto  da  chi  volle  imprudentemente 
staccarlo  a  viva  forza  dalla  calce ,  che  Io  teneva  affisso  al  loculo 
cemeteriale.  Ora  ne  rimangono  sei  frammenti,  cinque  dei  quali 
ho  soltanto  qui  stampali  ;  perocché  il  sesto  aveva  appena  qual¬ 
che  traccia  di  oro  graffilo,  che  non  era  sufficiente  a  far  inten¬ 
dere  la  parte  del  disegno  ivi  contenuto.  La  metà  della  leggenda 
già  ne  avvisa  che  sono  qui  effigiali  tre  personaggi  di  una  fa¬ 
miglia,  il  marito,  la  consorte  ed  un  figliuolo,  nominalo  Fortu- 
nio.  La  epigrafe  legge  cum  conIVGE  TVA  ET  FORTVNIO 
FILIO  TVO.  La  donna  veste  ricchissima  lena;  il  marito  è  in 
sottile  e  stretto  saraballo,  usalo  nella  corte  palatina  di  Costan¬ 
tinopoli  ai  tempi  di  Teodosio,  siccome  impariamo  dallo  scudo 
di  argento  trovato  in  Ispagna,  e  dai  musaici  di  Ravenna.  Ha 


,  TAV.  XXXII. —  FIG.  1. 

poi  corta  tunica  cinta  da  doppia  fascia  di  porpora,  e  sopra  il 
braccio  e  la  spalla  sinistra  porla  gittata  la  clamide  ancor  essa 
tinta  di  porpora.  Nè  diversa  da  quella  del  padre  era  la  veste 
del  giovinetto,  siccome  risulta  dai  pochi  avanzi  della  sua  figura. 
Ma  ciò  che  imporla  è  vedere  in  mano  al  padre  una  robicciuola 
a  corte  maniche  e  tutta  intorno  orlala  da  una  fascia  purpurea; 
Quest’abito  sembra  essere  una  clamide  della  quale  i  nobili  ro¬ 
mani  anche  fuori  della  milizia  usando  volgarmente  in  città  in¬ 
vece  della  toga,  fecero  che  l’ imperalor  Teodosio  la  proibisse  , 
ordinando  che  si  vestisse  dai  Senatori  la  penula  senatoria,  clic 
come  abbiam  dello,  era  lo  stesso  che  la  toga  in  questi  tempi. 
Sembra  adunque  che  sia  qui  espresso  il  padre  nell’ allo  di  ve¬ 
stire  il  figlio  Forlunio  della  clamida,  significando  forse  così  di 
averlo  introdotto  nella  milizia  palatina, 

4.  Descritto  dal  Fahrelti  Inscr.  Anliq.  p.  595  n.  CXXII1: 
edito  dal  Buonarruoli  lav.  XXIII,  n.  1.  È  rappresentala  una 
famiglia  di  cinque  persone.  Il  padre  la  madre  una  figliuola  e 
due  figliuoletti.  La  madre  porla  i  capelli  inanellali  e  divisi  in 
boccoli  come  le  due  fanciulle  del  vetro  seguente  tav.  XXXIf, 
n.  3,  e  veste  di  pallio.  Accanto  a  lei  si  legge  PIE  c  dovea 
seguire  ZESES.  La  figlia  ha  una  acconciatura  di  capo,  assai 
semplice  e  veste  ancor  essa  il  pallio.  Il  padre  e  i  due  figliuoletti 
sono  in  abito  di  penula  senatoria:  questi  poi  sono  tosali. 

5.  Hassi  nel  Buonarruoli  lav.  Vili,  n.  3,  l’ha  poi  ripro¬ 
dotto  Porrei  IV,  XXIV,  24.  Io  lo  do  disegnalo  dall’originale 
che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Ha  opinalo  il  Buonarruoli  a 
p.  58,  che  questo  vetro  figuri  una  delle  ceste  che  furon  rac¬ 
colte  nella  moltiplicazione  dei  pani.  Qui  medesimo  crede  àncora 
«  più  probabile,  che  siasi  imitala  qualche  forma  di  vaso  rustico, 
messoci  o  per  semplice  ornamento  o  per  allusione  alla  vendem¬ 
mia».  Il  vaso  pare  composto  di  sottili  ed  eleganti  doghe  strette  da 
cerchi  nel  basso  ed  a  mezzo,  e  terminale  al  disopra  in  figura  di 
palmette.  Dentro  del  vaso  poi  sembra  posto  un  grosso  pane. 
Paragonisi  ora  questo  vetro  al  gruppo  ripetuto  due  volte  sopra 
la  parete  di  uno  dei  cubicoli  delle  catacombe  di  S.  Callisto.  Ivi 
è  espresso  un  cofano  di  vimini  contesto,  che  ha  di  sopra  cinque 
pani,  e  sul  terreno  accanto  un  pesce.  È  questa  una  rappresen¬ 
tanza  accorciala  del  miracolo  della  moltiplicazione,  di  che  vedi 
quello  che  ne  ho  scritto  alla  pag.  24. 

6.  Edito  dal  Perrel  sul  frontispizio  dal  voi.  III.  Egli  affer¬ 
ma  che  fu  trovato  nel  cimitero  dei  Ss.  Trasonc  e  Saturnino. 
Rappresenta  una  Madre  col  suo  figliuolino.  Non  è  ben  chiaro 
quale  oggetto  abbia  ella  nella  mano  destra. 


TAVOLA  XXXII. 


1.  Dall’  originale  nel  Museo  Olivieri  di  Pesaro.  Edito 
dall’ Olivieri ,  di  Alcune  Amidi.  Crisi,  tav.  IV,  n.  VII.  (  Per- 
rct  IV,  XXXIII,  110).  In  questa  graziosa  pittura  vien  figurala 
una  madre  sedente  sopra  di  una  larga  panca  con  una  mammel¬ 
la,  che  e  la  sinistra,  scoperta,  e  in  affettuosa  maniera  col  capo 
piegalo  e  rivolto  verso  un  suo  fanciullino,  sull’omero  del  quale 
pone  la  destra.  Questo  ragazzo  è  in  piccoli  stivaletti,  e  tunica 
discinta  e  addogala  da  due  fasce  di  porpora  davanti  c  alle  ma¬ 


niche  ;  egli  accenna  colle  due  mani  alla  mammella  della  madre. 
La  epigrafe  legge  :  COCA  VIVAS  PARENTIBVS  TVIS.  Giu¬ 
lio  Valerio  ci  spiegherà  per  qual  ragione  la  madre  abbia  sco¬ 
perta  piuttosto  la  mammella  sinistra  che  la  destra  :  perocché  , 
die  egli ,  si  sa  che  la  donna  allatta  prima  colla  sinistra  e  poi 
colla  destra  mammella  :  Lactonim  faeminam  laevi  ubevis  pri- 
mum  alimenta  praeslare  (  de  Rebus  Ale.xandri  III,  12  ).  Il  no¬ 
me  Cocca ,  Kgxx»7,  e  Koxxijs  fu  nome  virile;  di  poi  si  è  ancora 
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usurpalo  dalle  donne  v.  Journal  des  Savantcs  1848,  p.  533, 
Cf.  Corp.  Inscr.  pag.  1185,  Add.  ad  pag.  286,  b  et  287,  a. 

La  losalura  dei  capelli  di  questo  fanciullo  Coca  ha  lulla  l’appa¬ 
renza  della  xoupóc  superstiziosa  di  che  fa  menzione  Polluce,  II,  30: 
u  Et pztpov  di  t ivzg  ix  Tikcqiov  xópyv  77  xxrómv,  77  vnep  tò  psxanov 
izorcxij.oìg,  77  Bzóig.  Qual  fosse  la  pagana  figura  del  cirnis  pxKkóg, 
axcXXug,  è  messo  fuori  di  controversia  dal  ciuffolello  atletico,  dal 
cincinnus,  ry»**,  dal  xpùfivXcg,  dal  t: 'koygxóg,  che  Eschilo  chiama 
nXóxxpog  Bpcnv'fìpiog;  coi  quali  vocaboli  si  appella  una  porzione 
di  capelli  lasciala  intonsa  nella  losalura  del  capo.  Questo  dice- 
vasi  py  unoxzipziv  (v.  S.  Alanas.  II,  p.  314  cd.  Maur.,  Teodorel. 
in  Lev.  XIX,  27,  ),  0  sia  non  tosare  del  tutto  il  capo,  vocabolo 
ben  proprio,  peroccehè  era  usalo  in  proposito  dei  ciuffi;  onde 
Imerio,  Orai.  XXIII,  5  :  T  tg  ànixtipz  dxcpav  Tvjg  è  [ir jg  iartag  ròv 
ypvaovv  póarpvxpv,  Noi  lo  troviamo  in  questo  senso  in  propo¬ 
sito  del  ciuffo  atletico  posto  in  capo  ad  una  statua  di  Nerone, 
sotto  della  quale  era  stalo  scritto  ,  ’A noxzipov  §77.  Uòcnoxecpstv 
adunque  ebbe  un  significalo  in  questo  caso  non  differente  da 
quello  che  nella  cerimonia  di  tagliare  i  ciuffetti  lasciali  ai  fan¬ 
ciulli.  T lòv  ànoxfipxi,  scrive  Teofrasto,  Cbaract.  c.  XXI  cd.  Fi¬ 
scher,  ove  a  p.  209  il  Casaubono  sembra  estenderne  l’uso  a 
lulla  la  chioma,  scrivendo,  comam  edere ,  comam  tondere,  in 
luogo  di  cirrum  alere,  cirrum  tondere.  Il  Buonarruoti  a  p.  177 
ha  giudiziosamente  osservalo  che  il  santo  sacerdote  Diodoro  cer¬ 
cava  di  abolire  questa  consecrazione  diabolica ,  allorché  cirros 
puerorum  detondebat,  id  quoque  ad  deorum  cultum  existimans 
pertinere.  (  Amm.  Marceli.  XXII,  II  ),  ciò  che  gli  meritò  la  co¬ 
rona  di  martire.  Non  so  intanto  che  siasi  finora  pubblicalo  ve- 
run  pagano  monumento ,  il  quale  ci  mostri  qualche  esempio  di 
questo  cullo;  però  credo  bene  di  darne  qui  uno  cavato  dal 
bassorilievo  che  è  sopra  di  un  sarcofago  nella  sacrislia  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Trastevere  v.  Tav.  d’ Agg.  n.  4. 

2.  Dall’originale  nel  Museo  Kircheriano.  Inedito.  Tre  figure 
sono  qui  rappresentale  e  tutte  coi  loro  nomi  :  il  padre  Bulcolo, 
BVLCVLVS,  la  figlia  Vencrosa,  BENE  ROSA ,  ed  il  figliuolo 
Omobono ,  OMOBONE,  a  cui  segue  l’acclamazione,  PIE  ZESES. 
Paragono  il  Bulculus  ossia  Bulgulus  alla  voce  hdga ,  detta  an¬ 
che  vulga  e  grecamente  pokyog ,  che  Feslo  insegna  essere  origi¬ 
nariamente  voce  gallica,  nella  qual  lingua  significava  saeculum 
scorteum.  Or  poiché  si  adopera  per  nome  virile  facilmente  da 
Bulgula  si  è  fallo  Bidgulus  ossia  Vulgulus  :  come  da  Refrige- 
rium,  Refrigerius,  Boldelli,  p.  432.  Una  Venerosa  è  memorala 
sopra  un  marmo  cimiteriale  edito  dal  Boldelli,  Osserv.  p.  489: 
VENEROSAE  BENEMERENTI  QVE  VIXIT  ANNIS  TRIBVS 
ET  DIES  VII.  Benerosa  poi  parmi  equivalga  a  Venerosa,  de¬ 
rivalo  d’indole  a  quel  che  sembra  affricana,  ove  troviamo  fa¬ 
llosa,  Leon  Rénier  ,  Inscriplions  Romaines  de  l’Algeric  n.  217, 
341 ,  987,  Geniosa,  0  Genosa  435,  Veneriosa  e  Ligosa,  469, 
Velenosa,  528,  Libosa,  863,  Fuosa,  427,  Primosa ,  Primosus  e 
somiglianti  nomi  proprii.  Ancora  Omobonus  0  sia  Homobonus  ben 
si  accorda  col  dialetto  affricano  che  compiaccvasi  di  formare  i 
nomi  proprii  a  tal  modo.  Così  Quodvultdeus,  Deusdedit ,  Deo- 
gratias.  Il  Furlanetlo  ha  già  notalo  nel  lessico  questo  vocabolo, 
traendolo  da  una  lapida  del  Donato  341,  1,  che  legge:  HOMO- 
BONVS  INFANS  ATQVE  AMICVS  OMMBVS  HIC  CONQVI- 
ESCIT.  Il  padre  di  questo  Omobono  sembra  essersi  mollo  distinto 
nella  musica.  Siede  egli  sopra  di  un  bisellio  ornalo  di  piumaccio 
a  ricamo  c  con  suppedaneo  :  veste  tunica ,  e  lena  e  tiene  un 


volume  nella  sinistra,  che  appoggia  sul  ginocchio,  di  qua  e  di 
là  della  sua  figura  sono  dipinti  due  altri  volumi.  Egli  ha  da¬ 
vanti  Omobono  giovanetto ,  sulla  lesta  del  quale  pone  egli  la 
mano.  Questo  Omobono  è  in  scarpe  a  tomaio  ,  veste  una  tu¬ 
nica  con  un  pomello  ricamalo  da  basso ,  e  ha  maniche  corte 
fino  al  gomito:  sopra  di  questa  egli  ha  il  pallio;  colle  due  mani 
poi  sostiene  un  libro  aperto  ,  sul  quale  veggonsi  alcune  tracce 
non  già  di  lettere ,  ma  di  segni.  Segue  la  figura  di  Vencrosa 
coperta  del  cecrifalo  e  vestila  di  stola  addogala  di  due  fasce 
e  con  peplo  sulle  spalle  :  tiene  essa  un  volume  colla  sinistra  e 
balle  la  cadenza  sopra  dello  scabello  (1)  sottoposto  al  suo  piede 
destro.  Al  disopra  sono  dipinte  delle  cortine  a  cascale  e  festoni. 
Lo  studio  della  musica  era  in  questi  tempi  un’occupazione  del¬ 
le  famiglie  agiate  e  nobili  ;  introdotto  poi  in  occidente  il  canto 
nelle  basiliche  da  S.  Ambrogio  potè  rivolgersi  ancora  ad  uno 
scopo  religioso. 

3.  Dall’ originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoti 
tav.  XXVI,  Io  riproduce  Sebasl.  Pauli  de  Patera  Argentea  Fo- 
rocorn.  p.  249  in  proposito  delle  vesti  ornale  di  meandri.  Rap¬ 
presenta  questo  fondo  una  famiglia  di  sei  persone  :  il  vetro 
dalla  parte  che  sola  è  visibile  ha  la  superficie  in  più  luoghi 
fenduta  a  scaglia  :  laonde  riesce  assai  difficile  di  ritrarne  un 
calco.  Il  diligente  artista  sig.  Silvestro  Bossi  mi  assicura  che  i 
due  fanciulli  sono  ben  chiomati  da  ambedue  le  parli  e  non  sol¬ 
tanto  a  destra,  siccome  ha  stampalo  il  Buonarruoti,  il  quale 
impiega  molla  dottrina  in  proposito  della  pagana  superstizione 
di  lasciare  il  ciuffetlo  votivo  ai  fanciulli,  consacrandoli  perciò 
a  qualche  divinità  del  gentilesimo.  Ma  questi  capelli  sono  tagliali 
anche  xcctótiiv,  ossia  di  dietro  il  capo,  sebbene  non  siano  ivi  così 
corti  come  quei  della  fronte,  vnep  tò  péranov.  Venendo  agli 
abbigliamenti ,  il  padre  qui  porta  la  penula  nobile  ,  la  madre 
il  pallio  a  ricca  bordatura  ,  le  due  figlie  vestono  la  penula  mu¬ 
liebre,  i  due  figli  la  penula  propria  dei  fanciulli  di  loro  età  lulla 
bianca  come  quella  del  padre  e  senza  ornamento.  L’acconcia¬ 
tura  della  testa  è  ancor  differente  secondo  l’età.  Il  padre  è  tosalo, 
i  due  figliuoletti  poi  sono  in  bella  capigliatura  non  essendo  an¬ 
cora  arrivati  all’ età,  nella  quale  debbano  interamente  tosarsi  non 
solo  i  capelli  della  fronte,  ma  ancora  quelli  dell’occipite.  Flavio 
Earino  presso  Stazio,  Silv.  Ili,  IV,  66,  lutto  insieme  si  tosa,  e 
la  zazzera  c  i  cincinni. 

Ipsi  cum  primum  niveam  praecerpere  frontem 

Decretum  est,  humerosque  manu  nudare  nitentes. 

Nolo  è  quanto  gli  antichi  amassero  di  far  coltivare  ai  fanciulli  le 
chiome  inanellandole  coi  calamistri.  Il  perchè  Filostrato  Io  consi¬ 
glia  ad  un  giovinetto ,  Episl.  58  :  T77  pev  xsyaky  xopa  xxi  [ie- 

Xstg)  gol  twv  fio'jrpvyto'J  àg  xovg  pèv  nxpeixtg  Gvjxocra^cxiveiv  vjps- 
[xk,  t ovg  Ss  r olg  apoig  ènixxBvjGdxi ,  xaBoatep  cprjGiv  Opnpog  zovg 
Evfiofig  oniQev  xopav  (cf.  Epist.  16).  La  losalura  adoperala  dai 
nostri  due  giovanetti  lascia  la  capigliatura  ricca  attorno  alla  le¬ 
sta,  e  solo  recide  i  capelli  sulla  fronte;  moda  simile  quasi  a 
quella  delta  alla  Teseide.  Ma  le  due  giovinette  usano  una  tale 
acconciatura,  che  potrebbe  rassomigliarsi  alla  conchiglia  pecten ,  0 

(1)  Dello  scabillum,  istrumenlo  di  legno  0  di  ferro  usato  dagli  anti¬ 
chi  per  battere  la  cadenza  nel  canto  c  nel  suono,  Vedi  ora  il  Minervini, 
Nuovo  Bull.  Napol.  IV,  4,  segg. 
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piuttosto  ad  un  bacino  rovescio  simile  a  quello  descritto  da  S.  Si- 
donio  Apollinare,  L.  IV,  Ep.  8  ad  Evodio,  ove  nolansi  la  rota 
funài  e  le  slriaturae.  La  madre  invece  porla  discriminati  i  capelli 
e  le  chiome  dietro  raccolte  a  matassa.  Resta  a  dire  dei  pochi 
avanzi  della  epigrafe.  Considerando  che  non  vi  è  luogo  a  sup¬ 
plire  una  compila  leggenda ,  io  stimo  ,  che  siasi  qui ,  come  in 
altri  vetri ,  scritta  soltanto  una  parte  della  formola  :  le  lettere 

_ IN  ..  BVS  VESTRIS  ■  P  Z  forse  debbono  leggersi  cam 

omNiBVS  VESTRIS  come  in  altri  abbiamo  incontralo  CVM 
TVIS  PIE  ZESES  .  V.  la  lav.  XVI,  3. 

4.  Edito  dal  Buonarruoti  lav.  XIX,  1.  Rappresenta  un’imma¬ 
gine  d’uomo  vestilo  di  toga ,  e  sopra  d’essa  del  piccolo  pallio 
dello  laena,  piegalo  e  messo  a  traverso.  Nella  destra  lo  vedi 
munito  di  una  tal  sorta  di  strumento  che  somiglia  al  lituo  o 
bastone  ricurvo  usalo  dagli  auguri  ;  ma  è  di  color  rosso.  Un 
baslon  pastorale  similissimo  a  questo  nostro  è  scolpilo  in  mano 
alla  musa  della  commedia  sopra  la  cassa  di  argento  edita  dal 
Visconti,  Antica  Argenteria  ecc.  Tav.  IX.  Era  le  maschere  del 
Ficoroni  tav.  XXXII,  è  in  mano  ad  un  vecchio  e  alla  tav.  VII, 
è  tenuto  da  un  padre  di  famiglia  :  ma  alla  lav.  XXI  vien  portalo 
da  un  personaggio  armalo  di  corazza.  Tornando  al  bastone  pa¬ 
storale  ricordo  che  nella  volta  del  sepolcro  di  S.  Costanza  o 
Coslantina  i  tre  villani  che  pestano  uva  hanno  in  mano  un  ba¬ 
stone  cosi  figuralo  ;  è  poi  esso  di  color  rosso  non  meno  di  quello, 
che  porta  in  mano  la  figura  del  nostro  vetro.  La  qual  incidenza 
finisce  a  parer  mio  di  determinare  il  significalo  campestre:  pe¬ 
rocché  ci  fa  saper  Plinio  L.  XXIV,  che  da  verghe  sanguigne  i  vil¬ 
lani  facevano  i  loro  bastoni  e  altronde  sappiamo  che  il  bastone 


TAVOLA 

1.  Lo  ha  pubblicato  il  Boldetli  a  pag.  212,  ove  lo  dice 
trovalo  nel  cimitero  di  Callisto  ossia  Preteslalo  nell’anno  1818. 
Rappresenta  due  figure  vestile  a  quel  che  pare  di  paragauda, 
tra  loro  è  una  cubica  mensa  con  sopra  buona  quantità  di 
moneta.  Delle  due  figure  quella  che  è  a  destra  tiene  in  mano 
una  tavoletta  ancor  essa  coperta  di  moneta,  dietro  si  vede  un 
piccolo  scrigno  o  penula,  e  due  sacchi  numerali.  Dall’ altra 
parte  della  mensa  la  figura  sostiene  un  sacco  aperto  ripieno 
di  moneta:  pel  campo  sono  sparse  delle  foglie:  di  sotto  al 
pavimento  nel  luogo  che  i  numismatici  dicono  esergo  ,  si 
legge,  SACVLY,  e  intorno  alla  pittura  ,  ■  BIS  ■  AN  ■  DRES  CO  ■ 

Il  Boldetli  intese  che  si  rappresentava  qui  un  cambiatore  di 
moneta,  e  cercò  nella  leggenda  bis  .  andres  .  co.,  la  indicazione 
del  suggello,  interpretando  due  uomini  cambiatori  bis  andres 
collibistae.  II  Mamachi  fece  designare  questo  vetro  col  supple¬ 
mento  quasi  che  nel  vetro  si  fosse  letto  dal  Boldetli  COBLI- 
BI3TA  V.  voi.  III.  tah.  XIV.  e  pag.  54. 

Il  mestiere  di  mmmularim,  o  collibisla  fu  esercitalo  da 
uomini  probi,  ai  quali  di  poi  fu  permesso  di  coniare  o  di  far 
comare  la  moneta.  Questi  radunavano  l’argento  e  però  si 
chiamarono  ancora  colleclarii,  Symm.  X,  49,  e  c oactores,  e  lo 
somministravano  nei  sacchi  al  preposto  delle  largizioni  impe¬ 
riali,  chiamando  quindi  a  nome  coloro,  che  dovevano  parlcci- 
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dei  villani  era  curvo,  mpnvh) ,  Etym.  M.  V.  /3axnj pia,  e  simile 
al  lituo,  e  però,  come  notò  il  Casaubono,  questo  si  chiamò  dai 
Greci  mpnvhj  /3axTvj/Jta ,  ad  Characl.  Theophrasli  c.  V,  p.  76, 
77,  ed.  Fischer,  Coburgi  1763.  Parrebbcmi  pertanto  probabile 
che  il  baslon  rosso  di  Amachio  alluda  a  lavori  letlerarii  riguar¬ 
danti  la  vita  pastorale,  e  campagnuola,  nel  qual  senso  può  con¬ 
venire  all’  arme  ed  alla  toga  ;  onde  troverebbe  una  giusta  spie¬ 
gazione  la  militar  figura  munita  di  baslon  ricurvo  edita  da  Fi¬ 
coroni.  Solo  non  credo  si  possa  interpretare  per  lituo  augurale, 
che  niuno  ha  mai  detto  essere  stalo  a  guisa  di  rustico  bastone  tinto 
di  color  rosso,  nè  taglialo  dalla  spina  sanguigna.  La  leggenda  è: 
AMA  CHI  DVLCIS  VIVAS  CVM  CARIS  TVIS. 

5.  Frammento  di  vetro  dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito. 
Rappresenta  una  giovane  donna  con  cecrifalo,  maniaco,  c  pallio: 
nel  campo  sono  dipinti  due  fiori:  a  sinistra  è  una  cortina  raccolta 
da  basso  attorno  ad  un  davo  o  paxillum:  ai  lati  del  quadro 
sono  figurali  due  volumi:  Il  xsyaXóSvjff/zcjg  sembra  ricamato  a 
crespe  ondolalc ,  se  non  sono  piuttosto  qui  dipinte  le  milellae 
crispantes  descritte  da  S.  Girolamo ,  ad  Marcellam  ,  de  Aegro- 
lalione  Blasillae  :  Crines  ancillulae  disponebant ,  et  mitellis 
crispanlibus  verlex  arctabatur.  Altrove  nell’opuscolo  de  Vitando 
Suspec'lo  Contubernio  parlando  della  fascia  mamiliare  ripete  la 
stessa  frase:  Capillae  fasciolis  comprimuntur  et  crispanti  cin- 
gulo  angustius  pectus  arctatur. 

6.  Dall’originale  nel  Museo  Britannico.  Inedito.  Sono  rap¬ 
presentali  i  busti  di  due  figure  ,  la  feminile  a  sinistra  e  la  vi¬ 
rile  a  destra. 
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panie:  dal  qual  offizio  si  appellarono  ol  ccpyvpot  nel  medio  evo. 
V.  Reische  ad  Cost.  Porphyr.  de  Cacrcm.  p.  116,  ed.  Bon- 
nae,  1830.  Ho  poi  nominatolo  scrigno,  penula ,  perchè  trovo 
che  cptxivóhis  o  (pouXóvo g  si  spiega  scrigno,  yXoio'ffoxójU.ov  :  Hesych. 
s.  v.,  GIoss.  mss.  in  codd.  N.  T.  Coislin.  XXVII,  yXwaffóxoptov 
iv  à  èxcJTo  jSt/3 X:«  a.  sòa  xno^/jpovVTX  ocvròv  maroìg  nccp«.9ia0a.i 

iv  ìyoivj  eig  dcSxa xaXt'av  txvr’  ccvrov.  Questo  significato  poi  non 
lo  derivo  già  dall’  (I),  ma  piuttosto  dal  qmvóhjg  o  paemda 
di  cui  questa  sorta  di  scrigno  imitava  la  forma  ,  siccome  si 
vede  chiaro  nella  figura  del  vetro.  Alla  penula  o  scrigno  ove 
debbono  supporsi  riposte  le  tavolette  dei  conti,  veggonsi  posti 
vicini  i  sacchi.  Già  1’  uso  di  scrivere  sopra  i  sacchi  1’  ha  mo¬ 
strato  una  pittura  pompeiana  ripetuta  dagli  Ercolanesi  più  volle 
in  una  vignetta  del  voi.  VII  pag.  81  e  altrove,  e  che  io  m’in¬ 
gegnai  di  spiegare  col  confronto  di  una  iscrizione,  che  accom¬ 
pagna  il  bassorilievo  di  un  collibisla ,  o  cambiatore  copiala 
da  me  ad  Isernia,  v.  Storia  d’Isernia,  Napoli  1848,  p.  151 

(1)  Non  mi  accomodo  io  già  alla  opinione  di  coloro  i  quali  credono 
che  o  ifKilmn sii  Tim.  IV,  e  13  derivi  dall’  ebraico  k'oVb  secondo  la  con¬ 
gettura  del  Bucher,  Antiqq.  Bibl.  ex  N.  T.  Selectae  p.  947,  seguita  dallo 
Schleusner,  Lex.  Gr.  Lat.  N.  T.  p.  230,  e  che  ne  conservi  la  significa¬ 
zione  datagli  dalle  Glosse  Greche  dell’Alberti  di  *Wptov,  iyov  TOV  vófto», 
e  da  Esichio  ulmàpiov,  pt^pài-jov,  il  quale  potè  ben  essere  una  fodera  da 
involgere,  e  non  uno  scrigno. 
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e  segg.  Sui  dittici  di  avorio,  ove  figuransi  i  sacelli  della  moneta  che 
era  distribuita  al  popolo  leggesi  parimente  notata  la  somma  : 
laonde  non  deve  parer  nuovo  se  il  pittore  del  vetro  ha  messo 
i  numeri  sopra  i  due  sacchi  di  moneta.  Intorno  alla  voce 
SACVLY  ricordo  che  i  saci  i  saculi  ed  i  sacelli  non  meno  che  le 
crumenae  et  vellereae  et  scorteae  e  le  manticae  e  i  marsupia 
nummum  sant  receptacula  (Asconio  ad  Ciceri  Yerr.  I,  8);  ma 
non  intendo  a  che  fare  ve  l’ abbia  scritto  l’artista  in  questo 
luogo.  Più  verosimile  parmi  che  sia  questo  un  soprannome 
popolare  dato  al  cambiatore,  e  che  gli  valesse  quanto  il  so¬ 
prannome  x/juctmvvjs  dato  a  quel  Giovanni,  del  quale  scrive  S.  So- 
fronio  de  Mirac.  SS.  Cyri  et  Ioan.  ed.  Mai,  p.  211.  Questi 
era  un  gran  millantatore  di  sue  ricchezze:  e  però  lo  chiama¬ 
rono  Crisone,  cioè  Giovanni  dal  fisco:  tw  ine  xpvaà  §psv0uvc- 
psvatv  sTuy/avsv,  evdev  yap  noci  %pvc rawijs  sXéy sto.  Cosi  i  gran  be¬ 
vitori  di  vino  furono  soprannominali  talvolta  /wvjj  ovvero  xotuX'/j, 
v.  Preller  ad  Polemon.  125,  e  L.  Yario  Colyla,  dello  KoruXwv 
da  Plutarco,  del  quale  Cicerone  spesso  fa  menzione,  era  un  be¬ 
vitore  compagno  di  Antonio,  siccome  osserva  LobeckPatol.Serm. 
Graeci,  Lipsiae  1843,  p.  69.  Avverto  finalmente  che  ANDRES 
’Avfyvjg,  può  ben  essersi  per  analogia  così  scritto  invece  di’Avfyla;. 
Non  ignoro  che  i  SS.  Padri  hanno  sovente  ricordalo  il  cambiator 
di  moneta  nei  loro  discorsi,  ricavandone  dei  significati  anagogici. 
Chi  vuole  potrà  riscontrare  la  lunga  nota  del  Cotelier,  Conslitut. 
App.  II,  c.  XXXYI. 

2.  Edito  dal  Marangoni,  Cose  Gentilesche  eie.  p.  27,  e  spie¬ 
gato  dal  Passeri  nel  t.  111.  p.  289  delle  Gemme  Aslrifere.  Vien 
rappresentalo  un  venditore  di  vino  alla  sua  bottega.  Egli  porta 
un  vaso  da  mescere  ed  un  bel  calice  :  veste  poi  un  pallio  or¬ 
nalo  di  stelle,  al  cui  lembo  è  dipinto  un  S,  alialo  vedi,  come 
frequentemente  a  Pompei,  gradini  di  fabbrica  e  sopra  disposti  i 
bicchieri  ;  poi  la  panca  ed  allo  stesso  livello  un  poggio  di  fab¬ 
brica,  sul  quale  posa  una  grossa  conca,  lepista,  senza  dubbio 
riempita  di  acqua,  per  lavare  i  bicchieri,  come  usiamo  anch’oggi 
in  Italia,  e  segnatamente  in  Napoli.  Sulla  panca  poi  è  un  largo 
bacino  con  entro  cose  atte  ad  accrescere  la  voglia  di  bere,  e  a 
stimolare  il  gusto.  Dietro  la  panca  siede  una  figura  di  assai  gio¬ 
vane  età  :  è  in  dalmatica  o  almeno  in  tunica  discinta  ,  e  col 
gesto  sembra  indicare  la  persona ,  che  in  mano  porla  il  boc¬ 
cale,  c  ’l  calice.  Leggesi  di  sopra  scritto  AYIANON  ,  Y1VAS. 

3.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Lo  stam¬ 
pa  il  Perret  al  voi.  IV,  XXII,  14,  ma  si  travisali  vi  sono 
gli  ordegni  e  le  figure,  che  non  si  può  dire  pubblicalo  del  tutto. 
Cominciando  dalla  iscrizione,  leggiamo  intorno  a  questo  bellissimo 
vetro:  DEDALI  ISPES  TVA  ....  PIE  .  ZESES.  È  adunque  rap¬ 
presentalo  nel  mezzo  Dedalio  e  al  nome  risponde  la  rappresen¬ 
tanza  :  perocché  il  pittore  vi  ha  figuralo  Dedalo  stesso  e  cinque 
discepoli  di  lui  intorno  a  Dedalio  tutti  intenti  a  lavori  diversi 
da  falegname.  Se  l’eccellenza  nell’  arte  gli  abbia  procaccialo  il 
soprannome  di  Dedalio  (1),  io  non  so  dirlo  :  certo  é  che  del  co¬ 
stume  d’imporre  soprannomi  di  questa  natura  non  mancano 


(1)  Etti  è  noto  che  il  nome  Sai Mae  fu  generalmente  dato  agli  artisti 
della  epoca  eroica  presso  i  greci.  In  questo  senso  Vulcano  è  sovranno- 
minato  4AI4A4.0Z,  V.  Élite  de  Monum.  Céramogr.  1,  p.  96, 
caboto  significasi  la  sua  qualità  di  eminente  artista,  l’altro  Dedalo  tasi 
suo  figliuolo  ovvero  di  Eupalamo,  ovvero  di  Palamaone  che  sono  altret¬ 
tanti  aggettivi  che  come’  Evchirw  ed  Eugramm is  dinotano  una  speciale 
professione,  e  1’  eccellenza  nell  arte. 


esempi.  Dedalo  antico  eroe  nella  favola  dicesi  da  Ovidio 

Ingenio  fabrae  celeberrimus  arlis 
Melam.  Vili,  159  ed  Arte  fabrili  nobilem  lo  chiama  Servio, 
ad  Aen.  VI,  14  e  fabneae  artis  magistrum  lo  dice  Solino.  Il 
pittore  ha  introdotta  Minerva  nell’officina  a  dirigere  ed  instruire 
i  lavoranti,  e  a  ragione  :  perocché  Daedalus  fabricam  a  Minerva 
dicitur  accepisse,  Hygin.  Fab.  XXXIX,  da  quella  Minerva,  che 
inventò  la  nave;  come  ne  avvisa  Tertulliano ,  de  Coron.  c.  8 , 
Minerva  primum  molita  est  navem  (  Cf.  Hygin.  fab.  CCLXXII, 
e  XIV  ),  e  che  è  qui  lutto  il  lavoro  del  vecchio  Dedalo.  Ap¬ 
partiene  alla  tradizione  medesima  ciò  che  Plinio  poi  c’  insegna, 
Dedalo  aver  trovato  l’albero  e  l’antenna  H.  N.  VII.  56,  inoltre 
P  arte  di  lavorare  il  legname,  e  però  1’  ascia ,  la  sega,  l’ archi- 
pensolo,  la  trivella,  il  trapano,  la  colla,  e  la  colla  di  pesce:  Fa¬ 
bricam  materiarum  Daedalus  invenit,  et  in  ea  serram,  asciam , 
perpendiculum ,  terebram  ,  glutinum  ,  icthyocollam  ,  ai  quali 
strumenti  Platone  nel  Ione  aggiunse  ancora  il  tornio,  siccome  ha 
notalo  Sebastiano  Ciampi,  dell’Antica  Toreutica,  Firenze  1815, 
p.  13.  I  medesimi  ordegni  delP  arte  sua  alla  dea  Minerva  con¬ 
sacra  il  falegname  Leonlico  nei  due  epigrammi  dell’  Antologia 
1’  uno  di  Leonida  Tarantino  p.  23 ,  c.  459  1’  altro  di  Filippo 
Voi.  II,  p.  215,  ed.  Jacobs:  ed  Epeo  l’antico  e  celebre  costrut¬ 
tore  del  cavallo  Troiano  dedicò  poscia  in  voto  a  Minerva  nella 
città  di  Metaponto  gli  ordegni  fabrili.  Onde  risulta,  che  siccome 
di  tulle  le  arti  così  specialmente  di  quella  sì  varia,  Sa:5aX» i  , 
di  lavorar  il  legno  si  faceva  inventrice  c  preside  la  Dea  yupUpyoq-, 
ed  un  eccellente  artista  in  questo  genere  dicevasi  istruito  dalle 
mani  della  medesima  Dea.  Arato  nei  Fenomeni  v.  529. 

’ A.6y]Vcc'c/]?  X,upu'J  fededaypivog  óvyp 
che  Cicerone  traduce  : 

Cui  sancta  manu  doclissima  Pallas 
Sollerlem  ipsa  dedit  fabricae  ralionibus  artem. 

La  prima  figura  a  destra  siede  occupala  al  lavoro  di  una  nave 
rappresentala  qui  assai  più  piccola  di  quello  che  non  si  doveva, 
attese  le  proporzioni  :  ma  gli  antichi  si  permettono  questa  libertà 
trattando  gli  accessorii.  Ei  voleva  significar  Dedalo  come  arte¬ 
fice  di  navi.  Gli  archeologi  sogliono  riconoscere  Tifi  che  costrui¬ 
sce  l’Argo  nave  nelle  antiche  pitture  ove  un  artefice  è  occupato 
al  lavoro  di  una  nave,  presente  Minerva.  Vedi  le  Mem.  Rom. 
d’ Archeologia  etc.  I,  pag.  130,  alle  quali  rappresentanze  va  ag¬ 
giunta  la  pittura  ercolanese  disegnala  male  nel  lom.  Ili  alla 
lav.  48  delle  Antichità  di  Ercolano.  Quei  dotti  dopo  varie  con- 
ghietture  si  fermarono  a  ravvisarvi  Ercole  fatto  legare  da  Mi¬ 
nerva  per  uno  dei  servi  o  per  Anfitrione  e  citano  1  Ercole  Fu¬ 
rioso  di  Euripide  vv.  1002,  1009.  Mons.  Cavedoni  poi  stando 
al  disegno  medesimo,  donde  solo  poteva  disporre,  vi  cercò  Ore¬ 
ste  ad  altro  personaggio  nel  sacrario  di  Minerva  in  allo  di  la¬ 
vare  un  lungo  panno  (2)  entro  una  vasca  di  fonte  il  cui  mar¬ 
gine  è  similmente  indicalo  da  una  serie  di  sassi  riquadrati  v. 
Bull.  Arch.  Napol.  T.  Ili,  p.  39. 

(2)  Quello  che  pare  panno  secondo  il  disegno  dato  dagli  Ercolanesi  c 
invece  una  prua  di  nave;  ed  è  ben  paragonare  la  maniera  tenuta  ivi  dal 
pittore  di  figurare  la  prua  con  le  due  pietre  incise  edite  dall’  Inghirami, 
Galleria  Omerica  III ,  tavv.  XXII,  XXIII.  Queste  rappresentanze  poi  danno 
un  confronto  opportuno  al  dipinto  del  vetro. 


64 


TAV.  XXXIII.  —  FIG.  3-4. 


Ritornando  al  soggetto;  io  fo  osservare  che  il  carattere  delle 
fattezze  e  l’ esser  calvo,  e  in  tunica  esomide  ravvicina  questa 
figura  di  mollo  al  Dedalo  dipinto  nella  pittura  pompeiana  che 
rappresenta  la  vacca  di  legno  lavoro  intrapreso  da  Dedalo  per 
Pasifae:  ma  il  pittore  ivi  lo  figura  imberbe,  laddove  il  nostro 
artista  assai  meglio  lo  ha  fatto  con  la  barba.  Le  altre  figure  del 
vetro,  rappresentano  manifestamente  i  suoi  lavoranti.  Questi  ve¬ 
stono  tunica  cinta  assai  basso  e  disotto  all’ombelico  e  fermala 
davanti  da  una  fìbula  a  forma  di  piastra  rotonda.  Parmi  inoltre 
che  sia  cinta  egualmente  la  figura  seduta  a  sinistra  che  lavora 
di  ascia,  lullocchè  questa  cintura  si  vegga  appena,  essendo  in 
parte  coperta  delle  pieghe  della  tunica.  Queste  tuniche  poi  sono 
orlale  da  una  striscia  di  porpora  c  due  ne  hanno  alle  maniche: 
inoltre  al  lembo  le  vediamo  fregiate  di  rotelle,  e  sullo  sbocco 
del  collo  da  un  neptaróptov  di  porpora,  e  di  qua  e  di  là  dalle 
spalle  sul  petto  da  strisce  parimenti  di  porpora ,  terminate  da 
finali  dello  stesso  colore.  Volendo  esaminar  gli  strumenti ,  il 
primo- che  ci  si  offre  è  quello  tenuto  in  mano  da  Dedalo  stesso 
cioè  una  tal  sorta  di  ascia  usatissima  nella  costruzione  delle 
navi;  segue  di  poi  la  pialla,  del  quale  strumento  dai  greci  detto 
puyxóv>7  e  puxóvj?  e  dai  latini  runcina  non  parlano  i  due  Epi¬ 
grammi.  Arnobio  ricorda  1  e  plana  runcinarum,  Adv.  Geni.  VI,  14, 
runcinarum  laevigata  de  planis,  dalla  qual  parte  della  runcina  è 
nato  il  chiamarsi  pialla.  Vien  poi  lo  scalpello  che  nell’  epigramma 
di  Leonida  ha  1’  appellativo  di  rocytvóg,  xaXmv  o\  t u/tvot  r opieg. 
Manca  però  in  questo  senso  a  Polluce,  il  quale  lo  pone  fra  gli 
ordegni  dei  cavatori  di  pozzi,  X,  149  (1).  Leonida  ricorda  quat¬ 
tro  zopéeg  e  li  dice  zopéeg  yó/xpav:  ma  queste  sono  le  trivelle  delle 
terebrae  dai  latini  eterebellae ,  e  delle  quali  Arnobio,  adv. 
Gent.  VI,  14,  descrive  il  lavoro  e  l’uso  con  la  frase  simidacra 
terebrarum  excavata  vertigine.  Allo  scarpello  aptXv],  va  unito  il 
malleo  detto  Sovpizvn-fe  acpópy j  da  Filippo,  il  quale  appellativo 
manca  nei  lessici  in  questo  attivo  significato.  Appresso  è  dipinto 
il  lavorante  di  sega,  di  ascia,  di  trapano.  I  due  Epigrammi  par¬ 
lano  dei  funicoli  tinti  di  porpora,  p'cX tv?  (pvpóg^voi  xxvóveg.  Leonida 
1.  c.  iiikro'pvpY}  ayfivog  vn’  àxpcvvyj  iptxXXófxevog  xxvóvc,  Filippo  1.  c. 
Questo  secondo  poeta  in  proposito  della  sega  ricorda  di  nuovo 
il  funieello  al  quale  coll’estrema  parte  delle  dila  il  fabro  dà  una 
strappata,  perchè  battendo  sulla  tavola  da  segare  segni  la  linea 
di  guida,  il  lavoro  della  sega  tosto  sopravviene,  e  però  dice:  la 
sega  che  va  dritto  seguendo  le  tracce  della  tinta  purpurea,  iOvtyo- 
g.ov  nplovsc  pcXrefa  ^appari  neiQópevov.  Se  vogliamo  in  Leonida 
trovar  menzione  della  scobina  fa  d’uopo  che  la  crediamo  signi¬ 
ficata  nello  Zvavnp.  Leggiamo  intanto  nella  glossa  ^vazzip,  raso- 
rium,  che  il  Kiihnio  spiega  per  ralliim  (  egli  scrive  ralla  ),  stru¬ 
mento  alto  a  radere  il  ferro  del  vomere.  Di  pari  i  due  Epi¬ 
grammi  nominano  il  néXexv g,  che  Filippo  chiama  forte  tronca¬ 
tore  dei  rami ,  ari fiapòv  raXsxuv  azeley-firópov  :  ma  Leonida  asse¬ 
gna  al  néXexvg  tra  gli  ordegni  del  falegname  il  primo  rango  : 
èazeXecòpévog  oùzog 
Èrf3pi0ik  réxyas  i  npwxvt;  iréfatu;. 

Per  verità  il  néhm;  non  ha  che  fare  in  tal  senso  coll’  arto  di 
che  essi  parlano  ma  piuttosto  coi  legnaiuoli  che  preparano  il  ma¬ 
teriale  alle  officine  fabrili  :  onde  io  sospetto  che  qui  il  jiéXexu; 

(D  Bustaie,  Odiss.  p.  1533,  v.  12,  lo  dice  ancora  IW, 
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dinoti  particolarmente  l’ascia  che  vedesi  in  mano  a  Dedalo,  il 
quale  se  ne  credea  l’ inventore,  e  ax'enapvov  crederei  l’altra  ascia 
che  pare  abbia  più  somiglianza,  pel  filo  del  taglio  onde  è  munita 
non  orizonlale  ma  verticale,  alla  securis  lullocchè  non  sia  a  dop¬ 
pio  taglio  come  la  descrive  Leonida,  àptptfyvv  re  a-némxpvov,  ma 
dall’opposta  parte  abbia  invece  un  marculus ,  pel  quale  più  si 
avvicina  all’ascia  dei  fabbricatori,  acisculus.  Il  trapano  che  si 
muove  coll’arco  Io  trovo  descritto  da  Polluce  e  dagli  autori  degli 
epigrammi  lodali.  Leonida  nominò  gli  archi,  utr  apìàeg,  e  Fi¬ 
lippo  li  descrive  con  due  epiteli,  che  ne  danno  la  figura ,  yuj ng 
t iptpiSézovg  àpidocg,  essendo  di  fatto  curvi  e  legali  dai  due  capi. 
Il  zpvmxvov  ottiene  l’appellativo  di  éXxeai'yeipo v  da  Filippo  e  di 
evdiVYjr ov  da  Leonida ,  coi  quali  due  epiteli  parmi  si  descriva 
quella  sorta  di  trapano  che  è  maneggialo  senza  arco. 

Il  personaggio  principale  è  rappresentalo  nel  mezzo  in 
stretti  saraballi  di  lino,  usali  al  secolo  quarto  nella  milizia,  ed  in 
tunica,  sulla  quale  porla  un’  ampia  lacerna  ;  nella  destra  ha  un 
bastone,  nella  sinistra  stringe  un  volume,  al  fianco  sinistro  ha 
sospesa  una  daga.  Ei  doveva  sostenere  facilmente  un  offizio  nella 
palatina  milizia  sopra  i  lavori  segnatamente  di  legno,  e  la  sua 
grande  perizia  in  quest’  arte  gli  avrà  procaccialo  il  cognome  di 
Dedalio  a  miglior  ragione  ,  che  noi  diede  Trimalchione  al  suo 
cuoco  per  condire  in  vario  modo  la  medesima  vivanda,  Salyr.  70: 
Ideo  ingenio  meo  impositum  est  illi  nomen  bellissimam,  nam 
Daedalus  vocatur.  Il  bastone  è  segno  di  potestà,  e  Io  trovo  al 
modo  medesimo  terminalo  in  una  sfera  o  pomo  in  mano  ad  Ar¬ 
cadio  nello  scudo  di  Spagna  appartenente  pei  voli  decennali  di 
Teodosio  ivi  ricordali  al  389,  cioè  all’  anno  seguente  dopo  la 
morte  di  Massimo  Augusto  (2) ,  ed  in  un  Aureo  di  Mauricio 
Tiberio,  stampato  in  Costantinopoli,  sul  rovescio  del  quale  è  la 
vittoria  fregiata  di  nimbo  con  globo  crucigero  nella  sinistra,  e  lo 
scettro  qui  citato  nella  destra. 

4.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Pub¬ 
blicato  dal  Buonarruoti  tav.  XXIX,  1.  Vi  sono  rappresentate  le 
tre  monetae ,  che  cominciano  a  vedersi  figurare  sui  nummi 
dell’  impero  al  tempo  di  Treboniano.  Il  Buonarruoti  nelle  Os¬ 
servazioni  a’Mcdaglioni  p.  246  ha  molle  cose  raccolte  e  altre  ne 
a§g'ugne  a  p.  207  dei  Vetri  per  ispiegare  1’  acconciatura  e  i  sim¬ 
boli  di  questa  personificazione.  I  capelli  legali  in  cima  alla  te¬ 
sta  diceansi  con  una  sol  voce  ypófìiXog,  ed  erano  propria  moda 
delle  giovani  ateniesi.  Imerio  neìia  Orazione  Vili  n.  4  da  al  cro- 
bilo  l’appellativo  di  aureo  :  TtpófioXog  ypvaovg  ònìp  XcipaXijj  «va- 
xe'ipevog,  rav  KexpomSa'j  rò  ovpSoXov.  Questa  moda  sembra  esser¬ 
si  conservala  ancora  dai  Gioni  di  Asia  ,  che  abitarono  antica¬ 
mente  il  suolo  dell’  Attica.  Ancor  essi  dovevano  ornare  di  fili 
d’oro  i  capelli  cosi  raccolti  e  legali ,  poicchè  Imerio  nella  Ora¬ 
zione  XI  n.  1,  lo  dice  <5  xXt&uv  hteivog  x/jm/SuXoj  quel  lussureg¬ 
giante  ciuffello.  Le  Costituzioni  Apostoliche  lo  dicono  anaOótXtov. 
Le  cornucopia  è  simbolo  dell’abbondanza  c  della  felicità  ,  le  bi¬ 
lance  e  a  terra  i  conii  si  appartengono  all’  arte  di  monetare  : 
la  leggenda  NVGAS  VIVAS  significa  godi  dei  beni  della  vita 
presente,  e  lutto  il  resto  giudica  una  bagattella  ,  siccome  ha  ben 
spiegalo  il  Buonarruoti,  p.  208. 

(2)  Il  sig.  Delgado  ha  Ietto  qui  XV  in  luogo  di  X.  Ciò  non  reca  dif¬ 
ficoltà  alla  nostra  interpretazione.  Questi  quindicennali  cadendo  al  394 
nel  quale  anno  Teodosio  affidò  ad  Arcadio  il  governo  di  Oriente  :  ma  io 
non  credo  che  con  la  cifra  X  sormontata  da  una  curva  lineuccia  inscritta 
siasi  indicato  il  numero  XV  siccome  vuole  il  primo  editore. 
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5.  L’  Olivieri  volle  slaccare  dalla  calce  questo  vetro  quando 
fu  trovalo  tutto  bello  ed  intero,  e  lo  fece  andare  miseramente 
in  pezzi.  Dispiaciutissimo  della  sua  imprudente  fretta,  ne  rac¬ 
colse  i  molli  frammenti ,  e  li  ricompose  come  potè  e  seppe , 
narrandoci  il  resto  come  testimonio  di  veduta.  Stampò  quindi 
questo  vetro  nella  sua  operetta,  di  Alcune  Antichità  Cristiane  cc. 
lav.  IV,  n.  8,  accompagnandolo  di  una  descrizione  che  io  ci- 
ferirò  colle  parole  di  lui.  La  parte  di  sotto  ove  era  la  foglia 
d’oro  non  è  trasparente  ,  ma  una  specie  di  smallo  turchino: 
trasparente  era  la  parte  di  sopra  che  tutta  è  perita.  Gira  in¬ 
torno  ad  esso  vetro  una  corona  di  foglie  quasi  di  vile  :  il  tralcio 
dal  quale  escono  è  di  color  di  porpora,  sotto  era  l’ iscrizione 

TAVOLA 

1.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Il  Boi- 
delti  lo  stampa  a  rovescio  a  p.  205  ,  e  non  occorre  dire  che 
male.  «  Un  istrione  o  tragicomico  con  maschera  o  larva  scenica 
da  un  Iato  sovra  una  colonnella  con  l’ iscrizione  Ilia  Capitolici)) 
vede  qui  il  Boldelti,  ed  il  Raoul-Rochelle,  Un  hislrion  vainqueur 
aux  jeux  scéniques,  p.  777,  Mém.  de  l’Acad.  1838.  Pare  a  me 
che  l’artista  siasi  proposto  di  radunare  i  simboli  del  celebratis¬ 
simo  Agone  Capitolino  insinuilo  da  Domiziano  il  quale  secondo 
che  ci  assicura  Svelonio,  Domil.  4-,  consisteva  principalmente  di 
musica  di  ginnastica  e  di  certame  equestre  :  Instiluit  et  quin¬ 
quennale  certamen  Capitolino  Iovi  triplex ,  musicum ,  equestre , 
gymnicum,  et  aliquanlo  plurium,quam  nunc  est,  coronarum. 
Certdbant  enirn  et  prosa  oratione  graece  latineque.  Dalle  quali 
ultime  parole  dello  storico  deduco  che  a  suoi  tempi  non  si  am¬ 
mettevano  più  al  concorso  le  prose  greche  e  latine ,  ma  solo  le 
poesie.  Questo  certamente  cominciò  all’  anno  389  di  Roma ,  e 

10  abbiamo  da  Censorino,  de  Die  Natali  c.  XVIII:  Rursus  ta - 
men  annus  idem  magnus  per  capitolinos  agonas  caeptus  est  di- 
ligentius  servari ,  quorum  agonum  primus  a  Domitiano  insti - 
tulus  fuit  duodecimo  eius  et  Sergii  Cornelii  Dolabellae  con- 
sulalu.  All’  anno  cristiano  86  ebbe  adunque  principio  ,  e  al  326 
dell’  era  medesima  lo  troviamo  celebralo  da  Costantino  siccome 

11  primo  anno  del  lustro  quinquagesimo  nono.  Nè  è  da  credere 
che  siansi  celebrali  in  quest’  anno  l’ultima  volta,  tuttoché  non  si 
abbiano  notizie  positive  di  lustri  posteriori.  La  leggenda  dice  : 
INVICTA  ROMA  ILIOROR  (credo  invece  di  ILIORVM  (1)) 
poi  sulla  colonnetta  che  sostiene  la  maschera  si  legge:  ILIA 
sopra  una  corona  atletica ,  e  CAPITOLIA  posto  egualmente  al 
disopra  di  una  corona  di  solido  metallo.  In  mezzo  della  rappre¬ 
sentanza  è  un  li  Dici  ne  in  lunga  tunica  manicala,  cinta  di  larga 
zona  :  ha  mantello  sulle  spalle  col  segno  J  sul  lembo  estremo. 
Nella  destra  mostra  una  frasca  propria  dei  maestri  di  ginnastica, 
e  nella  sinistra  due  tibie  coi  loro  quattro  piuoli.  Alla  sua  destra 

(1)  Deve  questa  riputarsi  una  ripetizione  di  sillaba  siccome  in  EIVIVS 
per  EIVS  in  1ENVARIVIVM  per  IENVARIVM  in  MESSIVSIVS  per  MES¬ 
SIVI  in  VIVIXIT  per  VIXIT,  i  quali  esempi  raccolse  il  Labus  nelle  illu¬ 
strazioni  alle  lapidi  cristiane  milanesi  inserite  dal  Ferrano  nei  Monumenti 
Sacri  e  Profani  di  S.  Ambrogio,  Milano,  1824  p.  79,  80,  e  ne  aveva  dato 
un  buon  numero  il  Marini ,  Arv.  p.  389,  tra  i  quali  trovansi  ancor  notati 
i  tre  esempi  citati  dal  Labus. 
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o  sia  l’acclamazione  di  cui  è  rimasto  questo  pezzo  .  .  IX  VIVAS 
CVM  TVIS  OMN..  Nel  mezzo  si  rappresentava  un  mucchio 
di  monete,  quella  di  mezzo  clic  si  figurava  superiore  a  tulle 
le  altre  aveva  benissimo  disegnala  la  testa  di  Caracalla  con 
poco  di  barba  ricciuta:  aveva  d’intorno  l’iscrizione  IMP  ■  ANTON' 
PIVS  AVG.  Ci  assicura  questa  del  tempo  in  cui  fu  fatto  questo 
vetro,  cioè  prima  dell’  anno  218.  È  rimasta  tuttavia  parte  della 
lesta  di  Faustina  moglie  di  Marc’ Aurelio  coll’iscrizione  DIVA 
FAVST1NA,  ed  io  mi  ricordo  che  in  altre  monete  memoria  v’era 
di  Marco  di  lei  sposo  e  di  Pio  di  lei  padre.  Così  egli  a  pag.  XX. 
Afferma  di  poi  che  il  nome  intero  letto  da  se  era  FELIX,  ove 
ora  è  solo  rimasto  IX  nella  iscrizione  che  gira  intorno. 
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è  un  pilastrino,  sul  quale  veggonsi  sovrapposte  l’una  a  l’ altra  cin¬ 
que  corone. 

Se  il  certamen  gymnicum  ci  vien  rappresentalo  chiaramente 
dalla  fraschetta,  propria  insegna  dei  maestri  di  palestra,  e  dalla  co¬ 
lia  atletica  ,  se  è  ancor  facile  di  riconoscere  nella  doppia  tibia 
e  nell’abito  del  libicine  e  nella  maschera  il  certamen  musi¬ 
cum  (2);  egli  è  d’uopo  che  la  colonnella  sulla  quale  è  posta  la  ma¬ 
schera  sia  il  simbolo  che  ci  deve  riferire  il  certamen  equestre. 
Che  poi  questo  ne  sia  il  vero  significalo  lo  dimostra  il  confronto 
di  un  bassorilievo  kircheriano  edito  dal  Ficoroni  ,  Maschere  , 
lav.  LXVVII ,  con  un  cammeo  che  ci  vien  stampato  nell’opera 
medesima  alla  tav.  XLII.  Perocché  ove  nel  primo  è  una  co¬ 
lonnella,  come  sul  vetro,  nel  secondo  vediamo  invece  alla  colon¬ 
netta  sostituita  una  meta:  il  che  dimostra  che  anche  la  colon¬ 
nella  del  bassorilievo  e  del  vetro  hanno  il  valore  di  rappresen¬ 
tare  la  meta,  o  almeno  un  termine,  rzppw.  Cf.  il  Minervini, 
B.  Nap.  I,  p.  55,  e  110  ,  ove  ricorda  il  Cavedoni,  Museo  del 
Cataio  pag.  82,  noi.  67.  Stabilito  il  significalo  delle  figure  vengo 
alla  interpretazione  della  leggenda.  Noi  troviamo  qui  scritto  CA- 
PITOLIA  sull’imo  scapo  della  colonnetta,  e  al  sommo  scapo 
ILIA  ;  inoltre  vediamo  questo  vocabolo  soltanto  ripetuto  nella 
formola  solenne  della  leggenda  INVICTA  ROMA  ILIORttm.  Per 
giusta  conseguenza  adunque  dobbiamo  conchiudere  l’Agone  Ca¬ 
pitolino  aver  preso  al  tempo  in  che  questo  vetro  fu  dipinto  un 
soprannome,  non  dicendosi  più  solo  Capitolino,  ma  Ilio  Capi¬ 
tolino,  e  ancor  Ilio  soltanto  :  c  vuol  dire  che  il  soprannome  ne 
era  divenuto  solenne  al  pari  dell’ antico  e  primitivo:  onde  la 
prima  epigrafe  legge  INVICTA  ROMA  ILIORwm ,  la  seconda 
ILIA  CAPITOLIA. 

La  leggenda  supplita  dice,  la  Roma  invitta  dei  giuochi  Ilii , 
Invicla  Roma  (ludorum)  Iliorum.  Ma  perchè  mai  questi  giuochi 
hanno  preso  l’appellazione  di  Ilii?  Io  dirò  brevemente  la  mia 
congettura.  Egli  è  in  primo  luogo  ben  chiaro  dal  riscontro  della 
voce  ILIA  che  questo  ILIORVM  non  riferisce  qui  gli.  abitanti  o 
origina  rii  di  Ilium,  i  quali  si  dissero  Ilienses,  ma  invece  le  feste 
delle  Ria.  Del  qual  significato  se  mancano  del  tutto  confronti 
nella  lingua  latina,  se  ne  hanno  non  pertanto  nella  greca.  Pe- 

(2)  Polluce  III ,  142  twv  àyeóvwv  oi  x«Xoù(ievot  tnaivuoi  òvo|x«<t6e«;v  «v 
SiovitriKxoi  te  ymì  (Aoufftxoi.  Cf.  Ccnsorin.  de  Die  Natali  XII. 
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rocche  Esichio  noia  nel  lessico ,  ’I Xtetet  ìopriq  èv  ‘111 a  ’ABovag 
’tttttòog,  xaì  itopirì,  mà  òr/av.  Cosi  legge  Boeckh  C.  I.  ad 
n.  3599  paragonalo  Euslazio  ad  Iliad.  A  p.  144  A  p.  878,  33; 
il  teslo  leggeva  b  AQ-fooug,  le  correzioni  anteriori  davano  ’lXtera 
èopTTQ  yjv  ’A 9y)Vck5  b  TXiw  ’lXiaScg.  Euslazio  poi  avverte  che  do¬ 
vrebbe  dirsi  non  già  IXteta  ma  vIXta  ad  esempio  di  'Ohi [ima  e  di 
n iQtoc,  il  che  vediamo  ottimamente  osservalo  sul  vetro. 

Queste  fesle  Iliache  di  che  parla  Euslazio  celebravansi  in  Ilium 
e  furono  grandi  e  solenni,  onde  Slrabone,  XIII,  126,  chiama 
quest’  Agone  grande  e  sacro,  péyxg  xoà  hpòg  òcyÓJ,  ed  il  Boeckh 
ha  ragione  di  dirle  fesle  Panegiriche  C.  I.  nn.  3599,  3602,  e 
ancor  di  crederle  delle  panalenaiche  (non  intendendo  già  le  /. uxpx 
■namBipcua  ma  le  via).  Dal  qual  Iato  un  tenue  filo  io  trovo  che 
mi  può  guidare  alla  origine  del  nome  Ilia  aggiunto  a  quello  di 
Capitolia.  Perocché  se  le  fesle  Capitoline  imitavano  tanto  aperta¬ 
mente  le  Panalenaiche,  le  quali  come  lutti  sanno  erano  equestri 
ginniche  e  musiche,  e  se  le  Iliache  ne  erano  ancor  esse  una  co¬ 
pia;  ciascun  vede  che  per  chiamar  col  nome  di  Ria  le  Capitolia 
non  si  avrebbe  di  qui  contro  alcun  inconveniente.  Trovo  ancora 
assai  ragionevole  supporre  che  i  Romani  abbiano  voluto  appro¬ 
priare  quel  nome  ai  Capitolini  in  qualche  occasione,  in  che  loro 
si  parlava  più  caldamente  delle  iliache  origini.  Già  sin  da  quando 
L.  Scipione  sali  sulla  rocca  di  Ilio  per  sacrificare  a  Minerva 
nel  567  fu  falla  gran  festa  ed  accoglienza  ai  Romani:  Ilien- 
sibus,  scrive  Tito  Livio  XXXVII,  37.  Cf.  Iustin  XXXI,  8), 
in  omni  rerum  verborumque  honore  ab  se  oriundos  Romanos 
praeferentibus  :  et  Romanis  laetis  origine  sua.  Tralascian¬ 
do  tutte  le  altre  volle  che  si  giovarono  di  questa  tradizio¬ 
ne  per  ottenere  privilegii  da  Roma,  l’anno  806  i  legali  dei 
coloni  di  Ilio  dimandavano  l’esenzione  del  tributo,  come 
autori  del  popolo  romano.  Difese  Nerone  questa  loro  causa  e 
la  guadagnò:  Causa  Iliensium  suscepta,  scrive  Tacilo  XII,  58, 
Romanum  Troia  demissum;  e  Suetonio,  in  Claudio  c.  XXV, 
aggiugne,  che  Claudio  Iliensibus  quasi  romanae  gentis  aucto- 
ribus  tributa  in  perpetuum  remisit.  Potè  ridestarsi  quindi  questo 
amore  alla  loro  origine,  come  diceva,  ed  essendo  per  altra 
parte  i  giuochi  Capitolini  simili  ai  Panalenaici  di  Ilio  ,  niente 
ostò  perchè  si  dicessero  Ilia  Capitolia.  Già  i  Romani  avevano  dato 
altro  esempio  di  uguale  assimilazione,  allorché  i  Capitolini,  perchè 
quinquennali,  e  però  simili  in  effetto  alle  Olimpiadi,  chiamarono 
KAHETCùAEIA  OAYMMA  c.  I,  II,  n.  2810  6,  add.  Cf.  n.  5804, 
e  poi  TA  MErAAA  KAIIETCùAIA,  perchè  gli  Olimpici  si  dissero 
peytxkoc  Ohjpnia-  I  Napolitani  dal  loro  canto  assimilarono  ai  giuo¬ 
chi  romani  i  loro  quinquennali  chiamandoli  papaia  aepaaxòiìao- 
hpma,  C.  I.  5804.  Pare  quindi  assai  verosimile  che  siasi  dato 
a  Roma  ai  Capitolini  il  nome  di  ludi  Rii,  perchè  questi  siccome 
simili  ai  Panatenaici  lo  erano  egualmente  ai  Capitolini;  e  forse 
anco  per  rimembranza  delle  troiane  origini  di  Roma  tanto  de¬ 
cantale  dai  poeti.  L’acclamazione  Invicta  Roma  ha  il  primo 
esempio  sulle  monete  del  tiranno  Alessandro  ai  tempi  di  Mas¬ 
senzio,  il  quale  sulla  moneta  battuta  a  Cartagine  stampò  :  IN- 
VICTA  ROMA  FELIX  KARTHAGO,  Eckhel  D.  N.  V.  Vili,  61. 
Prisco  Aitalo  di  poi  in  Costantinopoli  ripete  la  stessa  appella¬ 
zione  applicandola  alla  nuova  Roma,  INVICTA  ROMA  AETER¬ 
NA,  Ib.  Vili,  p.  180.  Finalmente  un  contornialo  ci  dà  la  prolome 
di  Roma  con  attorno  la  leggenda  INVICTA  ROMA  FELIX  SE¬ 
NATO,  ibid.  302.  Il  tibicine  poi  vi  sta  siccome  simbolo  gene¬ 
ra  c  dei  giuochi,  non  ven’ essendo  veruno  che  si  celebrasse 


senza  di  lui.  Veggasi  Censorino  de  Die  Natali  c.  XII.  Attorno 
a  questo  personaggio  simbolico  non  si  veggono  altri  prendi , 
che  corone,  e  ciò  va  bene  d’  accordo  coll’  hpòg  àycóv ,  nel  quale 
si  distribuivano  solo  corone.  Cosi  Polluce  III,  153:  Toiig  pb 
ovv  xalovpévovg  kpovg  a yavag,  àu  rà  a0Xa  ìv  crepa va  póva,  are- 
pavirag  kxahaav  xaì  pvXkcvag.  Ma  quali  specie  di  corone  si  di¬ 
stribuivano  nell’agone  gimnico  e  nel  certame  equestre  capito¬ 
lino  noi  Pignoravamo:  viene  quindi  opportuno  il  vetro  ad  in¬ 
segnarci  che  il  y vp.vixog  óyfióv  celebralo  ancora  nelle  fesle  Ilia¬ 
che,  C.  I.  n.  3595,  aveva  la  sua  corona  atletica  cinta  di  lem- 
nisci  e  ornata  di  fiori,  secondo  il  Visconti  M.  P.  C.  V.  lav.  36, 
pag.  213,  nota  2,  ed.  Mil.,  seguilo  dal  P.  Secchi,  Musaico  Anton, 
p.  87,  88.  Vi  aveva  inoltre  una  corona  di  metallo ,  a  ma¬ 
niera  di  diadema  ornala  di  gemme,  facilmente  pel  certame 
equestre,  infine  altre  corone  egualmente  di  metallo,  corrispon¬ 
denti  pel  lavoro  alle  quercee  (Cf.  lav.  X,  n.  2,  XVI,  11), 
destinale  al  certame  musico,  che  in  questo  tempo  si  divideva 
in  cinque  parli,  quante  sono  appunto  le  corone ,  nel  canto , 
nel  suono,  nel  dramma,  nel  verso  greco  e  nel  verso  latino, 
essendo  abolito  il  certame  di  prosa  greca  e  latina.  Giovenale, 
Sai.  VI,  386  il  dice,  scrivendo  di  un  citaredo: 

An  capilolinam  deberet  Pollio  quercum 
Sperare  et  fidibus  promillere 

a  cui  si  aggiugne  Marziale  IV,  53,  1;  che  pur  nomina  le 
corone  di  quercia,  sebbene  non  indichi  chiaramente  il  certame: 

O  cui  larpeias  licuit  conlingere  quercus, 

Et  meritas  prima  cingere  fronde  comas. 
e  nel  I.  IX,  41,  1: 

Tarpeius  Diodorus  ad  coronas 
Romam  cum  peleret,  Pharo  relicla. 

Or  che  è  dato  ragione  del  nome  di  Ilia  Capitolia  e  dei 
simboli  di  questa  grande  solennità  dirò  intorno  al  tempo  del— 

1  anno  nel  quale  si  celebrava.  Il  Petavio  opina  che  per  la 
somiglianza  delle  fesle  olimpiche  lo  avranno  forse  celebrato  i 
Romani  al  solstizio  di  state;  ma  noi  non  sappiamo  altro  di 
certo,  se  non  che  questa  solennità  precedette  la  fine  del  mese 
di  Agosto;  ed  ecco  la  prova.  Quando  Erodiano  scrive ,  che 
Balbino  e  Pupieno  furono  uccisi  celebrandosi  le  fesle  Capito¬ 
line  dell  anno  991,  noi  dobbiamo  conchiudere  che  ciò  accadde 
avanti  il  28  Agosto.  Perocché  l’ Eckhel  ha  da  sua  parte  ben 
dimostrato  che  per  dare  a  Gordiano,  morto  il  997  avanti  il 
28  agosto,  sette  anni  d’impero,  gli  Egiziani  che  cominciavano 
il  loro  anno  appunto  il  28  agosto,  avevano  dovuto  coniar 
per  primo  anno  quei  mesi  o  giorni  che  precedettero  il  28 
agosto  del  991,  e  dal  28  agosto  del  medesimo  anno,  ave¬ 
vano  dovuto  coniare  il  secondo.  Avremo  quindi  guadagnato 
che  si  celebravano  nella  prima  metà  dell’anno. 

2.  Disegnalo  dall’originale  nel  museo  Borgiano  di  Propa¬ 
ganda.  Rappresenta  un  cocchiere  circense  sulla  quadriga.  Il  ve¬ 
tro  è  mal  conservalo  a  destra,  ove  si  legge  solo  un  avvanzo  di 
nome  TALVS  preceduto  da  una  porzione  di  S.  Egualmente 
a  sinistra  il  nome  CALIT  è  incompiuto.  L’auriga  è  rappre¬ 
sentato  a  capo  nudo,  come  sono  spesso  rappresentati  i  coc¬ 
chieri  del  circo.  Altrove  vanno  coperti  di  una  tal  casside  come 
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la  chiama  Stazio,  o  pelaso  (1)  che  è  il  nome  datogli  da  Ateneo 
Dipnos.  V,  p.  200;  che  alla  forma  della  lesta  strettamente 
si  unisce,  e  portano  talvolta  i  guanciali,  mancando  poi  sem¬ 
pre  la  cresta.  Dione  lo  dice  xò  ■xptxvsg  xò  vjvio/txóv  LLXIII.  Vedi 
l’Eckhel  che  ne  ha  dato  una  illustrazione,  Doctr.  Num.  Vel.  Vili, 
p.  300.  Era  inoltre  di  pelle  e  del  colore  medesimo  che  la 
tunica,  variando  questa  a  seconda  della  fazione.  Due  pelli  co¬ 
prono  il  dorso  dei  due  cavalli  di  mezzo,  e  a  tre  d’  essi  pende 
dal  collo  un  campanello.  Se  dovessimo  giudicare  dai  due  a 
destra,  egli  dovrebbe  piuttosto  definirsi  un  monile  che  un 
campanello  :  ma  essi  non  sono  ben  chiari,  e  per  contrario  il 
terzo  che  è  intatto  ci  dà  un  disegno  ben  fallo  e  deciso  di 
un  campanello.  Dei  quali  campanelli  ha  già  parlalo  il  Buo- 
narruoli,  e  ne  parlo  ancor  io  in  proposito  dell’asino,  che  ne 
va  ornalo  sulla  pittura  del  vetro  a  tav.  XXXVIII,  9.  Ricordo 
poi  quello  che  ho  stampato  nei  Graffili  de  Pompei  con  la  leg¬ 
genda  che  riporlo  qui  al  n.  seguente. 

3.  Edito  dal  Fabrelli  ad  Tabul.  lliacam.  pag.  340,  c  nelle 
Inscript.  Anliquae  pag.  537  :  il  Buonarruoli  lo  stampò  alla 
lav.  XXVII,  1,  e  poscia  il  Gori  T.  II,  4-4.  Copiosa  e  buona 
dottrina  impiega  il  Buonarruoli  nella  illustrazione  di  questo 
vetro  ora  perduto.  Io  ne  dirò  quanto  basta  perchè  i  lettori  ne 
abbiano  ciò  che  si  richiede  alla  intelligenza  di  esso.  Rappre¬ 
senta  questo  vetro  adunque  un  auriga  circense  montalo  sulla 
quadriga,  e  di  fronte,  tiene  egli  nella  sinistra  la  palma  che  ha 
già  guadagnala,  ed  eleva  la  destra  colla  sferza,  della  quale 
resta  solo  il  manico:  ma  è  poi  intera  nel  vetro  precedente. 
L’ agitatore  si  chiama  Leaenius,  il  qual  nome  vien  seguito  dalla 
acclamazione  NICA  scritta  in  lettere  latine,  LEAENI  NICA,  il 
che  era  volgarmente  usalo  in  Roma.  Questo  vocabolo  equivale  a 
vota,  e  non  vota,  siccome  mostra  chiaro  il  vocativo  che  lo  precede. 

Gli  esempi  ne  sono  volgari  sui  conlorniali  e  si  può  allegar¬ 
ne  per  confronto  LAVRENTI  NICA,  OLVMPI  NICA,  PANNONI 
NICA,  v.  Eckhel  de  Numis  Conlornialis ,  voi.  VIII,  297,303, 
cf.  Buonarruoli  p.  180.  Non  pare  per  altro  probabile ,  come 
mostra  di  tenere  il  Buonarruoli ,  e  tacitamente  il  Boldelti  nella 
lezione  LIBERNICA  del  vetro  da  me  posto  tra  i  falsi ,  ciò  che 
opinò  già  il  Fabrelli  ad  Tab.  Iliac.  p.  341,  Col.  Trai.  p.  254, 
che  i  due  vocaboli  si  unissero  insieme  in  una  sola  voce.  Il  hal- 
teo  ed  il  corpetto  cinto  di  funicelli  sono  proprio  abito  degli  au- 
ringhi  a  difesa  del  petto  ed  a  sostegno  delle  viscere.  Della  di¬ 
fesa  del  petto  parla  Galeno  quando  una  tal  sorta  di  fasciatura 
egli  l’appella  all’  àptiocxylóxYig  c.  106,  poiché,  dic’egli,  di  questa 
fasciatura  si  servono  gli  aurighi  per  tener  strette  le  costole  :  xccurp 
t»j  immétti  aptxo.xrikcr.ai  y^pavxai,  avvoyr}g  Xficpw  lùtèvpSw.  1  quat¬ 
tro  cavalli  sono  ornali  di  collare  e  di  falere  il  petto,  ed  il  quarto  a 
destra  ha  inoltre  sospeso  al  collo  un  monile  in  forma  di  grappolo, 
corrispondente  al  nome  portalo  da  esso  di  BOTROCALES , 

(1)  Rarissimo  è  il  trovarsi  monumenti,  che  figurino  aurighi  circensi  co¬ 
perti  di  petaso.  Io  non  ne  conosco  finora  verun  altro  ,  se  non  quel  solo  che 
è  stampato  dal  Bellori  nelle  Animadversiones  ad  Appendiccm  Veterum  Mu- 
sivorum  et  Picturarum,  Tab.  Vili,  p.  92  (Cf.  gli  Annali  dell’Instit.  an.  1839, 
tav.  d’Agg.  M  ) ,  a  cui  si  può  aggiugnere  il  bronzo  del  Louvre  illustrato 
da  me  nelle  Mélanges  d’Archéol.  et  d’Histoire  dei  PP.  Martin  c  Cahier  , 
voi.  IV  App.  p-  2.  Ivi  lo  credetti  in  vero  insegna  della  libertà  ottenu¬ 
ta,  a  che  certamente  da  sostegno  il  vedere  che  la  pittura  del  Bellori  espri¬ 
me  ancor  essa  un  auriga  vincitore  :  ma  forse  dovrassi  riconoscere  un  pc- 
taso ,  o  almeno  un  petasuncolo ,  come  Arnobio ,  VI,  193,  chiama  il  pic¬ 
colo  pileo  di  che  si  copre  Mercurio. 


^oxpv/oìktg,  composto  da  (òóxpvg  e  X^S  vino  Pur0>  grappolo  di 
vino  puro.  La  desinenza  ES  è  dovuta  al  noto  scambio  dell’  E 
e  dell’  I  in  questo  tempo.  II  Buonarruoli  legge  BOTROCALE- 
NES,  e  stima  che  si  alluda  al  vino  di  Calvi,  Calenum  p.  183, 
quasi  Bolrocalenes  possa  significare  grappolo  d’uva  catena.  Quin¬ 
di  il  nome  del  vicino  cavallo  letto  da  lui  ACCIATVS  per  me 
deve  leggersi  piuttosto  ENACCIATVS.  Egli  non  sa  a  che  cosa  si 
possa  riferire  tal  nome  ,  se  per  errore  di  pronunzia  popolare  non 
sia  l’islcsso  che  accitus  assai  veloce,  o  pure  accilatus ,  in  vece 
di  incitatus.  Quantunque  il  nome  incitatus  non  sia  nuovo  tra  i 
nomi  dei  cavalli,  Cf.  Dion.,  in  Calig.  Suel.  in  Calig.  nulladimeno 
parmi  poco  probabile  che  acciatus  siasi  detto  popolarmente  per 
incitatus.  Questa  voce  Enacciatus  forse  corrisponde  a  Oenocya- 
thus,  aivov  xvaOog,  civoxvads g,  bicchier  di  vino.  Il  terzo  è  AEROPE- 
TES,  ’AepomxYjg,  colui  che  vola  per  1’  aria  ,  il  quarto  è  NICE- 
FORVS  ’Ntw'pópog,  il  vincitore.  Una  serie  di  nomi  di  cavalli  è 
qui  raccolta  dal  Buonarruoli  a  p.  181,  il  quale  riproduce,  tavo¬ 
la  XXIX,  2,  1’  alberello  di  vetro  edito  già  dal  Fabrelli  ,  lscr. 
Antiq.  p.  277,  con  sopra  Ire  cavalle  e  i  loro  nomi.  Questo  vetro 
per  altro  non  entra  nella  serie  dei  vetri  dipinti ,  essendo  di 
stampa  a  rilievo.  Un  Prologene  ed  un  Isapeone  ho  io  stampali 
nei  Graffiti  de  Pompei  p.  41  ,  scritti  sopra  un  campanello  del 
Kircheriano,  ove  si  dice  che  Isapeone  vince  Prologene,  6ICA- 
116  CON  ITPtòTOreNH  NIKA.  Dice  inoltre  il  Buonarruoli  dei 
marchi  che  hanno  alle  cosce  i  due  cavalli  di  mezzo ,  dei  cal¬ 
zari,  del  [xàvvog  o  collare  (2)  delle  penne  che  portano  sulla  le¬ 
sta,  cose  ben  conosciute  al  presente  dai  dotti.  Vedi  la  p.  179 
dei  suoi  Vetri. 

4.  Dall’  originale  nel  Museo  di  Bologna.  Inedito.  Rappre¬ 
senta  il  custode  delle  fiere,  che,  finito  il  giuoco,  sta  per  gillare 
loro  il  laccio,  e  rimenarle  nella  gabbia.  Si  paragonino  per  ciò 
le  due  figure  nel  dittico  di  Bourges  edito  dal  Gori,  Tlies.  Vel. 
Diptych.  I,  XII,  281  e  riprodotto  dal  sig.  G.  Lenormanl  nel 
Trèsor  de  Numism.  et  de  Glypt.  pi.  17,  ed  il  dittico  di  Dijon, 
edito  dal  Gori  op.  cit.  I,  I,  p.  129,  e  recentemente  ripro¬ 
dotto  dal  sig.  Du  Sommerand ,  Les  Aris  au  Moyen  Ago 
C.  XI,  pi.  1. 

5.  Frammento  disegnalo  dall’  originale  nella  Biblioteca  Va¬ 
ticana.  Rappresenta  mezza  figura  di  un  pugile,  il  che  si  capisce 
dal  pugno  stretto,  essendo  per  altra  parte  la  sagoma  del  cor¬ 
po  e  l’azione  in  che  è  figuralo  proprie  degli  atleti.  La  leggen¬ 
da  EVINC  pare  contenga  l’ultima  lettera  del  nome  proprio  e 
l’acclamazione  VINCas.  L’Eckhel  ha  ancor  raccolto  gli  esempi 
del  Vincas  o  Vince  ,  cd  io  vi  fo  un  aggiunta  di  questa  ine- 

(2)  Il  nome  di  Falerae  e  comune  alle  decorazioni  militari  ed  all’  or¬ 
namento,  che  i  cavalli  portavano  anticamente  intorno  al  collo,  e  pen¬ 
dente  sul  petto.  Questo  era  di  due  maniere  :  perocché  somigliava  ad  un 
monile  composto  di  più  rotelle  o  bullae ,  e  se  ne  ha  un  esempio  nella  pittura 
edita  dal  Bellori ,  Descr.  Sepulcr.  Nason.  Tav.  XX,  ove  è  cosi  figurato  al 
collo  del  Pegaso.  Un  cavallo  di  bronzo  che  appartiene  al  sig.  Bar.  Mcestcr 
Van  Ravestein  scoperto  nelle  campagne  di  Capua .  porta  graffite  al 
collo  tre  vere  bullae  ;  vedine  il  disegno  nella  Tav.  d’Agg.  n.  6  :  talvolta 
era  una  semplice  fascia  più  larga  nel  mezzo  e  meno  alle  estremità,  rica¬ 
mala  poi  variamente ,  e  così  ce  la  dipinge  il  nostro  vetro.  S.  Aldelmo  , 
Ep.  ad  Wilfridum  p.  338  ed.  Giles,  paragonava  alle  cavalle  ornate  di 
falere  quelle  donne  mondane  le  quali  amavano  cingersi  di  cerchietti  i 
piedi  e  di  armille  le  braccia:  Pompulentae  prostitutae,  quae ,  obrizo  ru¬ 
tilante,  periscelidis  armillaque  lacertorum  tereti,  utpote  faleris  faleratac 
curules ,  comuntur.  Gli  Ercolanesi,  T.  I,  p.  148,  notano  non  esser  deciso 
se  le  falere  fossero  sospese  sulla  fronte  ovvero  pendessero  dal  collo. 
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dito:  EXVPERANTI  VINCE  che  prendo  da  un  conlornialo  pri¬ 
ma  Kircheriano  ora  passalo  in  allra  raccolta. 

6.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Rap¬ 
presenta  una  coppia  di  atleti ,  che  diconsi  pancraziasli  :  i  loro 
nomi  sono,  ASELLVS  e  C  (qui  è  rotto  il  vetro,  ma  si  deve 
leggere  Constantius  per  riscontro  del  vetro  seguente  che  ripe¬ 
te  la  coppia  medesima)  :  il  loro  maestro  porla  nella  destra  la 
fraschetta  insegna  del  suo  officio,  e  si  appella  ZENVARVS. 

7.  Disegnato  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Lo  ha 
copialo  anche  il  Perrcl  IV  ,  XXVII ,  52 ,  il  quale  legge  male 
HILARVS  in  vece  di  ZENVARVS.  Figurasi  la  medesima  coppia 
di  atleti  pancraziasli  che  nella  pittura  precedente  ,  ZENVARVS 
l'txkstnzyg,  o  naidoxpi(3yg  (1)  ASELLVS,  e  CONSTANTIVS,  che 
vi  è  in  movenza  contraria  a  quella  del  vetro  precedente. 

I  giuochi  gladiatori  ed  atletici  essenzialmente  pagani  di  ori¬ 
gine  e  di  superstizione  durarono  tuttavia  sotto  gl’  imperatori  cri¬ 
stiani  ,  senza  che  giovassero  mollo  le  ripetute  leggi  che  di  tem¬ 
po  in  tempo  li  abolivano.  Se  Onorio  al  404-  li  represse  per  te¬ 
stimonianza  di  Teodorelo  IL  Eccl.  V.  26  ,  la  costituzione  di 
Costantino  adunque  che  li  aboliva  all’anno  325,  C.  Theod.XV,12, 
non  era  più  in  vigore  (2).  Lo  stesso  accadde  quanto  ai  giuo¬ 
chi  atletici ,  che  Ammiano  ci  insegna  essere  stati  proibiti  più 
volle.  Ma  la  legge  di  Oraziano ,  che  va  sotto  il  nome  di  Va¬ 
lente,  nella  quale  rimette  in  uso  i  giuochi  atletici  in  Cartagi¬ 
ne,  ben  ci  fa  comprendere,  che  se  vi  furono  repressioni,  fu¬ 
rono  ancora  gl’imperatori  mollo  indulgenti  verso  la  società  pa¬ 
gana,  riconcedendone  l’uso.  Niente  di  fallo  più  positivo  quanto 
il  decreto  di  Costantino ,  Ordii  voi.  Ili,  n.  5580,  nel  quale 
trasferisce  ad  Ispello  i  ludi  scenici  e  lo  spettacolo  dei  gla¬ 
diatori  solilo  darsi  ogni  anno  a  Rolsena  da  un  sacerdote  crea¬ 
to  a  questo  line,  in  onore  della  gente  Flavia,  e  questo  non  pri¬ 
ma  certo  del  325,  nel  qual  anno  abolì  i  giuochi  gladiatori  con 
sua  constiamone  come  si  è  dello  qui  avanti  (3).  Nella  qual 
condotta  degli  imperatori  e  pii  e  cristiani  non  poteva  accadere  , 
che  non  vi  avesse  mano  la  prudenza.  I  pagani  formavano  una 
società  corrotta ,  c  però  bisognava  talvolta  esser  severi  arre¬ 
stando  il  progresso  del  male  coll’  ordine  delle  leggi.  Non  era  però 
da  presumer  che  tanta  corruttela  potesse  cambiar  abitudine  lut¬ 
to  di  un  colpo  ;  e  però  colle  leggi  univasi  il  dettame  della  pru¬ 
denza  ,  condiscendendo  or  qua  or  là  come  al  men  male  ove  a 
ristabilire,  chiedendo  essi,  un  abuso,  però  circoscrivendone  la  fu¬ 
nesta  influenza,  ove  a  ritenere  ancora  in  vita  cerimonie  e  riti  evi¬ 
dentemente  superstiziosi.  Sui  Pontefici  di  Vesta  e  sulle  Vestali  e  sul 
cullo  di  Mitra  passarono  così  molle  decine  d’anni ,  prima  che 
ricevessero  1  ultimo  colpo;  e  questo  fu  loro  dato  finalmente  solo 
allorquando  colla  persuasione  e  colle  prediche  si  erano  in  gran 
parte  gli  idolatri  aderenti  a  quelle  superstizioni  convertili  al  cri— 


(1)  La  equivalenza  delle  due  voci  ebbe  origine  da  ciò,  che  il  maestri 
della  palestra  suppliva  all’  uffizio  dell’  untore.  Onde  a  ragion  scrive  Apoi 
linario,  in  Ezechiele,  ed.  Mai  Bibl.  PP.  T.  VII,  part.  II,  p.  83:  ™Sozpipo 
òu.ru  o  dsffTTo-njs,  y.ccQccnsp  ziva.  «0).nriìv,  ròv  npoftirij-j  ùle'upet.  Nel  qual  luogi 
“  .6£?w  non  ha  >j  sens<>  metaforico  di  preparare,  incoraggiare,  che  in  al 
tri  luoghi,  ma  il  palcslrico. 

(2)  Altronde  si  hanno  testimonii  che  prima  del  404  si  davano  gli  spel 
tacoli  gladiatorii. 

(3)  Monsig.  Cavedoni  ha  ora  ben  osservato  che  questo  rescritto  non  pui 
essere  anteriore  al  333  nel  quale  Costante,  che  vi  si  nomina  insieme  co’ dui 
suo.  fratelli  maggiori ,  fu  dal  padre  dichiarato  Cesare,  Ricerche  etc.  p.  7 


slianesimo  ,  e  non  restava  più  clic  un  piccol  pugno  di  essi  osti¬ 
nali  alla  superstizione. 

Il  cristianesimo  non  fu  propagalo  colla  forza  delle  armi,  ma 
si  fece  uso  talvolta  di  questa  ove  era  bene  alla  morale  pub¬ 
blica  ancora  dei  pagani  medesimi.  Già  Augusto  volendo  porre 
qualche  argine  alla  corruzione  aveva  messo  mano  a  vietare 
o  almeno  a  render  meno  dannoso  alle  donne  l’ esser  presenti 
agli  spettacoli  gladiatorii  ed  atletici.  Feminis  ne  gladialores 
qnidem ,  quos  promiscue  spectari  solemne  olim  erat ,  nisi  ex 
superiore  loco  spedare  concessit.  Allilelarum  sero  spedaculo 
muliebrem  sextum  omnem  adeo  summovit ,  ut  pontificalibus 
ludis  pugilum  par  postulatum  distulerit  in  sequentis  diei 
matutinum  tempus ,  edixeritque  midieres  ante  lioram  quintam 
venire  in  theatrum  non  piacere,  Suel.,  in  Aug.  44.  Ilo  pre¬ 
messo  le  notizie  che  si  hanno  intorno  all’uso  degli  atleti  e  dei 
gladiatori,  perchè  bisognava  che  io  facessi  quindi  risultare,  che 
l’ epoca  dei  nostri  due  vetri  non  può  essere  da  questo  lato 
decisa.  Ho  poi  detto  che  questa  pittura  ci  rappresentava  due 
pancraziasli  e  questo  debbo  ora  provare.  Perocché  bisogna  ben 
distinguere  questa  maniera  di  giuoco  da  quella  dei  nvvxat  os¬ 
sia  dei  pugili.  Il  pugile  si  armava  la  mano  cd  il  braccio  di 
un  cesto  ,  e  con  questo  solo  si  batteva  coll’  avversario  :  ma 
il  pancraziaslc  usando  insieme  il  pugilato  e  la  lolla  si  batteva 
coi  pugni,  e  lottava  coll’  antagonista.  Così  Arislol.,  Rhel.  I, 
5,  14:  b  (àvvaujzvsg)  QXifiecv  vai  vaxsyziv  nalaiaxivóg,  o  Ss  2>~ai  ry 
7rXvjy»?  7VJY.xiY.òg,  6  di  àprpoxspocg  xouxotg  nayvpaxiaaxivóg.  Però  egli 
doveva  avere  libere  le  dila,  laddove  il  pugile  le  teneva  chiuse 
e  involte  nel  cesto.  Queste  maniere  di  guanti  che  non  invol¬ 
gevano  tutta  la  mano  ,  ma  lasciavano  libere  le  dila,  dicevansi 
pYikv/cu,  e  ne  formava  talmente  il  carattere,  che  siccome  Cal¬ 
ière  fu  simbolo  del  penlallo,  Pausan.  Y,  26,  3  Cf.  Philostr. 
de  Gymnasl.  p.  16,  ed.  Kayser,  così  le  miliche  simboleggiarono 
il  pancrazio.  Usavano  poi  delle  dila  specialmente  a \\' <xv.poytipu3y.6g, 
di  che  Platone  nell’Alcib.  107  e  nel  Tini.  p.  19,  ove  vedi 
Ruhnkenio ,  e  v.  Rekker  negli  Anecdota ,  429,  23.  Pausania 
nel  YI,  41  conta  di  un  certo  Sostrato  sicionio  pancraziaslc 
che  ebbe  soprannome  V  àvpaysiptaxyjg  (ritengo  la  emendazione 
dello  Schneider  nel  lessico,  invece  di  leggere  qui  àxpoyspairrig 
col  Kayser,  ad  Philostr.  de  Gymnaslica,  p.  72):  perocché  usava 
dell’  6cvpoysipiap.bg  con  mollo  valore,  obbligando  1’  avversario  , 
al  quale  avea  strette  le  dita  a  confessarsi  vinto,  non  rilascian¬ 
dole  e  rompendogliele.  Hapoàa[x(3avópcvog  ocvpav  xov  òcvxayc oviaa- 
pc'jov  xa>v  ysip&v  zvka ,  voti  ov  npóxspov  misi ,  npìv  yj  aiaBoixo 
<xna.yopsvaa.vxog.  Il  medesimo  Pausania  ci  ha  lascialo  una  de¬ 
scrizione  delle  miliche  al  voi.  Vili,  40,  3.  Ma  il  pancrazia- 
sla  non  usava  solo  dei  pugni  e  delle  dita,  egli  stringeva  eziandio 
1’  avversario,  con  lui  si  lasciava  cadere  supino  e  si  avvoltolava 
sullo  spazzo  lottando,  cd  or  percuoteva,  or  premeva  coi  calcagni 
1  antagonista,  il  che  era  dello  ànonxspvityiv.  Sul  quale  argomento 
non  è  qui  luogo  distendersi  (4),  e  basterà  ricordare  il  luogo 

(4)  Il  vero  senso  dell’  inonz spvi^uv  non  è  già  quello  di  afferrare  altrui 
il  calcagno,  ma  invece  di  percuotere  l’avversario  o  premerlo  col  calca¬ 
gno.  Ciò  risulta  non  solo  dalla  indole  del  pancrazio  del  quale  sono  pro- 
prii  gli  wrt«0j*0t  o  sia  le  resupination.es,  e  le  rralatapaza.  o  lotte  xìtvójralcu 
assai  bene  paragonale  dallo  scoliasla  di  Pindaro,  Istm.  Ili,  79,  al  difen¬ 
dersi  della  volpe ,  vizzi»  zoiq  irotriv  ipvvszou  ,  zi  pèv  avllapoaé-j'n  ,  zi 
iy-vanovaK  ma  dall’intero  racconto  dell’oracolo  dato  da  Protesilao  al  Pan- 
craziasla  Cilice  soprannominato  V Altère,  Filostrat.  Imag.  ’A ppix«wv. 
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di  Filoslralo  nelle  Immagini  II,  6:  oc  ncc/xpocrcó^ovreg  xexcvSvv evo- 
[Asvy  npccrxpuvra'c  ry  nocfo]-  Set  yàp  ccvrolg  vnrccxGpSsv  re,  o\  plv  eiacv 
òcocpcìkeig  tm  nctkct covri ,  xcà  avpnXox S>v,  iv  acg  izepcyiyveGQocc  ypr] 
ocov  mnrovroc  dei  Ss  ocvrolg  xod  ziyyrig  eg  rò  càloug  kf/icv.  oc 
Sì  ocvroc  Y.CCC  GfVpS)  TCpOGKUKKlOVGC  XOCC  ZYJV  yìipcc  GrpzfòkovGC  Tipo— 
Govrog  roù  ntxcecv  note  evoàleGOac.  Il  nostro  pittore  non  ha  omesso 
questo  indizio  oltre  ad  avere  ben  espresse  le  miliche,  dando 
ai  due  atleti  una  movenza  di  piedi  sol  conveniente  al  giuoco 
del  pancraziasla,  laddove  il  pugile  deve  stare  invece  ben  fermo 
sui  piedi,  e,  per  così  dire,  stalu  praeliantis  composito. 

Tra  i  due  pancraziasli  il  pittore  ha  posto  il  maestro  del 
giuoco  detto  y\jpva.arng  od  txXe'cnrng,  nome  preso  dall’  ungere  egli 
medesimo  i  palestriti  di  che  Plutarco  v.  Praescr.  Sanil.  133  ,  e  lo 


Scholiasl.  Pindar.  in  Nem.  VI.  108.  Chiamasi  egli  IANVA- 
RIVS,  ma  nel  dialetto  ZENVARVS,  con  triplice  scambio,  di 
I  in  Z,  di  A  in  E,  di  IVS  in  VS.  Così  scrissero  Zesus,  Zob, 
Zacob,  così  Ceroso  in  luogo  di  Ceraso,  Graffili  de  Pompéi  p.  45, 
così  Tremelus,  Rabelus,  Natalus,  Vitato ,  Luxurus  per  Tre- 
mellius,  Rubellius,  Nalalius,  Vitalio,  ibid.  p.  47.  Laxurius 
pag.  100,  n.  5,  (ove  è  Luxurius  invece  di  Luxurus  per  err. 
lipogr.  ). 

8.  Frammento  inedito  appartenente  al  sig.  Briils  ,  pittore 
olandese,  disegnalo  dall’  originale.  Era  figurala  in  questo  vetro 
una  quadriga  circense,  della  quale  rimangono  le  prolome  dei 
due  cavalli  a  sinistra.  Paragonisi  questo  frammento  ai  vetri  posti 
in  questa  tavola  nei  numeri  2,  c  3. 


TAVOLA  XXXV. 


1.  Unsegnalo  dall’originale  in  Urbania  presso  i  Conti  Ma- 
tarozzi.  Edito  dal  Passeri,  Lucernae  Fictiles  III,  tab.  XCII,  poi 
dal  Saoclementi,  Numi  Selecli,  III,  p.  200.  Quantunque  il  sog¬ 
getto  rappresentato  in  questo  vetro  siano  due  coniugi ,  bo  non 
pertanto  voluto  che  facesse  parte  di  questa  tavola,  nella  quale 
l’Èrcole  Acheronlino  trova  un  secondo  monumento  ,  che  lo  ri¬ 
corda.  Figurasi  adunque  in  questo  vetro  Orlilo  e  Costanza  in 
mezzo  ai  quali  è  collocala  una  statuetta  dell’  Ercole  Acheronli¬ 
no  ,  sulla  sua  base.  Quest’  Ercole  è  coperto  dalla  sua  pelle  di 
leone,  ha  nella  destra  la  nodosa  clava ,  nella  sinistra  tre  pomi. 
Attorno  si  legge:  ORFITVS  ■  ET  COSTANTIA  IN  NOMINE 
HERCVLIS  ACERENTINO  FELICES  BIBATIS.  11  Passeri 
lesse  A  CERENTINO  e  lenendo  BIBATIS  un  invilo  a  bere, 
pensò  che  in  quella  voce  Gerentino  fosse  indicalo  il  vino  di 
Cerinlo  paese  della  Beozia  ,  ovvero  del  Cerelano  in  Italia  :  Jn- 
scriptio  A  CERENTINO  latifundium  aliquod,  unde  nobilissima 
haec  familia  viri  generosioris  provenlum  imiterei ,  significai , 
p.  131.  11  Sanclemenli  interpreta  Ferentino  città  del  Lazio 
l’ACERENTINO  del  vetro ,  c  crede  che  Ercole  avesse  in  Fe¬ 
rentino  qualche  culto  speciale  p.  202.  A  parer  mio  se  aceren¬ 
tino  si  può  far  accordare  con  nomine,  si  leggerà  in  nomine 
acerentino  Herculis  equivalente  ad  in  nomine  Herculis  aceren- 
tini  :  se  poi  questo  non  piace  si  dica  pure  che  è  uno  sbaglio 
del  pittore,  questo  non  monta.  Ben  imporla  però  di  non  sepa¬ 
rare  arbitrariamente  come  Io  han  fatto  Passeri  e  Sanclemenli 
in  due  parole  il  vocabolo  ACERENTINO.  Pel  quale  non  vedo 
alcuna  difficoltà  di  dichiararlo  scritto  in  luogo  di  Acherontino ; 
niuna  consonante  aspirala  essendosi  finora  veduta  sui  vetri,  se 
ne  eccettui  solo  AMACHE  Così  scrivesi  qui  medesimo  TICI  ed 
ÀCILLIS;  così  TIMOTEVS  lav.  XXV,  XXIV,  XVII  e  PAR- 
TENOPE  lav.  XXXVII,  N1CEFORVS  lav.  XXXIV,  TEODORA 
tav.  XXIX;  FILPVS  TOMAS  lav.  XXV;  CRISTVS  XXII,  e 
altrove  sempre  ;  ISTEFANVS  lav.  XX ,  eie.  Nè  è  poi  questo 
il  solo  monumento  che  dia  ad  Ercole  il  soprannome  Acheron¬ 
lino  :  perocché  un  altro  se  ne  conosce  giudicalo  a  torlo  dubbio 
o  spurio  dal  Mommsen  Inscr.  R.  N.  Lai.  119,  e  che  io  qui 
riporlo  da  una  copia  comunicatami  dal  sig.  Agostino  Gervasio. 
La  base  votiva  è  tuttora  nell’atrio  della  chiesa  collegiata  di 


Caslelluccio  di  Val  Maggiore  paese  situalo  all’  estremo  sud  owest 
della  provincia  di  Capitanala  nel  Regno  di  Napoli. 

N  V  M  I  N  I 
HERCVLIS 
ACHERVNTI 
NI  VITALIS 
CL  SEVERICV 
SIRI  REG 
VLS 

Ma  qual  sarà  il  senso  di  questo  appellativo?  Il  Furlanelli  nel 
lessico,  credo  dappresso  il  Romanelli,  lo  dà  come  derivalo  da 
Acheron  detto  Acheros  da  Livio  Vili,  24,  fiume  della  Calabria 
oggi  Acri ,  dal  quale  si  chiamarono  gli  Acherontini  memorali 
da  Plinio,  III,  V,  10.  V’era  'inoltre  a  citare  V Acherontia  oggi 
Acerenza  piccola  città  di  Puglia,  della  quale  Orazio  Od.  Ili,  4,  14 
scrive  : 

Quicumque  celsae  nidum  Acheronliae , 
ma  noi  ignoriamo  che  vi  fosse  o  sul  fiume  Acri ,  o  nel  piccol 
nido  di  Acerenza  un  sì  famoso  santuario,  che  ottenesse  invo¬ 
cazione  e  divoti  al  quarto  secolo  anche  a  Roma.  Parmi  quindi 
più  verosimile  che  sia  dato  l’appellativo  di  Acheruntinus  ad 
Ercole  in  luogo  di  Acheronlicus  che  è  derivalo  naturale  del- 
1’ Acheronte  domalo  da  Ercole,  e  celebralo  come  la  più  grande 
impresa  di  lui,  e  tale  da  offrir  la  più  certa  espressione  carat¬ 
teristica  delle  fatiche  Erculee: 

Perrupit  Acheronta  Hcrculeus  labor. 

Ercole  dalla  pagana  superstizione  crcdevasi  dio  propizio  e  be¬ 
nevolo  ai  mortali ,  pronto  ancora  a  venire  in  loro  aiuto  e  a 
liberarli  dai  malanni.  Apollonio  di  Tiana  si  era  scelto  per  com¬ 
pagno  dei  suoi  viaggi  l’ Ercole  apotropéo  perchè  era  questo  nume 
xaOapog  v.od  roìg  ùvQpónocg  evvovg,  e  yprjGròg  noci  oazypcog  roìg 
àvOpanoeg,  Philoslr.  V.  Apoll.  Vili,  7.  L’ Ercole  medesimo,  era 
invocalo  nelle  nuove  nozze  perchè  i  figliuoli  nascessero  robusti 
c  invitti  al  par  di  lui;  c  perchè  ne  nascessero  molti,  la  zona 
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si  stringeva  col  nodo  erculeo.  La  notizia  di  questo  costume  ci 
è  data  da  Feslo  v.  Gingillimi:  Cingulum  herculaneo  nodo  vin- 
ctum  novae  nuptae  vir  solvit,  ominis  grada,  ut  sic  ipse  felix 
sit  in  suscipiendis  liberis,  ut  fuit  Hercules,  qui  septuaginta  li- 
beros  reliquit  (1).  Quanto  alla  inlramessa  di  Ercole  ,  noi  co¬ 
nosciamo  un  altro  esempio,  lullocchè  si  abbia  un’  aria  perso¬ 
nale,  e  non  s’ invochi  Ercole  come  Acheronlino:  ma  le  ragioni 
d’ invocarlo  sono  quelle  appunto  che  convengono  ad  un  convito 
nuziale;  onde  può  dedursi  che  sia  un  imitazione  di  costume 
dovuta  all’  autore  del  racconto.  Alcidamanle  in  somma  presso 
Luciano,  Couviv.  sivc  Lapilhae,  16,  preso  un  bicchiere,  e  rivolto 
alla  sposa  Cleantide,  dice:  Io  li  offro,  o  Cleanlide,  questo  bicchicro 
di  Ercole  fondatore:  Ilponcva  aoi  lepri,  <à  K havQì,  'Hpctiùéovg  ’A p- 
XyyÌTov  (2)  e  poco  appresso.  Io  porgeva  il  nappo  alla  sposa  invo¬ 
calo  il  mio  dio  Ercole:  e  per  fermo  bisogna  sapere,  che  io  le  ho 
auguralo  un  figlio  intrepido  al  pardi  me,  e  libero  d’opinione  e  forte 
non  meno.  Tri  vupjjrg  npovnivov  ini  r ov  ypzripau  6sou  r ov  'H pct- 
yùiovg,  ned  prjv  su  schivai  %pq,  ùg  rocovTog  co  ucòg  ocvtyi  y suono 
òcog  syà  àrpsnrog  psv  rrjv  àXxvjv,  zhvOspog  Ss  tvjv  yvaprjv,  to'  capa 
Si  ovra  wxpzspóg.  Gran  ragione  poi  vi  ha  di  credere  che  Ercole 
fondatore  siasi  invocato  anche  sotto  il  nome  di  Acheronlino  siccome 
colui  che  ricompose  la  famiglia  di  Admeto  a  lui  rendendo  la  sposa 
Alcesli,  e  poiché  questo  egli  ottenne  sforzando  l’Orco  a  rimandar¬ 
la  fra  i  vivi,  il  nome  egli  prendesse  di  Acheronlino  o  Ache- 
ronlico,  nome  propizio  ai  novelli  sposi,  ai  quali  si  fanno  i  più 
lieti  augurii  di  fecondità  e  di  vita  felice  in  nome  dell’  Ercole 
Acheronlino:  Orjìte ,  Costantia ,  in  nomine  Herculis  Acherontini 
felices  vivatis. 

2.  Disegnalo  dall’  originale  nel  Museo  Olivieriano  di  Pe¬ 
saro.  Edito  dall’  Olivieri ,  di  Alcune  Altre  Antichità  Cristiane  ec. 
pag.  VI.  Intorno  al  soggetto  di  questa  pittura  non  v’è  da  di¬ 
sputare  ,  essendo  ripetuto  più  volle  su  diversi  monumenti. 
Il  Raoul-Rochelle  afferma  nell’opera  Choix  de  Peinlures  de  Pom- 
péi ,  PI.  XXI  di  averne  dato  l’elenco  nell’ Achilleide.  II  Vi¬ 
sconti  poi  nel  M.  P.  C.  V,  lav.  XVII  ha  illustralo  questo  racconto, 
che  ai  tempi  del  Winckelmann  non  fu  sempre  riconosciuto  sui 
bassorilievi.  V.  p.  e.  i  Mon.  Ani.  Ined.  p.  II,  p.  117,  ed.  Ro¬ 
ma,  1821,  lav.  CX  della  edizione  di  Prato,  ove  crede  Melea¬ 
gro,  che  si  arma  contro  i  fratelli  di  Altea;  ma  per  contrario 

(1)  Una  lapida  nel  Museo  di  Leida  comincia  colla  dedica  ad  Ercole 
Archegete.  HPAKAEI  apxhtetei  (cosi).  II  Reuvens  dubitò  che  non  fosse 
spuria ,  ma  il  Janssen  l’ha  pubblicata  fra  le  Inscr.  Musei  Lugduno-Batav. 
pag.  25,  e  la  crede  antica,  trovandone  una  somigliante,  che  l’Osann, 
Sylloge,  404,  405,  trasse  dal  Catalogo  di  Seguier.  II  resto  della  lapida 
contiene  una  greca  leggenda  e  due  figure  graffile  nell’  atto  di  orare. 

Il  perchè  dal  Ianssen  fu  creduta  cristiana,  ed  allora  l’Èrcole,  nominato 
sopra,  divenne  a  suo  credere  un  tipo  di  Cristo  :  Herculis  nomine  et  titulo 
Chrislum  intelligendum  esse  vix  dubitamus.  Ma  quella  lapida  è  moderna 
impostura,  e  l’epigrafe  originale  o  piuttosto  il  frammento  di  essa  fu  pu- 
blicato  rettamente  dal  Bertolo,  che  la  possedeva,  nelle  Antichità  di  Aquileia 
pag.  335.  La  copia  che  il  Monlfaucon  n’ebbe  da  Monsig.  Fontanini,  Sup- 
plem.  a  l’Antiq.  Expliq.  V,  tav.  XXXI,  e  poi  il  Muratori  dal  Conte  Be¬ 
rcila,  1991,  4,  non  sono  esatte:  inoltre  il  Montfaucon  l’ha  rappresentata 
chiusa  in  un  quadrato  ,  quasi  fosse  intera. 

(2)  Un  etrusco  anello  d’oro  appartenente  al  sig.  Watherton  rappresen¬ 
ta  m  rilievo  la  Giunone  Populona  o  Lanuvina,  ed  Ercole,  le  teste  delle 
quali  figure  s’incontrano  opposte  di  sotto  al  castone.  Ercole  alza  la  cla- 
va  che  è  presa  per  la  estremità  opposta  dalla  Giunone,  e  questa  invece 
eeva  il  cingolo  ritenuto  nella  maniera  medesima  dall’  Ercole.  È  adunque 
degno  di  esser  notato  il  rapporto  nuziale  dell’  Ercole  e  della  Giunone 
Cmxm,  intorno  al  quale  finora  niente  più  conoscevamo  che  la  tradizio¬ 
ne  ì  'csto .  ma  ci  era  del  tutto  ignoto  esserne  la  origine  etnisca. 


riconosce  l’Achille  a  Sciro  nel  bassorilievo  posto  per  vignetta 
sulla  prefazione  del  voi.  I.  Del  resto  il  Visconti  nella  interpre¬ 
tazione  dei  particolari  di  questa  scena  non  riuscì  pienamente. 
Il  credulo  Cupido  che  svolazza  intorno  ad  Achille  ,  p.  107  , 
non  è  se  non  il  piccolo  figliuolo  di  lui  Pirro  ,  siccome  ci  ha 
insegnalo  l’avorio  di  Xanlhen  (3).  L’avorio  pone  la  madre  Dei- 
damia  che  tenta  di  trattenere  l’eroe  a  lui  mostrando  il  piccolo 
Pirro.  Stazio  l’introduce  col  figliuolo  in  braccio,  Achill.  II,  307. 

Turre  procul  summa  lacrimis  comilala  sororum 
Confessumque  lenens  et  habentem  nomina  Pyrrhum 
Pendebal  coniux. 

Il  Visconti  stima  clic  la  lira  in  quel  suo  bassorilievo  alluda  al 
coro ,  che  le  figlie  di  Licomede  preparavano ,  e  cita  Stazio , 
Achill.  II,  146: 

Schireides  ibant 
Ostentare  choros 

Sulla  pyxis  di  Xanlhen  Achille  si  vede  in  una  scena  precedente 
fra  le  figlie  di  Licomede  suonar  la  lira  e  cantare;  accanto  a  lui 
è  Deidamia  :  e  così  Stazio  ,  Achill.  I,  v.  572 ,  narra  che  uno 
dei  trattenimenti  di  Achille  con  Deidamia  era  quello  d’insegnarle 
a  suonare  la  lira  ,  e  a  cantare  : 

Modo  dulcia  nolae 

Fila  lyrae ,  lenuesque  modos  et  carmina  monslrat 
’Chironis,  ducilque  manum,  digitosque  sonanti 
Infringil  citharae,  nunc  occupai  ora  canenlis: 

Illa  libens  discil ,  et  praesentem  cantal  Achillem. 

Vengo  alla  rappresentanza  del  nostro  vetro.  Figurasi  qui  Achille 
fra  due  donne  con  asta  e  scudo  nell’  allo  di  stendere  un  gran 
passo  eccitato  alla  guerra  dal  suono  della  tromba  di  Agirle. 
Così  canta  Stazio  ,  II,  200  : 

Grande  tuba  sic  iussus  Agyrles 

Insonuit. 

Questa  figura  di  Agirle  vien  rappresentala  ancora  sul  bassori¬ 
lievo  Capitolino ,  Mus.  Capii,  lav.  CCLXXIX  ed.  Richelli ,  e 
sull’  avorio  di  Xanlhen.  Segue  poi  Stazio,  II,  223  segg.  a  nar¬ 
rare  come  per  quel  moto  violento  il  peplo  feminilc  scompostosi 
gli  lasciò  nudo  il  «petto  : 

Illius  inlaclae  cecidero  a  pectore  vesles 

Iam  clypeus  breviorque  manu  consumimi1 2  hasla, 

Immanisque  gradu ,  ceu  prolinus  Heclora  poscens, 

Stai  medius. 

Finge  poi  il  pittore  la  medesima  agitazione  fra  le  donne,  che, 
tranne  un  legger  manto  a  svolazzo,  del  resto  ha  vestile  di  tunica 
translucida ,  le  maniche  della  quale  se  non  fosser  state  ben  in- 

(3)  Apprendo  da  una  nota  del  sig.  Raoul  Rocchetle  essersene  fatta 
una  illustrazione  dal  sig.  Urlichs  nel  Iahrbuch.  Yereins  V-VI  tav.  7 ,  8  alla 
quale  abbia  aggiunto  nuove  cose  il  sig.  Otto  Iahn  nell’  Archèol.  Beitra- 
gc  §.  XII,  p.  361,  367,  il  quale  fa  la  medesima  applicazione  dell’avorio 
al  sarcofago  del  Museo  Pio  dementino,  siccome  ora  intendo  dal  riscon¬ 
tro  che  me  ne  sono  procurato. 
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dicale ,  diresti  invece  che  le  ha  rappresentale  nude.  Hanno 
ambedue  un  alla  sfendotie  sulla  fronte  ;  laddove  Achille  ha  una 
brandella  ricamala,  che  traversata  la  testa,  gli  cala  sulla  fronte. 
Del  qual  costume  si  hanno  due  notevoli  esempi  nelle  due  fan¬ 
ciulle  dipinte  sul  vetro  n.  3  della  lav.  XXXII.  Anche  sui  bas¬ 
sorilievi  incontriamo  una  figura  spaventala  che  non  ha  indosso 
altro  abito,  se  non  un  pallio  gonfiato  dal  vento,  e  che  lascia 
quasi  interamente  nuda  la  persona.  Che  la  figura  caduta  in  gi¬ 
nocchio  e  colle  mani  levale  verso  Achille  in  allo  di  suppliche¬ 
vole  debba  riputarsi  Deidamia ,  par  chiaro ,  convenendo  più  a 
lei  che  alle  altre  sorelle  questa  espressione.  L’altra  donna,  che 
stende  la  mano  alla  lesta  di  Achille,  e  sembra  volergli  strap¬ 
par  quindi  quell’  ultimo  avanzo  di  ornamento  donnesco,  par  sia 
una  delle  sorelle  di  Deidamia.  Sopra  della  figura  di  mezzo  è 
scritto  il  nome,  AC1LLIS,  con  ortografia  e  desinenza  dovute  al 
dialetto  popolare,  piuttosto  che  alla  imperizia  dell’  artista. 

3.  Disegnalo  dall’  originale  nel  Museo  Britannico.  Rappre¬ 
senta  Ercole  che  prende  vivo  il  loro  di  Pasifae  per  menarlo 
da  Creta  in  Argo.  Cf.  Visconti  M.  P.  C.  tav.  XLI,  Winckelm. 
Monum.  Inediti  parte  I,  lav.  LXV. 

4.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito  dal  Buo- 
narruoti,  lav.  XXVIII,  3.  Il  soggetto  di  questo  dipinto  è  Amore 
e  Psiche.  Amore  ha  deposto  1’  arco  e  la  faretra,  Psiche  lo  spec¬ 
chio:  ma  ritiene  colla  destra  il  peplo  ornato  a  maniera  di  pre¬ 
testa  di  striscia  purpurea,  laddove  Amore  ha  spoglialo  ancora 
la  sua  clanide  ,  che  si  vede  aggruppala  e  involta  accanto  alla 
faretra:  Dal  suolo  poi  spunta  un  fiore  di  color  rosso  ed  una 
pianta.  Psiche  è  ornata  di  braccialetti  di  smaniglie  e  di  peri- 
scelidi:  intorno  a  tutta  la  rappresentanza  si  legge  :  ANIMA 
DVLCIS  FRVAMVR  NOS  SINE  BILE  ZESES.  Intorno  alla 
origine  della  favola  di  Amore  e  Psiche  dopo  il  Buonarruoli , 
che  l’ha  esposta  colla  erudizione  a  lui  familiare,  hanno  scritto 
non  pochi.  L’ uso  frequente  che  si  fa  di  questo  soggetto  sopra 
i  monumenti  sepolcrali  ha  indotto  a  credere  che  tal  rappre¬ 
sentanza  avesse  presso  gli  antichi  un  funebre  significalo.  In 
generale  gli  antichi  errando  intorno  alla  origine  delle  anime 
che  credevano  emanazioni  della  sostanza  divina  si  compiacquero 
di  vedere  espresse  sulle  loro  tombe  quelle  favole  o  allegorie 
che  narravano  gli  Amori  tra  gl’  Iddii  e  le  terrene  creature.  Il 
Buonarruoli  per  altro  tiene  che  nelle  parole  scritte  attorno  alla 
rappresentanza  si  contenga  un’  acclamazione  convivale  messavi 
dall’artefice  per  imitazione  di  quelle,  che  ne’ conviti  nuziali  si 
saranno  fatte  dallo  sposo  alla  sposa,  o  negli  altri  conviti  ad 
altre  persone,  pag.  201. 

5.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Vaticana.  Inedito.  È  un 
frammento  che  esprime  due  gemelli  alali  rivolli  a  sinistra , 
il  primo  dei  quali  eleva  la  mano  destra  a  guisa  di  coloro 
che  si  dipingono  nell’atto  di  animare  alla  corsa  gli  aurighi 
circensi. 

6.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  I'u 
stampato  dal  Buonarruoli,  tav.  XXVIII,  1.  La  rappresentanza 
parve  al  Buonarruoli  figurasse  Ercole  con  sopra  le  spalle  qual¬ 
cuna  delle  fiere  da  esso  domate  e  vinte,  e  che  possa  essere 
il  Cerbero  portalo  da  Ercole  fuori  dell’  Inferno  p.  185,  e  con 
lui  Raoul-Rochettc  p.  777,  Mém.  de  l’Acad.  des  Inscr.  1838, 
Hereule  entrainant  Cerbere.  Ma  il  Cerbero  non  si  trova  altri¬ 
menti  che  tratto  e  anco  per  la  catena  da  Ercole,  giammai  si 
vide  o  si  lesse,  che  egli  se  Io  recasse  sulle  spalle.  Ben  si  co¬ 


nosce  che  portò  in  questa  maniera  il  cignale  di  Erimanlo  ad 
Euristeo  :  e  trovasi  cosi  come  in  questo  vetro  rappresentato  sui 
vasi  dipinti ,  sui  sarcofagi  etruschi  e  romani ,  e  nei  monumenti 
ove  sono  figurate  le  fatiche  di  lui.  In  proposito  della  leggenda 
ZHCAT0  questo  vetro  vien  citalo  nel  Corpus  Inscriplionum 
Graecarum  n.  84,  74  ove  si  corregge  1’  0  della  copia  Buonar- 
ruoliana  in  0:  sul  vetro  però  è  incerto;  ma  non  crederei  già 
che  vi  si  debba  supporre  scritto  un  Q,  essendo  questa  forma 
paleografica  andata  in  disuso  all’epoca  del  vetro,  nella  quale 
invece  si  usa  1’  CO. 

7.  Dall’originale  nella  Vaticana.  Edito  dal  Buonarruoli  , 
tav.  XXVIII,  2.  Rappresenta  un  genio  alalo  che  ha  sotto 
l’ ascella  sinistra  una  leda  rovesciala  alla  quale  si  appoggia. 
Egli  ha  doppie  periscelidi  e  doppie  smaniglie,  inoltre  una  fet¬ 
tuccia  o  catenella  di  color  rosso  che  gli  fa  doppia  collana  , 
e  poi  gli  s’incrocia  ad  armacollo  sul  petto.  A  destra  è  figu¬ 
ralo  un  piedistallo  con  sopra  un  uccello ,  ed  una  pianlolina 
spunta  ivi  accanto  dal  suolo:  a  sinistra  poi  è  un  altra  pianta: 
intorno  gira  la  epigrafe  DVLCIS  ANIMA.  Non  è  gran  fatto, 
scrive  il  Buonarruoli ,  p.  192,  che  per  rapporto  ai  conviti  sia 
espresso  in  questo  vetro  il  Genio  della  morte. 

8.  Edito  dal  Fabretti  Inscript.  Antiq.  p.  537  ,  e  poi  dal 
Buonarruoli  Vetri,  lav.  XXVII ,  2.  Vi  si  rappresenta  Ercole 
coperto  le  spalle  della  pelle  di  leone,  che  si  appoggia  alla  cla¬ 
va  e  stringe  colla  destra  la  mano  a  Minerva.  Questa  dea  è  ar¬ 
mala  di  lancia  copresi  coll’  elmo,  ed  ha  lo  scudo  vicino  posalo 
sulla  terra,  il  peplo  la  cinge  intorno.  Tra  mezzo  e  nel  campo 
è  una  corona.  Le  due  figure  sono  collocate  sopra  di  un  pavimen¬ 
to  sostenuto  di  sotto  da  tre  pilastrini,  e  intorno  alla  rappresen¬ 
tanza  si  legge:  TICI  ABEAS  HERCVLE  ATENENT1N0  PRO- 
PITE.  A  chi  sia  diretta  la  epigrafe  se  ad  un  Tychius  ovvero  ad 
una  Tyche  (1)  non  è  chiaro:  ma  ciò  imporla  poco.  Giova  però 
assai  di  avere  una  seconda  volta  l’ Ercole ,  che  pel  solo  con¬ 
fronto  col  precedente,  già  si  capisce  essersi  per  isbaglio  del  pit¬ 
tore  scritto  ATENENTINO.  Il  Buonarruoli  ancor  qui  si  dilunga 
dal  senso  per  noi  dato  a  questo  vocabolo,  che  a  p.  184  spiega 
così  :  Abbia  la  fortuna  d’ Ercole  ,  propinale  a  Tenenlino  o  ad 
Enenlino:  perchè  il  T  potrebbe  essere  messo  invece  di  D.  Così 
egli.  Crede  poi  il  bicchiere  essere  stalo  fatto  ad  onore  di  qual¬ 
che  atleta,  e  a  pag.  228  nella  nota  n.  7,  pensa  che  «  il  pregar¬ 
si  in  questo  vetro  all’  atleta  la  fortuna  d’ Ercole  fatto  dio  ci 
debba  farne  intendere  degli  onori  divini ,  coi  quali  consecrava- 
no  i  pagani  ancor  vivi  i  vincitori  dei  giuochi  ».  Il  Raoul-Ro- 
chelle  a  p.  777  n.  5  Mémoires  de  l’Academie  des  Inscript.  1838, 
scrive  così:  Je  lirais  en  faisanl  bien  moins  de  changements 
que  Buonarolli ,  TIBI  HABEAS  HERCVLE  ATENEN  TIBI 
PROPITIAM  ;  0  Hereule ,  puisse-lu  avoir  Minerve  propice  a 
les  voeux  !  Nella  qual  maniera  facilmente  si  leggono  le  iscri¬ 
zioni  anche  le  più  difficili  (2).  Il  Sanclementi  anche  qui  legge 

(1)  TICI  per  TICE  (Tyche),  oltre  al  frequente  scambio  della  E  e 
dell’  I,  ha  un  confronto  in  CRENI  ed  EVCHI  nelle  lapidi  Patavine  edite 
dal  Furlanetti  v.  p.  397  ai  quali  si  aggiunga  l’ASCLEPIODOTI  della  iscri¬ 
zione  classiaria  che  è  riferita  dal  medesimo  autore  alla  pag.  197 ,  che  è 
la  consorte  di  Publio  Mario  Gripo.  Il  non  averlo  finora  così  inteso  que¬ 
sto  nome  ha  recato  grave  imbarazzo  a  chi  si  è  occupato  di  ordinarne  la 
costruzione,  ed  il  senso. 

(2)  Un  notevole  esempio  di  questa  nuova  arte  di  leggere  e  di  supplire  si 
ha  in  un  articolo  pubblicato  a  Bonna  nel  12  decembre  1857  intorno  ai  Graffiti 
di  Pompei.  Ivi,  per  tacer  d’ altro,  a  p.  192  si  antepone  la  lezione  e  in  con- 
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Ferenlino.  La  vera  spiegazioue  a  parer  mio  è;  o  Ticlie  li  ab¬ 
bia  1’  Ercole  Acheronlino  Propizio.  PROPITE  è  così  per  Pro- 
piteum  cioè  Propitium.  Il  Buonarruoti  crede  ancora  che  Ercole 
e  Minerva  stiano  sopra  di  una  nave  :  ma  quella  credula  nave 
è  una  lai  forma  di  mensa  o  xiXXt/3as  sulla  quale  rapprescnlavansi 
scene  di  comedia,  e  ne  abbiamo  esempi  sui  vasi  antichi  dipin¬ 
ti.  Minerva  è  presa  per  mano  dall’  Ercole.  Usarono  gli  antichi 
nel  salutare  ,  prendere  per  mano  :  npootévtt  ipfiéàhi  poi  tvjv 
/Cip  ànoàrjV,  scrive  Aristofane  :  Vcspae,  v.  554:  ed  ivi  lo  sco¬ 
liaste:  vj pipa  hamópvjot  rrjg  /z tpèg  ìv  tco  àana^aOai.  La  medesima 
frase  e  nel  senso  medesimo  adopera  Carilone  ed.  D’ Orville  p.  6, 
v.  22:  ìpficxkà'j  ocvTov  tvjv  Sei-tav.  Nella  pittura  edita  da  De  la 
Chausse,  Pici.  Ani.  Crypl.  Roman.  1738,  p.  115,  un  giovane 
che  arriva  alla  palude  infernale  prende  per  mano  o  sia  saluta  la 
dea  dell’  inferno.  Cosi  intendo  ancora  il  gesto  dell’  ombra  che 
è  sul  bassorilievo  edito  dal  Visconti  M.  P.  C.  IV,  fab.  XXXV:  ma 
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egli  a  p.  226  crede  invece  che  colui  sia  tratto  per  mano  dalla 
Parca.  Ercole  adunque  saluta  la  perpetua  sua  compagna,  cuius  mi- 
nisterio,  scrive  l’Heyne,  Apollod.  Bibliot.  II,  4,  p.  334,  omnia 
in  Heracliis  gesta.  In  un  grazioso  bassorilievo  del  Museo  Kirche- 
riano  è  figuralo  il  combattimento  di  Ercole  con  Anteo ,  pre¬ 
sente  Minerva  che  lo  aiuta:  nella  scena  seguente  Ercole  stra¬ 
scinando  per  un  braccio  il  cadavero  di  Anteo  si  presenta  a  rin¬ 
graziare  Minerva  baciandole  con  molla  grazia  la  mano,  o  piut¬ 
tosto  il  braccio  dal  quale  riconosce  la  sua  forza.  In  altro  sen¬ 
so  il  gesto  di  prendere  per  mano  è  un  nuzial  simbolo,  e  po¬ 
trebbe  ancor  qui  aver  luogo.  Perocché  gli  antichi  immaginarono 
che  la  forza  dovesse  prender  per  isposa  la  sapienza  onde  riu¬ 
scire  nelle  imprese  a  buon  fine.  Questo  sacro  ed  allegorico  con¬ 
nubio  fu  poi  trattalo  dagli  artisti ,  sebbene  gl’  interpreti  pare 
non  1’  abbiali  capito  in  questo  significato,  ma  in  quello  di  vere 
nozze,  che  si  celebrassero  fra  Ercole  e  Minerva. 
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1.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito 
dal  Vettori,  Dissert.  Glyplogr.  p.  44  (Perrel  IV,  XXVII,  54). 
La  descrizione  data  dal  Vettori  differisce  in  qualche  particolare 
dal  vero:  perocché  egli  crede  labaro  Io  scettro  che  è  in  mano 
alle  due  donne  sedenti,  e  lo  fa  terminare  al  di  sopra  da  un 
linteo  quadrato,  sul  quale  pone  una  corona  che  ha  una  pal¬ 
lina  nel  centro.  Ma  il  vetro  originale  esaminalo  da  me  non  offre 
altro  se  non  che  la  figura  disegnata.  Crede  egli  inoltre  che  sia 
un  giovane  quella  figura  genuflessa  ,  ma  invece  è  una  donna 
siccome  dimostra  abbastanza  il  diadema  o  xxpotloàèGpMV,  che  le 
cinge  il  capo.  Le  larghe  strisce  che  le  addogano  l’abito  egli 
dice  essere  purpureo  colore  sed  subfusco ;  colla  qual  frase  avrà 
voluto  significare  il  colore  paonazzo,  laddove  è  verde  azzurro. 
Quanto  al  soggetto  niun’  interpretazione  ci  dà,  ma  soltanto  de¬ 
scrive  la  rappresentanza  così,  p.  43:  Vas  vitreum  praesefert 
duas  foeminas  spectatissimas  in  sellis  aureis  considentes.  Ve¬ 
dendo  poi  che  sopra  quelle  aste,  che  ei  crede  labaro ,  manca 
il  monogramma,  resta  incerto  nella  noia  a  p.  44,  se  il  vetro 
sia  anteriore  alla  epoca  costantiniana,  quantunque  le  figure  pos¬ 
sano  assegnarsi  a  quella  epoca,  o  alla  posteriore:  Quamvis  illam 
vel  posteriorem  aetatem  praeseferant  imagines  in  eo  expressae. 
Fa  poi  sperare,  che  altrove  tratterà  di  questo  monumento;  ma 
non  conosco  che  lo  abbia  fallo  di  poi.  11  Mamachi  adunque 
afferma  sconsideratamente  nelle  Orig.  et  Anliqq.  Girisi.  Ili, 
p.  37,  che  in  questo  vetro  del  Museo  Vettori  v’è  dipinto  il 
labaro  colla  croce  :  In  vitris  coemeterialibus  eadem  labaro  quae 
crucem  praeseferant  depingebantur ,  ut  in  hoc  (v.  tab.  V.  n.  2.) 
musei  Victorii. 

Vengo  ora  alla  descrizione.  Figura  il  vetro  due  gravi  ma- 
irono  che  seggono  di  prospello,  c  portano  un  globo  nella  destra 
e  reggono  uno  scettro  colla  sinistra  :  questo  scettro  poi  vien  ter¬ 
minalo  da  una  palla  munita  a  quel  che  pare  di  punte.  Del  dia- 

seguenza  la  interpretazione  del  Mommsen  a  ciò  che  la  parete  pompeiana 
legge,  e  che  io  ho  calcato  fedelmente,  vedi  l’Atlas  dei  Graffiti  de  Pom¬ 
pei  pi.  -V\  II,  10.  Forse  che  non  sono  ancora  sufficienti  le  numerose  corre¬ 
zioni  date  in  quella  mia  opera  alle  antecedenti  trascrizioni? 


dema  veduto  già  dal  Vettori  sul  capo  della  matrona  sedente 
a  sinistra,  ora  non  resta  altro  che  un  bastevole  indizio.  Am¬ 
bedue  le  matrone  vestono  la  sistide  smanicata  e  fermala  sulle 
spalle  da  bottoni,  ambedue  si  avvolgono  la  metà  inferiore  in  un 
pallio  ornalo  di  perle,  o  ricamalo  con  tal  disegno:  due  strisce 
sottili  di  porpora  sono  inlessule  sulle  loro  stole  matronali, 
hanno  poi  i  capelli  inanellati.  Davanti  a  queste  due  figure  è 
dipinta  una  terza  in  dalmatica  o  paragauda  fregiala  di  collarino 
allo  sbocco,  e  addogala  di  fasce  larghissime  di  verde  cileslro: 
attorno  alle  maniche  girano  due  strisce  del  colore  medesimo.  I 
capelli  di  questa  donna  sebbene  più  corti  sono  ancor  essi  ina¬ 
nellali,  ed  un  piccolo  panno  a  maniera  di  cecrifalo,  cuopre  a 
lei  interamente  la  superior  parte  della  lesta.  Il  Vettori  le  di¬ 
segna  in  capo  un  diadema  bicolore.  Le  due  matrone  sedenti 
portano  in  mano  una  sfera  di  color  verde  cinta  da  una  fascia 
d  oro  e  attraversata  in  croce  da  due  altre  fasce  similmente 
d  oro.  La  terza  donna  che  sta  genuflessa  tiene  in  mano  una 
piccola  lazza  del  colore  medesimo  che  le  sfere  descritte;  al¬ 
ialo  alla  rappresentanza  si  legge,  ANIMA  DVLCIS  PIEZ. 

Vengo  ora  ad  esporre  la  opinion  mia,  intorno  ad  una  rappre¬ 
sentanza  cosi  nuova.  Considerando  io  i  simboli  che  portano  le  due 
figure  sedenti,  e  sono  uno  scettro,  ed  un  globo,  conchiudo  che 
queste  sono  figure  allegoriche,  e  personificazioni  di  città  e  forse 
riferiscono  Roma  e  Costantinopoli,  che  trovo  sui  nummi  essersi 
rappresentale  a  sedere  e  còllo  scettro,  siccome  in  un  aureo  di  Co¬ 
stanzo  che  ho  soli’  occhio.  Sulle  quali  monete  Costantinopoli 
suole  figurarsi  col  piede  sopra  una  prora  di  nave,  ad  indicar 
certo  che  ella  è  posta  sul  mare,  laddove  Roma  nel  singoiar  num¬ 
mo  di  Costanzo  qui  citalo  ha  presso  del  piede  sinistro  il  sim¬ 
bolico  astro  a  sei  raggi  (1).  Ancora  talvolta  Costantinopoli  porta 
la  corona  turrita,  talaltra  si  copre  coll’elmo,  come  Roma.  Non 

(1)  L’  Eckhel  ne  fa  la  descrizione  alla  pag.  116  del  voi.  Vili,  ma  non 
so  come  omette  1’  astro  ;  o  forse  la  moneta,  che  egli  descrive,  era  in  quel 
luogo  consumata,  e  guasta.  Del  resto  la  stella  a’  piedi  di  Roma  manca 
eziandio  nelle  descrizioni  del  Banduri,  II,  369,  del  Begero.  II,  818,  del 
Liebc,  p.  84,  e  del  Muselli,  III,  p.  314,  e  sopra  i  disegni  corrispondenti. 
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è  poi  possibile,  ora  che  il  vetro  è  rotto  ed  ossidato  in  questa 
parte,  conoscere  la  copertura  di  capo  propria  delle  due  (3 ualhoaou. 
Qui  poi  manca  ogni  altro  simbolo,  ed  invece  vien  figurata  una 
terza  donna  in  abbigliamento  singolare,  ma  non  superbo,  che 
lenendo  in  mano  la  lazza  verde  descritta  genuflette  a  Costan¬ 
tinopoli  piuttosto  che  ad  ambedue.  La  qual  nuova  Roma  di- 
stinguesi  dalla  città  eterna,  oltre  al  posto,  che  è  quello  da  lei 
tenuto  sui  nummi,  anche  dalle  forme  giovanili  e  svelle.  Nel  che 
si  accorda  benissimo  con  la  figura  che  dicesi  apparsa  a  Costan¬ 
tino  e  che  S.  Aldhelmo,  de  Laudib.  Virginit.  XXYI,  dipinge  come 
di  giovinetta  bellissima,  iuvencula  pulcherrima  velili  rubicundo 
venustae  pubertatis  flore  pubescens.  Altri  simili  passi  leggonsi 
raccolti  dal  Du  Fresne,  Constant.  Chrisl.  pag.  24,  25.  Cf.  Ca- 
vedoni,  Ricerche  ec.  p.  12,  n.  10.  Quanto  alla  terza  figura  che 
è  in  alto  di  prestare  omaggio  credo  manchino  del  tutto  i  con¬ 
fronti  onde  determinarla.  Pur  riflettendo  alle  due  città  che  sie¬ 
dono  regine,  sembra  che  siasi  voluto  esprimere  in  questo  modo 
un  altra  città,  che  in  altri  tempi  aveva  dovuto  gareggiar  del 
primato  con  Roma;  il  qual  posto  essendo  ora  occupalo  da  Co¬ 
stantinopoli,  essa  a  lei  s’inchini  ossequiosa.  E  cercando  nelle 
storie  ci  vien  spontanea  davanti  Cartagine,  della  quale  scrisse 
opportunamente  al  nostro  proposito  Salviano,  che  nel  mondo  Afri¬ 
cano  era  stala  ella  una  seconda  Roma,  De  Gubernat  Dei,  VII, 
c.  16  :  Quum  Carthago  esset  in  africano  orbe  quasi  altera  Ro¬ 
ma.  E  forse  la  strana  foggia  di  dalmatica  a  strisce  sì  larghe, 
e  di  color  verde  furono  imaginale  dall’  artista  a  fin  di  signifi¬ 
care  le  acque  del  mare  ,  dalle  quali  è  quasi  interamente  cir¬ 
condalo  l’ africano  mondo ,  del  quale  essa  era  regina  ;  di  che  è 

buon  argomento  il  vedere  come  abbia  tinto  del  colore  medesimo 

i  due  mondi,  di  Roma  e  di  Costantinopoli  e  ciò  che  più  im¬ 

porla ,  anche  la  scudella,  che  pose  in  mano  di  lei:  Qual  senso 
poi  si  abbia  nell’  antichità  la  scudella  o  cratere,  e  come  sia  sim¬ 
bolo  delle  acque  l’ ho  dimostralo  a  pag.  21  dei  Mislères  du 
Syncrélisme  Phygien.  Ilo  pensalo  ancora  se  potesse  essersi  rap¬ 
presentala  la  terra  in  questa  foggia  ;  ma  non  ho  giudicalo  dover 
aderire  a  questa  idea,  perchè  non  sarebbe  mancalo  qualcuno  dei 
distintivi,  che  sono  inseparabili  dalle  rappresentazioni  della  terra 
in  questa  epoca.  Ancora  è  degno  di  considerazione  che  le  provin¬ 
ce  dell’  Africa  rappresentale  nella  Nolilia  Dignilalum  in  partibus 
occidentis.  pag.  67,  ed.  Bòcking,  hanno  il  capo  nudo  ,  e  non 
cinto  di  torri,  come  tulle  le  altre,  il  che  giova  a  spiegare  come 
la  figura  del  vetro  manchi  d’ogni  distintivo,  se  ne  eccettui  solo 
il  cecrifalo  che  ancor  esso  è  di  color  verde.  Poste  le  quali  os¬ 
servazioni,  il  vetro  dovrebbe  essere  stato  dipinto  gli  ultimi  anni 
di  Costanzo  Augusto,  e  circa  il  tempo,  in  che  fu  stampata  la 
moneta  descritta  qui  avanti. 

2.  Disegnato  dall’  originale,  che  è  un  frammento  del  Kirche- 
riano  aderente  ancora  alla  calce.  Inedito.  Rappresenta  una  figura 
di  donna  ornala  di  monile  e  di  braccialetti  con  in  capo  una 
corona  raggiante,  e  nella  sinistra  una  fiaccola  accesa  :  nel  cam¬ 
po  vedonsi  foglie  sparse.  A  parer  mio  figurasi  così  l’ Aurora. 
Perocché  sopra  una  moneta  di  L.  Vero  battuta  in  Alessandria, 
Eckhel,  VI,  442,  ov’è  determinala  dalla  leggenda  Hft),  porta 
ella  parimente  una  fiaccola  e  frena  un  cavallo.  Ancora  un  bronzo 
romano  veduto  da  me  in  Roma  presso  il  negoziante  Bonichi  rap¬ 
presenta  P  Aurora  colla  fiaccola  in  mano  sopra  di  un  carro,  che 
è  tirato  da  un  cavallo.  Nuda  al  pari  è  l’Aurora  in  un  quadro 
pompeiano  edito  dagli  Ercolanesi,  Pitture,  voi.  II,  tav.  XI,  p.  65 


rappresenta  che  tre  donne  vedute  solo  a  mezzo ,  e  due  di 
esse  cinte  di  raggi.  Ma  quella  che  è  a  sinistra  porla  ancora 
un  nastro  che  gli  attraversa  il  nudo  petto  ed  ha  armille  al 
braccio.  Gli  Ercolanesi  la  dissero  Venere ,  ma  il  Visconti , 
Mus.  Pio  Clem.,  I.  VI,  tav.  XV,  nota,  la  definì  un’  Aurora  ; 
ed  a  parer  mio  assai  bene.  E  parrni  intanto  che  si  potrebbe 
riconoscere  nell’allra  figura  parimente  coronata  di  raggi,  Fosforo, 
e  nella  donna  messa  a  destra,  che  riguardando  l’Aurora  solleva 
il  peplo,  la  Natura  o  più  veramente  la  Terra,  che  all’ apparire 
dell’Aurora  dischiude  il  suo  seno  e  si  mostra  in  tutta  la  sua  bel¬ 
lezza.  Sul  monte  è  figurato  Pane  rapilo  dallo  stupore  per  lo 
spettacolo  maraviglioso  che  gli  si  presenta  davanti. 

3.  Dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Pubblicollo  la 
prima  volta  il  Vettori,  Diss.  Glyptogr.  pag.  41§  quindi  il  Venuti, 
Disserl.  Corion.  VII,  p.  42,  dandone  la  leggenda  più  compila ,  il 
che  si  ottiene  anche  ora  cercandola  dal  rovescio.  Perocché  rollo 
obliquamente  il  vetro  manca  nel  drillo  della  parte  di  superficie 
che  poteva  render  l’immagine  delle  prime  lettere  di  quella  epigrafe. 
Il  Perrel  Io  dà  come  il  Vettori,  e  pone  nella  mano  della  figura  mu¬ 
liebre  un  fiore,  laddove  la  mano  è  aperta  e  il  fiore  è  dipinto  sul 
campo,  non  altrimenti  che  gli  altri  quattro,  i  quali  per  altro 
dal  Perrel  sono  omessi.  Figurasi  una  giovine  donna  ornata  di 
bulla  sulla  fronte,  di  vezzo  al  collo,  di  braccialetti  e  di  ar¬ 
mille  alle  braccia  c  di  periscelidi  alle  gambe.  Sta  ella  in  mezzo 
ai  fiori  che  spuntano  dalla  terra ,  e  fiori  inoltre  si  veggono 
sparsi  sul  campo;  vien  poi  accompagnala  da  due  fanciulli  alali, 
uno  dei  quali  le  regge  lo  specchio ,  nel  quale  si  vede  riflettere 
la  figura  del  suo  volto,  e  l’altro  le  offre  un  fiore  che  ha 
collo  ivi  presso.  Un  piccolo  pallio  clic  ella  si  tiene  davanti  è 
lutto  il  suo  abbigliamento;  sopra  si  legge,  PARTENOPE  CVM 
FAVSTINA  FILIA  ZESES:  intorno  alla  rappresentanza  gira 
una  corona  di  verde  mirto  (1). 

Quanto  al  soggetto,  è  parere  del  Vettori  che  vi  si  rappre¬ 
senti  una  Parlenope  femina  illustre  forse  negli  clisii  :  invece 
il  Venuti  stima  che  sia  una  Venere.  Io  leggo  in  un  importante 
frammento  del  sofista  Libanio  edito  dal  Boissonade ,  Anecd. 
Graec.  IV  pag.  450,  451,  questo  racconto.  Venere  prima  di  pre¬ 
sentarsi  al  giudizio  di  Paride  andava  lungo  il  fiume  Scamandro 
per  un  ameno  prato  ,  lutto  coperto  di  bei  fiori,  tra  i  quali 
ella  sceglieva  cogliendo  qua  e  là  ove  viole,  ove  gigli,  e  vedendo 
le  traslucide  acque  così  opportune  volle  entrarvi  c  lavarsi:  indi 
poicchè  fu  uscita  s’incamminò  al  monte.  E  sentendo  ancora  un 
gratissimo  odore,  cercava  intorno  qual  ne  fosse  la  cagione.  Ed 
ecco  vide  la  rosa,  e  presala  e  appressatesela  al  naso  tulli  gli  altri 
fiori  in  confronto  della  rosa  ebbe  a  vile  e  li  gettò  via.  Libanio 
adunque  finge  che  Venere  andava  cogliendo  fiori,  e  come  trovò 
poi  la  rosa  ,  laddove  il  pittore  del  vetro  invece  pone  un  amo¬ 
rino  che  gli  ha  raccolto  un  fiore  e  glielo  porge.  Il  gesto  della 
dea  sembra  che  accenni  ove  ella  tiene  rivolto  il  passo,  ed  il  breve 
linleo  aggruppato  dinota  a  miei  occhi  come  ella  viene  or  ora  dal 
bagno.  È  poi  notevole  che  nel  cesto  della  dea  dicevasi  inchiuso 
la  ©éXótyjs  e  V’tptpos,  siccome  leggesi  in  Omero,  II.  E  v.  216, 
e  che  Libanio  non  ha  dimenticalo  di  ricordare.  In  tal  maniera 

(1)  Il  Rochette  p.  778,  Mém.  de  1’  Acad.  des  Inscript.  1838 ,  lo  de¬ 
scrive  così  :  Représentation  d’  une  femme  demi-nue  dans  le  costume  de 
Venus  à  sa  toilette  débout  dans  un  champ  émaillé  de  fleurs  entre  deux 
petits  Amours  nus  et  ailés,  dont  l’un  lui  présente  un  lys,  l’autre  tient 
de  deux  mains  un  miroir  de  forme  ovale,  où  sa  figure  est  rcfléchie. 
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r'E pag  e  Vlpjepog  anche  nella  descrizione  del  sofista  vanno  con 
essa  come  pappaxov,  col  qual  nome  le  dee  Minerva  e  Giunone  chia¬ 
mano  l’afrodisiaco  cesio:  Oura  7 àp  ixeìvat  tòv  xzozòv  inavópa^ov. 
Un’  antica  rappresentanza  descritta  nelle  Anacreonlee,  Od.  59 , 
ed.  Bergk,  figurava  Venere  che  in  compagnia  di  Erote  ed 
Imero  andava  scorrendo  a  nuoto  sulle  onde  del  mare. 

Sebbene  Filoslrato,  Imagin.  II.  8 ,  affermi  che  alle  grandi 
avvenenze  fa  danno  l’ ornato  egualmente  che  alle  forme  laide 
e  bruite;  pure  il  nostro  artista  si  è  ingegnalo  di  ornare  la  sua 
figurina  di  tulli  i  vezzi  che  poteva  immaginare.  Una  gemma 
sulla  fronte  vi  fa  in  primo  luogo  le  veci  di  quella  bulla ,  di 
che  Ovidio  orna  il  cervo  descritto  al  X  della  Metam.  v.  114. 

Bulla  super  fronlem  parvis  argentea  loris 

Vincla  movebatur. 

In  una  terra  colta  del  Kircheriano  di  severo  stile  il  gorgonio  spet¬ 
tro  che  appare  di  mezzo  ai  rabeschi  porla  sulla  fronte  pendente  e 
solitaria  una  gemma  di  quella  forma,  che,  per  essere  simile  ad  una 
lacrima,  0  goccia  d’acqua,  fu  dai  Latini  appellata  stalagmium, 
v.  Festo  p.  317  ed.  Muller.  S.  Girolamo  afferma  essersi  usalo 
dalle  donne  in  oriente  portar  sulla  fronte  un  anello  di  oro  :  in 
Ezech.  IV,  16:  Usque  hodie  intei'  celerà  ornamenta  mulierum 
solent  aurei  circuii  in  os  ex  fronte  pendere:  e  intanto  Policronio 
nei  commentari  a  questo  luogo  di  Ezechiele  editi  dal  Mai,  Bibl. 
PP.  t.  VII,  pari.  II,  p.  102,  scrive:  "Allo  tò  elSog  izspt  tyjv  xepalyv 
r idzfxévov,  nolvupov  [lèv  ov,  lyo'j  §'z  dtvptovra  papyapm jv  [J.z%pc  tov 
[xvxTYjpog.  Egli  adunque  crede  che  l’ évarctov  è  una  gemma  pendente 
sulla  fronte,  ciò  che  è  veramente  più  opportuno  al  nostro  proposito. 
Una  grande  gemma  poi,  ma  simbolica,  pone  Apuleio,  Metam.  XI, 
sulla  fronte  della  dea  Iside:  Cuius  media  super  fronte  plana 
rotunditas  in  modum  speculi,  vel  imo  argumentum  lunae,  can- 
didum  lumen  emicabat  (  V.  la  bella  testa  di  questa  dea  edita 
dal  P.  Raffei,  Osserv.  sopra  Alcuni  Ani.  Monum.  Roma,  1821, 
p.  144),  ed  un  carbonchio  dà  alla  Prudenza  Eustazio,  de  Hysmen. 
L.  II:  Tou  nepì  tò  piranov  àvdpaxog.  Quanto  al  vezzo  intorno 
al  collo  e  ai  braccialetti,  ed  alle  armille  ed  alle  periscelidi  sono 
questi  ricordali  sovente  fra  gli  ornamenti  donneschi.  Ed  io,  oltre 
a  ciò  che  ne  ho  scritto  alla  pag.  5,  aggiungo,  che  delle  pcrisceli- 
di  d’oro  parla  Petronio,  Salyr.  c.  126:  Pedum  candor  intra 
auri  gracile  vinculum  posilus,  e  al  c.  64,  ove  le  chiama  pe¬ 
dum  compedes;  le  descrive  poi  Manilio,  Aslron.  V.  quando  canta 
di  Cassiope  : 

Et  pedibus  nivcis  fulserunl  aurea  vincla  ; 
e  le  ricorda  Orazio  I,  Epist.  17,  v.  56: 

Nola  referl  meretricis  acumina  saepe  calcllam 

Saepe  periscelidem  raplam  sibi  flentis  ; 

e  Plinio,  L.  XIII,  3.  Era  costume  orientale,  ornarsi  di  armille 
e  di  periscelidi.  La  sacra  Scrittura  ricorda  che  Giuditta,  c.  X,  3: 
nspuSeio  toug  yWa'jag  y.cci  toc  (pslha,  xai  zoùg  dzxTultovg;  il  qual 
passo  vien  tradotto  da  S.  Aldhelmo,  de  Laud.  Virgin,  c.  LVII, 
così:  Imposuit  periscelides  et  dextralia;  la  volgala  di  S.  Gi¬ 
rolamo,  invece:  Assumpsit  dextrariola  et  lilia.  Nel  Lessico  dei 
Sinonimi  edito  dal  Boissonade,  Notice  des  Mss.  de  la  Bibl. 
Nalion.  1838,  pag.  161  ,  è  dello,  che  lo  fòOlM  è  il  brac- 
cialclto,  ifiÉttiov,  TO  toi;  ixpsc;  ppztfim  risi  ymarxòv  irepmSefisvov 


ypómo'j  xóap.v][j.a;  ma  questo  vocabolo  significa  ancora  il  cir¬ 
colo  aureo  delle  gambe,  ossia  la  periscelide. 

L’  ornamento  che  porla  la  Venere  del  nostro  vetro  intorno 
al  collo  può  dirsi  ottimamente  bulla  (1),  ma  con  questo  non 
deve  confondersi  la  lunetta  della  ancor  bulla  da  Papia  nelle 
Glosse  :  Lunulae  sunt  ornamenta  mulierum ,  in  similitudinem 
lunae  dependentes  bullae,  e  da  S.  Girolamo:  Habent  mulieres  in 
similitudinem  lunae  bullas  dependentes  (  Il  Ficoroni,  La  Bolla 
d’oro  p.  27,  attribuisce  questo  lesto  a  S.  Agostino),  il  qual 
luogo  par  chiaro  che  Papia  copiò  nella  sua  glossa  :  e  S.  Aldhel¬ 
mo,  De  Laud.  Virgin.,  Carm.  p.  167  ed.  cil. 

Daria  vcslalis  formosa  fronte  rubescens 

Aurea  cum  glaucis  quam  comit  lunula  gemmis. 

S.  Cirillo  d’ Alessandria  in  un  frammento  che  il  Mai  ha  tratto 
dalla  Cronica  di  Giovanni  Hamanlolo  e  di  Giovanni  Siculo,  Bibl. 
PP.  voi.  II,  p.  495,  dice  che  gli  eunuchi  portavano  al  collo  que¬ 
sta  lunetta,  il  quale  uso  lo  conferma  ornamento  donnesco:  (T zpa- 
TÓpoppa  npóaana  )  ypvacvg  prjviaxov g  ini  rpayj/jlov  popovvrag,  pòcnv 
pìv  appzvag,  Btjlziag  otpcv  zypvzag.  Che  poi  le  lunulae  non  siano 
lune  piene,  ma  crescenti  lo  ha  dimostrato  lo  Schroeder ,  De 
Vestilu  Mulier.  Hebraear.  p.  41.  Nella  festa  del  giorno  nata¬ 
lizio  era  costume  a  Roma  di  regalare  alle  giovani  donne  una  lu¬ 
nula  insieme  coll’anello;  Plaul.  Epid.  V.  1:  Non  ometterò  di  far 
notare  che  i  monili  dei  cavalli  furono  ben  anche  a  lunette;  e 
gli  Ercolanesi  al  T.  Ili,  p.  80,  n.  7,  hanno  già  citato  Stazio 
nella  Tebaidc  IX,  v.  689  seg. 

Nemorisque  notae  sub  pectore  primo 

Iaclanlur  niveo  lunata  monilia  dente; 

(1)  Vedi  ciò,  che  ne  ho  scritto  nella  nota  3  alla  pag.  5.  Ancora  debbo 
aggiungere,  che  il  Rochette  nelle  Mémoires  ivi  citate  segue  l’errore  di 
quei  molti,  che  hanno  definita  la  bulla  di  Maria  figliuola  di  Stilicone,  tro¬ 
vata  nel  sepolcro  di  lei,  una  teca  per  le  reliquie.  Egli  ignorò  come  quella 
bulla  fu  fatta  aprire  in  Milano  nel  1806  ai  30  decembre  dal  sig.  Conte 
D.  Abondio  della  Torre  di  Rezzonico,  al  quale  da  Roma  l’aveva  portata 
il  P.  Caronni.  Dentro  adunque  vi  si  trovò  una  specie  di  terra  fosca  ti¬ 
rante  al  color  rossigno  in  granelli  consistenti,  del  peso  poco  più  di  due 
grani,  avente  odore,  e  anche  più  forte  sapore  di  muschio.  Ciò  era  quan¬ 
to  conteneva  di  antico.  Ma  nel  1544  Mons.  Filippo  Archinli  Vicario  del 
Papa  vi  aveva  introdotto  per  mezzo  di  un  piccolo  foro  un  piccolissimo 
involto  con  entro  due  scliedole  e  quattro  reliquie  dei  Ss.  Andrea,  Maria 
Maddalena,  Lorenzo  e  Sebastiano.  Quei  primi  che  diedero  nome  di  Agnus 
Dei  a  questa  bulla  non  intesero  dire  che  fosse  ella  un  vero  Agnus  Dei, 
cioè  che  racchiudesse  una  di  quelle  cere  benedette  che  con  tal  nome  si 
appellano,  ma  vollero  soltanto  indicare  la  forma  rotonda  e  compressa 
dalla  medesima.  Furono  poi  male  intesi  da  coloro  che  la  dissero  teca 
in  cera,  (v’è  chi  scrisse  ancora  in  oro)  la  figura  di  un  agnello  ,  simbolo 
del  battesimo  ricevuto  da  Maria.  Non  deve  omettersi  che  lo  stesso  Monsig. 
Arehinti  cadde  nell’  errore  di  credere  che  fosse  questa  bulla  un  encolpio, 
o  teca  di  reliquie,  senza  aver  esaminato  la  materia  dei  grani  che  vi  si 
rinvennero.  Però  nelle  schedole  da  lui  introdotte  si  legge  :  Bulla  in  se- 
pulcro  marie  imperatrici  uxori  honorij  cum  reliquiis  intus  repertis  que 
sunt  ignote  ego  philippus  archintus  vicarius  pape  addidi  sancti  andrene 
in  rubeo  sancte  marie  magdalene  in  croceo  sancti  laurentii  in  viridi  sancti 
Sebastiani  in  albo.  Di  tutto  ciò  e  della  epigrafe  scritta  sulle  facce  esterne 
degli  onici  che  legati  in  oro  formavano  questa  bulla  Pietro  Mazzucchclli 
ha  lasciato  una  piena  narrazione  nell’  opuscolo,  La  Bolla  di  Maria  Moglie 
di  Onorio  Imperatore,  che  si  conserva  nel  Museo  Trivulzio,  Milano,  1819, 
ed.  Bianchi.  Avverto  poi  che  del  muschio  usato  dalle  nobili  donne,  fra  gli 
odori  più  delicati  parla  S.  Girolamo  nella  Epistola  ad  Principiam  Virgi- 
nem,  ove  ricorda  il  flagrare  museo  mure,  e  altrove  in  Iovinian.  2,  n.  8. 
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e  ancora  Calpurnio,  Ecloga  VI:  43,  segg. 

Ruliloque  monilia  iorque 
Extrema  cervice  nolant,  ubi  pendulus  apri 
Dens  sedei  el  nivea  dislinguil  peclora  luna. 

Veggasi  il  Fabrelli,  De  Gol.  Tr.  p.  221.  Così  di  fallo  è  scol¬ 
pilo  il  cavallo  di  Quinto  Vibio  Luciano  cavaliere  romano  sulla 
fronte  del  sarcofago  di  lui  che  è  nel  Kircheriano,  ed  i  quattro 
cavalli  circensi  edili  dal  Bellori,  Animadv.  ad  Append.  Veler. 
Musiv.  el  Pictur.  tav.  VIII1,  p.  92,  sono  dipinti  colle  loro  lu¬ 
nette  sospese  davanti  al  petto. 

il  semplice  monile  si  disse  ancora  xaOépa,  che  Esichio  de¬ 
finisce:  eO  xarà  GxvjOovg  oppio;,  e  Polluce  chiama  xaBtxrjp,  del  qual 
vezzo  che  è  antichissimo,  trovo  due  esempi  in  due  terre  cotte 
etrusclie  di  arcaico  stile  nel  citato  Museo  Kircheriano  ;  ma  gli 
Ateniesi  lo  dicevano  aXvoig,  e  con  loro  Clemente  Alessandrino 
akvGig  lo  appella,  dalla  figura  di  catenella,  onde  era  sospeso  il  mo¬ 
nile,  o  la  lunetta,  Paedag.  II,  13:  Otte  xa0st yp?g  xaXovpsvoc , 
aXuffSMV  inéyovxsg  xpónov,  xaì  napà  xolg  ’Att cuoi;  aura  xovxu  t£> 
ovópjaxi  àXva'ig  xixXrjvxai.  Con  loro  va  d’accordo  S.  Cipriano,  De 
Habilu  Virg.  XXI  :  Nec  brachici  includat  aut  colla  de  armillis  et 
monilibus  catena  pretiosa.  Similmente  S.  Girolamo  chiama  catena 
le  muraenulae  aureae  della  Cantica  1,  10,  che  egli  così  de¬ 
scrive  nella  Epist.  24 ,  n.  3  :  Aurum  colli  sui,  quod  quidem  mu- 
raenulam  vulgus  vocal ,  quod  metallo  in  virgulas  lentescente 
quadam  ordinis  flexuosi  catena  contexitur,  vendidit. 

Ancora  nella  prosa,  De  Laud.  Virg.  al  c.  XVII,  S.  Aldhelmo 
scrive  :  Ista  collum  lunulis  et  lacertos  dextralibus  ornans  ac 
gemmiferis  digilorum  annulis  comi  concupisci  :  illa  pulcherrimo 
fulgentis  pudicitiae  cultu  splendescere  et  auratis  virtutum  mo¬ 
nilibus  rutilare.  Nel  qual  luogo  egli  contrappone  le  lunulae  alle 
monilia :  e  veramente  è  d’  uopo  avvertire  che  le  monilia  e  le 
lunulae  dinotano  ancora  intere  collane,  le  quali  il  medesimo  santo 
al  c.  XXXV  chiama  con  una  sola  frase  phalerata  crepundia , 
ed  in  un  altro  luogo  citato  dal  Loheck,  Aglaoph.  p.  170,  Cre¬ 
pundia  collo  gemmiferis  lunulis  dependentia.  De  Laud.  Virg.  XIV, 
311,  T.  Ili  Big.,  il  qual  passo  manca  nella  edizione  ossoniense 
del  Giles.  Tertulliano  parla  di  questo  genere  di  monile  a  col¬ 
lana  allorché  scrive,  De  Cultu  Foem.  1,  2:  Lumina  lapillorum, 
quibus  monilia  variantur,  e  finalmente  Festo:  Monile  dictum  est 
ornatus  mulieris,  qualem  imbuisse  Eriphylam  fabulae  ferunt.  Ex 
eo  etiam  equi  praependens  a  collo  ornamentum  monile  appellali. 

Le  armille  alle  braccia  furono  d’oro  sovente.  Quelle  che  Tri- 
malchione  aveva  regalale  alla  sua  moglie  erano  di  oro  massic¬ 
cio,  Satyr.  c.  67  :  Eo  deinde  pervenlum  est ,  ut  Fortunata 
armillas  suas  crassissimas  detraheret  lacerti ;  egli  stesso  poi  ne 
portava  una  di  dieci  libbre  :  Et  ipse  nihilo  minus  habeo  decem 
pondo  armillam;  e  si  paragoni  il  passo  al  c.  32  :  Dextrum 
nudavi  lacertum  armila  aurea  cultum  et  eboreo  circulo  lamina 
splendente  connexum.  L’ uso  ne  è  poi  antichissimo ,  c  Livio , 
L.  I.  c.  XI,  ci  racconta,  quod  vulgo  Sabini  aureas  armillas 
magni  ponderi  brachio  laevo  liabuerint  :  e  generalmente  gli 
antichi  guerrieri  portarono  le  apcpì  fipa.yj.0Giv,  come  le 

appella  Asio  di  Samo  presso  Ateneo  ,  Dipnos.  XII,  525.  Cf. 
Diibner,  Asii  fragni,  p.  3,  fragni.  II,  Cavedoni,  Osserv.  sopra 
i  monumenti  di  recente  pubblicati  dal  Micali  p.  16,  Minervini 
Bull.  Ardi.  Napol.  Ili,  p.  53.  È  ancora  notevole  come  premio 


riportalo  Parmilla  al  braccio  sinistro  di  un  atleta  etrusco  già  della 
collezione  Feuli,  ora  nel  Kircheriano. 

Oltre  alle  armille  intorno  alle  braccia  si  ornavano  le  don¬ 
ne  di  smaniglie  intorno  ai  polsi ,  delle,  dalla  figura  che  ebbero 
sovente,  otpsig  e  opvpahai,  di  che  ho  parlalo  alla  tav.  II.  Veg¬ 
gasi  il  Pedagogo  di  Clemente  II,  XI  e  ivi  gli  annotatori. 

4.  Piccol  vetro  disegnato  dall’originale  nella  Biblioteca  Va¬ 
ticana.  Rappresenta  un  Serapide  Plutone  coperto  del  pileo  egi¬ 
zio,  che  suol  dirsi  moggio:  credo  poi  che  nel  dialetto  Alessandrino 
si  chiamasse  axvXog  ,  colonna,  perocché  ne  riferiva  l’immagine. 
Così  almeno  i  Greci  Interpreti  traducono  nel  I.  Reg.  VII ,  40 
l’ebraico  fnfQ,  die  significa  corona,  ed  è  da  notarsi  che  pres¬ 
so  gli  orientali  dicevansi  corone  le  mitre,  che  avevano  la  for¬ 
ma  di  axvXog.  Il  dio  ha  inoltre  cinte  le  lempia  di  persemolo, 
pianta  funerea. 

5.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Edito 
dal  Passeri,  Gemme  Astrifere,  diss.  XV,  T.  Ili,  p.  282,  il  quale 
trovollo  più  intero  :  manca  ora  il  capo  della  figura  e  la  lette¬ 
ra  V  davanti  AS;  ma  l’una  e  l’altra  mancanza  ho  io  supplita 
dal  disegno  che  ne  dà  il  Passeri  distinguendo  ciò  che  è  ora  per¬ 
duto  con  delineazione  più  sottile.  Rappresenta  Apollo  in  tunica 
translucida  e  discinta,  coperto  la  metà  inferiore  dalla  clamide: 
accanto  a  lui  è  il  tripode.  Una  tunica  discinta  e  trasparente  ha 
nome ,  xipfizyixòv,  in  Aristofane ,  che  la  ricorda  nella  Lysistr. 
v.  45:  Kipfcpix  cpBoaxààia,  ed  in  Polluce,  che  la  dice  tunica  in¬ 
teriore,  cioè  interula ,  vnodvxng,  noi  la  diremmo  camicia,  VII,  13: 
"Egxi  to  xi[>./3apixòv  (Scapavi;  ytxavioxóg.  I  Cinici  che  non  usavano 
portare  tunica ,  vestivansi  di  camicia  sotto  del  pallio  :  ma  non 
si  sa  che  questa  fosse  trasparente ,  chiamandola  Luciano ,  de 
Proteo  Cynico,  solo  òBóvyj  ,  e  Laerzio  in  Cralele  atvdav,  che  è 
vocabolo  equivalente  ;  onde  Esichio  nelle  Glosse,  oBóv  17 ,  crtvSwy; 
i  latini  poi  la  dissero  linea.  V.  Salmas.  nelle  note  a  Terlull. 
de  Pallio  p.  411 , 12.  Per  altro  sappiamo  che  ai  tempi  dell’im¬ 
pero  se  non  erano  in  uso  le  togae  delle  vitreae  da  Varrone , 
ap.  Nonium,  v.  vitrea  ;  e  vela ,  non  togae,  da  Cicerone  ,  in 
Calil. ,  si  portavano  invece  le  tuniche  translucide  :  onde  scrive 
Solino  al  c.  5:  Hoc  illud  est  sericum  in  usum  publicum  damno 
severilatis  admissum  et  quo  ostendere  potius  corpora  quam  ve¬ 
stire  primo  feminis  nunc  etiam  viri  luxuriae  persuasi  libido. 
Queste  tuniche  trasparenti  furono  anticamente  comuni  in  Ta¬ 
ranto  agli  uomini  ed  alle  donne;  rimasero  poscia  solo  alle  don¬ 
ne,  Alen.  XII,  p.  522  ed.  Casaub:  ’Eyópovv  8s  xaì  napvcpvjv 
c hacpavT)  nóvxzg ,  oig  vuv  b  xav  ywaixuv  àfipvvzxat  fiiog.  Polie- 
no,  V.  3,  3,  chiama  perciò  questa  sorta  di  tunica  Tapavxìvov, 
e  Suida  Tapavxr/cdiov  Xznxbv  xaì  0  cavavi  g  Ipaxtov.  V.  gli  Erco- 
lanesi,  T.  I.  tav.  XVII,  e  T.  Ili,  tav.  28.  Polluce  adunque  scrive: 
Tapavxfàiov  diatpavz'g  zgxcv  htivpa  GiVop.aGp.zvov  ano  tyj;  Tapav- 
x evav  xprjGcag  xaì  xpveprig.  Ma  le  tuniche  solevano  essere  cinte  , 
e  di  queste  vesti  tarenline  non  sappiamo  se  erano  discinte  , 
quantunque  naturai  cosa  sia  il  supporlo ,  appartenendo  1’  andar 
discinto  al  lusso  ed  alla  mollezza  non  altrimenti  che  le  vesti  dia¬ 
fane.  Or  Apollo  Citaredo  si  rappresentava  vestito  di  tunica  tala¬ 
re  ,  ed  era  cinto  ;  tranne  questo  caso  ,  che  trova  un  riscontro 
nell’  Apollo  Sole  dell’  arco  di  Costantino ,  Apollo  s’ involge  sem¬ 
pre  del  solo  pallio ,  quando  non  è  affatto  nudo.  Seneca  pensava 
che  le  grazie  dovessero  rappresentarsi  soluta  ac  pellucida  ve¬ 
ste ,  de  Benef.  1,  3;  ma  niun  antico  ci  ha  descritto  Apollo  in 
questa  foggia,  siccome  ce  lo  figura  il  monumento  che  abbiamo 
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soli’  occhio.  La  maniera  di  panneggiarlo  sembra  essere  quella 
che  ci  vien  descritta  da  Apuleio  nei  Floridi  II,  15,  in  persona 
del  citaredo  Balillo,  al  quale  egli  dà,  oltre  alla  tunica  cinta  ,  sic¬ 
come  a  citaredo,  ancora  una  clamide,  le  due  estreme  falde 
della  quale  egli  raccolga  sulle  due  braccia  :  Ei  prorsus  cithare- 
dicus  status . . .  tunicam  picturis  variegalam  deorsus  ad  pedes 
deiectus  imos  graecanico  cingulo;  clamyda  velat  utrumque  bra- 
chium  ad  usque  articidos  palmarum ,  cetera  decoris  in  slriis 
dependent.  Io  immagino,  seguendo  l’andamento  delle  pieghe,  che 
nel  nostro  vetro  la  clamide  di  Apollo  arrivava  parimenti  di  qua 
e  di  là  sulle  braccia  di  lui.  Pitagora  ,  o  chi  altro  fu  l’artefice 
della  statua  dedicala  alla  memoria  di  Batillo  dal  tiranno  Poli— 
crate,  ne  diede  forse  il  tipo  ai  pittori  e  scultori  seguenti,  e  quin¬ 
di  all’  artista  di  questo  nostro  bel  vetro.  Poiché  si  narra  che 
nei  seni  o  pieghe  della  statua  di  Balillo  un  Tebano  nascose  le  mo¬ 
nete,  che  poi  ritrovò  dopo  la  presa  di  Tebe  ;  onde  quella  statua 
si  chiamò  appresso,  il  citaredo  o  Slxouog,  Plin.  XXXIV,  19,  4. 
Lo  Schweighacuser  che  credette  l’ tpccrtov  (1)  essere  la  tunica, 
Xtzàv  bpQoarótSiog,  cercò  di  spiegare  il  xstXcv  di  quello  ,  per  le 
cavità  verticali,  perchè  altre  pieghe  non  ritrovava  nella  tunica  or- 
tosladia  :  Cum  absque  incisione  uno  rigore  a  summo  ad  imum 
descenderet.  Il  Prellcr,  ad  Polemon.  p.  53,  ed.  1838,  stima 
invece  che  il  detto  xoTXov  si  debba  cercare  super  cingulo :  ut  homo 
aurum  suum  superne  in  sinum  deiecerit.  Saltem  de  hoc  sinu 
Plinius  cogitavit.  La  quale  asserzione  non  sembra  ben  provare 
di  per  sé  ,  essendo  nolo  che  le  tuniche  ortosladie  non  fanno 
seni  sopra  della  zona;  almeno  i  monumenti,  che  finora  ne  ab¬ 
biamo  ,  non  ce  li  dimostrano  :  Ma  nè  anche  viene  sostenuta  dal¬ 
le  parole  di  Plinio ,  il  quale  niente  più  dice ,  che  ;  Cum  The- 
bae  ab  Alexandro  caperentur ,  et  aurum  a  fugiente  conditum 
sinu  eius  celatum  esset.  Or  paragonato  il  sinu  eius  colla  greca 
frase  tpartov  xotXov  ,  e  supposto  ben  nolo  che  tpartov  si  dica 
tanto  il  pallio  che  la  tunica  ,  io  in  un  abito  cilaredico  non  tro¬ 
vo  capacità  sufficiente  a  contenere  e  celare  una  buona  somma 
di  monete  d’oro ,  se  non  negli  aggruppamenti  o  parlili  di  pie¬ 
ghe  che  molti  ed  ampi  nascevano  nella  clamide  ,  quando  dal  di 
dietro  veniva  richiamata  sulle  braccia.  Torno  dalla  digressione 
al  proposito. 

Accanto  ad  Apollo  vien  figuralo  il  tripode  a  lui  sacro , 
qual  si  vede  sulle  monete  ricordate  già  dal  Visconti ,  e  sopra 
alcuni  bassirilievi,  Museo  Chiaramonti  Tav.  XVIII,  pag.  171, 
Milan.  1822.  Questo  poi  non  è  coperto  della  cortina,  ma  sostiene 
una  sfera,  la  quale  in  quest’  unico  monumento  è  sfera  celeste. 
Molli  han  parlalo  dei  tripodi;  l’AvelIino  inoltre  raccolse  le  te¬ 
stimonianze  degli  autori  che  parlano  dei  due  tripodi  l’ kpnvpi- 
Pfovs  e  !’  %™P°g  e  citò  quelli  che  li  illustrano ,  Bull.  Arch. 
Napol.  IV,  42.  Della  cortina  come  si  distingua  dall’ omphalus  che 
è  più  conico,  e  come  ambedue  siano  coperchi  del  tripode,  ha  dello 
il  Cavedoni,  Bull.  Arch.  Napol.  Ili,  61,62.  Ma  dell’  Zkpog,  che 
Polluce  insegna  essere  il  coperchio  del  tripode  delfico,  L.  X,  81: 
Tou  SsXqjtxou  zplnoSog  rb  èniOnpa,  u  iyxóBnztu  h  npo^zig ,  Vkpog 
xaXettaj,  e  sembra  aver  rappresentalo  il  cielo,  non  so  chi  abbia 
parlato  finora.  È  nolo  però  che  gli  antichi  figuravano  il  cielo  sic- 


(1)  Al  pallio  e  non  alla  tunica  riferisco  io  l’ ipccrov  xoIXov  dell’epigran 
PlinPXXXIVto  Ja9Sl*lUadiCleone’  °Pera  di  Pitagora  Regino,  Aten  1,  ] 


come  un  emisfero  (2)  :  Tò  zoo  rcólov  zov  n/xvzòg  ■bu-tamiptov , 
Alexis  ap.  Alhen.  II,  60,  v.  Raoul-Rochette,  Mémoire  sur  les  Re- 
présenlations  Figurées  d’Allas  p.  10.  Questo  simbolo  del  cielo 
conviene  tanto  più  al  tripode,  quanto  è  conosciuto  che  il  tripode 
significava  gli  clementi  della  natura,  Lobeck,  Aglaopham.,  p.  386. 
Il  qual  significato  sta  ottimamente  con  Apollo  Citaredo  :  perocché 
dicevano  i  sofisti  di  questi  tempi  che  il  Sole  suona  la  lira  ,  per 
essere  quell’astro  l’armonia  del  mondo,  Cornut. ,  de  Nat.  Deor. 
pag.  197  ed.  Osann  1844:  MovGtY.bg  Si  xeni  xiOxpiar/ig  nxpeiGr/Xzca, 
tu  xpovscv  kvtxppovt'ag  nav  pépog  r ov  xóag.ov  noci  gvvuSòv  ccvzòv 
tiocgi  zoig  «XXojs  plpzai  ti oifiv.  È  notabile  ciò  che  Ateneo  Dipnos., 
L.  XI,  p.  489,  scrive,  avere  gli  antichi  consecrato  i  tripodi  agli 
dei  celesti  (  qui  tripode,  come  spesso,  vuol  dire  il  cratere  coperto 
dall’  olpog  )  come  imagini  simboliche  del  xÓGpog.  La  parte  della 
leggenda  che  rimane  sul  vetro  dice ,  VAS  MVLTIS  ANNIS 
PIE  $5  ZESES  j5,  cioè  viS AS.  Della  frase  MVLTIS  ANNIS 
viv AS  ho  raccolto  gli  esempi  nei  Graffili  de  Pompei  a  p.  95. 
Aggiungo  ora  la  lazza  di  vetro  edita  dagli  annotatori  milanesi 
del  Winckelmann,  sul  giro  esterno  della  quale  in  lettere  stac¬ 
cale  dal  fondo  è  scritto:  BIBE  VIVAS  MVLTIS  ANNIS. 

6.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Dicllo 
il  Boldetti  a  pag.  334  (e  da  lui  Perret  IV,  XXX,  77),  che 
omise  la  leggenda  GAI).  II  Rochetle  che  lo  cita  a  pag.  778, 
Mèm.  de  l’Acad.  des  Inscr.  1838,  così  lo  descrive:  Figure  du 
Genie  de  la  mori  accompagnée  de  l’ acclamalion  ANIMA  DVL- 
CIS,  qui  se  rapporte  à  la  joie  des  feslins,  aussi  bien  qu’au 

culle  des  morls.  Figura  questo  vetro  un  giovane  con  capelli 

corti,  densi  e  ricciuti ,  alato,  e  vestito  da  una  pelle  di  pardo. 
Egli  par  si  arresti  in  aria  di  sorpreso  davanti  una  meta  che 
ha  soprascritto  GAD ,  a  piedi  della  qual  meta  è  uno  scudo 
rotondo  che  porla  nel  mezzo  a  risalto  una  tal  figura  che  i 
romani  dissero  umbo.  II  giovane  alalo  arma  la  destra  di  uno 
stilo;  nel  campo  si  vede  un  vasellino  scoperchialo  e  a  fondo 

acuto.  Il  GAD  dei  Fenicii  e  dei  Siri  siccome  ha  già  notalo 

Seldeno ,  De  Diis  Syris  p.  77,  Lipsiae,  1668,  fu  lo  stesso  che 
la  sorte;  e  soleva  questa  cercarsi  più  dal  silo  astrologico  che 
dalla  stella  della  dagli  Ebrei,  DVJ  blD ,  Mazal  tob:  Nam  Ma- 
zal  non  hanc  vel  illam  stellam ,  sed  locum  aliquem  ad  ma- 
thematicorum  placilum  caelo  designatum  significat.  Così  il 
Seldeno.  II  perchè  la  sorte  corrisponde  in  generale  alla  buona 
fortuna  ,  Aya0>ì  Tvyv],  invocazione  ed  augurio  sì  solenne  sui 
monumenti  anche  funebri.  Nel  senso  più  speciale  la  sorte  è 
diversa  secondo  i  pianeti  ;  perocché  la  sorte  di  Saturno  è  Ne- 
mesis ,  quella  di  Giove  è  Nike,  quella  di  Marte  è  Tolga, 
quella  del  Sole  è  ‘AyccOoSexigw,  quella  di  Venere  è  v Epag ,  quella 
di  Mercurio  è  ’Avóyxij,  quella  della  Luna  è  l”Aya0>?  Tv%o,  Sel¬ 
deno  ivi  a  p.  86.  I  capelli  ricci  e  corti  ravvicinando  il 
Gad  che  abbiamo  soli’  occhio  a  Mercurio,  che  così  vien  figu¬ 
ralo  dagli  antichi,  Io  ravvicinano  nel  tempo  medesimo  all’àvóyxij, 
al  fatum.  Questo  astro  veniva  noveralo  fra  i  presidi  della  gene¬ 
razione,  che  eran  quattro  cioè  il  Sole,  la  Luna ,  Venere  e  Mercu- 

(2)  Ennio  presso  Yarrone,  L.  L.  VII,  48,  ed.  Muller,  chiama  cava  cor¬ 
tina  questo  emisfero; 

Corpore  ceruleo  cava  quae  cortina  receptat. 

E  Varronc  ivi  annota  :  Cava  cortina  dieta  ,  quod  est  inter  terrari  et  cae- 
lum  ad  similitudinem  cortinae  Apollinis.  Cf.  Schott ,  Ilomcr.  Apothcos. 
Nova  Explanatio  ,  in  Thcsauro  Poleni  II ,  pag.  331  ,  segg. 
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rio,  A a'cpav,  Epag,  Avoyxvj,  Tu/)?, deputato,  com’essi,  ascrivere  il 
destino  dell’  uomo.  Se  la  nostra  figura  vuol  tenersi  pel  G.\D  qui 
descritto,  in  tal  caso  la  pelle  di  pardo  significherà  il  cielo  stel¬ 
lalo;  perocché  Diodoro  Siciliano  I,  p.  15  scrive  :  VE voc/j.fxa  rò 
rvjg  ve/3pi<$og  ceno  T>?g  tuv  aorpcov  n oixcYiixg  mpir)<pQca,  e  nei  medesimi 
sensi  Cornuto,  de  Nat.  Deor.  ed.  Osann.  p.  150:  Ns/fyt'Sa  Si, 

'il  mxpSakrjv,  ccvròv  èvìjipOxc,  Stcì  t>?v  TtomYioci  tcov  àazpa'j;  e  però 
potrà  credersi  ben  a  proposito  che  ne  sia  vestito  l’astro,  dal  quale 
deve  scriversi  il  destino  dell’  uomo.  E  poiché  queste  macchie  di 
pardo  tempestano  le  sue  ali ,  per  la  ragione  medesima  po¬ 
tranno  significare  un  personaggio  appartenente  al  cielo  stellato. 
Egli  si  reca  in  mano  il  calamo  ed  ha  presso  di  sé  il  vasello 
dell’inchiostro,  i  quali  due  simboli  accompagnano  costantemente 
il  Fato  negli  etruschi  monumenti.  Fra  i  mollissimi  esempi  noto 
quello  edito  dal  Visconti  M.  P.  CI.  T.  IV,  tav.  f.  I,  pe¬ 
rocché  egli  non  ben  si  appose  credendo  il  vasellino  un’  am¬ 
polla  o  phiala ,  ed  il  calamo  essere  un  radio  col  quale  il  fato 
doveva  indicare  gli  oroscopi.  V.  a  p.  318  ed.  Mil.  La  mela 
è  simbolo  ancor  essa  del  termine  destinalo  agli  umani  avve¬ 
nimenti  dal  fatum,  òvayxvj,  nenpapévv,  dura  necessitasi  lo  scudo 
suole  adoperarsi  dagli  artisti  antichi ,  allorché  rappresentano  la 
Vittoria  o  alcun  Genio,  che  vi  scrive  sopra  ;  e  tolsero  questo 
dal  costume  primitivo  di  consecrare  sugli  scudi  sospesi  nei 
tempii  la  memoria  dei  fatti,  o  i  voti.  Potrebbe  per  altro  opi¬ 
narsi  con  ugual  verosimiglianza  che  il  GAD  piuttosto  che  da 
U,  fortuna ,  derivi  da  che  significa,  tempo,  e  questo  anco¬ 
ra  perpetuo ,  cioè  eterno.  Nel  qual  caso  la  figura  qui  di¬ 
pinta  rappresenterebbe  il  genio  del  tempo,  che  termina  per  la 
morte,  e  della  eternità,  che  dopo  la  morte  incomincia.  Cosi 
il  personaggio  qui  figuralo  potrebbe  dirsi  l’astro  di  Mercurio,  o  sia 
il  Genio  della  morte,  il  fatum  ,  termine  della  vita  presente  e 
passaggio  alla  eterna  futura. 

7.  Dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito.  Di 
tutta  la  rappresentanza  rimane  soltanto  la  parte  inferiore,  che 
figura  nel  mezzo  un  uomo  armato  di  parazonio  a  armacollo  e 
se  ne  vede  la  sola  inferior  parte  del  fodero  che  lo  manife¬ 
sta,  e  di  scettro  nella  sinistra,  nudo  della  persona,  se  non  che 
assai  probabilmente  ebbe  il  braccio  sinistro  ravvolto  nel  pal¬ 
lio,  del  quale  forse  non  son  ben  separale  lé  estreme  falde 
dall’  abito  della  donna  che  gli  sta  allato.  Questo  re  si  av- 
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1.  Disegnalo  dall’ originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Que¬ 
sto  bel  vetro  recentemente  cavalo  dai  cimiteri ,  con  tutta  la 
calcina  aderente ,  rappresenta  lina  scena  campestre.  Vedi  una 
figura  in  tunica  discinta  e  sedente  che  pare  addestri  a  far  pren¬ 
dere  il  cibo  dalla  sua  mano  elevala  un  animale  assai  somi¬ 
gliante  alla  femina  dell’  argali  o  montone  selvaggio ,  c  che  è 
forse  la  caprca,  o  rupicapra  dei  romani  scrittori ,  delta  8apxsg 
e  aiyxypo;  dai  greci.  Dietro  alla  figura  sedente  è  un  albero,  da 
un  ramo  del  quale  pende  un  cignale  involto  a  mezzo  in  una 
pelle.  11  vecchio  Filostrato,  Imag.  li,  c.XXXI,  narra  di  una 
pittura  nella  quale  vedevasi  un  lepre  preso  alla  caccia  e  sospeso 
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venta  colla  destra  ai  capelli  di  una  giovane  donna  che  caduta 
a  terra,  e  poggiando  sul  ginocchio  destro  corre  con  ambedue 
le  braccia  a  difendersi  da  lui ,  che  gli  ha  messa  la  mano 
dentro  i  capelli,  per  trascinarla  seco.  Il  moto  violento  ed  im¬ 
provviso  in  che  è  la  figura,  fa  che  ne  sia  quasi  del  tutto  nuda 
la  persona ,  che  l’ artista  immaginò  fosse  involta  prima  in 
un  gran  peplo.  Indi  fra  le  gambe  della  figura  virile  è  un 
cesto  rovesciato,  e  dietro  di  lui  1’  avanzo  di  una  giovane  donna, 
la  quale  è  là  come  pare  per  trattenere  la  violenza  dell’uomo, 
e  dar  luogo  alla  compagna  di  fuggire.  Perciò  la  veste  di  lei 
svolazza,  c  i  piedi  vedonsi  puntare  a  terra  con  quel  risen¬ 
timento  c  tenzione  di  muscoli,  che  vale  a  rappresentare  la 
forza  di  chi  tira  a  sé  un  oggetto.  Le  scene  volgari  che  rap¬ 
presentano  il  ratto  di  Proserpina  figurano  la  fanciulla  già  nelle 
braccia  di  Plutone,  il  quale  è  montato  sul  carro  spinto  da  lui  a 
rapida  corsa.  Rari  sono  i  monumenti  ove  a  questa  scena  si 
faccia  precedere  un’altra,  che  figuri  Plutone  disceso  dal  carro 
nel  momento  di  afferrare  pei  capelli  la  figlia  di  Cerere.  Questa 
rappresentanza  si  vede  in  un  sarcofago  edito  già  dal  Venuti, 
Vet.  Mon.  Maltaciorum,  voi.  Ili,  lav.  VI,  ed  in  un  altro  che  è 
nella  Cattedrale  di  Salerno.  In  ambedue  i  quali  monumenti  Plu¬ 
tone  ha  lo  scettro,  come  qui,  e  vedesi  la  cesta  dei  fiori  rovesciata. 
Pietro  Righetti  nella  Descrizione  del  Campidoglio,  1833,  tav.  14-4, 
ne  pubblicò  un  altro  ove  parimente  Plutone  è  munito  di  scettro  : 
ma  in  niuna  di  queste  tre  rappresentanze  v’è  indizio  di  spada, 
nè  Proserpina  si  vede  mai  denudala,  e  finalmente  la  figura  ag¬ 
giunta,  che  vuole  trattenere  il  nume ,  trovo  non  essersi  intro¬ 
dotta,  se  non  solo  nella  rappresentanza  di  Proserpina  già  sul 
carro,  e  in  braccio  a  Plutone.  La  persona  rappresentata  poi  è 
sempre  una  Pailade.  Nò  io  dirò  col  Visconti,  che  questa  vergine 
dea  aiuti  invece  Plutone,  dopo  aver  inteso  che  quella  era  la  volontà 
di  Giove.  Claudiano,  de  Raptu  Proserpinae  II,  531  dice  solo,  che 

Invitae  cessere  deae  ;  ' 

e  appresso  v.  235: 

Nec  nos  defendere  contra 
Possumus,  imperio  vinci  maiore  fatemur. 

La  scena  che  ci  si  rappresenta  sul  vetro  precede  adunque  il 
trasporlo  di  Proserpina  sul  carro  di  Plutone. 


XXXVII. 


ad  un’  arida  quercia ,  ixxpepapcvog  rìjg  auou  Spvóg,  similmente 
Filoslralo  il  giovane  descrive  un’  altra  pittura ,  Imag.  4 ,  nella 
quale  erano  figurali  un  cervo  ed  un  cignale  sospesi  alle  quer- 
cie  e  involti  nelle  reti  :  A  Syj  tóov  Spv&v  e^pr-oTou  Sixxvoig 
<pog,  oìpot,  xaì  avg  tyxst[j£vci.  Agli  alberi  adunque  sospendevansi 
le  caccie ,  non  altrimenti  che  le  pelli  e  le  corna  quando  erano 
offerte  alle  divinità,  cui  era  consecrato  il  luogo  o  il  bosco. 
Apuleio  nel  primo  dei  Floridi  ricorda  la  quercia  di  corni  onusta, 
quercus  cornibus  onerata,  e  ’l  faggio  intorno  cinto  da  pelli , 
fagus  pellibus  coronata.  Al  qual  proposito  si  potrebbe  dir  mol¬ 
to  ,  ma  poiché  non  è  al  nostro  intendimento  necessario ,  potrà 
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consultar  chi  vuole  gli  annotatori  al  citalo  luogo  di  Apuleio , 
ed  ai  versi  di  Stazio  Theb.  IX  : 

Seu  iam  culmine  fixus 
Excubat ,  antiquo  seu  pendet  gloria  luco. 

La  leggenda  del  vetro  è  in  parte  perduta ,  ciò  che  ne  rimane 
dice  :  BIBE  ET  PROPIna  .  .  .  LIS  (  forse ,  curri  filis  ). 

2.  Il  disegno  di  questo  vetro  è  dato  dal  Buonarruoli  a 
tav.  XXIV,  3,  ma  assai  mal  fatto.  Lo  dò  io  disegnato  dall’ori¬ 
ginale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Rappresenta  un  cervo 
ed  una  cerva  in  corsa  precipitosa,  inseguiti  dai  cani.  Nel  fondo 
della  scena  un  giovane  in  tunichella  cinta  sguinzaglia  loro  ad¬ 
dosso  due  cani ,  l’ uno  dei  quali  già  morde  sulla  groppa  il 
cervo ,  che  al  dolore  mette,  pare,  uno  strillo.  Ambedue  i  cani 
portano  il  collare  di  cuoio ,  che  all’  un  d’essi  vedesi  armalo  di 
punte ,  all’  altro  di  globelli  o  bottoncini  somiglianti  a  teste  di 
chiodi.  Della  prima  sorta  di  collare  abbiamo  l’esempio  in  un  mu¬ 
saico  pompeiano  assai  nolo,  ed  un  luogo  di  Senofonte,  che  parla 
delle  strisce  di  cuoio,  r ekocpavtoct,  guarnite  di  éyxevzpidsg.  Similmen¬ 
te  Polluce,  le  descrive  or  colle  punte  or  coi  chiodi;  ?Xoj  8s,  :n 
iyxzvzptàighiciGtzcagzzkxpa'jixig.  Fra  i  Ialini  poi  il  passo  di  Festo, 
p.  151,  ed.  Miiller,  com’è  abbrevialo  da  Paolo,  parla  delle 
strisce  armate  di  punte  :  Millus ,  collare  canum  venaticorum 
factum  excorio  confixumque  clavis  ferreis  eminentibus  adversus 
impetum  luporum;  e  Varrone  nel  IL  de  Re  Rustica,  c.  9, 15  , 
dell’  altra  sorta  di  collare  munito  di  bottoncini  :  Ne  vulne- 
rentur  a  besliis  imponuntur  his  collaria,  quae  vocantur  moe- 
lium,  id  est  cingulum  circa  collum  ex  corio  firmo,  cum  cla- 
vulis  capitatis ,  quae  inter  capita  insuitur  pellis  mollis  ,  ne 
noceat  collo  duricia  ferri.  Il  nome  millus  o  moelium  v’è  chi 
crede  derivi  dalla  pelle  della  moele :  Si  confronti  il  luogo  di 
Grazio  Falisco,  Cyneget.,  402,  esegg.: 

Collaribus  ergo 
Sunt  qui  lucifugae  cristas  inducere  moelis 
Iussere,  aut  sacris  conserta  monilia  conchis, 

Et  vivum  lapidem  et  circa  melitesia  nectunt 
Coralia,  et  magicis  adiulas  cantibus  herbas. 

Ho  riportalo  intero  questo  passo ,  affinchè  si  vegga ,  che  non 
può  trarsene  alcun  partito  per  ispiegare  l’altro  collare,  il  quale 
sembra  provvisto  non  già  di  acute  punte,  ma  invece  delle  leste 
di  chiodi.  Costume  è  questo  anche  moderno ,  ma  pel  quale  ora 
non  ho  pronto  altro  riscontro  di  antichi  scrittori ,  che  il  luogo 
di  Varrone  ove  parla  dei  clavuli  capitati,  e  quello  di  Polluce, 
nel  quale  nomina  i  chiodi ,  vjXcr,  e  li  distingue  dalle  punte , 
èyxzvzpifeg.  La  caccia  del  cervo  e  della  cerva  ricorre  tra  le  Piclu- 
rae  Veleres  Nasoniorum  edite  dal  Bartoli  al  1738,  lab.  XXVI,  e 
non  è  rara  a  vedersi  in  altri  monumenti  scolpili  o  dipinti. 

3.  Dall’  originale  presso  il  sig.  Depolelti  negoziante  di  an¬ 
tichità  in  Roma.  Inedito.  Leone  di  buon  disegno. 

4.  Disegnato  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Lo  ha 
pubblicalo  il  Buonarruoli,  tav.  II,  4,  il  quale  crede  qui  rap¬ 
presentalo  un  irco;  ma  sembra  piuttosto  un  capro.  Il  pittore 
poi  ha  qui  omesso  la  barba ,  come  sopra  ha  dimenticalo  le 
orecchie  del  montone  o  capra  selvaggia. 

5.  Disegnato  dall’originale  nel  Museo  di  Firenze.  Inedito. 
Figurasi  la  prolome  di  un  cervo,  con  le  corna  non  mollo 
allungale. 


6.  Disegnato  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Ine¬ 
dito.  Rappresenta  un  leone  in  corsa. 

7.  II  Perret  voi.  IV,  XXXII,  94,  ha  pubblicalo  questo  pic- 
col  vetro  ,  ma  io  l’ho  fallo  disegnare  dall’  originale  nella  Bi¬ 
blioteca  Vaticana.  Rappresenta  un’  oca  che  nuota. 

8.  Nella  medesima  Biblioteca  Vaticana  disegnalo  dall’  ori¬ 
ginale.  Inedito.  Pare  che  rappresenti  la  prolome  di  una  lince. 

9.  Disegnalo  dall’  originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Ine¬ 
dito.  Rappresenta  la  protome  del  Leopardo.  Quantunque  non  si 
debba  dare  molla  importanza  alla  osservazione,  che  qui  soggiun¬ 
go,  parmi  nondimeno  opportuno  il  considerare,  che  il  capro,  il 
leopardo  e  la  lince  del  n.  8,  hanno  relazione  l’uno  alla  vile, 
l’altro  al  vino,  com’  è  ben  nolo  ;  di  pari  il  cervo  e  l’oca  del 
n.  7  rappellano  le  fonti  di  acqua.  Questo  non  significa  già  che 
tulli  gli  animali  dipinti  sui  vetri  abbiano  analogia  coll’  uso  dei 
bicchieri  e  delle  tazze ,  ma  che  può  essersi  avuto  un  occhio 
anche  a  questo  rapporto  nella  scelta  del  soggetto. 

10.  Il  Buonarruoli  prima,  tav.  IX,  4,  e  poi  il  Boldelli  stam¬ 
parono  questo  vetro:  io  1’  ho  fatto  disegnare  dall’  originale  che 
è  nella  Biblioteca  Vaticana.  Il  Buonarruoli  seguito  dal  Boldelli 
trae  da  questa  rappresentanza,  non  meno  che  da  quella  del  ca¬ 
pro,  considerazioni  analoghe  alle  allegorie,  che  dall’asino  pren¬ 
dono  i  profeti  Isaia,  XLVII,  7,  e  Zaccaria,  IX,  9,  e  i  Ss.  Padri, 
i  quali  commentando  i  profeti,  dicono,  che  l’Asino  significa  il 
popolo  gentile,  v.  Euseb.  in  Isai.  c.  XXXII.  2,  e  Greg.  Nazian. 
Or.  XXXVIII,  p.  622,  eie.,  ai  quali  si  potrebbe  aggiugnere 
S.  Girolamo  che  neH’epilafìo  di  Paula  scrive:  Pullus  lasciviens 
gentium  Dei  fraenum  suscepit,  Apostolorumque  stratus  vestibus 
molila  terga  praebuit  ad  sedendum:  e  Severo  d’ Antiochia  ed. 
Mai,  Script.  Vet.  T.  IX,  pag.  731,  che  nella  Epistola  scritta  da 
lui  a  Cesarea,  dice:  Tvnov  Se  ’óvog  nXijpci  zav  «XXwv  id vw  zav  zyj 
fetcnàoupovtqi  xxze/^oplvav,  y.od  pjT£  vópa  npoxtx9ap9zvzav  [J.yzz  [xv~ 
Gzuyayiaig  npo'p-ozixuig,  e  Fozio  nell’ Anfilochiana  260,  §.  4: 
IlajXov  rò'j  iìgedvav  èvo[xufyi  Xoròv,  àg  xdx[xx<7zov  ov m  mi  na- 
Xoàtxpvi iv  ov%  ’éypv za-  AI  Buonarruoli  poi  non  pare  strano  che 
il  giumento  solo  senz’  altra  rappresentanza  sia  opera  cristiana  falla 
per  rammentarsi  forse  con  tal  veduta  dell’  ingresso  di  Cristo  in 
Gerusalemme  o  della  sua  natività,  con  i  quali  divoti  misteri 
questo  animale  si  vede  dipinto:  il  perchè  sospetta  che  potesse 
aver  quindi  origine  l’infame  calunnia  de’ gentili  contro  i  Cri¬ 
stiani  che  gli  facevano  adoratori  di  un  Dio  in  forma  di  asino, 
pag.  72,  73.  Alle  quali  considerazioni  del  dotto  scrittore  io  non 
mi  accosto.  Ben  impiegata  per  lo  contrario  credo  la  erudizione 
di  lui  quando  ci  va  ricordando  nei  Medaglioni  Antichi,  p.  345, 
e  qui  medesimo,  l’uso  antichissimo  di  appendere  il  campanello 
al  collo  dell’asino.  Più  campanelli  mette  all’asino  suo  Apuleio 
LX,  Melam.,  ove  scrive:  Asinus  tintinnabulis  perargutis  exor- 
natus.  I  tre  porci  bianchi  introdotti  nella  sala  del  convito  di 
Trimalchione,  Pelron.  Salyr.  c.  47.  portavano  parimente  al  collo 
il  campanello:  tintinnabulis  culti.  Paragona  il  racconto  di  S.  So- 
fronio,  de  Mirac.  Ss.  Cyri  et  Ioannis,  ed.  Mai,  Spie.  Rom.,  Ili, 
p.  313;  KcoSwva  avv  za  Gcqpxzi  pjyxv  ix  zoo  zpoc^óXov  xpipóssoa 
npcazcazovciv,  e  a  pag.  314:  Tò  c rxr/px  yovv  in  atxovg  mi  vazov 
ùpapsvog  xxi  za  zpa/Y]\a  cpopzaxg  zbv  xafìavx  xxì  zòv  yxkivò'j  èvOeìg 
zy  x.i'px'krj  xcd  za  azó’xxzi. 

11.  L’originale  di  questo  vetro  è  perduto:  però  lo  ripeto 
dalla  edizione  del  Boldelli  pag.  216.  Rappresenta  due  genii  della 
palestra,  forniti  di  ale,  che  assistono  alla  pugna  di  due  galli, 
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lema  spesso  ripetuto  sui  monumenti.  Già  Varrone,  de  R.  R., 
avea  notalo,  che  i  galli  sono  in  certamine  pertinaces  et  ad  pu- 
gnandum  maxime  idonei ,  e  Columella  de  R.  R.  L.  Vili,  perciò 
li  dice  pyctae.  Onde  avverte  Plutarco,  Lacon.  Instit.,  che  gli  spar¬ 
tani  lo  sacrificavano  a  Marte,  e  si  è  da  molti  notalo  che  vien 
tolto  per  simbolo  dei  certami  e  delle  vittorie.  I  Dardani  poi  per 
testimonianza  di  Polluce,  IX,  87,  stamparono  sulla  loro  moneta 
la  pugna  dei  Galli;  A ocpSxvùg  èv^óparrov  àhxxpuóvav  na/yv.  I  Ro¬ 


TAVOLA 

1.  Frammento  di  lazza  disegnalo  dall’originale  che  ènei 
Museo  Kircheriano ,  colla  leggenda  :  APBAKTI IIIE.  Questa  epi¬ 
grafe  fu  pubblicala  dal  P.  G.  P.  Secchi  a  pag.  26  della  Bi- 
libra  Romana,  e  quindi  e  dalle  Inscript.  Musei  Kirch.  del  Bru- 
nati  è  stata  poi  riprodotta  dal  sig.  Panofka,  Arch.  Z.,  1848, 
p.  36,  2.  Leggesi  poi  nel  Corpus  Inscr.  Graec.  IV,  n.  8470,  6. 
Il  nome  'Apftcwxiog  o  Apficoccig,  flessione  equivalente  alla  prima, 
specialmente  nel  dialetto  Alessandrino  ,  sembra  di  barbara  ori¬ 
gine.  Nell’  ebraico  vi  potrebbe  materialmente  corrispondere  il 
duale  della  voce  yn-iss  che  c  D^yD-iit  II,  Sam.  12,  6,  e  d’altra 
parte  sono  note  le  forme  duali  in  ai  dei  nomi  ebraici  antichi.  Altra 
conghieltura  tendente  ad  invertire  l’ordine  delle  lettere,  e  a  cam¬ 
biarle,  per  fare  a  modo  di  esempio  ‘Anpay.?i  iris,  bibe  in  olio, 
in  luogo  del  nome  proprio  da  me  supposto,  non  sembra  si  possa 
di  leggieri  approvare.  La  forinola  niG  è  volgarissima  in  tutti 
i  bicchieri  e  tazze  di  questo  genere ,  siccome  si  è  veduto. 
Leggesi  ancora  BIBE  dipinto  a  pennello  attorno  al  collo  di 
un  vaso  di  terra  colla  che  si  conserva  nel  Museo  Britan¬ 
nico.  Un  altro  vaso  col  medesimo  BIBE,  ed  un  terzo  che  leg¬ 
ge  in  lettere  latine  PIE  furono  edili  già  dal  Monlfaucon,  l’An- 
tiquilé  Explichée,  V,  p.  I,  LXXXI ,  da  lui  trovati  nel  Museo 
di  Brandeburgo.  Nuovamente  il  eh.  sig.  Cav.  Cons.  Gius.  Ar- 
nelh  ne  ha  fallo  conoscere  un  altro  nella  Descrizione  dell’I.  R. 
Gabinetto  di  Medaglie  e  di  Antichità,  Wien,  1854,  p.  19,  che 
porla  intorno  la  leggenda  BIBAMVS,  PIE. 

2.  Disegnato  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  E  pub¬ 
blicalo  dal  Boldelli ,  Osserv.  p.  194,  1  ,  che  Io  dice  trovalo 
nel  Cimitero  di  Callisto  (Perret  IV,  XXIV,  25).  La  epigrafe 
chiusa  in  una  corona  di  alloro  ,  legge  :  CENA  BENANTI  E1 
CLAVDIANI  QVI  SE  CORONABERIN$5BIBANj5  ;  intorno  è 
dipinta  una  piccola  fettuccia  in  forma  di  corona ,  le  bande  del¬ 
la  quale  pendono  a  svolazzo.  Questa  fettuccia  era  della  lemni- 
scus  con  greco  vocabolo  ,  V.  Hesych.  v.  'kgpviav.og,  e  ivi  gli 
annotatori.  Usavasi  poi  e  per  legar  meglio  i  ramoscelli  della 
corona  e  per  ornamento  :  inoltre  v’  erano  diademi ,  ossia  co¬ 
rone  di  soli  lemnisci ,  e  dei  quali  fu  volgarissimo  l’uso  presso 
i  gentili ,  e  par  certo  che  ne  parli  Livio ,  t.  XXXIII ,  c.  33, 
ove  scrive  :  Recente  turba  adire  ,  contingere  dextram  cupien- 
tium ,  coronas  lemniscosque  iacientium,  e  Svelonio,  in  Nerone, 
c.  25,  Incedenti  passim  victimae  caesae ,  sparso  per  vias  iden- 
tidem  croco  ingestaeque  aves  ac  lemnisci  et  bellaria. 

Non  meno  solenne  presso  i  pagani  fu  l’usanza  di  cinger  la 
corona  nei  conviti,  e  ne  fanno  menzione  gli  scrittori  segnata- 


mani  prendevano  a  questo  spettacolo  gran  piacere ,  v.  Aelian. 
Hisl.  Var.  II,  28,  e  ivi  gli  annotatori  lo  Scheffer,  ed  il  Kuhn,  e 
gli  annot.  al  c.  86  del  Satirico  di  Petronio,  c  gli  Ercolanesi, 
Lucerne,  p.  63.  I  Galli  nella  pugna  non  cedono,  ma  si  battono 
fino  alla  morte ,  Plin.  X,  21  ;  uno  dei  Genii  intanto  tiene  la 
palma  per  donarla  al  gallo  che  sarà  vincitore.  La  epigrafe  legge 
PIE  ZESES. 


XXXVIII. 


mente  quando  descrivono  i  convitati  che  bevono;  Lucrezio  scri¬ 
ve  al  L.  Ili,  v.  925,  seg. 

Hoc  etiam  faciunt  ubi  discubuere  lencnlque 

Pocula  saepe  homines  et  incumbrant  ora  coronis. 

Altrove  L.  IV,  v.  1124  unisce  insieme  i  frequenti  bicchieri, 
gli  unguenti  e  le  corone  e  i  serti  : 

Convivia,  ludi, 

Pocula  crebra,  unguenta,  coronae,  seria  paranlur 

ed  Orazio  II,  Od.  II,  13  invila  gli  amici  a  bere,  coronali 
ed  unti. 

Cur  non  sub  alta  vel  platano  vel  hac 
Pinu  iacenles  sic  temere  et  rosa 
Canos  odorali  capillos 
Polamus  uncli  ? 

Cosi  Properzio  congiunge  insieme  serti  e  vino,  IV,  3,  43. 

Me  iuvat  et  multo  mentem  vincire  lyaeo 
Et  caput  in  verna  semper  habere  rosa 
Molli  altri  luoghi  ponno  trovarsi  già  raccolti  da  Giuseppe  Lan- 
zoni,  de  Coronis  et  Unguentis ,  Thesaur.  Anliqq.,  ed.  Sallen- 
gre,  III,  dal  Bulengero ,  de  Conviviis,  III,  c.  24,  e  27  ed  in 
altri  scrittori.  Ai  quali  posso  aggiungere  un  nuovo  passo  dagli 
Hypomnemala  di  Ambrosio  discepolo  di  Origene  scritto  ai  genti¬ 
li,  ed.  Curelon,  Spicilegium  Syriacum ,  London,  1835,  p.  67, 
ove  fra  le  ragioni,  che  dice  di  avere  per  abborrirc  la  società  ido¬ 
latra,  allega  ancora  l’uso  delle  tibie  e  dei  balli  nei  conviti ,  e  gli 
unguenti  e  le  corone  :  Kai  rag  n avyyvpscg  v/xSiv  /xefiiwxx-  apz- 
T poi  yàp  hit  TÌkwpovcd  mi  aùloi  ylutpvpoi  imcàoó[j£Voi  npòg  oi- 
OTpa&ig  M/jOBig,  mi  pvpav  mphpyoi  xptmg,  mi  Gxzrpcaiav  nepcGeacg. 
Inoltre  ne  trarrò  un  secondo  notevole  al  pari  dagli  Alti  Apo¬ 
crifi  di  S.  Tommaso  ,  ed.  Tischendorf,  c.  IV  :  Zretpamv  mi  pv- 
pav  rcpoevs/Gevrav,  lafióvreg  pópov  emerog,  cg  piv  ry»  o<piv  avrov 
mryhapsv,  og  Si  rò  yévetov,  og  Si  mi  aklovg  rónovg  rcv  aópaxog 
txÒTov.  Quando  gli  antichi  parlano  di  corone  convivali  nominano 
spesso  i  fiori ,  e  fra  questi  le  rose  :  nulla  di  meno  ebbero  in  uso 
ancora  corone  di  foglie  di  edera  o  di  perscmolo,  o  di  mirto. 
Orazio  ricorda  nel  L.  II,  Od.  7,  23,  il  mirto; 

Quis  udo 

Deproperare  apio  coronas 
Curalque  mirto? 
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Paragona  Polluce,  Onom,  VI,  107,  ove  ricorda  che  Ana- 
creonle  vuole  esser  coronalo  di  mirto:  ’A voatpéav  Ss  itoci  pvpzoig 
arttpavovoSou  (pnai-  Negli  Alti  Apocrifi  di  S.  Tommaso ,  citali 
qui  avanti ,  è  nominala  una  corona  composta  di  mirto  e  di 
fiori:  Tèv  ex icpctvov  bt  p.vpo'cvyg  noci  aXXav  àvQsav  nenXeyp.svav  Xa- 
/3wv  inédexo  r?j  iocvzov  jcepaXSj.  La  corona  della  quale  è  cinta  la 
leggenda  del  vetro  nostro  potrebbe  ben  essere  di  mirto,  ma  non 
oserei  affermarlo,  attesa  la  incertezza  con  che  sogliono  esser  trat¬ 
tale  le  foglie  nelle  antiche  pitture.  L’epigrafe  non  è  Iella  egual¬ 
mente  da  tulli  alla  stessa  maniera;  il  Boldetli  intende  che  si  al¬ 
luda  al  costume  di  coronare  ne’conviti  quello  che  nel  bere  avesse 
superalo  gli  altri ,  e  dice  ricavarsi  da  queste  parole ,  QVI  SE 
CORONABERINT  BIBENDO:  ma  il  vetro  invece  legge:  QVI  SE 
CORONABERIN  BIBAN,  omessa  la  ultima  lettera  T  dopo  la 
N.  Questa  lettera  N  cambiasi  anche  talvolta  in  M  onde  FE 
CERVM  trovasi  scritto  in  luogo  di  Fecerunt,  siccome  nella 
popolar  pronunzia,  di  che  si  hanno  altri  esempi  nelle  lapidi, 
e  ne  ha  parlalo ,  dopo  il  Fabrelli  ed  il  Zaccaria,  il  Marini 
Fr.  Arv.  p.  586.  Delle  parole  poi  significano  tuli’  altra  cosa 
di  quello  che  volle  il  Boldetli,  e  si  debbon  spiegare  «  Coloro 
che  si  sono  già  coronati,  bevano  »,  dettato  è  questo  a  ma¬ 
niera  di  legge  convivale,  che  par  fatta  da  Venanzio  e  Clau- 
diano,  i  quali  due  personaggi ,  siccome  apprendiamo  dal  nostro 
vetro  imbandivano  la  mensa  agli  amici. 

3.  Lo  stampò  il  Buonarruoli  alla  tav.  XXIV ,  2 ,  sulla 
copia  inviala  a  lui  dal  sig.  Abate  Pier  Andrea  Andreini,  ac¬ 
compagnandola  a  p.  163 ,  di  alcune  sue  osservazioni  intorno 
all’ epiteto  yXuxur ocze,  dulcis  o  dulcissime  che  spesso  incontriamo 
sui  marmi  tanto  cristiani  (1)  che  pagani.  Il  Rochelle  lo  cita 
a  p.  107,  Mém.  de  l’Acad.  des  Inscr.  e  B.  L.  1838,  sic¬ 
come  di  funebre  uso  e  significato.  Inoltre  il  Buonarruoli  nota 
a  p.  162  essere  latina  la  desinenza  del  vocativo  EuoSr  in  luogo 
di  Evolte,  di  che  si  hanno  volgari  esempi  sui  marmi. 

4.  Delineato  dall’  originale  che  è  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Il  P.  Galeotti  nelle  Gemmae  Anliquae  Lilleratae  Francisci  Fi- 
coronii  ,  a  pag.  22 ,  cita  questo  vetro  ,  e  lo  dice  trovalo 
1  anno  1  /32  nella  vigna  del  Collegio  Inglese  :  legge  peraltro 
MELITA  in  luogo  di  MELITI.  Melitius  ha  forse  origine  da 
Melitus  (Orig.  c.  Ccls.  IV,  68) ,  o  piuttosto  da  Meletius  per 
solito  scambiò  dell’I  e  dell’ E.  L’appellazione  DVLCIS  ANIMA 
fu  di  uso  comune:  cosi  leggesi  nel  Boldetli  MERCVRI  ANIMA 
DVLCIS  ,  e  altrove  ANIMA  DVLCIS,  INCOMPARABILI  FI- 
LIO  ecc.  II  Buonarruoli  ce  ne  dà  un  altro  esempio  a  p.  167. 

SABBA  TI  DVLCIS 
ANIMA 

Ancora  in  altro  frammento  di  vetro  inedito,  che  è  nel  Museo 
Kircheriano  si  legge...  MA  PIE  ZESE..  che  deve  supplirsi  Dulcis 
aniMA,  ovvero  felix  ani  MA  secondo  la  leggenda  del  vaso  di 
vetro  edito  dal  sig.  Cav.  De  Rossi  nel  Nuovo  Bollettino  Archeologico 
Napolitano  alla  tav.  IX,  anno  1,  ANIMA  FELIX,  VIVAS. 

(1)  Il  Rochette  che  scrive ,  Celle  épithéte  dulcissimo  ne  semble  pou- 
voir  convenir  à  une  épitaphe  chrétienne,  è  caduto  ancor  qui  in  una  del¬ 
le  sue  solile  inavvertenze.  Bastava  a  lui  certamente  di  cercare  nel  Bol¬ 
eto  e  pa0ine  384,  386,  387,  460  etc.  per  trovarne  un  buon  numero  di 
esempi.  Ancora  alla  p.  18  di  quella  sua  dissertazione  nota  :  che  questa 
voce  fa  allusione  alla  innocenza.  Non  converrà  adunque  aduna  iscrizio¬ 
ne  cristiana  il  fare  allusione  alla  innocenza  del  defunto? 


5.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito. 
Il  dettato  è  della  natura  medesima  che  quella  della  più  parte 
dei  vetri  scritti:  LVCI  PIE  ZeSES  CVM  T Yis. 

6.  Quattro  frammenti  di  una  gran  tazza  appartenuti  già 
al  sig.  Bunsen  ed  ora  nel  Museo  Britannico.  Inediti.  I  tre  più 
grandi  mi  furono  fatti  disegnare  dal  sig.  Direttore  Panizzi. 
Un  quarto  frammento  mi  fu  mostralo  dal  sig.  Franeks,  dal 
quale  mi  è  stalo  confermalo  in  parte  il  mio  supplemento. 
Leggesi  adunque...  EDONI  FR  cura  GARIS ,  COIVGE  TVA, 
pIE  ZESESj5  OMNIBVs  VENEfmwIS  w‘TA$5  Non  oso  supplire 
ciò  che  può  mancare  avanti  EDONI,  la  qual  voce  può  essere  o 
un  avanzo  di  nome,  p.  e.  CaZEDONI,  ovvero  un  cognome  greca¬ 
nica,  Hedonius.  Dopo  questo  nome  seguono  due  lettere  FR.  Il 
posto  vuoto  della  linea  seguente  deve  necessariamente  cedersi 
alla  preposizione  curri  richiesta  dall’ablativo  caris  e  coiuge  tua ; 
onde  deduco  che  le  due  lettere  FR  non  ebbero,  quando  il  mo¬ 
numento  fu  intero,  alcun  altra  lettera  che  ne  determinasse  me¬ 
glio  P  interpretazione.  Possono  quindi  tenersi  siccome  sigle  ini¬ 
ziali  di  un  vocabolo,  e  in  questo  caso  non  pare  probabile  altra 
spiegazione  che  quella  di  Frater.  Il  senso  poi  della  epigrafe  mi 
vien  suggerita  dall’acclamazione,  sopra  la  quale  ecco  l’ opinion 
mia.  La  copia  di  questo  monumento  a  me  trasmessa  leggeva 
ENET  ,  poscia  io  studiando  1’  originale  vi  riconobbi  un  avanzo 
di  lettera  precedente  alla  E,  che  si  mostrava  senza  dubbio  parte 
di  un  V;  il  che  posto,  passai  senza  esitazione  al  supplemento 
OMNIBVS  vENETmnIS  vii  A;  perocché  nè  l’ultima  linea  dava 
luogo  a  più  lettere,  nè  il  vENET  si  poteva  meglio  compire  che 
colla  desinenza  e'anlS.  Chi  poi  siano  questi  Veneziani  apparirà 
chiaro  sol  che  si  pongano  soli’  occhio  alcuni  testi ,  che  li  ri¬ 
cordano,  fra  i  quali  primeggia  l’iscrizione  edita  primieramente 
dal  Grulero,  1075,  9  e  ripetuta  poi  dal  Marini,  che  la  vi¬ 
de,  Fr.  Arv.  582:  VICTORIA  VENETIANORVM  SEMPER 
CONSTET  FILICITER.  Dopo  questa  epigrafe  richiamo  la  la¬ 
pide  di  Basilio ,  in  fine  della  quale  si  legge  1’  acclamazione  al 
Principe  della  fazione  Veneta:  ICGCùNA  •  BENETIANOT  CII- 
PINKIIII,  cioè,  come  l’ intende  l’editore  del  C.  I.  n.  6354: 
ecg  occavoc  •  Bsvzx cccvov  GuGzrtu.uxog  np'ivmni.  Aggiungo  il  luogo  di 
Capitolino,  inVero,  c.  6.,  ove  scrive:  Multas  a  Venetianis  est 
passus  iniurias,  quod  turpissime  contra  eos  faveret,  onde  risul¬ 
ta  che  i  Veneziani  del  vetro  non  altro  sono,  se  non  i  fautori 
circensi  della  Veneta  fazione.  Basterà  quindi  svolgere  per  poco 
le  vile  degl’  imperatori  romani ,  per  formarsi  una  idea  dei  tu¬ 
multi  spesso  eccitali  nel  circo  dai  fautori  delle  fazioni  Veneta 
e  Prasina;  poi  ricordare,  che  M.  Aurelio  nella  sua  vita  si  pro¬ 
fessa  riconoscente  al  suo  balio,  se  non  mostrò  mai  propensione 
a  veruna  delle  due  fazioni,  de  Rebus  suis,  ed.  Gataker.,  1697, 
Opp.  T.  I,  §.  5.  Uocpù  zoo  xpótpsag,  zò  p.-<jxe  TIpocGcocvòg,  [xrjZE  fiz- 
VEziocvòg  ycvéaOòu. 

Edonio  sembra  essere  stalo  fautore  della  fazione  veneta,  il  per¬ 
chè  si  fanno  a  lui,  ai  suoi  figli  ed  alla  sua  moglie  i  più  lieti  augurii 
insieme  a  lutti  quelli  che  come  lui  favoreggiano  i  Veneti  del  Circo. 
Inclino  poi  a  credere  che  CARIS  sia  vocabolo  intero,  piuttosto 
che  abbreviazione  di  nome  proprio,  come  sarebbe  Carisia,  Caris¬ 
sima ,  o  altro  simile;  e  che  in  paragone  si  possa  piuttosto  tolle¬ 
rare  la  mancanza  della  congiunzione  et  fra  CARIS  e  COIVGE. 
In  fine  supplisco  viTA.  Cotal  supplemento  vien  assicurato  dal 
naturai  senso  della  intera  epigrafe,  e  dal  confronto  di  altro  vetro 
riferito  alla  tav.  XXVI,  2  che  porta  l’accfamazionc  DVLCIS  VI- 
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TA,  e  da  quei  che  do  qui  appresso  al  n.  9,  i  quali  ripetono 
la  medesima  voce.  Ha  poi  osservalo  il  Ferrarlo  nel  suo  libro 
de  Acclamalionibus,  VII,  c.  VI  p.  265.  ed.  Milan.  1627,  che  il 
Codice  delle  Cerimonie  conservato  nella  Biblioteca  Vaticana  pre¬ 
scrive  questa  acclamazione  Vita  nella  coronazione  dell’  Impera¬ 
tore  :  Vita  et  Victoria  Domino  nostro  Augusto  a  Deo  coronato. 

7.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  Inedito. 
Leggesi  DIGNITAS.  Questo  vocabolo  in  altri  vetri  è  seguilo 
dalla  voce  AMICORVM:  ed  è  frase  convivale  non  meno  vol¬ 
gare  di  vivas  e  di  bibe  et  propina,  di  che  ho  trattalo  avanti. 
V.  la  pag.  6,  7,  e  la  lav.  XII,  2. 

8.  Edito  dal  Boldelti  a  pag.  205,  il  quale  ci  avverte  che 
il  suo  incisore  lo  ha  ridotto.  L’  epigrafe  legge  :  HILARE  SEM- 
PER  GAVDEAS.  Le  quali  voci  richiamano  alla  mente  l’esor¬ 
tazione  così  nota  di  S.  Paolo ,  ad  Philipp.  IV:  4.  Fratres  gau- 
dete  in  Domino  semper,  iterum  dico  gaudete.  Iiilare  può  ben 
essere  nome  proprio,  del  resto  in  altri  vetri  si  legge,  Hilares 
omnes,  ovvero  Hilares  soltanto,  ed  è  il  buon  augurio  che  il 
Santo  Papa  Liberio  fa  a  S.  Eusebio  di  Vercelli,  in  Epistola  ; 
Salvus  atque  hilaris  litteras  meas  accipias.  In  una  tavola  da 
giuoco  edita  dal  Boldelti  a  p.  447 ,  si  legge  : 

DOMINE  FR  A  TER 
ILARES  SEMPER 
LVDERE  TABVLA 

ma  quanto  ai  conviti  fa  a  proposito  l’uso  di  questa  voce  hilaris 
nelle  Anacreontee,  Od.  39  (al  41)  v.  1.  2,  6. 

'I \apoi  nicopev  oìvov 
’Avxpétyopzv  di  Bax/ov. 

E  Petronio  che  nella  cena  da  lui  descritta  al  c.  64  del  Salyricon, 
pone  in  bocca  a  Trimalchione  la  sentenza  :  Interdiu  severa , 
nunc  hilaria.  Dai  quali  esempi  risulta ,  che  la  frase  è  di  uso 
civile  ;  e  però  che  può  ella  appartenere  benissimo  ai  conviti 
di  carità ,  cioè  alle  agape. 

9.  a.  Disegnalo  da  me  a  Parigi  nel  Museo  del  signor  Luigi 
Fould.  La  epigrafe  dice  :  IVNIO  SVPESTITI  VITA.  L  ben 
chiaro  che  il  pittore  scrisse  erroneamente  supestiti  in  luogo  di 
superstiti ,  ma  non  sarà  egualmente  facile  il  sapere  se  questa 
voce  sia  il  cognome  di  lunius  ovvero  un’aggettivo;  inoltre  qual 
significalo  convenga  più  propriamente  alla  voce  superstes  in  que¬ 
sta  sorta  di  monumenti.  Dirò  che  ,  considerato  lo  stile  ordina¬ 
rio  di  questi  tempi,  sarebbe  difficile  voler  sostenere  che  si  abbia 
in  superstes  un  cognome  ;  stante  che  tulle  le  altre  iscrizioni  dei 


vetri  ci  danno  per  ciascuna  persona  un  solo  nome.  E  quanto  al 
significato  io  propendo  a  credere,  che  debba  interpretarsi  sano  e 
salvo,  quasi  dicesse  l’epigrafe,  Iunio  salvo  et  incolumi  vita.  Ho 
poi  fallo  delineare  a  parte  sotto  il  numero  9,  b  la  forma  di  que¬ 
sto  bicchiere,  che  veramente  niun  altro  ne  conosco  in  tutta  la 
classe  dei  vetri  dipinti,  che  gli  rassomigli,  e  per  la  forma  e  per 
la  specie ,  tuttoché  chiaramente  si  vegga  che  i  più  piccoli  ve¬ 
tri  debbano  essere  stati  fondi  di  bicchieri  e  non  di  lazze. 

10.  Disegnalo  dall’originale  nella  Biblioteca  Vaticana.  È  però 
stampalo  esattamente  dal  Vettori  nell’  opuscolo  de  Septem  Dor- 
mientibus  a  pag.  XXIII ,  indi  dal  Perrel  IV,  IX,  21.  Una  epi¬ 
grafe  simile  a  questa,  VITA  TIBI,  è  nelle  Miscellanee  dello 
Spon,  Sect.  IX  ,  pag.  297  ,  e  vien  citata  dal  Buonarruoli  a 
pag.  209.  Inoltre  il  p.  Galeotti  pubblicò  tra  le  Gemme  Antiquae 
Lilleralae  del  Ficoroni  una  pietra  incisa  colla  leggenda  medesi¬ 
ma,  v.  p.  54,  n.  XXX.  Intorno  al  collo  di  un  vaso  di  terra  colla 
nel  Museo  Britannico  è  la  epigrafe  VITA  citala  qui  avan¬ 
ti  ,  a  cui  pare  debba  sottintendersi  libi  ,  e  solo  sarà  da  esami¬ 
nare  se  abbia  ragione  lo  Spon,  seguilo  in  ciò  dal  Galeotti,  di  vo¬ 
lere,  che  la  forinola  Vita  tibi  sia  supplita  dalle  parole  longa  sii, 
parendo  a  me  piuttosto  che  debba  interpretarsi  Vita  tibi  felix 
sit ,  ossia,  felix  vivas.  FELIX  di  fatto  trovo  sopra  uu  altro  vaso 
di  terra  colta  appartenente  ancor  esso  al  Museo  Britannico,  ed 
ho  mostralo  più  sopra,  Tav.  VI,  1,  che  BOIY  ossia  BIOY  si¬ 
gnifica  propriamente,  felix  vivas.  Nello  stesso  modo  VIVAS  che  si 
legge  attorno  al  collo  di  un  terzo  vaso  nel  Museo  medesimo  è  l’equi¬ 
valente  delZHCAIC.  Un  epigrafe  scolpila  in  rilievo  sopra  di  una 
gemma  della  collezione  Sloschiana  T.  Il,  n.  10.  legge,  TAAATI 
MAKEAONIQ  ZHCAIG,  riconosciuta  per  acclamazione  special¬ 
mente  convivale.  Qui  ricordo  che  i  Greci ,  e  a  loro  imitazione 
anche  i  Latini  dissero  e  Vita  il  vitto ,  v.  Cupero  Osser- 
vaz.  L.  I.c.  17,  e  più  particolarmente  ancora  il  bere:  siccome 
espressamente  Anlifane  lo  spiega  presso  Ateneo  Dipnosoph.  1  : 
Tò  Si  $v,  eim  poi,  z t  kazr,  tò  7T£siv,  p>jp.’syoi-  V.  il  Buonarruoli 
pag.  206.  Questo  doppio  senso  pur  si  conferma,  per  l’aperta  te¬ 
stimonianza  di  Dione  il  qual  scrive  al  T.  LXVII,  c.  18:  A  Com¬ 
modo  subito  noi  lutti  col  popolo  gridammo  viva,  come  si 
suole  nei  conviti  ;  *0.1  mi  Svjpog  mi  vjpug  ■nupayjffipx  nóvzeg , 
ronzo  Sri  rò  i'J  zoìg  avpnooloig  eìaOòg  Xzy&jBca,  zì'zfioyGdpnv ,  Zyj- 
ozixg.  Alla  quale  acclamazione  fa  certo  riscontro  quella  che  ci 
viene  da  Petronio  nel  Satirico ,  c.  60  :  Consurreximus  altius 
et  Augusto  Patri  Patriae  feliciter  diximus,  e  da  Suelonio  nel 
Domiziano  c.  13  :  Acclamari  edam  in  amphitheatro  epulari  die 
libenter  audiit,  Domino,  et  Domine  feliciter.  Pompei  tra  i  graf¬ 
fili  ci  dà,  Feliciter  e  felix,  Graffili  de  Pompei,  p.  15, 85,  96  eie. 


TAVOLA  XXXIX. 


1.  Edito  dal  Boldelti  pag.  194  (Perrel  IV,  XXII,  98), 
,1  quale  afferma  a  p.  336  ,  di  averlo  trovato  nel  cimitero  di 
Callisto.  È  figurato  in  questo  fondo  di  lazza  il  monogramma  con 
a  destra  l'Aea  sinistra  1’  fi).  La  sola  forma  di  monogramma 
che  s’incontra  nella  serie  dei  vetri,  e  vi  ricorre  ben  ventiduc 
volle,  è  quella  che  si  compone  del  X  P  i  1’  A  e  1’  fi)  poi  non 
si  vede  se  non  in  questo  vetro  che  abbiamo  soli’  occhio.  La 


quale  incidenza  non  può  a  parer  mio  aver  poca  forza  ,  onde  de¬ 
terminare  il  tempo ,  in  che  furono  in  moda  questi  nostri  vetri. 
Perocché  se  fossero  stati  in  uso  nel  quinto  secolo  non  sarebbe 
mancato  almeno  un  esempio  dell’  altra  forma  di  monogramma, 
che  si  compone  di  una  croce  e  di  un  P  in  questo  modo  -P-  , 
la  quale  già  comincia  a  farsi  vedere  in  Roma  sui  marmi  a 
me  noli  alla  metà  del  secolo  quarto.  Io  dico  in  Roma  e  sui 
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marmi ,  perocché  il  simbolo  cristiano  -R  era  già  di  pub¬ 
blico  uso  in  Asia,  vivo  Costantino,  siccome  si  fa  chiaro  per  un 
aureo  battuto  in  Antiochia,  ed  in  Europa  l’anno  medesimo  della 
morte  di  lui,  come  risulta  da  due  piccoli  bronzi  usciti  dalle  zecche 
di  Costantinopoli  e  di  Lione.  Lo  ripete  di  poi  Teodosio ,  ed  un 
passo  di  S.  Efrcm  che  lo  descrive,  dimostra  insieme  che  era 
in  quel  tempo  volgarissimo  almeno  in  Siria.  Del  quale  argomento 
sarà  bene  trattare  in  una  dissertazione  particolare. 

2.  Disegnalo  dall’  originale  presso  il  sig.  Depoletli  nego¬ 
ziante  di  antichità  in  Roma.  Rappresenta  il  volto  del  Salvatore 
coi  capelli  tagliali  alla  Galilea,  intorno  è  scritto  CRIST. 

3.  Edito  dal  Boldetti  p.  216.  Rappresenta  una  figura  as¬ 
sai  mal  disegnala,  che  star  sembra  fra  quattro  mazzi  di  spighe; 
il  campo  è  lutto  ornalo  intorno  di  stelle  ,  fra  le  quali  se  ne 
vede  una  più  grande  a  sinistra  ,  che  sembra  rappresentare  il 
simbolico  monogramma.  Forse  potrà  congetturarsi  che  sia  qui 
espressa  la  Chiesa  ,  essendo  i  fedeli  raccolti  in  essa  simboleg¬ 
giali  dalle  spighe  ;  e  quanto  al  monogramma  simbolico  circon¬ 
dalo  dalle  stelle,  ricordo,  che  il  costantiniano  segno  salutare  ap¬ 
parve  appunto  cinto  dalle  stelle,  àarzpav  av tòv  xuxXm  nepiOeóintov. 

V.  Philoslorg.  IL  C.  1, 6,  cf.  Cavedoni,  Ricerche  etc.  p.  15. 

4.  Edito  dal  Boldetti  a  p.  202.  Stanno  i  due  Apostoli  Pie¬ 
tro  e  Paolo,  PETRVS,  PAYLYS,  nel  mezzo  è  un  fiore,  e  ai  due 
Iati  due  ramoscelli.  Non  è,  parafi,  ritratto  al  vero  dall’ origi¬ 
nale,  nè  nelle  sembianze  dei  due  Apostoli,  nè  negli  abiti. 

5.  Dal  disegno  che  se  ne  conserva  nell’  Inslitulo  di  Corri¬ 
spondenza  Archeologica.  È  un  ritratto  virile,  che  porla  la  leggen¬ 
da,  SABINE,  VIVAS;  nel  campo  è  un  fiore  ed  unglobetto.  Sabi¬ 
no  vi  è  figurato  con  la  Iena,  onde  si  deduce  che  era  uomo  nobile. 

6.  Edito  dal  Boldetti  a  p.  205.  Rappresenta  un  negoziante 
di  abili  dello  Vestiarius  dai  latini.  Sta  egli  alla  panca  della  sua 
bottega,  dalla  parte  superiore  della  quale  pendono  due  vesti  rac¬ 
comandale  ad  una  traversa.  Davanti  a  lui  è  figuralo  un  giovane 
in  allo  di  mettersi  addosso  un  abito ,  e  provare  se  gli  sta  bene 
alla  persona.  Di  scene  somiglianti  ne  vediamo  sulle  pareli  pom¬ 
peiane  ,  v.  Le  Antichità  di  Ercolano  T.  Ili,  tav.  XLII,  XLIII 
pag.  215  ed  in  un  sarcofago  edito  dal  Cori,  Inscr.  Antiquar. 
t.  Ili,  tav.  XX,  XXL 

7.  a,  b.  Edito  dal  Boldetti  a  pag.  191  intero,  come  lo  trovò, 
sebbene  lo  dia  ridotto  alla  metà  del  vero.  Altre  lazze  intere  del 
pari  furono  trovate  dal  medesimo,  come  egli  ne  assicura  a  p.  189, 


TAV.  XL.  —  FIG.  1-2. 

e  192  tav.  2  ,  n.  2  ,  la  forma  delle  quali  forse  non  fu  diversa 
da  questa.  Nel  fondo  adunque  vi  sono  figurati  i  due  Apostoli 
S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  PETRVS  PAVLVS.  Ha  poi  fallo  rap¬ 
presentare  la  forma  della  lazza  medesima  veduta  lateralmente  in 
prospettiva ,  perchè  ne  giovasse  a  darne  una  esalta  figura  ,  ed 
io  1’  ho  ritratta  da  lui  e  posta  qui  al  n.  7,  b. 

8  a,  b.  Ho  voluto  rappresentare  due  vetri  di  questa  rac¬ 
colta  presi  sulla  loro  grossezza  ,  per  dimostrare  così  un  esempio 
della  doppia  lamina  saldala  a  fuoco ,  e  delle  tre  lamine  ,  nel 
quale  secondo  vetro  è  da  notarsi  che  la  pittura  è  posta  sulla 
lamina  inferiore  a  cui  è  attaccalo  il  piede:  la  qual  cosa  fa  sì 
che  l’ imagine  si  vegga  più  facilmente  di  sotto  alla  lazza,  e  però 
al  rovescio  ,  che  di  sopra. 

9.  Disegnalo  dall’  originale  nel  Kircheriano.  E  l’unico  esem¬ 
pio  di  figura  dipinta  intorno  al  corpo  di  una  tazza ,  e  non  sul 
fondo,  che  è  il  luogo  di  tutte  le  pitture  finora  descritte.  Rap¬ 
presenta  poi  l’estremo  lembo  di  un  pallio  orlalo  di  una  stri¬ 
scia  di  porpora ,  e  notalo  ancora  del  segno  n:  in  color  di 
porpora. 

10.  Dall’originale  fatto  disegnare  dal  sig.  Panizzi  direttore 
del  Museo  Britannico,  ed  ivi  da  me  riveduto.  Figura  questo 
frammento  di  tazza  una  metà  di  nobile  santuario  ,  del  quale  si 
può  agevolmente  capire  la  intera  forma.  Era  circolare  e  mono- 
ptero ,  cioè  intorno  cinto  da  sole  colonne  ,  l’ intercolunnio  poi 
veniva  chiuso  da  cancelli,  ed  ornato  da  bei  vasi  pendenti  dall’ar¬ 
chitrave  ,  destinali  forse  a  tener  dentro  accese  lucerne.  Intorno 
al  quale  uso  è  da  consultare  il  Fanciulli,  che  ne  tratta  ampia¬ 
mente  nell’  opera  intitolala  de  Lucernis  seu  Lampadibus  Pensi- 
libus  in  Sacris  Ghrislianorum  Aedibus,  Maceralae  ,  1802;  e 
quanto  alla  forma  dei  vasi  che  vediamo  sul  nostro  vetro  ciò  che 
egli  scrive  nel  capitolo  ove  disputa  delle  canthara  e  delle  phara- 
caiithara  p.  66  segg.  (  Cf.  il  Muratori  in  notis  ad  Paulin.  No- 
lan,  p.  476).  Dinanzi  alla  porla  d’ingresso  pendono  i  veli,  e 
davanti  all’  imbasamento  sono  sospese  cortine. 

11.  Disegnato  dall’originale  presso  il  sig.  Depoletli  nego¬ 
ziante  di  Antichità  in  Roma.  Frammento  della  lesta  del  Re¬ 
dentore  cinta  del  nimbo  :  intorno  restano  le  lettere  IN  D  da 
supplirsi  facilmente  IN  Deo. 

12.  Edito  dal  sig.  Cav.  Edmondo  Le  Blanl  nel  Bulletlino 
dell’  Athenaeum  francese  ,  pi.  I,  n.  15.  È  un  frammento  di  tazza 
con  l’avanzo  di  una  lesta  e  della  leggenda  ES. 


TAVOLA  XL. 


1.  Questo  vetro  vien  pubblicalo  dal  d’Agincourl,  il  quale 
asserisce  di  averlo  trovato  nel  Kircheriano,  nel  qual  museo  niuno 
di  noi  lo  ricorda.  Sono  nel  mezzo  figurati  un  giovane  ed  un 
fanciullo:  la  fascia  che  gira  intorno  è  divisa  in  quattro  parli, 
in  due  delle  quali  è  rappresentata  una  vite  coi  grappoli  d’uva, 
nel  terzo  è  dipinta  la  caccia  del  cinghiale,  nel  quarto  a  destra 
la  vittoria  che  guida  una  quadriga.  Il  d’Agincourt  afferma  di  aver 
copialo  un  altro  piccolo  vetro  nel  medesimo  Museo  Kircheriano, 
Storia  dell’Arte,  Pittura,  tav.  XII,  25:  Rappresenta  un  giovi¬ 


netto  che  vi  si  appella  T.  CLODIVS  VICTOR.  Lo  giudico  falso 
come  il  precedente. 

2.  Era  necessario  riprodurre  questo  vetro  moderno ,  poic- 
chè  è  stato  dal  Perrel  inserito  fra  i  vetri  cimiteriali.  Appar¬ 
tiene  alla  collezione  vaticana,  e  rappresenta  il  Redenlor  Cro¬ 
cefisso,  la  Santissima  Madre  di  lui  e  l’Apostolo  S.  Giovanni. 
Sulla  croce  il  titolo  porta  le  lettere  znRI,  e  tutta  la  rappre¬ 
sentanza  vien  cinta  da  una  fascia  ornala  in  quattro  parli  da 
zone  di  color  verde,  e  in  tutto  il  resto  da  rami  e  foglie  di  vile. 
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3.  11  Buonarruoli  alla  pag.  305  delle  Osservazioni  ai  Me¬ 
daglioni  del  Card,  di  Carpegna  pubblica  un  vetro  disegnalo 
dall’ originale  ed  inciso  dal  celebre  Pietro  Sante  Bandi.  Lo 
riproduce  di  poi  nei  Vetri  alla  lav.  XXV,  n.  3,  e  ne  dà  la  spie¬ 
gazione  a  pag;  174  seg.  Rappresenlansi  in  esso  tre  figure,  un 
uomo,  una  donna  ed  un  giovanetto.  La  figura  del  giovanetto 
siccome  quella  della  donna  sono  dipinte  e  lavorale  in  oro,  ma 
1  uomo  è  in  argento.  Questo  vetro  è  ancor  esso  nella  collezione 
vaticana  come  il  precedente,  e  non  meno  di  esso  a  parer  mio 
ha  da  riputarsi  opera  moderna. 

4.  Piccolo  vetro  moderno  della  collezione  vaticana.  Fi¬ 
gura  un  fanciullo,  che  porla  sulla  fronte  una  fascia  stretta 
con  ornamenti  a  scaglia:  il  suo  nome  legge  :  S1MPLICI 
DVLCIS. 

Altro  vetro  a  questo  somigliante  vedesi  stampalo  dal  Caylus 
voi  III,  pi.  L1U,  2  cf.  pag.  193,  e  che  il  du  Mersan  a  p.  131 
della  sua  Guida  al  Gabinetto  delle  Medaglie  dice  smarrito  al- 
l’ epoca  del  rtìbamenlo  ,  è  ancor  falso.  Rappresenta  esso  una 
prolome  di  fanciullo  con  sopra  la  fronte  una  luna  crescente. 
È  vestilo  di  toga  orlata  di  fregi  d’oro,  con  una  parte  di  altro 
abito ,  che  non  si  trova  corrispondere  all’  antica  maniera  ;  la 
leggenda  dice  SAPPO  FLACCILLAE. 

5.  Dato  inciso  dal  Fabretti  nelle  Iscrizioni  Domestiche, 
pag.  539,  e  da  lui  riputalo  veramente  antico.  Rappresenta  in 
oro  su  fondo  verdastro  le  tre  Grazie,  con  la  leggenda  che  gira 
intorno  in  doppia  linea:  CELASIA  LECORI COMASIA  PIETE 
ZESETE  MVLTIS  ANNIS  VIVAT1S.  Dopo  il  Fabretti  questo 
vetro  è  citalo  dal  Buonarruoli,  Vetri,  p.  200,  in  proposito  dei 
cerchielli  che  le  tre  Grazie  hanno  ai  piedi,  ed  a  pag.  206  di 
nuovo  quando  parla  della  formola  PIE  ZESES,  che  qui  è  scritto 
nel  numero  del  più,  PIE  ZESETE.  I  nomi  Gelasia,  Lecori  e 
Comasia  sono  creduli  dal  Buonarruoli  nomi  delle  tre  dee ,  «  le 
quali  dagli  autori  più  classici  diconsi  comunemente  Talia  Eu- 
frosine  e  Aglaia».  S’ingegna  quindi  di  mostrare  che  della  diversità 
proviene  dall’  avere  gli  antichi  riconosciute  due  sorte  di  Grazie, 
e  che  quelle  degli  autori  fossero  numi  appartenenti  alla  cam¬ 
pagna:  quelle  grazie  poi  che  sono  espresse  in  questo  vetro,  siano 
altre ,  forse  appartenenti  a  Venere  ed  alla  bellezza  muliebre  , 
onde  i  nomi  loro  significano  ridente ,  lucida  bellezza  (credendo 
egli  che  Lecoris  possa  essere  messo  per  Lycoris)  e  allegria  dei 
conviti.  Il  Furlanello  poi  nell’  aggiunta  al  Lessico  Forcelli- 
niano  stima,  come  il  Fabretti,  che  queste  siano  tre  fanciulle 
rappresentale  coi  loro  nomi  sotto  la  figura  delle  tre  Grazie  : 
Tres  gratias  nudas  et  invicem  inter  se  connexas  passim  ridere 
est  in  vetustis  monumenlis  et  ap.  Fabr.  Inscr.  p.  539 ,  ubi 
tamen  tres  puellae  egregia  forma  Gratiamm  specie  repraesen- 
tatae  esse  videntur.  Ma  questo  vetro  è  manifestamente  opera  di 
un  falsario,  onde  non  fa  più  luogo  discorrere  intorno  agli  altrui 
commenti ,  e  mollo  meno  proporne  dei  nuovi.  Più  di  un  metodo 
hanno  tenuto  i  contraffattori  delle  antichità  per  imitare  i  vetri 
dipinti  in  oro  e  a  colori.  Questo  vetro  però  appartiene  ai  primi 
tentativi  fatti,  e  non  somiglia  in  verun  modo  a  quelli  che  ho 


FIG.  3-9. 

riferiti  prima,  e  che  verrò  registrando  appresso,  i  quali  più  da 
vicino  ritraggono  l’apparenza  dei  vetri  genuini. 

6.  11  sig.  Perrel  pubblica  colla  lav.  XXXIll  al  n.  104, 
voi.  IV  un  vetro  stampato  già  dal  d’Agincourt,  Storia  dell’Arte, 
Prato,  lav.  XII,  n.  23,  che  rappresenta  un  uomo  ed  un  gio¬ 
vinetto  coi  nomi  Fortunato  e  Zenobio,  FORTVNATVS,  ZENO- 
BIVS.  Io  lo  aveva  riposto  fra  i  falsi,  allorché  mi  abbattei  a 
caso  a  vederlo  nel  Louvre,  e  mi  confermò  il  giudizio  formalo 
sopra  di  esso,  e  sopra  il  seguente  al  n.  8,  di  Geronzio  e  di  Sii— 
laco,  e  sopra  quello,  del  quale  or  ora  darò  la  descrizione  al 
n.  7.  Farmi  poi  certo  che  lutti  e  tre  provengano  dalla  mano 
di  un  solo  falsario. 

7.  Vetro  di  Brescia  edito  dal  Zaccaria,  Excursus  per  Ita¬ 
liani  I,  c.  VII, .  p.  121  tab.  IV,  ed.  ora  dal  sig.  Oderici.  Rap¬ 
presenta  la  mezza  figura  di  una  giovinetta  e  due  fanciulli.  So¬ 
pra  vi  è  scritto  BOYNNGPI  K6PAMI.  Bastò  già  il  disegno  del 
Zaccaria  per  farmelo  stimare  lavoro  moderno  :  1’  ho  veduto  di 
poi  nel  Museo  Bresciano.  Lascio  stare  la  ibrida  leggenda,  che 
ne  avverte  bastevolmenle  della  moderna  origine:  ma  nè  l’abito 
d’  argento  del  fanciullo,  nè  le  pieghe,  nè  il  nodo  sul  petto  sanno 
di  antico:  nè  il  falsario  ha  poi  saputo  adattare  con  garbo  il  pal¬ 
lio  senatorio  addosso  alla  fanciulla ,  tutlocchè  siasi  studialo  di 
copiarne  i  ricami  dai  vetri  genuini. 

8.  Sillaco  c  Cericia,  SITTACVS,  CERICIA,  furono  stam¬ 
pali  dal  Buonarruoti  col  frammento  di  vetro  che  li  rappresenta 
alla  lav.  XXV,  n.  2,  e  che  si  legge  spiegalo  a  pag.  174.  Questo 
vetro  giudico  io  moderno  e  facilmente  della  mano  medesima 
che  lavorò  quello  che  rappresenta  Geronzio,  v.  n.  3.  della  ta¬ 
vola  XLII. 

9.  Il  Ficoroni  scriveva ,  ovvero  si  disponeva  a  scrivere  sulla 
Bulla  degli  Antichi,  e  forse  fu  allora  che  un  falsario  gli  com¬ 
pose  questo  vetro,  che  egli  in  buona  fede  stampò  a  pag.  11 
del  detto  suo  opuscolo.  In  esso  vedesi  figurala  una  donna  e 
accanto  a  lei  un  fanciullino  che  porla  al  collo  la  bulla.  Dalle 
mani  del  Ficoroni  questo  vetro  passò  in  quelle  del  sig.  Wal- 
pole,  e  dalla  raccolta  di  costui  è  pervenuto  in  possesso  del  sig. 
Wcnlworlh  Dirke  gentiluomo  inglese.  Questa  notizia  la  debbo  al 
eh.  sig.  Augusto  Francks. 

Altro  fanciullo  ornato  di  bulla  ho  io  veduto  di  poi  nel  Museo 
di  Bologna,  chiamalo  M.  GOCCEIVS  ONESIMVS.  È  moderno  non 
meno  del  ficoroniano,  e  forse  appartiene  all’aulore  medesimo. 

Ed  un  terzo  nel  Museo  Britannico  ho  veduto  e  giudicato 
falso.  Esso  figura  un  fanciullo  con  la  bulla  pendente  dal  collo, 
e  la  leggenda  M.  CECILIVS  (così  senza  dittongo).  Il  sig.  A. 
Francks  mi  fa  notare  come  esso  è  stampalo  per  antico  nel 
Voi.  Vili  dell’  Archaeological  Journal  a  pag.  170.  Il  lodato  sig. 
Francks  poi  porta  opinione  che  la  immagine  data  dal  Leich  nel 
suo  trattalino  de  Diptychis  Veterum,  quantunque  egli  la  chiami 
pittura  simile  a  musaico,  pag.  15,  sia  un  vetro  non  molto  dissi¬ 
mile  dal  ficoroniano.  Rappresenta  questa  pittura  un  uomo ,  una 
donna  ed  un  fanciullino  ornato  di  bulla ,  al  lato  sinistro  della 
rappresentanza  c  scritto  VIVAS  IN 
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TAVOLA  XLI. 


1.  Uair  originale  nella  Vaticana.  Gran  vetro  dipinto  in 

oro,  e  a  fondo  bleu,  stampato  già  dal  Boltari  sul  frontispizio 
del  voi.  II,  Sculture  e  Pitture  Sacre.  Egli  per  altro  a  pag.  XXIII 
della  prefazione  a  dello  volume  scrive  essere  questo  vetro  esat¬ 
tissima  immagine  di  un  vetro  cristiano  trovato  ne’ sacri  cimi¬ 
teri.  Ma  dell’  originale  ninno  indizio  se  ne  ha,  nè  presso  il  Boi- 
tari,  nè  presso  altri.  Rappresenta  questo  vetro  un  uomo  in  tu¬ 
nica  succinta  e  con  le  maniche  lunghe,  sopra  della  quale  porta 
una  clamide  affibbiala  sull’  omero  destro.  Tiene  poi  una  carta 
nella  sinistra,  sujla  quale  scrive  alcune  lettere ,  che  possono  de¬ 
terminarsi  coll’  alfabeto  latino.  Sembra  che  dietro  di  lui  siasi 
voluto  figurare  l’estremità  superiore  di  uno  schienale  di  sedia 
ornalo  ai  lati  di  due  statuette  cinte  del  nimbo.  La  leggenda  su¬ 
perstite  dice . CE  PIE  .  ZESES.  Questo  vetro  è  stato  recen¬ 

temente  riprodotto  dal  sig.  Porrei  come  antico. 

2.  Non  è  facile  il  dire  quanto  si  compiaccia  I’Aringhi  stam¬ 
pando  a  pag.  508  del  suo  primo  volume  ed.  Rom.  (  pag.  301 
ed.  Colon,  del  1659)  il  fondo  di  lazza  trovalo,  secondo  che 
egli  crede  nel  cimitero  di  S.  Agnese,  e  passalo  nella  collezione 
della  nobile  donna  Felice  Rondanini.  Questo  monumento  è  spu¬ 
rio  e  lo  mostra  la  paleografia  e  lutto  il  dettalo.  L’  epigrafe  adun¬ 
que  legge  così  :  NON  VNDA  LETALIS  EST  AVSA  CONSTAN¬ 
TI  FERRE  QVAM  LICVIT  FERRO  CORONA?  Il  segno  di 
abbreviazione  suIl’A  sarebbe  di  epoca  assai  bassa.  Secondo  l’autore 


di  questa  impostura,  un  certo  Costante  (  e  non  Costanzo,  sic¬ 
come  legge  Aringhi)  avrebbe  bevuto  il  veleno,  che  non  gli  fece 
alcun  danno,  onde  fu  poi  fatto  morire  di  spada.  Questo  vetro 
è  stalo  pubblicato  dopo  dell’ Aringhi  anche  da  altri,  e  vien  citalo 
da  molli  :  ma  esso  è  finalmente  posto  fra  i  monumenti  spurii  del 
Museo  Valicano.  Il  Perrel  è  1’  ultimo  che  lo  ha  stampalo  nella 
sua  opera  a  tav.  XXXIII  come  genuino. 

3.  L’ Arrigoni  nel  voi.  Ili  dei  suoi  Numismala  Quaedam 
Cuiuscumque  Formae  et  Metalli,  Tarvisii,  1745,  tra  le  Anli- 
quilales  Veterum  Chrislianorum  alla  Tav.  IV  stampa  questo  ve¬ 
tro,  che  rappresenta  un  uomo  in  tunica  ed  in  mantello  con  al 
destro  lato  una  palma.  È  a  parer  mio  lavoro  moderno. 

4.  Questo  vetro  è  pubblicalo  dal  Boldelli ,  Osserv.  p.  60 
che  lo  dice  trovalo  nel  cimitero  di  Callisto.  È  un  ritratto  d’uomo 
al  tutto  raso  ,  vestilo  di  tunica  e  coperto  di  un  manto  orlalo 
di  doppia  fascia.  Sopra  di  questo  manto  se  ne  vede  un  altro 
del  quale  appariscono  due  falde  ornale  da  un  filaro  di  perle. 
Un  funicello  attortiglialo  gli  scende  dal  collo  e  gli  s’  incrocia 
sul  petto ,  essendone  rinviali  i  due  capi  in  direzione  opposta  a 
guisa  dello  scapolare  ad  analabus  dei  monaci  descritto  da  Cas- 
siano.  Sulla  fronte  di  lui  è  disegnala  una  croce  a  lati  eguali, 
e  intorno  è  scritto  LIBER  NICA.  Il  Boldelli  non  intese  che  il 
falsario  diceva  in  due  parole  Liber  nica  cioè  Libero  vinci  o 
vince ,  e  credette  invece  qui  scritto  con  una  sola  voce  Libernica. 


TAVOLA  XLII. 


1 .  Il  disegno  di  questo  vetro,  scrive  il  Buonarruoli  a  p.  223, 
mi  fu  mandato  dal  signor  Canonico  Vincenzo  Vittoria  di  Valen¬ 
za  di  f.  m.  il  quale  in  Roma  ne  possedeva  il  frammento  ori¬ 
ginale  e  come  si  vede  è  simile  all’  antecedente  (v.  qui  il  n.  2). 

2.  Edito  dal  Buonarruoli  Tav.  XXX,  che  così  lo  descrive 
a  p.  216.  «  Fu  trovalo  l’anno  1698  nel  cimitero  di  S.  Agnese 
e  andò  dopo  pochi  giorni  in  pezzi  e  lutto  si  disfece  :  era  egli 
di  buona  maniera  e  del  lavoro  più  gentile  ;  il  campo  era  tur¬ 
chino  ,  gli  arabeschi  nel  giro  intorno,  le  lettere ,  la  fanciullina, 
i  pultini ,  il  fascio  di  verghe  ,  il  cornucopia ,  1’  urna  ,  e  final¬ 
mente  le  canne  palustri  erano  d’oro  ;  la  donna  era  vestita  d’ar¬ 
gento  co’  capelli  di  color  castagno  chiaro  ;  l’uomo  era  lutto  d’oro, 
e  cosi  ancora  il  panno  alle  spalle,  ma  d’argento  vergato  di  por¬ 
pora  il  panno  che  egli  aveva  da  basso  ;  1’  acqua  del  fiume  di 
verde  mare  ,  i  frulli  che  ha  la  fanciullina  nel  lembo  della  sto¬ 
la  rossi  e  d’  oro  ;  quei  del  cornucopia  del  loro  colore  naturale, 
la  corona  sciolta  che  ha  uno  de’  tre  genii,  d’oro,  verde  e  rosso; 
il  vaso  finalmente  che  ha  l’altro  genio  appariva  d’oro  rigalo  di 
rosso  con  quei  segni  che  paiono  fori ,  di  nero ,  e  colle  lette¬ 
rine  KAIIE0  che  vi  sono  scritte  che  erano  rosse  ». 

Rappresentano  questi  due  vetri  una  figura  senile  il  primo, 
giovanile  il  secondo.  Questa  imberbe  e  coi  capelli  tagliati,  quel¬ 
la  con  barba  ,  e  coronata  di  canne  palustri.  Ambedue  hanno  la 


canna  nella  destra,  ambedue  sono  seduti,  ambedue  hanno  un 
cornucopia  ed  appoggiano  la  sinistra  su  di  un’  urna  rovescia  , 
donde  scaturisce  un  fiume  di  acqua.  Vestono  ambedue  alla  stes¬ 
sa  maniera  e  sono  ambedue  abbracciali  da  una  figura  femmi¬ 
nile  che  siede  ivi  al  loro  fianco  destro.  Inoltre  la  fanciullina  e 
i  tre  pulii  e  ciò  che  portano  e  perfino  la  leggenda  lutto  dimo¬ 
stra  che  dei  due  vetri  l’uno  è  servilo  all’  altro  di  tipo.  Fa  ma¬ 
raviglia  che  di  questo-  secondo  vetro  nulla  ne  dica  in  veruna 
delle  sue  opere  il  Fabretli ,  lultocchè  egli  fosse  allora  il  custode 
dei  Cimiteri  quando  si  dice  trovato,  e  di  quanti  vetri  furono 
scoperti  in  quegli  anni  facesse  fare  i  disegni  ;  poi  quanto  ai  ve¬ 
tri  che  portavano  leggenda  egli  afferma  a  p.  537  di  averli  tutti 
inseriti  nelle  Inscriptiones  fra  le  cimelio,  litteris  inscripta  come 
lo  aveva  promesso.  A  parer  mio  questi  due  vetri  il  secondo  che 
dicesi  trovalo  nel  cimitero  di  S.  Agnese  e  quello  invialo  dal 
canonico  Vittoria  al  Buonarruoli ,  non  sono  veramente  antichi. 
Per  altro  non  credo  inutile  darne  una  interpretazione,  la  quale 
almeno  servirà  a  spiegare  la  mente  di  quel  dotto  ,  che  ne  die¬ 
de  1  argomento  al  moderno  pittore.  L’ interpretazione  naturalis¬ 
sima  della  figura  principale  di  questo  vetro  è  che  siano  l’acqua  e 
la  terra  dal  connubio  dei  quali  due  elementi  nascono  le  stagioni, 
e  i  frulli  loro  È  poi  notabile ,  che  il  nostro  artista  ha  figu¬ 
ralo  la  terra  che  si  stringe  al  seno  il  vecchio  padre  dei  fiumi, 
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TAY.  XLII. 

seguendo  la  poetica  immagine ,  la  quale  rappresenta  Nettuno 
fra  le  braccia  di  Allibrile  (1),  onde  Claudiano,  de  Raplu  Pro- 
serpinae  I,  101  scrive: 

Nereia  glauco 

Neptunum  gremio  compleclilur  Amphilrile 

A  questo  connubio  è  dovuta  Tuberia  della  terra ,  che  collo 
svolgersi  delle  stagioni  dopo  i  mesi  d’inverno  produce  i  fiori , 
il  grano,  i  frulli  della  vigna  e  dei  giardini.  Però  il  pittore  as¬ 
sai  giudiziosamente  ha  qui  collocate  le  quattro  stagioni  coi  loro 
simboli  tulle  rivolle,  quasi  a  farne  un  lieto  presente  di  ricono¬ 
scenza,  ai  due  genitori. 

Nei  marmi  romani  le  quattro  stagioni  dell’  anno  sono  rap¬ 
presentale  da  quattro  genii  che  portano  i  loro  simboli  ;  ma  qui 
invece  tre  sono  fanciulli  alali ,  e  la  quarta  stagione  che  è  l’au¬ 
tunno  vien  figurala  fanciullina.  La  qual  rappresentanza  è  vera¬ 
mente  nuova  da  questo  lato,  mentre  dall’  altro  dei  simboli  non 
ci  si  lascia  verun  ragionevole  dubbio  sopra  l’intenzione  dell’ ar¬ 
tista  di  porci  davanti  realmente  le  quattro  stagioni. 

Però  la  cosa  non  parrà  tanto  strana  ,  se  supponiamo  che 
siasi  voluto  seguire  nella  personificazione  delle  tett upui  upui  (2) 
o  sia  delle  quatluor  anni  tempora,  la  greca  lingua ,  la  quale  al 
solo  autunno  detto  propriamente  ònapY)'  dà  il  genere  feminino 
Poli.  Onom.  1,  VII,  60:  TSicog  tgv  xuipòv  tcutov  ònapuv  òvopu- 
&va tv:  Iliad.  XXII,  27  :"Og  par’  ònàpng  eìcri,  Dà  quindi  la  me¬ 
desima  lingua  agli  altri  nomi  o  il  genere  mascolino  come  ó 
XtipWjO  il  neutro  come  rò  ìctp,  e  rò  Ozpog. 

Filostralo  nella  sua  descrizione  del  quadro  rappresentante  il 
Nilo ,  Imag.  V,  dice  dei  fanciulli  che  sono  personificazioni  dei 
suoi  incrementi  :  e  noi  li  vediamo  scolpili  accanto  alla  immagine 
vaticana  del  Nilo  ;  ma  guardiamoci  di  confondere  quei  fanciulli 
con  le  quattro  figure  qui  dipinte.  Filostralo  non  dà  loro  se  non 
soli  fiori,  che  colgono  essi  dal  seno  e  dalle  braccia  del  padre  e 
gl’ intessono  in  ghirlande:  '05’  óva&É&atfrv  avrolg  àvOn,  rù  pìv  ùnò 
tgu  Y.oknov,  t «§’  ceto  rvjg  GryxóXvjg,  wg  or eyavoug  un  aùrcov  àtunli- 
xoizv:  laddove  nella  pittura  del  vetro  vi  ha  un  solo  genio  che  porla 
in  mano  il  serto,  un  solo  che  porta  il  manipolo  di  spighe,  un  solo 
che  porla  l’urna,  e  la  fanciulla  che  ha  il  seno  colmo  di  belle 
frutta  e  di  uva.  Il  Buonarruoli  credette  vedere  in  mano  al  genio 
secondo  non  un  fascio  di  spighe,  ma  di  verghe  a  dinotare  le  molle 
vittorie  ottenute  dall’  auriga  (  cosi  egli  interpreta  la  figura  di 
fiume  giacente  pel  suolo)  a  p.  220,  e  nella  corona  sciolta,  una 
corona  solila  darsi  ai  vincitori  :  e  può  essere ,  soggiugne  ,  che 
essendo  ella  composta  di  fiori ,  ella  sia  messa  per  un  certo  ador¬ 
namento  di  quella  donna  dipinta  di  sotto  in  forma  di  Ninfa  p.  221. 
Le  quali  spiegazioni  non  è  necessario  di  rifiutare  ,  mostrandosi 
cosi  poco  conformi  al  soggetto. 

Fra  tulli  i  simboli  il  solo  che  abbia  bisogno  di  qualche  di¬ 
scussione  sembra  quello  portalo  in  mano  dal  primo  genio  ,  e  che 

(1)  Anche  Benvenuto  Gellini  pose  Anfitrite  accanto  a  Nettuno  ;  intese 
poi  che  il  mare  si  abbraccia  con  la  terra,  ed  imaginò  il  corno  di  dovi¬ 
zia,  e  aggiunse  i  prodotti  di  questo  connubio,  e  se  non  le  quattro  sta¬ 
gioni  ,  vi  figurò  la  notte ,  il  giorno  ,  il  crepuscolo  ,  e  l’aurora  e  i  quat¬ 
tro  venti  principali,  Vita,  p.  354  ed.  Firenze,  1830- 

(2)  L’  anno  fu  dai  Greci  detto  wpos,  Diodor.  Sicil.  1 ,  pag.  23 ,  Plut. 
Sympos.  V,  Quaest.  IV,  Hesych.  Etym.M-,  Censorin.  de  Die  Natalie.  XIX, 
e  le  stagioni  «p ai.  I  fiori  e  le  spighe  alludono  ai  prodotti  principali  delle 
stagioni  nelle  quali  la  terra  germoglia. 


—  FIG.  2-4. 

ho  io  detto  urna.  Difalli  in  un  sarcofago  edito  dal  Cori,  Inscripl. 
Anliq.  1743,  III,  tab.  XL,  vedesi  la  terra  giacente  e  attorno  ad 
essa  quattro  putti,  che  rappresentano  le  quattro  stagioni  dell’  an¬ 
no  :  ivi  uno  d’essi  ha  l’urna.  Ma  il  Buonarruoli  vi  vede  un 
vaso  da  premio  sul  quale  sia  scritto  l’agone  capitolino  nella  voce 
KAI1E0  (  così  erroneamente  invece  di  KAITET  ) ,  e  da  esempi 
somiglianti  a  p.  220  raccoglie  che  questo  vaso  destinalo  all’  au¬ 
riga  è  insieme  un  indizio  dei  giuochi  nei  quali  fu  premiato 
l’agitatore. 

In  quanto  a  me  io  debbo  confessare  che  i  miei  sospetti 
trovano  una  buona  conferma  appunto  al  considerare  ciò  che  è 
pur  chiaramente  disegnalo  in  mano  al  genio.  Perocché  qualun¬ 
que  sia  la  spiegazione  che  si  voglia  dare  al  color  nero  che  di¬ 
pinge  quei  che  al  Buonarruoli  parvero  fori  ;  egli  è  poco  proba¬ 
bile  che  in  tal  modo  e  in  siffatta  forma  ci  si  volesse  rappresen¬ 
tare  un  vaso.  Al  vederlo  sembra  piuttosto  che  ci  si  dipinga  la 
sezione  longitudinale  di  un  anfiteatro  o  di  un  circo.  Ma  stando 
la  interpretazione  già  data  ai  tre  simboli  precedenti ,  io  non 
trovo  che  i  giuochi  del  circo ,  o  quei  dell’  anfiteatro  abbiano 
mai  potuto  servire  di  carattere  distintivo  della  stagione  inver¬ 
nale  ;  e  mollo  meno  che  i  giuochi  capitolini  indicali  in  esso ,  che 
non  si  celebravano  certamente  nell’  inverno. 

Il  secondo  vetro  ci  vien  disegnalo  intero  in  tulle  le  sue  par¬ 
li  ,  e  nondimeno  la  leggenda  comincia  con  RIS ,  che  il  Buo¬ 
narruoli  crede  residuo  o  di  hilaris  o  di  Tigris  a  p.  221.  Ma 

10  non  ho  verun  esempio  di  leggenda  svanita  quando  il  vetro 
è  intero  e  intatto,  se  non  appunto  in  quelle  che  il  Bonari  mede¬ 
simo  riconosce  come  moderno  lavoro  (  Sculture  e  Pitture  Sa¬ 
cre  II,  pag.  XXIII,  V.  la  nostra  lav.  XL1,  n.  1)  quantunque 
s’illuda  credendolo  esattissima  imagine  di  un  antico ,  trovalo 
nei  sacri  cimiteri. 

3.  Al  giovinetto  Geronzio  CERONTIYS  o  GERONT1VS  il 
moderno  artefice  ha  ornalo  il  collo  di  un  vezzo  composto  d’un 
filo  di  perle.  Lo  ha  dato  il  Buonarruoli  alla  lav.  XXV,  n.  1, 
e  lo  interpreta  nel  testo  a  pag.  172  segg. 

4.  Vetro  moderno  del  Kircheriano.  Rappresenta  un  ritratto 
d’uomo  dentro  una  corona  di  alloro  :  il  fondo  è  trattalo  a 
color  bleu. 

Nel  Musco  del  Louvre  è  un  vetro  di  mezzana  grandezza  che 
rappresenta  due  prolome  virili  di  prospetto  con  leggenda  soprap- 
posla:  L  CECILIVS  M  L1BERT.  È  probabilmente  opera  del¬ 
l’autore  medesimo  che  dipinse  il  M  CECILIVS  descritto  dopo 

11  num.  9  della  lav.  XL  ,  ove  omise  come  qui  il  dittongo  in 
CAECILIVS. 

Nel  Museo  dell’  Istituto  di  Bologna  è  una  figura  virile  male 
involta  nella  toga  o  pallio.  Il  falsario  non  mostra  d’essere  mollo 
avanti  nell’arte. 

In  questo  medesimo  Museo  ho  veduto  un  secondo  vetro  pa¬ 
rimenti  falso ,  che  rappresenta  la  protome  di  un  auriga  circense. 

In  una  collezione  particolare  di  Parigi  sono  tre  piccoli  vetri, 
opera  aneli’  essi  di  un  falsario.  Rappresenta  il  primo  un  uomo 
che  porta  una  trombetta ,  il  secondo  una  figura  di  fanciullo,  il 
terzo  una  figura  di  giovane.  Ivi  pure  ho  veduto  un  vetro  con 
figura  d’uomo  in  tunica  e  pallio ,  e  l’ho  giudicalo  falso. 

Tra  i  disegni  che  appartengono  ai  monumenti  cristiani 
raccolti  dal  Marini ,  e  dei  quali  debbo  la  comunicazione  al 
Cav.  De  Rossi ,  v’  è  una  pittura  in  vetro  copiala  dal  Museo 
dell’ Insliluto  di  Bologna.  La  compongono  due  figure  d’uomini 
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TAV.  XLII.  — FIG.  4. 


fra  mezzo  alle  quali  sono  due  palme  incrociale  :  sopra  è  scrillo 
PIE  ZESES  ,  e  sotto  ai  due  busti  :  .  .  LENTINYS  CRISPI . .  . 
L’ho  poi  veduto  nel  Museo  suddetto  ,  ma  intero,  e  l’ho  giudi¬ 
cato  della  officina  medesima  donde  è  uscito  il  vetro  del  n.  3, 
tav.  XLI. 

Dalle  schede  medesime  del  Marini  proviene  il  vetro  che  rap¬ 
presenta  due  busti  d’uomini  vestiti  di  tunica  e  di  pallio,  sotto  ai 
quali  si  legge  PIE  ZESES.  Come  frammento  lo  rappresentano 
le  schede  lodale  ;  ma  io  l’ho  veduto  nel  Museo  di  Bologna  in¬ 


tero,  e  dall’ impostore  fissalo  nella  calce  perchè  paresse  di  es¬ 
sere  trovalo  nei  cimiteri. 

Nell’  Imperiale  Reale  Museo  di  Vienna  è  un  fondo  di  lazza 
di  color  verde.  Rappresentasi  in  esso  la  prolome  del  Salvatore 
messa  di  prospetto.  Veste  ella  tunica  e  pallio  ed  alza  la  destra, 
lenendo  tre  dila  piegate.  1  capelli  sono  discriminati  e  alquanto 
lunghi ,  senza  che  arrivino  sulle  spalle,  o  s’inanellino.  Nel  campo 
è  scritto  con  mista  paleografia  IC  XS‘  Non  vi  è  alcun  dubbio 
che  questa  non  sia  opera  moderna. 


Ognuno  ha  potuto  vedere  come  nelle  annotazioni  io  mi  sia  studialo  di  essere  breve,  perocché  non  era  mio  proposito  d’ il¬ 
lustrare  i  soggetti  rappresentati  in  ciascun  vetro,  sicché  non  vi  restasse  a  dire,  ma  soltanto  di  determinare  il  senso  e  mostrare 
la  via,  che  dovrebbe  seguirsi,  a  parer  mio,  quando  alcuno  volesse  farne  un  ampio  commentario.  Cosi ,  per  ragion  di  esempio, 
nelle  note  ai  due  vetri  8  e  9  della  tavola  X,  nei  quali  S.  Pietro  prende  il  luogo  di  Mosè,  e  quando  halle  la  rupe,  e  quando 
riceve  la  legge  sul  Sinai  ,  chi  non  vede  quanto  nobile  argomento  di  grave  trattazione  sia  questo  per  dimostrare  come  nella 
Chiesa  fondala  da  Gesù  Cristo,  secondo  la  perpetua  fede  conservala  in  essa ,  uno  sia  il  capo  lasciato  a  governarla ,  e  questo 
non  lemporariamenle,  ma  per  sempre  e  finché  la  Chiesa  fondala  da  Cristo  sopra  di  Pietro  dovrà  prevalere  contro  ai  nemici 
suoi  ?  Che  se  avessi  io  voluto  spiegare  appieno  ogni  concetto,  nè  sarebbe  stalo  agevol  cosa ,  ed  era  a  temere  ,  che  il  Corpo 
delle  Cristiane  Antichità  Primitive,  pel  molto  costo,  non  si  diffonderebbe. 

Avendo  poi  affermalo  nella  nota  al  vetro  1  della  tavola  XXXIX  che  avrei  trattato  particolarmente  intorno  ai  monogrammi, 
niuna  cosa  ho  credulo  che  dovesse  riuscire  più  gradita  e  più  importante  quanto  un  Esame  Critico  e  Cronologico  della  Numis¬ 
matica  Costantiniana  portante  segni  di  Cristianesimo.  Gli  epigrafisti,  che  studiano  intorno  alle  origini  dei  monogrammi  cristiani 
sapranno,  spero,  riconoscere  quanta  utilità  sia  l’aver  ben  numerali,  ordinali,  e  storicamente  collocali  i  primi  monumenti  in  tal 
genere,  e  non  ristretti  ad  una  sola  nazione,  ma  di  lutto  il  mondo  cristiano. 


NUMISMATICA  COSTANTINIANA 

PORTANTE  SEGNI  DI  CRISTIANESIMO 


Ho  inteso  in  questi  ultimi  tempi  esperti  numismatici 
disputare  intorno  alle  monete  di  Costantino  e  dei  suoi  figli 
ancor  Cesari,  sulle  quali  appariscono  segni  di  cristiana 
religione  :  ho  poi  letto  le  due  dissertazioni,  che  di  questo 
argomento  hanno  recentemente  trattato ,  Luna  francese , 
italiana  l’altra.  La  prima  viene  intitolata  dall’ autore,  che 
è  il  sig.  Feuardent,  Essai  sur  l’époque  a  laquelle  ont  été 
frappées  les  médailles  de  Constantin  et  de  ses  fils  portant 
des  signes  de  Christianisme  (extrait  de  la  Revue  Numisma- 
tique,  nouvelle  sèrie,  tome  lor,  1856)  Paris,  1857.  Lo 
scrittore  toglie  occasione  dalla  scoperta  di  un  tesoretto  di 
cinque  o  sei  mila  monete  in  circa,  tra  le  quali ,  se  ne  eccet¬ 
tui  una  sola  che  appartiene  ad  Annibaliano ,  le  altre  por¬ 
tano  l’impronta  di  Costantino  Magno ,  e  sono  le  più ,  o 
dei  tre  suoi  figliuoli,  Costantino,  Costante  e  Costanzo.  Sva¬ 
riati  ne  sono  i  rovesci,  ma  generalmente  comuni:  v’ha 
però  fra  esse  qualcuna ,  che  gli  par  rimarchevole,  pel  mo¬ 
nogramma  di  Cristo ,  che  vi  è  scolpito  o  sopra  il  drappo 
dell  insegna  militare ,  ovvero  sul  campo  della  moneta. 

Fassi  egli  adunque  a  considerare  queste  in  special  modo, 
richiamandovi  al  confronto  tre  descritte  dal  Mionnet,  e 


prima  dal  Banduri ,  dal  quale  autore  egli  ne  raccoglie  altre 
quattro.  Ma  una  d’esse  (1)  fu  giudicata  assai  dubbia ,  e  me¬ 
ritamente,  secondo  lui,  dall’  Eckhel  (D.  N.  Vili,  p.  84)  ;  poi 
un’  altra  ò  invece  del  figlio  Costanzo  già  Augusto  (2) ,  erro- 
roneamente  trascritto  per  Costantino;  indi  una  terza  egli 
stima  per  lo  meno  sospetta  (3)  ;  e  finalmente  quella ,  che 
in  vece  del  monogramma  stampa  nel  campo  una  croce  la¬ 
tina,  pare  a  lui  non  esser  sicura  in  modo  veruno. 

In  somma  le  monete  di  Costantino  trovate  nel  Ban¬ 
duri  dal  sig.  Feuardent  e  ammesse  come  autentiche,  sono 
tre ,  alle  quali  egli  aggiunge  altre  quattro,  che  afferma  non 
conosciute  per  altrui  pubblicazione.  Questo  è  tutto  il  corredo 
numismatico,  in  forza  del  quale  stabilisce ,  che  i  segni  di 
cristianesimo  sulla  moneta  non  antecedono  il  330;  peroc¬ 
ché  o  sono  emessi  dalle  officine  di  Costantinopoli ,  ovvero 

(1)  È  >1  gran  bronzo  del  Museo  Pisani  col  motto  al  rovescio  IN  HOC 
SIN  VIC. 

(2)  Porta  al  rovescio  la  leggenda  FEL  .  TEMP  .  REPARATIO. 

(3)  La  stampa  il  Du  Cange  e  da  lui  la  copia  il  Banduri  II,  p.  213, 
notevole  pel  monogramma  impresso  a  modo  di  contromarca  sull’  elmo 
di  Costantino. 
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sono  contemporanee  a  quelle  per  la  identità  dei  rovesci. 
Che  anzi ,  non  potendosi  tenere  anteriori  al  335 ,  per  la 
moneta  di  Costante  fatto  Cesare  appunto  in  questo  anno , 
egli  è  convinto,  che  il  monogramma  di  Cristo  non  si  stampò 
sulle  monete,  se  non  verso  l’anno  335,  quando  Costantino 
divise  ai  suoi  figli  l’impero. 

La  seconda  dissertazione  devesi  al  dotto  numismatico 
Monsig.  Cavedoni ,  il  quale  in  quest’  anno  l’ha  stampata 
sotto  il  titolo  di  Ricerche  Critiche  intorno  alle  Medaglie  di 
Costantino  Magno  e  de’  suoi  figliuoli  insigniti  di  tipi  e  di 
simboli,  Modena,  1858.  (Estratto  dal  Tomo  III  degli  Opu¬ 
scoli  Religiosi,  Letterarii  e  Morali  di  Modena).  Comincia 
egli  dal  notare  l’Eckhel ,  perchè  precipitò  il  suo  giudizio, 
scrivendo  (T.  Vili,  p.  89),  non  potersi  trarre  verun  argo¬ 
mento  dalle  monete,  per  dimostrare,  che  Costantino  aborrì 
costantemente  le  pagane  superstizioni  e  fu  caldo  amatore 
della  religion  cristiana  :  Ex  nummis  pertinax  Constanlini  in 
velerà  sacra  odium,  et  adversum  Christiana  adfectus  probari 
non  polest.  Avrebbe  voluto  adunque  veder  posta  maggior  di¬ 
ligenza  dall’  Eckhel  nel  rintracciare  tutti  quanti  i  segni  di 
Cristianesimo ,  che  ricorrono  nelle  monete  di  Costantino , 
e  de’  suoi  figliuoli  ;  e  che  egli  facesse  la  debita  distinzione 
degli  anni  del  di  lui  impero ,  e  de’  riguardi  che  quel  saggio 
Principe  aver  doveva  alle  circostanze  de’  tempi.  Assai  più 
riprovevole  poi  pargli  essere  il  Tanini,  perchè  afferma ,  che 
nelle  monete  di  Costantino  si  trova  una  strana  confusione 
di  superstizion  gentilesca  e  di  religion  cristiana,  ove  la 
croce  ed  il  monogramma  di  Cristo  si  uniscono  cogl’  idoli 
dei  pagani  (  Suppl.  ad  Bandur.  p.  27-4  )  :  Genlilium  super- 
slitionis  et  christianae  religionis  portentosa  confusio  repentur , 
ubi  crux  et  Chrisli  monogramma  cum  elhnicorum  idolis  con- 
socianlur.  È  parere  del  Cavedoni ,  che  la  portentosa  con¬ 
fusione  non  sussista ,  che  nell’  immaginazione  del  poco  ac¬ 
corto  Tanini  ;  o  tutto  al  più  attribuir  dovrebbesi  ad  un 
arbitrio  di  qualche  men  circospetto  operaio  delle  antiche 
officine.  Nè  il  più  recente  di  tutti  Sig.  Feuardent,  secondo 
lui,  rettamente  conchiuse  (Revue  Numism.  1856),  che  i 
segni  del  Cristianesimo  non  veggonsi  comparire  sopra  le 
monete  portanti  l’effìgie  di  Costantino  Magno ,  se  non  in 
sulla  fine  del  suo  impero  ;  e  che  insino  a  quell’  epoca  esclu¬ 
sivamente  le  divinità  del  paganesimo  sono  rappresentate  so¬ 
pra  le  monete  di  quel  Principe.  Qual’  è  adunque  il  parere 
del  eh.  Cavedoni?  «Chi  ben  consideri,  egli  scrive  alla  p.  5, 
le  monete  di  Costantino ,  e  de’  suoi  figliuoli ,  di  leggieri  si 
persuaderà ,  che  quel  saggio  Augusto ,  fino  a  che  ci  vis¬ 
sero  i  suoi  emuli  ed  avversarii ,  tollerò  nell’  impressione 
delle  sue  monete  le  immagini  delle  deità  pagane  ;  poscia 
divenuto  arbitro  e  signore  di  tutto  l’orbe  Romano  con  la 
sconfitta  e  la  morte  di  Licinio  nel  323 ,  del  tutto  ne  le  sban¬ 
dì  ,  sostituendo  ad  esse  le  gloriose  sue  imprese  militari  e 
civili,  e  probabilmente  anche  qualche  simbolo  cristiano; 
e  da  ultimo,  dopo  di  avere  fondato  una  novella  metropoli 
dell’  impero ,  pose  nelle  sue  monete  e  in  quelle  altresì  dei 
Cesari  suoi  figliuoli ,  il  sacrosanto  monogramma  di  Cristo 
ed  altri  segni  della  vera  religione  da  esso  lui  assai  prima 
abbracciata  e  professata  ».  E  dell’epoca  nella  quale  apparvero 
i  primi  segni  di  Cristianesimo  sulle  monete  di  Costantino 
a  p.  16  dice  più  precisamente,  «  che  le  monete  coll  epigrafe 


VICTORIAE  LAETAE  PRINC  PERP  siano  senza  meno  an¬ 
teriori  al  330,  perchè  non  portano  mai  l’indizio  delle  of¬ 
ficine  CONST ,  e  probabilmente  anteriori  anche  al  326, 
trovandosene  molte  altre  simili  col  busto  e  con  l’epigrafe 
di  Crispo  nobilissimo  Cesare  nel  dritto  »  :  la  quale  opinione 
sembra  di  poi  confermare  dicendo  ,  parergli ,  «  che  la  mo¬ 
netina  di  Elena  madre  di  Costantino,  che  porta  sul  campo 
del  rovescio  una  croce ,  secondo  la  descrizione  del  Marchant 
(  Lettres,  p.  219),  sia  impressa  intorno  all’anno  326,  al¬ 
lorché  Elena  scoperse  il  sacrosanto  legno  della  croce  del 
Redentore».  Ma  quanto  alla  somma,  tiene  egli,  che  le  mo¬ 
nete  di  Costantino  e  de’ suoi  figliuoli  Cesari  insignite  del 
monogramma  di  Cristo  o  d’altro  simbolo  cristiano  siano 
pressoché  tutte  posteriori  alla  dedicazione  della  novella  me¬ 
tropoli  dell’  Impero  ,  Costantinopoli,  solennemente  fatta 
addì  11  di  Maggio  nell’anno  330,  e  più  probabilmente 
impresse  dal  333  al  337,  come  quelle  che  portano  l’epi¬ 
grafe  GLORIA  EXERCITVS  (  v.  p.  7  e  p.  U  ). 

Divide  adunque  il  Cavedoni  la  numismatica  Costan¬ 
tiniana  in  due  parti,  e  nella  prima,  che  va  fino  alla  morte 
di  Licinio  accaduta  l’anno  323  pone  tutte  quelle,  che  hanno 
tipi  pagani  con  segni  non  ben  certi  di  Cristianesimo,  nella 
seconda  poi  alcune  poche  nelle  quali  riconosce  una  croce, 
e  queste  dice  precedere  il  330  ;  ma  quanto  al  monogramma 
egli  niuna  ne  ricorda,  che  sia  anteriore  al  330,  anzi  più 
probabilmente  al  333  o  335. 

In  vero  la  dissertazione  di  Monsig.  Cavedoni  per  l’alta 
scienza  numismatica,  di  che  il  chiarissimo  autore  è  a  ma¬ 
raviglia  fornito,  la  vince  d’assai  in  copia  di  monumenti 
gli  scritti  di  coloro,  che  prima  di  lui  nel  voler  trattare 
del  monogramma  Cristiano,  si  sono  giovati  della  numis¬ 
matica  :  tuttavia  non  temerò  di  dire ,  che  maggiore  è  il 
numero*  d’insigni  monumenti  già  divulgati  per  le  stampe, 
i  quali  dobbiamo  dolerci  non  essere  occorsi  all’  autore,  che 
certamente  se  gli  fosser  stati  noli,  non  è  a  dubitarsi  quan¬ 
ta  luce  avrebbe  indi  tratta  a  determinare  un  punto  di  sì 
grande  importanza.  Nè  ciò  solamente,  ma  che  nei  Musei 
publici  d’ Europa  stia  da  gran  tempo  riposta  ed  inosservata 
una  preziosa  supellettile  di  nummi  costantiniani,  che  o 
giovano  mirabilmente  ad  assicurare  le  asserzioni  di  coloro, 
che  prima  li  descrissero,  ovvero  a  giudicarne  rettamente 
riescono  in  singoiar  maniera  opportuni. 

Per  le  quali  ragioni,  se  io  mi  sono  indotto  a  toccar 
queste  materie,  niuno  mi  condannerà,  spero,  quasi  che  io 
voglia  arrogarmi  tanto  ;  ben  conoscendo  io  è  il  merito  e 
il  sapere  altrui,  e  pregiandolo  moltissimo;  ma  lo  attri¬ 
buisca  piuttosto  alla  importanza  dell’argomento,  ed  alla 
necessità,  nella  quale  mi  trovo  di  trattarlo,  essendo  così 
strettamente  unito  quest’argomento  colla  illustrazione  dei 
Vetri  cimiteriali,  dei  quali  ho  finora  scritto. 

Comincerò  volentieri  da  tre  nummi  dei  due  Licinii ,  dei 
quali  nè  anche  si  è  sospettato,  che  vi  fossero. 

1  LICIN1VS  P.  AVG.  Busto  di  Licinio* rivolto  a  destra 
vestito  di  corazza  e  coperto  di  elmo. 

VIRTVS  EXERCITVS  (1).  Insegna  terminata  in  croce, 
sul  panno  è  scritto  VOT  XX,  a  piedi  seggono  sul  pavimento 

(1)  Leggasi  EXERCIT  e  parimenti  al  n.  6- 
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col  dorso  rivolto  all’ insegna  due  prigionieri,  nel  campo  a 
sinistra  è  una  stella,  nell’esergo  STR,  bronzo  conservatis¬ 
simo  (fori  nette)  edito  dal  Tristan  Voi.  Ili,  p.  484  che 
afferma  questo  nummo  insieme  ammolli  altri  esemplari  aver 
lui  trovalo  nel  tesoro  di  circa  cinquantamila  monete  sco¬ 
perto  presso  Boulogne.  /E.  in 

2  LICINIVS  IVN  NOB  CAES.  Busto  di  Licinio  laureato. 

VIRTVS  EXERCIT.  Insegna  che  porta  scritto  sul  panno 

VOT  XX,  nel  campo  è  il  monogramma  di  Cristo  %  nel- 
l’esergo  TT.  Era  nella  collezione  dei  PP.  di  Turnon  ,  e 
vien  descritto  a  p.  184  nel  catalogo  intitolato,  Nummi  Veleres 
Collegii  Turnonensis  Soc.  Jesu,  Avenione ,  1751 .  /E.  in 

3  LICINIVS  IVN  NOB  CAES.  Busto  di  Licinio  rivolto  a  d. 

VIRTVS  EXERCIT.  Insegna  con  VOT  XX  scritto  sul 

drappo,  terminata  in  croce,  a  piedi  due  prigionieri ,  nel- 
l’esergo  STR.  La  pubblica  il  Begero nel  Mus.  Brandeb.  II, 
p.  808,  ove  nota:  Aperlum  Chrislianae  religioni  insigne , 
crux,  labaro  impositum  fulget.  JE.  in 

4  CONSTANTINVS  AVG.  Busto  di  Costantino  rivolto 
a  destra  con  elmo  e  corazza. 

VIRTVS  EXERCIT.  Insegna  terminata  in  croce,  sul 
panno  VOT  XX,  a  terra  i  due  prigionieri,  nell’esergo  PLN. 
Trovata  nel  tesoretto  di  Boulogne  e  descritta  dal  Tristan 
a  pag.  550  del  t.  III.  JE.  in 

5  CONSTANTINVS  AVG.  Costantino  cinto  di  laurea. 

VIRTVS  EXERCIT.  In  vertice  hastae  crux ,  scrive  il 

Tanini,  a  p.  275,  in  labaro  VOT  XX,  a  dextris  in  area  C, 
a  sinislris  R,  in  exerg o  PLC.  /E.  in 

6  CONSTANTINVS  AVG.  Busto  coperto  di  elmo  e  ri¬ 
volto  a  destra. 

VIRTVS  EXERCITVS.  Insegna  col  VOT  XX  terminata 
sopra  da  una  sfera ,  a  piedi  i  due  prigionieri  a  sinistra 
nel  campo  il  monogramma  $  nell’  esergo  segni  di  lettere 
incerti  LllllLl.  Edito  dal  P.  Wilthemio,  Àcta  SS.  Mai, 
t.  V.  p.  23.  JE.  m 

7  Un7  altro  esemplare  ne  ho  io  solt’  occhio,  che  mostra 
nell7  esergo  ASIS,  ed  il  monogramma  nel  campo  ma 
qui  manca  il  riccio  del  P  per  una  strappatura  di  conio. 

8  D  N  CRISPO  NOB  CAES.  Crispo  rivolto  a  destra  co¬ 
perto  di  elmo  ed  armato  di  corazza. 

VIRTVS  EXERCIT.  Insegna  coi  voti  VOT  XX  termi¬ 
nala  al  di  sopra  in  croce;  al  basso  i  due  prigionieri,  e 
nell7  esergo  PLC.  Edita  dal  Tristan  III,  567,  che  la  trovò 
nel  tesoro  di  Boulogne.  JE,  In 

9  CONSTANTINVS  IVN  NOB  C.  Busto  di  Costantino 
giuniore  rivolto  a  sinistra  con  diadema  ornato  da  doppio 
lìlaro  di  perle,  e  di  gemma  nel  mezzo:  colla  destra  so¬ 
stiene  una  vittorietta. 

VIRTVS  EXERCIT.  Insegna  terminata  a  punta  di  lan¬ 
cia  con  VOT  XX,  a  piedi  i  due  prigionieri  e  nel  campo 
a  sinistra  il  monogramma  % ,  nell7  esergo  T  T.  Edita  dal 
Muselli  tav.  CCL,  5,  il  quale  non  ben  cita  ivi  il  Bege¬ 
ro  II,  811 ,  e  l7  Ilarduino  a  p.  480;  perocché  i  nummi  de¬ 
scritti  da  loro  mancano  del  monogramma ,  ed  hanno  altre 
varietà  rimarchevoli.  ^  m 

A  questa  serie  di  monete,  portanti  al  rovescio  il  tipo  me¬ 
desimo,  muno  per  quanto  io  so  ha  finora  rivolto  il  pensiero. 
Intanto  il  Tristan  aveva  notato,  che  nel  tesoro  scoperto  in 


quel  tpmpo,  fanno  1644,  presso  Boulogne,  copiosissimo 
di  quasi  cinquantamila  nummi  nettissimi  e  poco  ossidali , 
i  quali  appartenevano  ai  due  Licinii  a  Costantini  padre  e 
figlio  a  Crispo ,  a  Fausta  e  ad  Elena ,  mancava  poi  onnina¬ 
mente  Costanzo.  La  qual  incidenza  prova  al  certo,  che  il 
suo  nascondimento  precede  fanno  323,  nel  quale  Costanzo 
fu  dichiarato  Cesare  dal  padre.  Or  essendo  di  questo  tesoro 
i  tre  nummi  pubblicati  dal  Tristano ,  [quello  cioè  di  Lici¬ 
nio  n.  1,  di  Costantino  padre  n.  4  e  di  Crispo  n.  8,  che 
stampano  l’insegna  terminata  in  croce,  può  quindi  dedursi, 
che  i  segni  di  cristianesimo  figurano  già  nella  moneta  an¬ 
teriore  all’anno  323.  Ed  indipendentemente  da  ciò,  basta  il 
considerare,  che  questo  rovescio  comune  ai  due  Augusti 
ed  ai  primi  tre  Cesari ,  manca  poi  nella  intera  serie  della 
monetazione  di  Costanzo.  Ma  per  indagar  fanno  preciso 
nel  quale  furono  coniate  queste  medaglie ,  ci  conviene  in 
prima  osservare,  che  Licinio  giuniore,  Crispo  e  Costantino 
giuniore  furono  creati  al  317;  onde  bisognerà  cominciare 
di  qui  a  cercare  come  determinarli  ad  un  epoca  certa.  Nel 
che  prima  di  ogni  altro  fa  luogo  notare,  che  tutti  questi 
nummi  portano  al  rovescio  i  voti  or  vicennali  or  decennali. 
E  quanto  ai  vicennali  ha  insegnato  f  Eckhel ,  che  bisogna 
riconoscervi  i  vicennali  di  Costantino  e  di  Licinio ,  che  sciol¬ 
ti  i  voti  decennali ,  cominciano  ad  augurarsi  loro  sulle  mo¬ 
nete.  Ma  non  è  così  dei  decennali ,  perocché  questi  posso¬ 
no  ancora  intendersi  augurati  ai  Cesari  loro  figli,  dopo  cele¬ 
brati  i  quinquennali  fanno  321  ;  se  non  che  da  questa  in¬ 
terpretazione  veniamo  rimossi,  osservando,  come  le  mo¬ 
nete  dei  due  Augusti  portanti  lo  stesso  rovescio  or  segnano 
i  decennali  ora  i  vicennali  :  la  qual  cosa  non  può  spiegarsi 
senza  supporre,  che  i  primi  siano  i  voti  sciolti ,  e  i  secondi 
siano  i  nuncupala  o  suscepta  ;  e  però  che  siano  state  im¬ 
presse  queste  monete  nella  seconda  metà  dell’anno,  che 
vide  celebrarsi  i  decennali  dei  due  Augusti  cominciati  il  25 
luglio  del  316  (1):  onde  i  Cesari  creati  il  primo  marzo 
del  317,  cioè  circa  tre  mesi  prima  che  si  chiudesse  fanno 
decimo  dell7  impero,  poterono  avere  sulla  moneta  la  doppia 
acclamazione  dei  voti  decennali  sciolti,  e  dei  vicennali  au¬ 
gurati  alla  prosperità  dell7  impero  ed  agli  Augusti  loro  ge¬ 
nitori.  Se  ciò  non  si  ammette,  dovremo  sostenere  che  da¬ 
tino  queste  monete  dal  321  al  323,  e  per  i  tipi  comuni  ai 

(1)  Costantino  fu  proclamato  Augusto  dall’  esercito  il  giorno  25  Lu¬ 
glio  del  306;  però  i  suoi  decennali  cadono  il  26  Luglio  del  316,  se  deve 
valere  per  lui  la  consuetudine  di  sciogliere  i  voti  passato  l’ intero  decennio. 

E  questo  è  il  sentimento  del  Cardinal  Noris  e  del  Pagi  ai  quali  presta  ap¬ 
poggio  Eusebio,  che  nella  Vita  di  Costantino  I ,  c.  48  scrive  che  si  com¬ 
piva  per  lui  il  tempo  decennale  del  suo  impero  :  tfexaénjc  avrai  tws 
lÙKf  ìi-jxizto  xpóvoj.  Il  Tillemont  segue  in  ciò  il  Baronio  ,  e  pone  al  de¬ 
cimo  anno  incominciato  i  decennali  ;  lo  stesso  fa ,  senza  per  altro  discu¬ 
tere  ,  il  P.  Eckhel.  L’  unica  ragione  prodotta  da  loro  per  sostegno  di  que¬ 
sta  sentenza  è  il  costume  di  congiungere  la  gestione  dei  fasci  ai  voti ,  tro¬ 
vando  essi,  che  Costantino  tenne  il  consolato  quarto  il  315.  Ma  se  questo 
costume  deve  valere  in  Costantino,  egli  sarebbe  d’uopo  vederlo  osservato 
nei  singoli  quinquennali,  il  che  non  si  conferma  ;  perocché  al  310  correva 
il  consolato  decimo  di  Massimiano,  ed  al  325  erano  consoli  Paulino  e  Giu¬ 
liano,  e  al  330  Gallicano  e  Simmaco,  ed  al  335  Costanzo  ed  Albino  ed 
al  336  Nepoziano  e  Facondo  ;  e  non  di  meno  siamo  certi  che  al  325  egli 
celebrò  i  suoi  Vicennali  in  Nicomedia  (  Hieron.  in  Cron.  ad  ann.  325  )  : 
Vicennalia  Constantini  Nicomediae  acta  et  sequenti  anno  Romae  edita  , 
e  dal  335  i  tricennali  per  testimonianza  dei  fasti  di  Idazio  e  del  Cronico 
Alessandrino,  c  di  Eusebio  V.  Const.  IV,  c.  XL  e  XLVII. 
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due  Licinii,  e  per  i  decennali,  che  dovrebbero  riputarsi  au¬ 
gurati  non  più  agli  Augusti ,  ma  ai  Cesari  lor  figli.  Ma  in 
questo  caso  per  la  stessa  ragione  non  dovrebbe  mancare  la 
menzione  dei  quinquennali  sulle  monete  portanti  il  mede¬ 
simo  tipo  :  e  sarebbe  ancora  incredibile  ,  che  nelle  zecche 
dell’  impero  soggetto  a  Costantino  si  seguitasse  a  battere 
coll’  impronta  dei  Licinii ,  portanti  segni  di  cristianesimo , 
quando  Licinio  padre  aveva  fin  dall’anno  319  mossa  perse¬ 
cuzione  contro  i  Cristiani.  Inoltre  le  segrete  mene  di  lui 
scoperte  ripetutamente  da  Costantino ,  ne  avevano  siffatta¬ 
mente  alienato  l’animo ,  che  nè  anche  sei  volle  più  consorte 
alla  gestione  dei  fasci  ;  la  quale  indignazione  scoppiò  di 
poi  in  aperta  guerra,  che  finì  colla  caduta  di  Licinio  l’an¬ 
no  323,  come  è  ben  noto. 

10  D  N  CONSTANTINVS  IV  NC.  Busto  di  Costan¬ 
tino  giuniore  diademato. 

VICTORIA  ÀYGG.  Donna  sedente  con  iscettro  nella  ma¬ 
no  sinistra  e  vittorietta  nella  destra ,  davanti  a  lei  nel  cam¬ 
po  una  croce  ,  + ,  nell’  esergo  TRS.  Aureo  edito  dal  Tri- 
stan  (  III  ,  pag.  594  )  ,  dal  quale  lo  trae  il  Ducange 
(Fam.  Byz.  p.  29)  ma  altera  la  leggenda  del  dritto,  e 
rappresenta  una  croce  latina.  Àur. 

11  II  Tristan  afferma  ivi  di  conoscere  un  altra  moneta  del 
medesimo  tipo ,  ma  in  argento ,  ove  la  croce  è  più  gran¬ 
de;  donde  pare  che  il  presente  nummo  sia  da  riputarsi  es¬ 
sere  di  oro ,  quantunque  il  Tristano  noi  dica.  E  così  in 
vero  l’ha  inteso  il  Ducange  (Fam.  Byz.  tab.  IX)  ed  il  Mez- 
zabarba,  che  formola  le  due  descrizioni,  a  pag.  435  ed. 
Argelati,  sopra  ciò  che  ha  indicato  il  Tristano.  Il  Ban- 
duri  poi  nò,  che  invece  pone  ambedue  le  monete  nella 
classe  di  quelle  d’argento ,  sebbene  le  descriva  esattamente, 
stando  alle  indicazioni  del  Tristano.  Di  qui  risulta  che  niu- 
no,  tranne  il  Tristano,  ha  mai  veduto  questi  due  nummi. 

I  due  Augusti  memorati  nella  leggenda  del  rovescio  non 
credo  già  Costantino  padre  e  figlio,  come  stima  il  Tri¬ 
stano  ,  perocché  non  vi  è  esempio  nelle  monete  dei  Ce¬ 
sari  figli  di  Costantino,  che  pel  consorzio  del  padre  siansi 
appellati  Augusti,  siccome  di  altri  lia  provalo  l’Eckhel 
(Vili,  358),  anzi  vediamo  costantemente  il  contrario  appel¬ 
landosi  separatamente  AVG  ET  CAES  :  dippiù  non  vi  è  ra¬ 
gione  di  supporre ,  che  Costantino  da  questo  consorzio  vo¬ 
lesse  escludere  i  figli  Crispo  e  Costanzo  ,  ovvero  Costan¬ 
zo  solo ,  se  si  suppone  stampata  questa  moneta  dopo  la 
morte  di  Crispo ,  e  prima  del  333 ,  quando  Costante  fu 
dichiarato  ancor  egli  Cesare  dal  padre.  Ragion  vuole  adun¬ 
que,  che  nei  due  Augusti  ricordati  sulla  moneta  si  deb¬ 
bano  riconoscere  Licinio  e  Costantino  ,  onde  queste  monete 
antecedano  ancor  esse  il  323,  e  per  la  epigrafe  che  hanno 
al  rovescio,  probabilmente  siano  stale  impresse  l’anno  me¬ 
desimo,  nel  quale  celebrarono  i  decennali. 

12  CONSTANTINVS  AVG.  Busto  di  Costantino  con 
elmo  ornato  di  cresta  e  diviso  a  mezzo  da  una  larga  fascia, 
sopra  della  quale  è  scolpito  il  monogramma  in  mezzo  a 
due  simboliche  stelle  a  sei  raggi  ^  ^  Costantino  porta 
l’asta  appoggiata  alla  spalla  destra ,  imbraccia  lo  scudo ,  ed 
è  vestito  di  corazza. 

VICTORIAE  LAETAE  PRINC  PERP.  Due  vittorie  so¬ 
stengono  lo  scudo,  sul  quale  si  legge  VOf  PR;  sotto  è  un 


piedistallo,  od  ara,  sul  dado  della  quale  è  scolpita  la  let¬ 
tera  I,  nell’ esergo  B  SIS.  Questo  piccolo  bronzo  fu  fatto 
conoscere  dal  Baronio  (Annal.  Eccles.  ad  an.  312),  An¬ 
tonio  Agostini  ne  ebbe  un  altro  esemplare,  che  il  Soda 
traduttore  dei  Dialoghi  di  lui  ha  inserito  a  pag.  17  (ed. 
Roma,  1592).  Lo  ripete  dipoi  il  Gretser  (de  Cruce,  111 
LI  c.  VI),  ed  il  Tristano  scrive  a  p.  543,  t.  Ili,  di  trovar¬ 
sene  uno,  che  non  fa  incidere,  perchè  molto  logoro.  Lo  dà 
poi  il  Banduri  (T.  II,  p.  215,  289);  e  Girolamo  Tani- 
ni  asserisce  di  averne  un  esemplare  nella  sua  collezione, 
che  aggiunge  l’ IMP  avanti ,  la  qual  voce  manca  negli  al¬ 
tri  esemplari:  IMP  .  CONSTANTINVS  AVG.  Caput  Con - 
stantini  cura  galea  crislala  gemmis,  duabus  stellis ,  et  Christì 
monogramma le  ornata ,  d.  spiculum  humero  dextro  adplica- 
tum,  s.  clypeum  punctatum ,  pectore  loricato  )(  VICTORIAE 
LAETAE  PRINC  PERP .  DuaeVicloriae  stantes  ex  adverso 
unatenent  clypeum  super  aram  rotundam ,  in  quo  VOT  PR  ; 
in  exergo  B  SIS :  ex  aere  terlii  moduli.  Parimente  il  P.  Har- 
duino  attesta  di  averne  veduti  due  esemplari  con  la  leg¬ 
genda  medesima:  IMP  CONSTANTINVS  MAX  AVG,  Ca¬ 
pile  galealo  in  duobus  insculptum  vidimus ,  in  galea  Christi 
monogramma  (Opp.  Sei.  p.  478).  Finalmente  Mons.  Ca- 
vedoni  ricorda,  che  il  Caronni  lo  ha  dato  nel  catalogo 
del  Museo  Herdervar  P.  II,  p.  366  n.  3996,  ma  senza 
l’IMP  nè  il  MAX. 

13  CONSTANTINVS  AVG.  Busto  rivolto  a  destra  con  el¬ 
mo,  che  davanti  porta  scolpito  il  monogramma  e  die¬ 
tro  una  stella  a  sei  raggi,  cinta  di  altrettanti  globetti  ^ . 

VICTORIAE  LAETAE  PRINC  PERP.  Lo  stesso  rove¬ 
scio,  che  il  precedente,  se  non  che  sul  dado  dell’  ara  è 
un  X ,  e  nell’  esergo  si  vedono  seduti  sulla  terra  due  pri¬ 
gionieri.  Lohastampato  il  Tristan  voi.  Ili,  pag.  543.  M.  in 

14  IMP  CONSTANTINVS  P  F  AVG.  Busto  galeato  di 
Costantino  con  monogramma  incuso  a  rovescio. 

VICTORIAE  etc.  simile  nel  resto  al  precedente  anche 
per  la  lettera  X  scolpita  sull’  ara ,  ma  nell’  esergo  varia  la 
lettera  prima  A  SIS.  Du  Cange,  Fam.  Aug.  Byz.  p.  19  e 
da  lui  il  Banduri  a  p.  289.  11  sig.  Fevardent  (Essai  etc. 
pag.  7,  ediz.  separata)  non  crede  genuino  questo  nummo. 
Al  eh.  sig.  Barone  de  Witte  (ivi  n.  3),  col  quale  conven¬ 
go  anch’io,  parve  che  fosse  in  contromarca,  o  a  quella 
maniera  impresso  il  retrogrado  monogramma. 

15  IMP  CONSTANTINVS  AVG.  Busto  galealo  volto 
a  sinistra  armato  di  asta  e  scudo  :  sull’  elmo  due  mono¬ 
grammi  volli  l’ uno  contro  dell’  altro. 

VICTORIAE  etc.  nel  rimanente  come  il  descritto  al  n.  15, 
se  ne  eccettui  l’esergo  ove  è  scritto  PTR.  Edito  dal  P.  Wil- 
themio  (Acta  SS.  Mai,  T.  V,  p.  23).  Altri  nummi  a  que¬ 
sto  somiglianti  usciti  dalle  zecche  di  Siscia  o  di  Arles,  dei 
quali  Ijo  davanti  esemplari  conservatissimi ,  stampano  due 
simboliche  stelle,  ove  il  Wilthemio  ha  veduto  due  mono¬ 
grammi.  Ma  la  zecca  di  Treviri  potè  voler  rivolgere  le  sim¬ 
boliche  stelle  in  veri  monogrammi,  e  vedremo  qui  appres¬ 
so  come  ella  si  è  segnalata  in  questo  genere  scolpendo  il 
monogramma  e  la  croce  sopra  due  altri  nummi  portanti 
il  medesimo  tipo.  Mi  accosto  poi  assai  volentieri  al  pare¬ 
re  di  Monsig.  Cavedoni,  il  quale  sebbene  creda  queste 
due  stelle,  aggiugne  però ,  che  «  per  altro  ponno  dirsi  mo- 
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nogrammi  composti  delle  greche  lettere  I  X  (Ricerche  etc. 
p.  20),  quelle  ,  che  al  eh.  sig.  Barone  de  Witte  parvero  due 
monogrammi  di  Cristo  delineati  sopra  la  galea  di  Costantino 
in  un  nummo  di  questo  tipo  stampato  a  Siscia  » .  Tanto  più 
perchè  ho  io  medesimo  esaminato  nel  Gabinetto  delle  Me¬ 
daglie  quella  moneta,  e  ne  ho  presso  di  me  una  buona,  im¬ 
pronta  ,  che  paragono  ad  un  nettissimo  fior  di  conio  bat¬ 
tuto  ad  Arles,  e  ambedue  non  mi  rappresentano  se  non 
due  certissime  stelle ,  che  io  ho  dette  simboliche  qui  e  più 
sopra ,  e  mi  riservo  a  darne  la  spiegazione  al  numero  30. 

16  IMP  CONSTANTINVS  MAX  AYG.  Protome  di  Co¬ 
stantino  volta  a  destra  coperta  di  elmo  ornato  di  laurea. 

V1CTORIAE  etc.  il  tutto  come  nei  precedenti:  ma  sull’ara 
è  incavato  a  fondo  un  quadrato  e  dentro  di  esso  vedesi  scol¬ 
pilo  a  rilievo  ii  monogramma  1  ;  nell’  esergo  poi  è  scrit¬ 
to  STR  .  JE  III  mod.  Nel  Pontificio  Museo  di  Bologna ,  e 
nel  Kircheriano  (  Tav.  d’Agg.  n.  8.  ). 

17  IMP  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Busto  come  sopra. 

VICTORIAE  etc.  simile  in  tutto  ai  precedenti;  ma  sull’ara 

è  scolpita  a  rilievo  una  croce  equilatera  +  e  nell’  esergo  si 
legge  S  T.zE.  Ili  mod.  Nel  P.  Museo  di  Bologna  (Tav. 
d’Agg.  n.  7.  Un  altro  esemplare  ne  vide  l’Harduino  nel  Museo 
nostro,  (  Opp.  Sei.  pag.  478) ,  ma  nella  leggenda  del  dritto  è 
omesso  IMP,  non  so  se  dal  trascrittore.  Il  Muselli  ne  stampa 
uno  simile,  (Numism.  Antiqua,  Veronae,  17S2,  t.  II,  ta¬ 
vola  CCXLVII),  e  lo  descrive  (T.  Ili,  p.  309)  con  l’intera 
leggenda  riferita  da  me  ,  e  colla  croce  sul  cippo,  supra  cip- 
pum  crux;  nell’  esergo  poi  T  T.  Ed  il  Tanini  da  sua  parte 
un  altro  ne  pubblica,  alius  cum  cruce  intermedia  in  ara ,  e 
nell’ esergo  P.  T. 

18  CONSTANTINVS  AVG.  Caput  Constantini  galeatum, 
così  lo  descrive  il  Tanini  a  pag.  267,  et  laurcatum,  dextror- 
sum ,  d.  spiculum  humero  dextro ,  s.  volumen ,  pectore  loricato . 

VICTORIAE  LAETAE  PRINC  PERP.  Dune  Yicloriae 
lenent  clypeum  super  aram ,  in  quo  Pii,  in  ara  crux ,  in 
exergo  S  T,  ed  una  stella.  Niun  altro  ,  a  quel  che  io  mi 
sappia ,  memora  questo  singoiar  nummo.  /E.  ni 

19  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Capile  galeato  et  in- 
lerdum  simul  laurealo,  così  l’Harduino. 

VICTORIAE  etc.  in  imo  margine  PL.  N  in  cippo  spe- 
cies  crucis  est.  Ex  cimelio  D.  Foucault  et  nostro.  Harduin, 
Opp.  Sei.  p.  478.  JE.  in 

20  D  N  CRISPO  NOB  CAES.  Busto  di  Crispo  volto 
a  destra. 

VICTORIAE  etc.  coi  tipi  medesimi  delle  monete  pre¬ 
cedenti  ,  e  colla  croce  sull’  ara ,  in  ara  crux ,  scrive  il  Ta¬ 
nini  ,  Supplem.  p.  283.  JE.  in 

21  CONSTANTINVS  IVN  N  C.  Busto  di  Costantino 
giuniore  coronato  di  laurea,  rivolto  a  sinistra,  ed  armato 
di  corazza,  che  porta  il  monogrammo  sull'  omero  :  Cum  lo¬ 
rica  ,  scrive  il  Tanini  a  p.  289 ,  Chrisli  monogrammale  in 
humero  decorata. 

VICTORIAE  etc.  simile  ai  precedenti  ,  nell’  esergo 
poi  ISIS,  ed  una  stella.  JE.  ih 

22  CONSTANTINVS  IVN  N  C.  come  il  n.  22. 

VICTORIAE  etc.  come  sopra ,  ma  sull’  ara  quadrata  la 

croce:  Idem  typus  sed  in  medio  arae  guadralae  crux,  et  in 
exergo  PL.N,  come  il  n.  19,  Tanini,  p.  289. 


Le  sole  monete  di  questo  tipo  memorate  dal  Cavedoni 
(  Ricerche  ec.  p.  15  )  sono  quelle,  che  qui  trovansi  segnate 
del  n.  12  e  14:  egli  osserva,  che  furono  omesse  daU’Eckhel, 
ma  bene  accertate  da  altri  numografi.  Ma  ora  dalla  bella 
compagnia  di  non  pochi  altri  esemplari  e  di  altri  nummi 
del  medesimo  tipo,  e  con  monogrammi  o  croci,  sono  tanto 
bene  provati,  che  non  vi  è  più  bisogno  di  prendere  a  difesa 
la  loro  ingenuità.  Riguardo  all’epoca  nella  quale  furono 
stampati  essi  sembrano  a  Monsig.  Cavedoni  «  senza  meno  an¬ 
teriori  al  330,  perchè  non  portano  mai  l’ indizio  delle  offici¬ 
ne  CONST  (1),  e  probabilmente  saranno,  dice,  anteriori  an¬ 
che  al  326  trovandosene  molte  altre  simili  col  busto  e  con 
l’epigrafe  di  Crispo  nobilissimo  Cesare  nel  diritto».  Ma  poic- 
chè  questo  tipo  medesimo  è  comune  ai  due  Licinii,  laddove 
manca  nella  monetazione  di  Costanzo,  creato  Cesare  al  323, 
e  per  più  forte  ragione  a  Costante ,  che  lo  fu  dieci  anni 
dopo ,  egli  è  ragionevole,  che  si  tengano  sicuramente  im¬ 
presse  fra  il  317  ed  il  323.  La  qual  sentenza  prende  ottima 
conferma  dal  memorato  tesoro  di  Boulognc ,  che  ho  di  so¬ 
pra  mostrato  come  antecede  il  323,  per  l’assoluta  mancanza 
di  monete  di  Costanzo  fra  quasi  cinquantamila  nummi  tutti 
di  Licinio  di  Costantino  padre  e  figlio,  di  Crispo,  di  Fausta 
e  di  Elena  ;  nel  quale  non  mancava  questo  tipo  ,  come 
pare ,  affermando  il  Tristano,  che  vi  erano  i  rovesci  co¬ 
muni.  La  maggior  parte  di  queste  monete  col  VICTORIAE 
LAETAE  ec.  portano  sul  drappo  i  voti  vicennali  VOT  XX 
che  potevano  successivamente  augurarsi  in  tutti  gl’  anni 
dopo  il  316  fino  alla  morte  di  Licinio.  Non  sarebbe  adun¬ 
que  concesso  prender  argomento  di  qua  a  fissar  1’  anno 
preciso ,  se  non  avessimo  ancora  altri  nummi  quantunque 
rari,  i  quali  in  luogo  di  VOT  XX  portano  scritto  VOT  X. 
Uno  di  questi  è  d’oro  ed  appartiene  a  Licinio  padre,  de¬ 
scritto  dal  Banduri  a  pag.  182,  il  quale  afferma,  che  si  con¬ 
servava  nel  Museo  Reale.  Un  secondo  perfettamente  simile 
a  questo  vien  dal  medesimo  autore,  che  lo  toglie  dal 
Museo  Foucault,  e  lo  dà  a  p.  219  e  189:  questo  è  d’argen¬ 
to.  Ma  l’officina  prima  di  Treves  ne  batte  un  terzo  di  oro 
per  Costantino,  c  lo  dobbiamo  alPHarduino,  (Opp.  Sei. 
pag.  478).  Da  questo  non  credo  diverso  il  nummo  riferito 
dal  Banduri  a  p.  197,  se  non  in  quanto  alla  leggenda  del 
dritto ,  ove  invece  di  PRINC  PERP  stampasi  erroneamente 
PRINC  CAES.  Stante  ciò  egli  è  chiaro,  che  questi  conii  furo¬ 
no  impressi  correndo  la  seconda  metà  dei  decennali  celebrati 
dai  due  Augusti  l’anno  316  e  317  (secondo  il  Cardinal  Noris 
ed  il  P.  Pagi,  l’opinione  dei  quali  riceve  un  nuovo  ap¬ 
poggio  contro  i  dubii  da  Tillemont,  H.  des  Emp.  IV,  no¬ 
te  XXXVI  sur  Constantin),  quando  al  primo  di  Marzo  crea¬ 
rono  di  consenso  Cesari  i  loro  figliuoli,  al  quale  avveni¬ 
mento  perciò  appartiene  la  leggenda  segnata  sullo  scudo 
VOT  PR,  siccome  alla  vittoria ,  che  i  due  Principi  avevano 
riportata  contro  i  persecutori  della  Chiesa,  la  epigrafe  VI- 
CTORIAE  LAETAE  PRINC?jp?m  PERP eluae.  Lattanzio,  che 
scriveva  dopo  l’anno  315  il  suo  libro  de  Morlibus  Persecuto¬ 
ri)  Il  Begero  II,  808,  c  il  Banduri  ex  Beg.  a  p.  209,  voi.  Il,  riferi¬ 
scono  una  moneta  del  Cesare  Licinio  del  Museo  di  Branderburgo  con 
1’  epigrafe  nell’  esergo  P.  CONST.  Se  cosi  è,  dovrà  dirsi  battuta  in  onore 
di  lui  dopo  la  sua  morte,  come  appunto  per  simile  esergo  si  è  da  altri 
opinato  intorno  ad  una  moneta  di  Crispo. 
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rum ,  siccome  fa  manifesto  (  ciò  che  Stefano  Baluzi  non 
ha  avvertito)  la  morte  di  Valeria  e  di  Prisca,  l’una  figlia, 
l’altra  moglie  di  Diocleziano,  memorata  da  lui  nel  c.  21 ,  e 
che  accadde  appunto  nel  315,  invita  i  Cristiani  a  celebrare 
il  trionfo  e  la  vittoria  di  Dio,  e  la  pace  perpetua  renduta 
alla  Chiesa  letificata  per  mezzo  dei  due  Principi,  c.  LII. 
Celebremus  igilur  triumphum  Dei  cum  exultatione ,  VICTO- 
R1 AM  Domini  cum  laudibus  frequentemus ,  ut  florescenles  Ec- 
clesias  PERPETVA  quiete  custodiat  :  e  c.  1  :  Excitavit 
enim  Deus  PRINCIPES  qui  tyrannorum  nefaria  et  cruenta 
imperia  resciderunt,  humano  generi  providerunt;  ut  iam  quasi 
discusso  transacli  temporis  nubilo ,  mentes  omnium  pax  iocun- 
da  et  serena  LAETIFICET. 

23  FJL  IVL  li  E  LENA  AVG.  Busto  di  Elena  con  capelli 
acconciati  a  modo  di  diadema  ed  ornati  di  perle. 

PAX  PVBLICA.  La  pace  con  lo  scettro  nella  sinistra 
ed  un  ramoscello  nella  destra ,  nell’  area  una  croce  , 
nell’  esergo  TRS.  Edito  dal  P.  Wilthemio  da  due  esem¬ 
plari  (ActaSS.  Mai  V,  p.  23.)  Questa  publicazione  a  quanto 
io  so  non  è  memorata  da  niuno.  Se  ne  ha  per  altro  una 
conferma  in  un  terzo  esemplare  descritto  dal  Barone  Mar- 
chant  (Lettres,  p.  219),  ove  però  è  scritto  IIELENAE , 
e  manca  l’epigrafe  nell’ esergo.  Questo  poi  è  citato  da 
Monsig.  Cavedoni  nelle  Ricerche  ec.  a  p.  16,  che  lo  at¬ 
tribuisce  con  l’Eckhel  (Vili,  p.  144)  alla  santa  madre  di  Co¬ 
stantino.  L’anno  in  che  fu  stampata  questa  moneta  non  è 
ben  certo  ;  sembra  però  questo  tipo  essere  posteriore  al  330, 
perchè  nell’  esergo  si  legge  or  TRP,  TRS  ec.  or  CONSE,  e 
l’Eckhel  osserva,  che  Costantino  fece  battere  la  moneta  di 
Elena  sua  madre  dopo  la  morte  di  lei ,  per  testimonianza  di 
Eusebio  (V.  Constantini,  III,  c.  47),  quantunque  egli  ri¬ 
cordi  solo  gli  aurei ,  e  del  bronzo ,  che  è  il  metallo  delle 
nostre  monete,  non  parli. 

24  CONSTANTINOPOLI3.  Busto  della  città  di  Costan¬ 
tinopoli  volto  a  sinistra ,  coperto  dalla  galea  cinta  di  una 
corona  di  lauro,  e  con  scettro  nella  sinistra. 

Vittoria  volta  a  sinistra  coi  piedi  sopra  una  nave ,  con 
scettro  nella  destra  ed  appoggiata  ad  uno  scudo  nel  mez¬ 
zo  del  quale  è  un  globetto,  e  attorno  altri  quattro  più  pic¬ 
coli  davanti  nel  campo  è  un  monogramma  1,  nell’ eser¬ 
go  S  CONST.  Descritto  dal  sig.  Arneth  (Synopsis  Num. 
Rom.  p.  197),  che  afferma  ritrovarsene  due  esemplari  nel 
Museo  Cesareo,  è  poi  stampato  dal  sig.  Feuardenl,  (Essai, p. 9 
e  tav.  agg.  n.  3.)  Un  altro  esemplare  perfettamente  simile 
ho  io  veduto  nel  Museo  Reale  di  Torino,  oltre  ai  quali  non 
se  ne  conosce  finora  veruno.  Mons.  Cavedoni  descrive  adun¬ 
que  a  p.  13  l’esemplare  del  Feuardent,  e  però  fa  d’uopo 
dire,  che  ivi  siasi  omessa  l’epigrafe  dell’ esergo  per  di¬ 
menticanza.  111 

25  VRBS  ROMA.  Busto  della  nuova  Roma  con  galea 
ornata  di  cresta ,  volto  a  sinistra. 

Lupa  che  latta  i  gemelli,  nel  campo  al  disopra  due  sim¬ 
boliche  stelle,  e  nel  mezzo  il  monogramma  di  Cristo.  Que¬ 
sto  nummo  è  descritto  dall’Eckhel,  (Vili,  pag.  97  )  che 
un  esemplare  ne  vide  nel  Museo  Cesareo  ,  e  dal  Tanini , 
che  n’  ebbe  un  altro  nel  suo,  p.  280.  Erasi  non  pertanto 
omesso  dal  sig.  Feuardenl,  come  ha  ben  notato  Monsi¬ 
gnor  Cavedoni  a  p.  13  delle  Ricerche  ec.  /E.  ni 


26  Oltre  a  questi  esemplari  il  sig.  Gaillard  ha  fatto 
conoscere  recentemente  un  altro,  che  fu  nella  collezione 
del  Sig.  Garcia  de  la  Torre  (Description  des  Monnaies  espa- 
gnoles  et  des  monnaies  étrangeresetc.,  Madrid,  1852,  p.  307, 
n.  5008) ,  il  quale  a  differenza  degli  altri,  che  ne  mancano, 
stampa  il  nome  della  città  nell’  esergo ,  S  CONS. 

27  CONSTANTINOPOLIS.  Tipo  simile  ai  precedenti. 

Vittoria  volta  a  destra,  ed  ivi  nel  campo  una  croce, 

nell’ esergo  CONST.  Descritto  dal  Tanini  p.  278,  che  lo 
aveva  nel  suo  Museo.  JE.  m 

28  CONSTANTINVS  IVN  NOB  CAESAR.  Busto  di  Co¬ 
stantino  giuniore  paludato  e  laureato  ,  volto  a  d.  Così 
Monsig.  Cavedoni,  Ricerche etc.  p.  9. 

PRINCIPI  IVVENTVTIS.  Costantino  giuniore  paludato 
stante  presso  due  insegne  militari  con  asta  nella  s.  e  con 
labaro  nella  d.  insignito  di  una  laurea  e  finiente  in  croce: 
nell’  esergo  CONS.  Edito  nel  Trésor  de  Numismatique,  Ico- 
nogr.  des  Emper.  Rom.  pi.  LXII,  8,  p.  131.  Questo  me¬ 
daglione  d’oro  serve  mirabilmente  di  conferma  alle  asser¬ 
zioni  del  Tristano ,  e  di  altri  che  hanno  descritto  le  insegne 
terminate  in  croce  nei  nummi  dei  due  Licinii  ;  onde  non  si 
creda,  che  siano  invece  le  solite  tre  piccole  sfere  messe  alcun 
poco  divise  l’una  di  sopra  e  le  altre  due  orizontalmente  di 
sotto ,  senza  che  si  veggano  chiaramente  le  linee  di  congiun¬ 
gimento  ,  che  darebbero  la  figura  della  croce.  Certamente  il 
Tristano  afferma,  che  quella  croce  è  assai  chiara  e  bene 
espressa  e  precisa,  e  lo  stesso  ripete  il  Begero,  II,  p.  808. 

29  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Prolome  di  Costan¬ 
tino  con  diadema  gemmato  volta  a  destra . 

VICTORIA  CONSTANTINI  AVG.  Vittoria  con  palma 
nella  sinistra ,  e  trofeo  nella  destra  :  nel  campo  a  sinistra  f  , 
a  destra  LXXII,  nell’ esergo  SMAN.  Questo  aureo  vien  ci¬ 
tato  da  molti.  L’IIarduino  lo  vide  nel  Museo  Reale  e  lo  de¬ 
scrisse  a  p.  481,  (Opp.  Sei.)  affermando,  che  era  di  egregio 
làvoro:  Aureus  est  eximiae  caelalurae  in  Thesauro  regio: 
però  in  luogo  di  LXXII  trascrisse  XXII.  Dopo  lo  descrive  il 
Du  Cange  a  p.  18,  indi  il  Banduri,  II  p.  250.  Il  Caylus  Io 
incise  di  sua  mano  in  certe  tavole  accuratissime ,  una  copia 
delle  quali  ho  io  veduta  in  Parigi  nel  Gabinetto  Imperiale 
delle  Medaglie ,  e  porta  questo  titolo  :  Medailles  d’ or  du  Ca¬ 
binet  du  Roi;  quest’aureo  poi  è  al  n.  1091;  l’originale  è 
andato  perduto.  La  figura  del  monogramma,  sì  nelI’Hardui- 
no,  che  nel  Caylus,  è  nella  maniera  medesima  rappresenta¬ 
ta  :  v’è  inoltre  la  testimonianza  del  Catalogo  del  Museo  d’En- 
nery,  che  lo  descrive  a  p.  234  n.  471. 

30  FL  IVL  CONST ANS  NOB  C.  Busto  giovanile  di 
Costante  laureato  e  paludato  volto  a  destra. 

VICTORIA  CAESAR  NN.  Vittoria  tropeofora  con  pal¬ 
ma  nella  sinistra  :  nel  campo  a  destra  X  ,  a  sinistra  LXXII, 
nell’ esergo  SMAN.  Dal  confronto  di  questo  il  sig.  Chabouil- 
let  fu  il  primo ,  che  correggesse  l’erronea  lezione  del  num¬ 
mo  precedente,  riponendo  LXXII,  ove  altri  aveva  trascrit¬ 
to  XXII.  Fu  poi  questa  correzione  fatta  ancora  dal  sig.  De 
Witte,  ed  io  medesimo,  prima  che  me  ne  scrivesse  Mons.  Ca¬ 
vedoni  ,  l’aveva  immaginata ,  mossovi  dalle  ragioni  medesi¬ 
me,  che  avevano  indotto  gli  altri ,  i  quali  riconobbero  nel 
LXXII  indicato  il  numero  dei  solidi  d’oro ,  che  si  spezzavano 
da  una  libra  dai  tempi  di  Massimino  in  poi. 
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Se  dalla  comunanza  di  questo  numero  LXXII  possiamo 
trarre  un  argomento ,  la  moneta  di  Costantino  deve  richia¬ 
marsi  all’epoca  del  figlio  Cesare,  e  però  può  giudicarsi  che 
non  preceda  il  333  (cf.  Monsig.  Cavedoni,  Ricerche  ec. 
pag.  8).  Ma  poicchè  sappiamo,  che  nei  quinquennali  rin- 
novavasi  la  memoria  delle  gesta  e  delle  imprese  militari  dei 
Principi  (  Euseb.  Y.  Constant.  IV  ,  47  ),  dovremo  sti¬ 
mare  che  queste  due  monete ,  sulle  quali  ricorrono  le  ac¬ 
clamazioni  alle  vittorie,  VICTORIA  CONSTANTINI  AVG, 
VICTORIA  CAESAR  NN,  siano  state  battute  nella  occa¬ 
sione  dei  tricennali,  che  Costantino  anticipò  in  Asia  il  335 
e  che  celebrò  poi  in  Europa  il  336.  Così  troveremo  una 
nuova  ragione  per  l’epoca  delle  monete  che  portano  scritto, 
VICTORIAE  LAETAE  ec.  che  indipendentemente  da  ciò  , 
ho  fissato  al  316,  317  epoca  dei  decennali  di  Costantino  e 
di  Licinio.  Un  altra  utilità  poi  sorge  dal  confronto  dei  due 
nummi ,  perocché  vedendo  Monsig.  Cavedoni  nel  primo  il 
numero  LXXII  accompagnato  dal  monogramma  ^ ,  giudi¬ 
cò  che  nel  secondo  la  cifra  X>  posta  nel  modo  medesimo 
allato  al  LXXII ,  non  fosse  già  una  stella ,  siccome  veniva 
definita  dagli  editori  (Revue  Numismatique  T.  XIV,  p.  10), 
ma  invece  un  monogramma  ancor  esso,  composto  però  del¬ 
le  iniziali  del  sacrosanto  nome  I,  X  (Ricerche  ec.  p.  8). 
La  medesima  interpretazione  deve  avere  a  parer  mio  il  se¬ 
gno  %  in  mezzo  ad  una  laurea  in  un  aureo  di  Procopio. 
Ma  perchè  sulle  monete  di  Costantino  vedonsi  spesso  figu¬ 
rare  le  stelle,  che  non  bene  si  crederebbero  monogrammi , 
ei  conviene  sapere  non  essere  il  numero  dei  raggi  la  ragio¬ 
ne,  che  deve  indurci  a  proclamare  questi  segni  ora  stelle 
ora  monogrammi,  mala  maniera,  onde  sono  trattati  diver¬ 
samente  dagli  antichi  artisti,  che  la  simbolica  intenzione 
indubitatamente  ci  manifesta.  Gli  antichi  nel  dipingere  o 
scolpire  le  stelle  usarono  sempre  di  assottigliarle  alle  punte 
dei  raggi ,  ed  è  cosa  così  volgare ,  che  non  vedo  il  bisogno 
di  doverlo  persuadere  allegando  esempi,  che  sono  comu¬ 
nissimi.  Ma  ai  tempi  di  Costantino  è  la  prima  volta  che  noi 
vediamo,  oltre  alle  stelle  figurate  alla  maniera  conosciuta, 
un  nuovo  modo ,  che  è  quello  sol  proprio  delle  lettere ,  le 
estremità  delle  quali  vengono  da  lineucce  transverse  finite. 
La  qual  aggiunta  riuscendo  innaturale  alla  rappresentanza 
dei  raggi ,  egli  è  mestieri  conchiudere,  che  non  sono  queste 
vere  stelle,  ma  simboliche  forme  o  monogrammi  di  alfa¬ 
betiche  lettere  composti.  Di  questa  natura  poi  sono  ordina¬ 
riamente  i  due  segni  scolpiti  sopra  la  galea  di  Costantino 
Magno,  descritta  da  me  al  n.  12,  e  la  moneta  che  riportano  il 
Banduri  (II,  p.  305)  e  ’l  Tanini  (p.  280)  e  l’Eckhel  (Vili,  98), 
i  quali  sono  concordi  a  giudicare,  che  nel  rovescio  rappre¬ 
senti  una  stella  in  mezzo  ad  una  corona  di  lauro.  Ma  io 
credo,  che  il  dritto  e  il  rovescio  di  questa  e  della  corrispon¬ 
dente  moneta,  che  descrivo  qui  appresso,  non  sia  stato  finora 
ben  rappresentato  nelle  stampe ,  nè  compreso  nelle  spiega¬ 
zioni,  che  se  ne  son  date  da  altri  ;  se  ne  eccettui  Monsignor 
Cavedoni,  (Ricerche  ec.  p.  25,  26),  il  quale,  in  quanto 
alla  seconda ,  dopo  il  Mionnet,  ottimamente  si  appone.  Ec¬ 
cone  la  descrizione  : 

POP  ROMANVS.  Busto  virile  coronato  di  laurea  volto 
a  sinistra  che  porla  appoggiato  alla  spalla  sinistra  un  cor¬ 
nucopia  ,  ed  è  vestilo  di  clamide. 


b),  Laurea  con  gemma  davanti,  nel  mezzo  di  essa  quat¬ 
tro  linee  incrociate  a  modo  di  stella,  terminale  da  lineucce 
a  traverso  %  ,  sotto  di  questo  segno  è  la  leggenda  CONST 
seguita  da  note  IA. 

POP  R03IANVS.  Busto  giovanile  senza  laurea  portante 
il  cornucopia  appoggiato  alla  spalla  sinistra,  e  la  clamide 
affibbiata  sull’  omero  destro. 

3).  Ponte  con  due  torri  alle  testate,  sorretto  da  due  bar¬ 
che  messe  di  traverso,  di  mezzo  alle  quali  scorre  il  fiume  : 
fra  le  due  torri  nel  campo  CONST  e  le  note  IA. 

Notisi,  che  il  cornucopia  non  è  apposto  all’omero,  co¬ 
me  si  è  creduto  quasi  generalmente  finora  ,  ma  appoggia¬ 
to  ,  onde  la  sua  estremità  inferiore  che  è  assai  nettamente 
espressa  nei  due  tipi,  che  ho  davanti,  va  lungo  il  petto, 
e  raggiungerebbe  la  sinistra  mano,  che  lo  deve  reggere, 
se  questa  fosse  espressa  sulla  moneta.  Hanno  poi  figurato 
ancora  qui  i  descrittori,  come  spesso  altrove,  un  vero  astro, 
alterando  la  forma  di  questo  simbolo  :  e  quanto  al  ponte 
invece  delle  due  barche  hanno  rappresentate  due  pile ,  lad¬ 
dove  nella  superior  parte  l’artista  rastrema  queste  forme , 
lasciando,  che  il  corpo  tondeggi;  e  così  di  fatto  era  d’uopo , 
a  voler  esprimere  una  barca  veduta  dalla  poppa  0  dalla 
prua.  Niuno  poi  ha  finora  considerato,  che  il  ritratto  di 
questi  genii  del  popolo  romano  è  sensibilmente  diverso , 
assai  giovane  in  uno,  e  d’età  matura  nell’altro.  La  ragione 
di  questa  differenza  poi  è,  che  ad  uno  si  dà  la  sembianza  di 
Costantino  Magno,  all’altro  quella  di  alcun  suo  figliuolo. 
E  di  ciò  abbiamo  altri  esempi  ;  perocché  osservarono  il  Tri- 
stan  ed  il  Banduri  in  proposito  delle  teste  di  Marte  e  del 
Sole  impresse  sulle  monete  di  Costantino  Magno,  che  am¬ 
bedue  quelle  figure  portano  il  ritratto  di  lui.  Ma  di  ciò  di¬ 
remo  innanzi. 

Ottimamente  Monsig.  Cavedoni  ha  spiegalo  il  tipo  del 
ponte  costruito  sopra  battelli,  dichiarando  «  essere  desso  il 
ponte  di  navi  costrutto  dallo  stolido  Massenzio  in  sul  Teve¬ 
re  ,  poco  al  disopra  del  ponte  Molle ,  per  tendere  agguato  a 
Costantino  ed  al  suo  esercito,  che  poi  tornò  a  danno  e  mi¬ 
na  di  Massenzio  medesimo  (Ricerche  ec.  pag.  26)»;  onde 
vien  buona  luce  al  tipo  del  simile  nummo ,  che  ragionevol¬ 
mente  deve  rappresentare  la  croce  ed  il  nome  di  colui, 
in  virtù  del  quale  egli  confessa  di  aver  liberata  Roma  dal 
Tiranno.  E  quanto  al  valore  di  questo  monogramma  si¬ 
mile  ad  una  stella,  egli  è  altronde  messo  fuori  di  contro¬ 
versia  per  positivi  riscontri,  i  quali  dimostrano,  che  fu 
cosi  aggruppata  la  croce  simbolica  col  1  e  col  X  iniziali, 
come  lo  sono  il  X  ed  il  P  con  la  medesima  croce  simbolica 
in  questo  modo  ^  in  alcune  cristiane  iscrizioni.  Nel  che  usa¬ 
rono  talvolta  per  determinarne  meglio  il  simbolico  signifi¬ 
cato  prolungare  la  linea  di  mezzo,  sulla  quale  s’incrociano 
le  altre  ;  di  che  è  ottimo  esempio  quello,  che  ci  ha  dato  una 
parete  del  palazzo  dei  Cesari  poco  discosta  da  quella  stanza, 
ove  scopersi  già  il  celebre  Crocifisso  graffito,  della  quale 
ecco  qui  un  disegno  al  quinto  incirca  dell’originale.  1 
Divenne  poscia  quel  monogramma ,  simile  ad  una  JU 
stella  sì  fattamente  caratteristico  di  Roma,  pel  preco- 
nio  di  Costantino,  e  pel  miracoloso  avvenimento, \ 
che  servì  a  determinarne  la  personificazione,  non  al-  I 
trimenti  che  la  prua  di  nave,  sulla  quale  Costantinopoli 
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pone  il  piede.  Deduco  ciò  da  un  integerrimo  aureo  del 
Kircheriano,  che  legge  nel  dritto  FL  IVL  CONSTANTI  VS 
PERP  AVG,  e  rappresenta  il  busto  di  Costanzo  II  di  pro¬ 
spetto  con  galea  ornata  di  cresta  ed  asta  appoggiata  sul- 
P omero  destro,  e  scudo  inbracciato  colla  sinistra,  sul  quale 
è  figurato  1’ imperatore  a  cavallo  in  rapida  corsa.  Nel  rove¬ 
scio  poi  le  due  città  Roma  e  Costantinopoli ,  che  sedenti 
sostengono  uno  scudo ,  sul  quale  è  scritto,  YOT  x  x  x 
MVLT  x  x  x  x ,  cioè,  votis  tricennalibus  (  solutis  ),  multis 
quadragenalibus  (  susceptis),  e  intorno  GLORIA  REIPV- 
BLICAE  ;  e  nell’  esergo  KONSTAN  (  AN  in  mon  ) .  Ma 
ciò  che  fa  all’uopo,  la  Roma  ha  presso  del  piede  sinistro 
il  simbolico  astro  ,  come  la  Costantinopoli  sotto  il  piè 
destro  la  prua.  Io  ho  fatto  ricerche  da  per  tutto,  ovun¬ 
que  trovasi  descritto  ovvero  stampato  questo  rovescio, 
e  non  conosco  finora  altro  esempio  di  questa  singoiar  ca¬ 
ratteristica. 

Tutto  ciò  che  ho  detto  delle  simboliche  stelle  a  otto 
raggi  può  intendersi  detto  ancor  di  quelle,  che  ne  hanno 
sei  -X-,  ovvero  quattro  x,  a  discernere  il  naturale  ovvero 
occulto  senso  delle  quali  fa  d’ uopo  notare  in  prima  se  le 
punte  sono  acute,  ovvero  se  invece  terminano  in  globetti 
o  lineucce  traverse. 

La  moneta  da  me  descritta  al  n.  30  porta  il  mono¬ 
gramma  di  quella  forma ,  che  S.  Efrem  chiama  croce 
(voi.  III,  p.  477  ed.  Assemani ).  La  cui  origine  cristiana 
devesi  a  Costantino,  secondo  Lattanzio,  che  afferma  aver 
egli  con  esso  segnati  gli  scudi  dei  soldati  (  De  Mortib. 
Persecutor.  c.  XLIY) .  Commonitus  est  in  quiete  Conslan- 
tinus  ut  coeleste  signum  notaret  in  sculis ,  atque  ila  praelium 
comminerei.  Fedi  ut  iussus  est ,  et  transversa  X  liltera, 
stimino  capite  circumflexo ,  Christum  in  scutis  nolat.  Alla 
qual  testimonianza  Eusebio  non  si  oppone,  quando  asse¬ 
risce  (Vita  Constantini,  L.  IV,  c.  XXI):  Tifo?  $1  mi  èri 

«utwv  xStj  Òn\m,  xò  x ov  aanjptov  x panai  ov  cvpfioìov  mxacnpxi- 
vsoOoti  et zoUt;  il  qual  luogo  Sozomeno  (IL  E.  L.  I.  c.  Vili  ) 
trascrive  da  lui  cambiando  il  aaxtjpiov  xpomxiov  in  cxavpov, 
e  dice  :  xa  xovxav  orika  xa  ovfxfioka  x ov  cxavpov  xoranj, u.atvz  ; 
Prudenzio  poi  alla  frase  di  Lattanzio,  Christum  in  scutis  notai 
apertamente  consuona,  scrivendo  (C.  Symmachum  I,  488): 

Clypeorum  insignia  Christus 

Pinxerat. 

E  dico  che  Eusebio,  il  quale  sembra  parlar  di  croce,  non 
si  oppone;  perocché  sì  nel  ^  come  nel  $  i  due  segni 
,j,  e  x  non  sono  nell’  antico  simbolismo,  se  non  segni  ar¬ 
cani  di  croce,  l’una  obliqua,  l’altra  Iransversa  liltera  ( ov¬ 
vero  linea,  se  così  si  vuole  restituire  il  citato  passo  di  Lat¬ 
tanzio,  il  che  in  sostanza  significa  la  medesima  cosa).  Le 
di  cui  origini  probabilmente  risalgono  al  primo  secolo  della 
Chiesa ,  avendone  i  fedeli  forse  presa  occasione  dal  passo  di 
Ezechiele  (IX,  4, 17)  nuovamente  tradotto  dall’  ebreo  Aquila. 
Perocché  ivi  è  scritto,  che  a  colui  che  era  vestito  di  tunica 
talare  fu  dall’Angolo  imposto  di  mettere  sulla  fronte  degli 
Ebrei  gementi  un  segno,  in  n'inn,  che  i  Settanta  spiega¬ 
vano  Si;  ffn/iiìov.  Ma  la  voce  in  non  significa  soltanto  si- 
gnum,  sibbene  ancora  l’ ultima  lettera  dell’ebraico  alfabeto, 


il  Thau.  Aquila  dunque  trasporlo  arig/iaaig  x ov  Oav  (  altri 
emendano  o-nnstoczig  xò,  ovvero  xa  Oav  ),  signum  thau  (1). 

Questa  versione  fu  tosto  accettata,  e  però  vediamo  che 
Teodozionela  ritenne,  eTertulliano  (adv.Marcionem  111,22), 
così  traduce  quel  passo  :  Da  signa  thau  in  frontibus  viro- 
rum.  La  qual  figura  dell’ebraico  thau  perchè  nell’antico 
alfabeto  si  aveva ,  facendo ,  che  due  linee  si  attraversasse¬ 
ro,  donde  nascevano  due  principali  forme  simili  al  dop¬ 
pio  modo  di  figurare  il  x  presso  gli  antichi  popoli  Gre¬ 
ci  x  ,  +  ;  perciò  appunto  si  appellò  yiacpjx,  e  l’attra¬ 
versar  due  linee,  yj.cxcp.ig.  Questa  seconda  forma  appare 
nelle  leggende  di  antico  dorico  alfabeto  detto  corinzio 
e  sul  vaso  del  Pontificio  Museo  Gregoriano  ed  in  quello 
di  Berlino ,  e  negli  ultimi  del  Museo  Campana  tutti  da  me 
trascritti  nei  proprii  luoghi (Cf.  ilC.  I.  n.  7370, 7374, 7379). 
Gli  Ebrei  poi ,  che  se  ne  servono  per  thau ,  ce  la  fan  vedere 
sopra  le  monete  asmonee,  delle  quali  il  eh.  sig.  Saulcy  ci 
ha  recentemente  dato  la  più  ampia  raccolta  (Recherches 
sur  la  Numisma tique  Iudaique,  Paris ,  1854).  Da  tutte 
queste  adunque  io  ho  raccolto  le  sei  forme  di  thau,  che 
qui  pongo  *  x  X  X  *  ^  avvertendo  di  cominciare  da 
destra:  e  per  confronto  possono  consultarsi  le  tavole  del 
Saulcy  I,  6-9,  II  3,  X  2,  2,  12,  XI  2,  2,  XIII  8,  22.  Vedi 
ancora  ciò  che  ne  ho  di  recente  scritto  nelle  note  alla  La¬ 
pida  Fenicia  di  Nora. 

Or  poicchè  il  thau  ebraico  antico  era  simile  assai  alla 
croce,  prese  di  qua  argomento  un  Ebreo  convertito  alla 
religione  cristiana  di  applicar  quella  profezia  al  segno  di 
croce,  che  erano  allora  usati  i  cristiani  a  farsi  sulla  fronte. 
Questa  interpretazione  data  da  lui  ad  Origene  ,  leggesi  ora 
nei  Commentarii  (ad  Ezechielem  iX,  4  voi.  III.  Opp.  ed. 
Lame,  1740,  p.  424)  del  medesimo  Padre  in  queste  parole: 
xpixcg  SI  x tg  (p0.ov.av,  xav  Ss  sig  xòv  Xptcxòv  mnicxivv.oxav,  sXsys , 
xò.  àpyaia  cxoiyfta  ip.fspèg  'èysiv  xò  Ocxv  xa  xov  cxavpov  yapxvxijpt , 
vai  npotp'cxzvsoQui  nept  xov  ys vopivov  sv  yjpicxiavoig  enì  xov  [xe- 
xónov  cnpuov,  onep  notactv  oi  nentaxsvvóxsg  navxsg  (2). 

(1)  L’  ha  notato  Origene  negli  Essapli  (Voi.  I.  ed.  Montfaucon,  1713), 

e  poi  nei  Commentari  sopra  Ezechiele  (  Voi.  Ili ,  ed.  de  Lame  1740, 
p.  424  ),  ove  scrive:  oi  fièv  6  m p.stov  ò  Sé  Axulas  /.ai  QsoSo-iwj  yetor  rrn- 
fieioxrii  rov  6aù  km  rà  rò  0aO  èv  toZ;  Trap  'Capalo:?  *(3'  c-oiyùoiz 

èuri  tÒ  TeWaZov.  Dal  qual  luogo  trae  S.  Girolamo  indubitatamente  ciò, 
che  scrive  nel  medesimo  proposito  (  T-  III,  Opp.  ed.  Martin.  1704  p.  754): 
Pro  signo  quod  Septuaginta  et  Symmachus  transtulerunt,  Aquila  et  Tlieo- 
dotion  ipsum  verbum  ebraicum  posuerunt  Thau,  quae  extrema  est  apud 
Hebraeos  viginti  et  duarum  litterarum.  Il  lesto  che  va  per  le  mani  di 
tutti  erroneamente  legge:  Pro  signo  quod  Septuaginta  Aquila  et  Sym- 
inachus  transtulerunt ,  Tlieodotion  etc.  Il  Letronne  poi,  che  non  conobbe 
testimonianze  anteriori  a  questa  di  S.  Girolamo ,  e  nè  anche  si  avvide  dello 
sbaglio,  affermò,  il  nome  della  lettera  Thau  unito  alla  voce  non 

trovarsi,  se  non  nella  versione  di  Teodozione  scritta  sotto  Settimio  Severo. 
(  Croix  ansée,  pag.  30  )  =  Ce  n’  est  que  dans  la  version  de  Théodotion 
écrite  sous  Seplime  Sévère,  que  le  nom  de  la  lettre  thau  se  trouve  joint 
au  mot  <nj| «tov.  Ma  Teodozione  non  scrisse  già  sotto  Severo,  sibbene  sotto 
Commodo;  ed  è  in  vece  Simmaco,  dal  Letronne  posto  sotto  M.  Aurelio, 
che  fiorì  regnando  Severo.  Le  quali  cose  ha  già  dimostrato  il  Montfaucon 
(Exapl.  Origen.  praef.  pag.  51  c.  VI). 

(2)  Dell’  uso  dei  Cristiani  primitivi  di  segnarsi  col  segno  di  croce  ho 
discorso  nelle  Mélanges  d’Épigraphie  Ancienne,  p.  12.  Ivi  osservo  che 
a  questo  segno  davasi  il  nome  di  vypecyir,  e  così  il  monogramma  di  Cri¬ 
sto  ossia  la  croce,  che  Costantino  faceva  portare  avanti  all’  esercito,  vien 
detto  <r<pp«7Ìs  da  Eusebio  nella  versione  dell’  editto  di  Costantino  (V. 
Constant.  Ili,  c.  LV). 
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Stando  adunque  a  questo  significato  del  thau  le  due 
figure  di  esso ,  che  lo  riferivano ,  si  poterono  ritenere  a 
simbolo  della  croce ,  e  non  pertanto  pel  valore  del  greco 
elemento  Chi ,  adoperarsi  come  fece  Costantino  ,  a  com¬ 
pirne  il  monogramma  di  Cristo,  unendovi  il  P.  Ond’  è 
che  i  Copti  nei  loro  antichi  manoscritti  se  ne  valgono  a 
significar  lo  err aupóg ,  ponendolo  in  mezzo  all’  abbreviatura 
di  questa  voce  ,  che  a  loro  modo  (1)  fanno  ,  ritenendo  le 
due  prime  lettere,  ed  unendovi  l’ultima  in  questa  forma  «j*. 

Nella  narrazione  di  Eusebio  citata  sopra  si  legge,  che  Co¬ 
stantino  affermò  di  aver  veduto  il  trofeo  della  croce,  Gzavpcv 
rpónoctov  colla  leggenda  TOYTCO  NIKA  (Vita  Gonst.  I,  38); 
ma  non  si  fa  ivi  menzione  da  lui  del  monogramma.  Nè 
poi  Artemio  ne  parla ,  che  ricorda  soltanto  il  signurn  crucis , 
nè  S.  Gregorio  Nazianzeno,  che  npónmev  e  ozavpóv  (In  Ju- 
lian.  II)  scrive.  Pare  adunque  assai  verisimile,  che  a  Co¬ 
stantino  si  desse  a  vedere  nel  cielo  un  /tao ga,  il  quale  poi 
gli  fosse  da  Cristo  medesimo  interpretato  la  notte  in  visione, 
nella  quale  egli  intese  ancora  di  dover  unire  a  quel  segno 
il  nome  di  Cristo,  e  gli  fu  spiegato  in  generale  il  modo 
di  farlo  colle  iniziali.  Laonde  il  giorno  appresso  egli  potè 
ordinare  i  due  monogrammi,  l’uno  dei  quali,  e  fu  il 
pose  egli  sulla  propria  insegna ,  detta  labaro ,  e  1*  altro , 
che  fu  il  *f.  ,  fece  dipingere  sugli  scudi  dei  soldati.  Dei 
due  però  il  più  solenne  e  più  caratteristico  deve  tenersi 
essere  stato  il  primo,  che  egli  ordinò  si  recasse  davanti 
agli  eserciti,  e  che  vediamo  ripetutamente  rappresentato 
nelle  monete  di  lui ,  e  sui  monumenti  contemporanei  ; 
laddove  il  secondo  si  è  trovato  finora  sulle  monete  uscite 
dalle  officine  di  Antiochia,  di  Costantinopoli ,  e  di  Lione  ; 
e  non  più  di  una  volta ,  per  quanto  so ,  custodito  da’  due 
soldati,  siccome  in  un  marmo  del  Museo  Cristiano  Late- 
ranese  di  buona  maniera  (2).  Inoltre  ove  trattasi  di  rappre¬ 
sentare  l’insegna  sulle  monete  costantiniane  e  lungo  tempo 
appresso ,  sempre  vi  figura  il  primo ,  non  mai  il  secon¬ 
do.  Per  altro  Costantino  più  maniere  tenne  di  rappresen¬ 
tare  questo  celeste  segno ,  notando  ora  la  sola  croce  nelle 
due  forme  che  sogliamo  dire  greca  e  latina ,  ora  la 
croce  e  il  monogramma  tutto  in  gruppo  ^  ,  ora  l’uno  e 
1  altro  nome  di  Cristo  X  unendovi  nel  modo  medesimo  la 
croce  (3).  La  qual  ultima  figura  per  essere  somigliante 
al  modo  con  che  rappresentavansi  le  stelle  si  confonderebbe 
con  loro ,  se  spesso  non  avessimo  il  mezzo  di  distinguerla, 


t  scritto  dai  Copti 


icrpavjA  ,  ivja  ,  Aautd  , 


‘IflffOÙ;  X plorò;,  IIJC  XPC. 

(2)  Unico  sarebbe  il  sarcofago  di  Milano .  ove  si  rappresenta  una  eroe 
piantala  sopra  di  un’  asta  X  in  luogo  del  labaro  ,  e  custodita  com’  ess 
da  due  soldati,  se  dovesse  A  riputarsi  veramente  antica  quanto  il  sarco 
fago ,  e  non  piuttosto  so  U  stituita  di  poi ,  allorché  quel  sarcofago  fi 
posto  in  luogo  di  paliolto  I  ad  uno  degli  altari  della  basilica. 

(3)  L’ unire  la  croce  coi  monogrammi  fu  poi  molto  usato  nella  Chiesa 
Il  gruppo  ^  si  ripete  tre  volle  sopra  un  sarcofago  di  Ravenna.  Qui  me 
desimo  a  S.  Apollinare  è  il  monogramma  f  che  si  accompagna  dell 
due  lettere  A  CO,  come  altrove,  ma  sul  monumento  medesimo  si  trovi 
due  volte  scolpita  la  croce  latina  unita  alle  due  lettere  in  queste  due  ma 
mere  Sp ,  À[3-  In  un  terzo  sarcofago  è  invece  il  monogramma  X ,  eh. 
trovasi  unito  all’ A,  CO  in  questo  modo  di  qua  e  di  là  sono  scolpii, 
due  croci  latine.  Singolarissimo  poi  è  il  gruppo  delle  lettere  IHE  XP  eh. 
si  vede  scolpito  accanto  al  Buon  Pastore  in  una  corniola,  che  fa  ora  parti 
del  Museo  Britannico  in  questo  modo  c  trovasi  già  descritto  dai  eh 
sig.  Cav.  Le  Blant  (  Insci-.  Chrét.  de  la  Gaule  I,  p.  122  ). 


osservando  le  lineucce,  che  terminano  a  traverso  i  raggi, 
di  che  si  è  parlato  sopra. 

31  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Quest’aureo  già  del 
Museo  Tanini  vien  da  lui  così  descritto.  Caput  Constati- 
lini  diadematum ,  sinistrorsum  ,  ad  humeros  ,  cum  paluda¬ 
mento. 

GLORIA  EXERCITVS.  Miles  paludatus  et  ocreatus  cum 
pallio  a  tergo  stans  a  fronte  vultu  sinistrorsum  converso, 
d.  hastae,  s.  clypeo  innixus ;  a  'sinislris  in  area  crux.  Pon- 
dere  den.  5.  gr.  14.  Aur. 

32  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Protome  con  laurea 
gemmata,  volta  a  destra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Due  figure  militari  con  asta 
e  scudo,  nel  mezzo  una  insegna  col  monogramma  $  sul 
drappo,  nell’  esergo  P.  CONST.  Edito  dal  Banduri  a  p.  242 
e  273,  ed  un  altro  esemplare  ne  stampa  il  sig.  Feuardent 
pi.  VII,  1.  JE.  in. 

33  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Protome  con  laurea 
gemmata  volta  a  destra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Lo  stesso  tipo  e  monogramma  1 
manell’esergo  SLC. Edito  dal  sig. Feuardent,  pi. VII, 2.  JE.  ni. 

34  Altro  coi  tipi  e  col  monogramma  1  simile  al  pre¬ 
cedente;  è  però  stampato  in  Siscia,  leggendosi  nell’ esergo 
ASIS.  Il  Tanini  lo  descrive,  ed  era  nel  suo  Museo.  Il  P.  Har- 
duino  ne  vide  uno  nel  Museo  del  sig.  Ballonfeaux  (  Opp. 
Sei.  p.  473),  che  leggeva  nell’ esergo  PSIS,  ma  egli  credette 
che  i  due  militari  fossero  signiferi,  e  che  ambedue  sostenes¬ 
sero  l’insegna  di  mezzo  portante  il  monogramma.  Un  altro 
nel  Collegio  di  Turnon  (Nummi  Veteres  etc.  p.  186.) leg¬ 
geva  del  dritto  IMP  CONSTANTINVS  PF  AVG,  e  l’Augusto 
era  cinto  di  laurea  :  nel  rovescio  poi  segnava  F  SIS.  JE.  ih. 

35  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Caput  cinctum  lapillis , 
così  l’Harduino  (  Opp.  Sei.  p.  473). 

GLORIA  EXERCITVS.  Duo  signiferi  lenent  signum  mi¬ 
litare,  in  cuius  apice  est  monogramma  Christi  $  ,  infra  PT , 
ut  vide  tur,  ex  aere  minimo,  in  museo  domus  professae  et  in 
cimelio  D.  Faucault.  Alius  eiusdem  moduli  apud  D.  de  Bal¬ 
lonfeaux  habel  in  imo  margine  SMTS.  Le  due  figure  mi¬ 
litari  non  sono  signiferi,  come  crede  lTIarduino,  nè  so¬ 
stengono  l’insegna,  che  è  invece  piantata  nel  mezzo.  Cosi 
questo  nummo,  come  il  seguente  e  qualche  altro,  può  in 
vero  appartenere  al  giuniore,  Augusto  di  questo  nome:  ma 
non  conoscendo  io  le  fattezze  del  ritratto  impressovi  sopra , 
gli  ho  lasciati  in  questo  luogo. 

36  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Protome  cinta  di  lau¬ 
rea  gemmata,  e  volta  a  destra.  JE.  ih. 

GLORIA  EXERCITVS.  Come  il  precedente,  manca  però 
la  leggenda  nell’  esergo.  Edito  dal  Goez,  che  lo  aveva  nel 
suo  museo  ( Museum  Goezìanum  pag.  166),  in  fine  del 
libro  intitolato  Celeherrimorum  Virorum  Epistolae  de  re 
numismatica  ad  M.  Zachariam  Goezium.  Vilemh.  1716 , 
pag.  166. 

37  CONSTANTINVS  IVN  NC.  Protome  laureata  volta 
a  destra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Tipo  simile  al  precedente ,  e 
nell’  esergo  P  CONST  lo  cita  il  Banduri  II,  p.  389,  vien 
poi  descritto  dal  Tanini,  che  l’ avea  nel  suo  Museo  a  p.  288. 
Un  altro  esemplare  ne  ha  publicato  il  sig.  Feuardent , 


pi.  VII,  4.  II  P.  Harduino  ne  trovò  due,  uno  nel  Museo 
di  Casa  Professa,  e  V  altro  in  quello  del  P.  Jobert.  Descrive 
egli  questi  due  ap.  472  (Opp.  Sei.)  affermando,  che  le  let¬ 
tere  dell’esergo  erano  logore  :  infra  detrilae  litlerae.  JE.  hi. 

38  CONSTANTINVS  IVNIOR  NOB  CAES ,  nel  resto 

simile  alla  precedente,  avendo  anche  nell’  esergo  P  CONST. 
La  descrive  il  Banduri  a  p.  250,  337.  JE.  m 

39  FL  IVL  GONSTANTIVS  NOB  C.  Protome  laureata 
volta  a  destra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Tipo  come  i  precedenti,  nel- 
V esergo  S  CONST.  La  dà  il  P.  Harduino  a  p.  475  ed 
il  Banduri  a  p.  388.  Indi  la  stampa  il  sig.  Feuardent 
pi.  VII,  6.  JE.  ni 

40  FL  IVL  CONSTANS  NOB  C.  Protome  laureata  di 
Costante  cinta  di  laurea,  e  volta  a  destra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Rappresentanza  medesima,  che 
nel  precedente,  e  leggenda  S  CONS.  Così  in  un  esemplare 
del  Kircheriano:  ma  il  sig.  Feuardent  nel  suo,  pi.  VII,  5, 
legge  P.  CONST.  Il  sig.  Arneth  afferma  avervene  un  esem¬ 
plare  nel  Museo  Cesareo  (  Synopsis,  p.  198  )  :  ma  non 
descrivendo  egli  1’  esergo ,  non  so  se  appartenga  a  questa 
o  ad  altra  officina.  JE.  iii 

41  Altro  della  zecca  di  Aquileia  A  Q  P,  Banduri,  II,  361 . 

42  Altri  stampati  a  Siscia,  con  la  leggenda  ASISo,  B 
SIS,  "ISIS,  rSISo  sono  descritti  dal  Banduri  II,  p.  361. 

43  Pro  tome  di  Flavio  Dalmazio  Cesare  FL  DELMA- 
TIVS  NOBC. 

Due  soldati  con  lancia  e  scudo ,  nel  mezzo  l’ insegna 
col  monogramma  intorno  GLORIA  EXERCITVS,  nel- 
l’ esergo  SMISE,  Banduri,  II,  327. 

44  Protome  laureata  di  Dalmazio  FL  DELMATIVS  NOBC . 

GLORIA  EXERCITVS.  Fra  i  due  soldati  l’insegna  col 

monogramma  ;£,  nell’ esergo  P.  CONS,  Banduri,  p.  327. 
È  ancora  descritto  dal  sig.  Gaillard,  Description  eie.  a 
p.  313,  n.  5196;  però  nell’ esergo  si  legge  SCONST.  Ne 
ho  veduto  un  altro  esemplare  presso  il  Riho  sig.  Dom. 
Ant.  de  Moià  Canonico  della  Metropolitana  di  Gerace ,  che 
nel  dritto  legge,  FL  DELMATIVS  NOB  CAES ,  e  nell’esergo 
del  rovescio  CONS.  I  seguenti  di  zecche  diverse  li  ha  de¬ 
scritti  il  Banduri  loc.  cit. 

45  Altro  con  P  0  nell’  esergo. 

46  Altro  con  SMALA  nell’  esergo. 

47  Altro  con  SMN  ^ . 

48  Altro  con  FL  DELMATIVS  NOB  CAES  nel  dritto  e 
nell’ esergo  del  rovescio  SMKT. 

Monogramma  nel  campo  fra  le  insegne. 

49  GLORIA  EXERCITVS.  Due  figure  militari  con  asta 
e  scudo  in  mezzo  due  insegne  volte  di  terzo,  e  nel  campo 
in  mezzo  ad  esse  il  monogramma  nell’esergo  P  CONST. 
Bellissimo  esemplare  nel  Kircheriano.  Altro  simile  ne  ho 
veduto  io  nel  Museo  Britannico  (V.  Tav.  d’Agg.  n.  10). 

50  CONSTANTINVS  IVN  NOB  C.  Protome  laureata  di 
Costantino  giuniore  volta  a  destra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Monogramma  £  posto  in  al¬ 
to  tra  due  insegne  e  due  figure  militari  armate  di  scu¬ 
do  e  lancia  ,  nell’  esergo  P  CONST.  Edito  dal  Bandu¬ 
ri  II,  p.  339,  e  descritto  da  Monsig.  Cavedoni,  Ricer¬ 
che  ec.  p.  11. 
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51  FL  IVL  CONSTANTIVS  NOB  C.  Busto  paludato  e 
cinto  di  laura  rivolto  a  destra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Tipo  simile  al  precedente,  ma 
neU’esergo S  CONST.  Edito  dal  sig.  Feuardent,  pi.  VII, 7  (1). 

Croce  latina  nel  campo  fra  le  insegne. 

52  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Testa  di  Costantino 
cinta  di  laurea. 

GLORIA  EXERCITVS.  Due  insegne  militari,  in  mezzo 
a  due  figure  militari  con  asta  e  scudo ,  nell’  esergo  A  Q  S, 
nel  campo  una  croce.  Descritto  dal  sig.  Gaillard,  Descri¬ 
ption  etc.  p.  305,  n.  4954.  Il  secondo  esemplare  ho  io  ve¬ 
duto  nel  Pontificio  Museo  di  Bologna ,  con  la  sola  differenza 
di  AQP  nell’esergo  (Tav.  d’agg.  n.  9.  ).  Del  resto  era  già 
noto  nella  opera  del  Banduri,  p.  242,  272. 

53  CONSTANTINVS  IVN  NOB  C.  Busto  di  Costantino 
giuniore  paludato,  laureato. 

GLORIA  EXERCITVS.  Lo  stesso  tipo  del  precedente, 
ha  ancora  la  doppia  epigrafe  dell’ esergo  AQP,  AQS.  Edito 
dal  Banduri,  II,  223,  p.  339,  e  dal  Tanini  p.  302,  e  dal- 
l’Eckhel,  Cat.  Mus.  Caesarei,  p.  486,  n.  26.  Cf.  Cave- 
doni,  Ricerche  etc.,  p.  12,  n.  13  e  Disquisizioni  Criti¬ 
che  etc.  p.  23. 

54  FL  IVL  CONSTANTIVS  NOB  C.  Busto  paludato 
laureato  di  Costanzo  Cesare. 

GLORIA  EXERCITVS.  Lo  stesso  tipo  ed  epigrafe  che 
i  due  precedenti,  nell’ esergo  parimente  AQP.  Bandu¬ 
ri,  II ,  389,  Eckhel,  Cat.  Mus.  Caes.  p.  492  n.  10  ovvero 
AQS,  Tanini,  p.  302,  Cavedoni,  Disquis.  Critiche  etc. 
p.  23,  dal  Reale  Medagliere  Estense. 

A  questa  serie  manca  tuttavia  la  moneta  di  Costante 
e  di  Dalmazio,  come  a  quella  che  porta  il  monogramma 
nel  campo  fra  due  insegne  :  nè  per  ciò  dobbiamo  credere 
che  preceda  il  333,  dimostrando  io  qui  appresso,  che  que¬ 
sto  tipo  è  determinato  al  337.  Essendo  diffìcile  ai  descrit¬ 
tori  di  ravvisare  queste  piccole  croci,  non  fa  maraviglia  se 
loro  siano  sovente  sfuggite.  Così  per  recarne  un  esem¬ 
pio,  la  Synopsis  del  sig.  Cons.  Arneth  omette  di  notare 
la  croce  sul  numo  di  Costantino  giuniore,  che  è  qui  al 
n.  53,  e  che  può  presumersi  sia  la  medesima  descritta 
dall’  Eckhel,  come  esistente  nel  Museo  Cesareo.  Inoltre  non 
sono  comuni  i  nummi  di  questa  serie ,  e  di  quella  del  mo¬ 
nogramma  sul  campo ,  e  però  può  essere  avvenuto ,  che  i 
descrittori  non  siasi  avvenuti  ancora  in  quei  di  Dalmazio  e 
di  Costante. 

55  DIVO  CONST  .  .  .  Protome  di  Costantino  velata, 
e  rivolta  a  sinistra. 

AETERNA  PIETAS.  Figura  militare  nell’atto  di  appog¬ 
giarsi  all’  asta ,  e  di  sostenere  colla  destra  una  sfera  sormon¬ 
tata  dal  monogramma  J.  Edito  dal  Begero  (Thesaur. 
Brandeb.  II,  p.  805),  donde  lo  ripete  il  Banduri  (II,  p.  267). 
Quanto  alla  sfera  del  mondo  sormontata  dal  monogramma 
di  Cristo ,  convien  notare ,  che  il  Begero  è  solo  coll’  Eckhel 
(Vili,  p.  92)  a  veder  così  unito  il  monogramma  al  globo 

(1)  Il  Banduri  v.  p.  328  descrive  un  simile  nummo  di  Dalmazio,  ma 
non  sa  dire  che  cosa  sia  ciò,  che  è  in  alto  fra  le  due  insegne:  Inter 
signa  superne  quiddam  incognitum:  in  ima  parte  P  CONST  :  Ma  forse 
deve  essere  stato  il  monogramma  da  lui  non  ravvisato,  perchè  la  moneta 
ivi  era  guasta. 
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sopra  questo  nummo.  Perocché  il  Bimard  si  avvenne  ad 
esaminarne  un  esemplare  nel  gabinetto  del  sig.  Ab.  de  Ro- 
thelin;  ed  egli  afferma,  che  ivi  il  monogramma  si  vedeva 
assai  distintamente  nel  campo  a  sinistra  e  all’  altezza  della 
testa  di  questa  figura  militare,  poco  al  di  sopra  del  globo 
(  Mémoires  de  l’Acad.  des  Inscr.  T.  XV,  p.  104  )  :  Dans  une 
aulre  médaille  du  mème  Cabinet  parfaitement  semblable  à  celles 
doutje  viens  de  parler ,  ce  monogramme  se  voil  trcs-dislincte- 
rnent  dans  le  champ  à  gauche ,  vis-a-vis  de  la  téle  de  la  figure 
militaire  un  peu  au-dessus  du  globe.  D’accordo  col  Bimard , 
Mlarduino  così  descrive  un  nummo  somigliante,  ove  la  leg¬ 
genda  del  dritto  è  DIVO  CONSTANTINO ,  e  del  rovescio  è 
AETRNA  PIETAS  :  Sic  enirn  scriptum  est ,  stai  ipse  (  Con- 
slanlinus  )  laeva  hastam ,  dextra  orbem  tenet.  Orbi  imminet 
tenui  ab  orbe  dirempta  intervallo  haec  nota  Christi  mono¬ 
gramma ,  ut  iam  superius  vidimus.  Alius  huic  simillimus  addii 
in  imo  margine  CON.  Siati  hi  nummi  ex  aere  minuto ,  in  ci¬ 
melio  D.  Baudelot.  E  aggiunge  :  In  Thesauro  Brandeburgico 
pag.  SOS  sic  pingitur  orbis,  quem  laeva  tenet ,  ut  super  po¬ 
sila  crux  exislimelur  cum  litlera  P  ,  hoc  modo  ^  .  (Ilar- 
duin,  Opp.  Sei.  p.  483). 

56  11  Banduri  (II,  p.  268)  trae  dal  Museo  medesimo 
del  Baudelot  un  altro  nummo  che  legge  parimente  AETRNA 
PIETAS;  ma  invece  del  monogramma  ha  la  croce  nel  cam¬ 
po:  a  dextris  in  area  crux ,  e  nell’ esergo  PLC.  La  qual 
descrizione  vien  confermata  dal  Catalogo  del  Museo  di  Tur- 
non,  il  quale  dà  nel  dritto  la  leggenda,  DIVO  CONSTAN- 
TINO  P;  e  nel  rovescio,  AETERNA  PIETAS,  cum  cruce 
in  area,  e  dal  Tanini,  che  uno  ne  aveva  nel  suo  Museo, 
il  quale  portava  parimente  la  croce  equilatera  nel  campo  a 
sinistra  ;  a  sinistris  in  area  crux  aequilatera  ;  e  nell’  eser¬ 
go  P  CONS  (Supplemento  etc.  p.  276). 

I  nummi  che  portano  al  rovescio  per  tipo  due  figure  mi¬ 
litari  con  asta  e  scudo,  ed  una  insegna  nel  mezzo  col  mo¬ 
nogramma  sul  drappo,  o  senza,  non  sono  anteriori  al  335, 
perocché  oltre  al  portare  l’impronta  di  Costante,  creato  Cesare 
al  333,  rappresentano  anche  Dalmazio,  il  quale  entrò  a  parte 
della  eredità  dell’impero  l’anno  335.  Or  poicchè  questo  tipo, 
clic  è  comune  a  Costantinopoli ,  a  Costantino ,  ai  suoi  tre 
figli  e  al  nipote,  segue  a  battersi  col  nome  di  MAX  AVG  o 
AVG  pel  primogenito,  ed  in  AVG  o  P  F  AVG  per  i  due  mi¬ 
nori  fratelli,  essendo  Dalmazio  mancato  di  vita  poco  dopo 
la  morte  del  zio  Augusto  ;  si  deve  conchiudere  quindi  ragio¬ 
nevolmente,  che  tutte  queste  monete  sono  battute  Tanno 
stesso  della  morte  di  Costantino ,  nel  quale  quei  Cesari  dopo 
circa  quattro  mesi  presero  il  nome  di  Augusti. 

Qui  ho  io  asserito  che  il  titolo  di  AVG  o  di  MAX  AVG  si 
riferisce  alle  monete  di  Costantino  secondo,  la  qual  proposi¬ 
zione  nello  stato  presente  della  scienza  ha  bisogno  di  prove. 
Perocché  il  sommo  Eckhel  ha  affermato ,  come  cosa  certa, 
non  avervi  spesso  mezzo  alcuno  da  distinguere  la  moneta  del 
figlio  già  Augusto  da  quella  del  padre.  E  aggiugne,  che  se 
non  si  vuole  dare  molto  peso  all’autorità  sua,  devesi  non  per¬ 
tanto  a  quella  del  Banduri ,  giudice  di  lui  più  valente ,  il 
quale  scrive  non  aver  ancora  trovato  veruna  moneta,  che  po¬ 
tesse  attribuire  a  Costantino  giuniore  Augusto;  tanto  esse 
sono  simili  a  quelle  del  Magno  Costantino  :  Ecco  le  parole 
dell  Eckhel  (Voi.  Vili,  p.  108):  Vi  certum  est,  Conslanlinum 


nostrum,  ex  quo  Auguslus  appellalus  est;  silos  habuisse  nu- 
mas ,  qui ,  cum  Caesar  tantum  essel,  tot  habuit ;  ita  certum 
est  etiam ,  non  extare  criterium ,  quo  huius  Augusti  numos  a 
numis  patris  tulo  saepe  dignoscas.  Meum  iudicium  si  minus 
valete  en  libi  iudicem  valentiorem  Bandurium  :  Ceterum  (ail), 
nullum  haclenus  numum  reperire  potuimus ,  quem  ad  Con- 
slantinum  jun.  Augustum  referremus ;  ita  omnes  Conslanti- 
ni  M  numis  similes  sunt  (II,  p.  333).  Idem  repetit  in  prae- 
fatione  ad  Tomum  li. 

Ma  io  spero  poter  superare  questa  difficoltà ,  che  tanto 
si  fe’  sentire  al  Banduri  e  al  Eckhel,  alla  cui  somma  auto¬ 
rità  tutti  poscia  hanno  aderito ,  onde  nei  catalogi  recenti , 
com’è  quello  dell’Arneth  e  del  Gaillard,  ed  altri  simili,  non 
si  trova  notata  veruna  medaglia  di  Costantino  giuniore  Au¬ 
gusto.  La  difficoltà  in  parte  derivava  dal  disordine  regnante 
fra  i  così  detti,  Numi  Vagi ,  e  che  io  ho  cercato  in  questo 
mio  lavoro  di  assegnare,  per  quanto  poteva,  ad  epoca  certa. 
Il  che  fatto,  ne  è  seguito,  che  ora  agevolmente  si  possa  di¬ 
stinguere  il  giovane  Augusto  dal  vecchio  padre.  Vedesi  ciò 
chiaramente  nell’  esame  della  monetazione  che  ha  per  leg¬ 
genda  al  rovescio  GLORIA  EXERCITVS ,  la  quale  è  comu¬ 
ne  a  Costantinopoli ,  a  Costantino  padre  a  tre  suoi  figli  ed 
al  nipote ,  come  ho  avvertito  ;  e  però  non  può  essersi  co¬ 
niata  se  non  sulla  fine  dell’  impero  paterno.  In  vero  egli 
avrebbe  potuto  bastare  il  riflettere  alla  zecca  CONST;  per 
dedurre  che  il  giovane  ritratto  dichiarato  dalla  leggenda 
CONSTÀNTINVS  AVG,  ovvero  MAX  AVG  non  doveva  es¬ 
sere  il  padre  :  ma  questo  argomento  riesce  anche  più  evi¬ 
dente  ora  che  la  moneta  si  è  determinata  al  337 ,  quando 
Costantino  Magno  contava  già  64  anni. 

Ho  poi  sott’  occhio  due  conservatissime  monete  del  Kir- 
cheriano  aventi  il  medesimo  rovescio,  in  una  delle  quali  Co¬ 
stantino  giuniore  è  detto  Nobilissimo  Cesare ,  e  nell’  altra 
Augusto.  Dopo  il  qual  confronto  sarà,  spero,  svanito  an¬ 
che  il  dubbio  che  potrebbe  taluno  muovere  intorno  al  ti¬ 
tolo  di  MAX,  che  accompagna  alcuni  nummi  di  quei, 
che  vengono  per  me  assegnati  a  Costantino  giuniore.  Pe¬ 
rocché  in  un  ugual  nummo  del  Kircheriano,  ove  l’Augu¬ 
sto  è  rappresentalo  di  giovanili  fattezze,  si  legge  così  appel¬ 
lato,  CONSTÀNTINVS  MAX  AVG.  Indi  segue  che  ancor 
i  due  nummi  del  Museo  Pontificio  di  Bologna  col  rovescio 
della  insegna  portante  il  monogramma  fra  due  figure  mili¬ 
tari,  senza  indizio  di  zecca,  per  la  giovanile  figura  del  dritto, 
siano  di  Costantino  giuniore  Augusto  ;  nulla  più  ostando  a 
questa  attribuzione  il  vedersi  ivi  chiamato  MAX  AVG.  In 
seguilo  poi  dimostrerò,  che  ritennero  questo  titolo  ancora 
i  due  minori  fratelli. 

57  CONSTÀNTINVS  MAX  AVG.  Busto  di  Costantino 
cinto  di  laurea,  volto  a  sinistra. 

SPES  PVBLICA.  Insegna  terminata  da  una  travetta  a 
traverso ,  dalla  quale  perde  il  drappo.  Sopra  della  travetta  è 
posto  il  monogramma  L’asta  dell’ insegna  è  piantata  sul 
ventre  di  un  serpente  che  le  si  striscia  dappiedi  :  nell’  esergo 
è  scritto  CONS.  Edito  dal  Baronio  (Ann.  Eccl.  ad  an.  325 
n.  CCVI);  indi  lo  cita  il  P.  Gretsero  (de  Cruce  t.  Ili,  I, 
c.  V),  ricordando  Ottaviano  Sada  nelTAppendice  ai  Dialoghi 
di  Antonio  Agostini.  Ma  il  disegno  dell’Augusto  dato  dal  Ba¬ 
ronio  è  certamente  più  esatto  dell’altro,  che  stampa  il  Gret- 
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sero,  indi  il  Ducange  (Fam.  Byz.  p.  113),  ed  il  Banduri 
(Num.  Impp.  Boman.  Il,  p.  300).  L’Eckhel  di  poi  lo  con¬ 
ferma  di  veduta,  avendolo  riscontrato  nel  Museo  del  prin¬ 
cipe  di  Waldeck  (Vili,  p.  88);  ed  il  Tanini  da  sua  parte 
afferma  alla  pag.  275  di  possederne  un  esemplare  nel  suo 
privato  Museo.  ^  Iv 

58  Tre  erano  adunque  gli  esemplari  conosciuti  di  que¬ 
sto  insigne  nummo  ,  ai  quali  devesi  ora  aggiugnere  un  quar¬ 
to  di  conio  però  diverso,  perocché  il  dritto  legge  CONSTAN- 
TINYS  AYG.  È  questo  publicato  dal  sig.  Gaillard  a  p.  304 
n.  4929,  e  ne  dà  ancora  la  stampa  alla  pi.  X,  n.  5  della  Des- 
cription des  monnaies  espagnoles  etc.  Tanto  questo,  quanto 
quello  veduto  dalPEckhel,  ci  vengono  descritti  integer¬ 
rimi  e  conservatissimi.  Iv> 

Le  grandi  collezioni  di  tavole,  che  sono  nelle  opere  del 
Ducange  ,  e  quindi  del  Banduri ,  non  possono  giovare 
molto  alle  nostre  ricerche  :  perocché  questi  autori  hanno 
rappresentato  il  solo  rovescio ,  e  poche  volte  il  dritto  della 
moneta:  inoltre  le  figure  sono  inesatte.  La  insigne  mo¬ 
neta  con  SPES  PVBLICA ,  che  si  trova  nel  Baronio ,  è 
poi  ripetuta  dal  Gretsero ,  ma  il  ritratto  dell’  Augusto 
nell’opera  di  questo  secondo  è  notabilmente  diverso  da 
quello  del  primo.  L’Eckhel  ed  il  Tanini,  che  lo  hanno 
riscontrato  in  esemplari  integerrimi ,  a  cagione  della  loro 
preoccupazione,  nulla  notano  di  particolare  intorno  alle 
sembianze  di  questa  figura  :  ma  il  nummo  appartiene  alla 
zecca  di  Costantinopoli:  e  però  non  può  essere  anteriore 
al  330,  cioè  agli  ultimi  anni  di  Costantino  magno.  Ciò 
posto  egli  è  ora  evidente,  che  l’esemplare  stampato  dal 
Gaillard  con  gran  precisione  ed  esattezza  nella  pianelle  X 
della  Description  etc.  n.  5,  che  porta  la  leggenda,  CON- 
STANTINVS  AVG ,  attese  le  sembianze  e  le  forme  giova¬ 
nili  del  volto  e  della  testa ,  non  possa  riputarsi  di  Costan¬ 
tino  Magno ,  ma  si  deve  dare  invece  al  figlio.  Degli  altri 
esemplari  nulla  posso  dire,  ma  panni  probabile,  che  questo 
rovescio  siasi  coniato  ancora  il  padre ,  di  cui  è  il  concetto  del 
serpente ,  cioè  di  Licinio ,  dalla  previdenza  di  Dio  cacciato 
dal  governo  del  mondo  (Vita  Constant.  II,  46):  Tou 

xovrog  exetvou  ànò  tvjs  twv  xotvav  decorna;  rov  Obov  rov 
crov  Ttpovo'ux,  rjixtzipcx.  $s  vTccpzyia,  iy.^iayOivrog  (1).  L’Harduino 
trovò  nella  collezione  del  P.  Iobert  un  nummo  di  Costan¬ 
te,  che  portava  l’epigrafe  CONSTANS  MAX  AVG.  A  spie¬ 
gare  il  qual  appellativo  MAX  ricorre  egli  allo  strano  par¬ 
tito  dell’  Ilarduino  di  supporre  due  Costanti ,  di  che  il  Ban¬ 
duri  giustamente  il  rimprovera  in  nota  alla  pag.  361.  Or 
non  solo  Costante ,  ma  Costanzo  ancora  si  dà  l’appellazione 
di  MAX  sopra  due  aurei  descritti  dal  Banduri  a  pag.  369: 
i  quali  esempi  dei  minori  fratelli  finiscono  di  escludere 
ogni  dubbio  intorno  alla  vera  attribuzione  di  quei  num¬ 
mi  ,  che  al  nome  CONSTANTINVS  aggiungono  il  MAX. 
AVG;  e  che,  come  ho  dimostrato,  sono  del  secondo,  non 
del  primo  di  questo  nome.  Sembra  poi  che  queste  monete 

(t)  Giustamente  osserva  il  Valesio  che  le  parole  ino  ri5s  vwv  zotvwv 
Storia eco;  manifestamente  dimostrano  alludersi  da  Costantino  a  Licinio  , 
che  egli  per  l’astuzia  chiama  serpente.  Ciò  per  altro  non  vieta  che  s  in¬ 
tenda  ancora  da  lui  alluso  al  serpente  antico  il  demonio,  che  egli  di  fatto 
fece  rappresentare  come  dragone  trafitto  da  un  dardo.  Eusebio  (  de  Laudili. 
Constantini ,  c.  VI)  in  questo  senso  dice,  che  Costantino  per  virtù  della 
croce  trionfò  e  dei  nemici  suoi  e  del  demonio. 


appartengano  ai  primi  esordii  del  loro  impero,  stante  che 
non  s’incontrano  mai  più  in  tutta  la  loro  monetazione , 
che  fu  coniata  durante  la  media  o  ultima  epoca  del  loro 
governo.  Ed  è  probabile  che  ambedue  l’assumessero  per 
ragion  del  fratello  maggiore  che  l’aveva  assunto,  e  che 
morto  lui  lo  deponessero  non  avendo  più  ragione  di  ri¬ 
tenerlo. 

Nummi  dei  figli  di  Costantino  battuti  Tanno  medesimo 
della  morte  del  padre. 

59  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Busto  laureato  di  Co¬ 
stantino  giuniore  rivolto  a  destra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Due  figure  militari  con  asta 
e  scudo  ;  nel  mezzo  una  insegna  col  monogramma  senza 
indizio  di  zecca.  Da  due  esemplari  veduti  da  me  nel  Pon¬ 
tificio  Museo  di  Bologna.  ^E.  in. 

60  CONSTANTINVS  MAX  AVG.  Busto  di  Costantino 
giuniore  rivolto  a  destra  coronato  di  laurea. 

GLORIA  EXERCITVS.  Tipo  simile  al  precedente  :  nel- 
l’esergo  P  CONST  veduto  da  me  nel  Museo  Britan¬ 
nico.  AL.  iii. 

61  Altro  battuto  a  Siscia,  E  SIS,  veduto  da  me  nel 

medesimo  Museo  Britannico,  indi  presso  il  sig.  Gonzales 
a  Roma,  ma  con  la  varietà  di  T  SIS.  AL.  iii. 

62  D  N  FL  CONSTANTIVS  AVG.  Testa  di  Costanzo 
con  diadema  gemmato  volto  a  sinistra. 

GLORIA  EXERCITVS.  Tipo  somigliante  al  precedente 
ma  nell’esergo,  A  Q  S,  descritto  dal  Banduri  II,  p.  388 
altro  con  A  Q  P  è  nel  Tanini  a  p.  302,  ed  altri  ne  nota 
lo  stesso  Banduri  con  l’ esergo  P  CONST,  S  CONS.  ìE.  iii. 

63  CONSTANS  P  F  AVG.  Busto  laurealo  di  Costante. 

GLORIA  EXERCITVS.  Tipo  simile  al  precedente;  nel- 

P  esergo  B  CONST,  ovvero  PLO,  A  SIS,  A  Q  S  editi  dal 
Tanini  p.  294.  Altro  con  SMNA  descritto  dal  Gaillard , 
description  etc.  p.  316,  n.  5254:  altro  con  SM  SIS  è  de¬ 
scritto  dal  sig.  Feuardent  che  lo  ha  ritrovato  nel  ripo¬ 
stiglio  da  lui  descritto  (Essai  etc,  p.  II).  Egli  ne  avverte 
che  questo  può  servir  di  confronti  agli  altri  sette,  e  però 
lo  fa  incidere  sulla  tavola  VII,  7:  ancora  aggiugne:  Il  est 
éuident,  d’ après  la  fabrique  et  le  lype,  qu’  elle  est  de  la  mème 
epoque  que  les  autres  pièces  portant  le  monogramme  du 
Christ,  seulement  le  litre  dì  Auguste  est  sublitué  à  celui  de 
Cesar  :  ed  ottimamente  ;  onde  sarà  provato,  come  ho  detto, 
che  appartiene  alla  serie  stampata  l’ anno  337  e  forse  sui 
primi  esordii  del  338. 

64  CONSTANTIVS  P  F  AVG.  Busto  volto  a  sinistra  e 
cinto  di  corona  radiata. 

Nell’area  il  monogramma  %  con  le  due  lettere  A  63. 
Edito  dal  Ducange,  e  dal  Banduri  ripetuto  a  p.  227.  Aureo 
del  Museo  Reale.  Ilo  annoverato  ancor  questo  fra  i  num¬ 
mi  presi  da  me  ad  esame,  sebbene  appartenga  a  Costanzo 
Augusto,  perchè  parmi  che  sia  stato  impresso  l’anno  primo 
del  suo  impero.  Deduco  ciò  da  un  aureo  che  porta  il  tipo 
medesimo  del  dritto,  ma  la  leggenda  gli  dà  il  titolo  di  Nobi¬ 
lissimo  Cesare:  FL  IVL  CONSTANTIVS  NOB  CAES  (Ban¬ 
duri,  269,  Reg.  ).  Egli  è  vero  che  manca  del  rovescio,  ma 
la  somiglianza  del  tipo  che  è  nel  dritto  ,  e  che  non  appari¬ 
sce  mai  più  in  tutta  la  monetazione  di  questo  Augusto,  ne 
convinse ,  che  entrambi  sono  stati  battuti  in  epoche  non 
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discoste.  A  questi  tempi  medesimi  parati  poter  riferire  il 
nummo  aureo  del  Museo  Arscotano,  che  fu  stampato  dal 
De  Bie. 

65  CONSTANTINVS  PF  AVG.  Testa  di  Costantino  Ma¬ 
gno  rivolta  a  sinistra  e  cinta  di  laurea. 

VICTORIA  MAXVMA.  Nel  campo  il  monogramma  con 
l'alpha  e  l’omega  ilo.  Stampò  quest’auro  la  prima  volta 
Giacomo  de  Bie  nel  1615  in  Anversa,  publicando  le  ta¬ 
vole  intitolate,  Numismala  aurea  industria  et  manu  Jacobi 
de  Bie ,  Antuerpiae,  4645,  Tab.  LI.  Indi  a  pag.  173,  se 
ne  legge  la  descrizione  fatta  da  uno  il  cui  nome  non  ci 
vien  ivi  rivelato.  Ma  che  questi  fosse  il  Canonico  Gio¬ 
vanni  Hemelario  lo  dimostra  la  seconda  edizione  del  1627, 
sul  frontespizio  della  quale  si  legge:  Imperatorum  Roma- 
norum  a  Julio  Caesare  ad  Heraclium  Numismata  aurea  Ca¬ 
roli  Ducis  Croyi  opera  et  studio  Joannis  Hemelarii,  Edilio 
altera,  Antuerpiae,  1627 .  È  qui  ripetuta  a  p.  182  la  spie¬ 
gazione  medesima  che  nella  prima  edizione  ;  e  ancora 
MAXIMA  ,  che  è  forse  sbaglio  tipografico  ,  in  luogo  di 
MAXVMA,  come  si  legge  sulla  moneta.  Girolamo  Tanini 
inserì  di  poi  questo  nummo  nei  suoi  Supplementa  a  pag.  265, 
traendolo  dalla  prima  edizione. 

66  Similissimo  a  questo  aureo  era  un  piccolo  bronzo 
della  collezione  vaticana,  il  quale  trovo  essersi  descritto 
nel  catalogo  ms.  che  ne  abbiamo  dal  Cav.  Vettori  a  p.  142, 
con  queste  parole: 

Nummus  ex  aere  parvi  moduli  in  quo  Constanlinì  caput 
et  litlerae  partim  deperditae. 

In  aversa  parte  monogramma  Chrisli  decussatavi ,  litteris 
ulrmque  A  et  05  et  litterae  in  gyro  detritae. 

L’Ae  l’tì  rivedonsi  ancora  poco  dopo  la  morte  di  Co¬ 
stantino  sul  nummo  d’argento  di  gran  modulo  descritto  dal- 
l’Eckhel  (  D.  N.  V.  T.  Vili,  p.  112),  che  potè  essere  battuto 
in  occasione  della  vittoria  riportata  da  Costante  sul  fratello 
Costantino  al  340.  Firmico  Materno  che  scriveva  al  343  at¬ 
tribuisce  quella  vittoria  alla  segnalata  pietà  di  lui  ed  allo 
zelo  di  promuovere  la  religione  di  Cristo.  Per  questo  ri¬ 
scontro  poi  e  per  l’altro  citato  sopra  mi  sembra  assai  più 
probabile,  che  questo  nummo  siasi  coniato  negli  ultimi 
periodi  del  Magno.  Osservo  poi  essere  più  verisimile  che 
l’i  e  l’ffl  siasi  cominciato  ad  aggiugnere  al  Monogramma 
ed  alla  Croce  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  Niceno, 
e  la  condanna  dell’empio  Arrio  (1).  Ai  quali  argomenti  dà 
ancora  mollo  peso  il  considerare,  che  Costantino  chiama 
lisqxkvi  vixfl ,  gran  vittoria,  quella  nella  quale  disfece  Lici¬ 
nio,  detto  da  lui  il  comun  nemico  del  genere  umano  (  Vita 
Const.  II,  66),  ed  entrò  in  isperanza,  che  la  luce  del 

(1)  Non  ignoro  che  il  luogo  dall’Apocalisse  (I,  8, 11)  Ego  som  Alpha 
et  Omega,  Principium  et  Finis  a  dimostrare  la  divinità  di  Cristo  vien  alle¬ 
gato  da  autori,  che  precedettero  di  assai  i  tempi  di  Arrio.  Nullo  di  meno 
parai  come  ho  detto,  che  l’uso  di  scolpire  o  di  dipingere  l’A  e  1’  CO  accanto 
al  monogramma  o  alla  croce  non  sia  vetustissimo  nella  Chiesa.  E  quanto 
agli  Gnostici,  tuttocchè  assolutamente  non  ripugni,  che  lo  abbiano  usurpato, 
ciò  non  pertanto  non  vorrei  sostenere  col  Jablonski,  (  Opusc.  T.  IV.  p.  50  ) 
che  ve  ne  abbia  un  esempio  nella  gemma  pubblicata  da  Giacomo  de  Wilde 
n.  CXXXVII  colla  epigrafe  SAL .DO .N.  ALEX  FIL  MA  LVCE,  e ’l  mono¬ 
gramma  'S  accompagnato  dall’A,  CO.  Questo  monumento  .  che  si  vuole 
del  tempo  di  Severo  Alessandro,  è  al  lutto  impostura  moderna. 


Vangelo  per  mezzo  dei  sacri  ministri  tutte  le  genti  ornai 
dovesse  illuminare  (  ibid.  c.  67).  Alla  moneta  poi,  ove  si 
legge  VICTORIA  MAXVMA ,  fanno  queste  parole  le  veci 
di  un  ottimo  riscontro. 

A  Pietro  Vettori  niuno  vorrà  negare  molta  sagacità  e 
fino  discernimento,  nulla  di  meno  tanto  non  si  richiedeva 
per  non  confondere  ,  oltre  alla  diversità  del  modulo , 
la  moneta  di  Costantino  Magno  con  quella  di  Costanzo  suo 
figliuolo  o  di  Magnenzio.  Dico  ciò,  perchè  non  si  creda,  che 
la  moneta  descritta  dal  Vettori  sia  piuttosto  di  Costanzo 
Augusto,  il  quale  sul  rovescio  di  un  bronzo  di  mezzana 
grandezza  (Eckhel,  Vili,  p.  117)  stampò  il  monogramma 
accompagnato  dall’A  e  dall’ 00,  con  la  leggenda  SALVS 
AVG  NOSTRI;  ovvero  di  Magnenzio,  che  in  bronzo  di  si¬ 
mile  modulo  vi  scolpi  intorno  l’epigrafe  SALVS  DD.  NN. 
AVG.  ET  CAES,  contraffacendo,  a  quel  che  sembra  il  tipo 
di  Costanzo.  È  poi  da  dolersi,  che  il  Vaticano  nummo  sia 
andato  smarrito ,  che  avremmo  tutti  voluto  vedere  coi  no¬ 
stri  occhi.  Per  tanto  dobbiamo  stimarci  fortunatissimi  di 
questo  singoiar  riscontro,  che  dà  un  bello  appoggio  all’in¬ 
signe  aureo  del  Museo  Arscotiano.  Reca  poi  gran  mara¬ 
viglia,  che,  essendo  esso  di  tanto  uso  in  questa  trattazione 
siasi  omesso  dall’ Eckhel  non  solo,  ma  da  quanti  di  poi 
trattando  del  monogramma  non  dico  già  dell’ Hemelario, 
ma  del  Tanini  si  servono,  il  quale,  come  ho  detto,  lo  ri¬ 
ferisce  a  pag.  265. 

Nummi  con  l'impronta  di  Marte  e  del  Sole,  loro  epoca. 

67  IMP  C  CONSTANTINVS  P  F  AVG.  Protome  di  Co¬ 
stantino  cinta  di  laurea  MARTI  CONSERVATORI.  Latere 
dextro,  scrive  l’ Harduino  (Opp.  Sei.  p.  468)  habet  crucis 
ejjigiem.  Est  hic  e  cimelio  D.  Foucault.  Infra ,  S  I.  Una 
simile  ne  descrive  il  Caronni  (Mus.  Herdervar,  P.  II , 
n.  39,  56)  citato  dal  Cavedoni  a  p.  20,  Ricerche  ec. 

68  CONSTANTINVS  P  F  AVG.  Protome  Constantini  lau¬ 
reala,  così  il  Tanini,  che  l’ avea  nel  suo  Museo,  Supplem. 
p.  271.  Bronzo  di  secondo  modulo. 

MARTI  CONSERVATORI,  Eadem  effigies  ut  in  adversa 
parte  cum  galea  Chrisli  monogrammale  ornata,  sinislrorsum, 
pectore  loricato. 

69  IMP  CONSTANTINVS  P  F  AVG.  Caput  Constantini 
laureatum,  sinislrorsum,  ad  humeros. 

MARTI  PATRI  CONSERVATORI  Mars  galeatus  ,  nu- 
dus  sinistrorsum  slans,  d.  hastae  ferratae,  s.  clypeo  mili¬ 
tar,  in  clypeo  monogramma  i,  a  deslris  in  area  S,  a  si- 
nistris  A,  in  exergo  PTR.  Tanini ,  dal  suo  Museo,  Sup¬ 
plem.  p.  269.  Gran  bronzo.  La  nota  da  lui  apposta  alia 
medaglia,  che  porta  al  rovescio  il  genio  c  la  epigrafe  GENIO 
CAESARIS,  contiene  due  parti,  la  seconda  delle  quali  non 
può  appartenere  ad  essa,  ma  invece  deve  supporsi  da  lui  vo¬ 
luta  apporre  alla  moneta  ora  descritta,  che  è  posta  ivi  mede¬ 
simo:  Praesens  nummus  ob  capilis  epigraphen  et  monogramma 
in  aversa  parte  rarissimus  est.  La  epigraphe  capitis  rarissima 
è  questa:  FL  VAL  CONSTANTINVS  FIL  AVG,  che  ap¬ 
partiene  allq  moneta  rappresentante  al  rovescio  il  genio; 
laddove  il  monogramma  non  si  è  da  lui  notato,  se  non 
sullo  scudo  di  Marte. 

70  IMP  CONSTANTINVS  P.  F.  AVG.  Busto  di  Costan¬ 
tino  cinto  di  laurea. 
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SOLI  INVICTO  COMITI.  Figura  nuda  con  piccola  clena 
affìbiata  al  collo  e  involta  attorno  al  braccio  sinistro,  che 
sostiene  un  globo ,  con  la  destra  elevata  e  la  mano  rivolta 
ad  oriente  e  col  capo  coronato  di  raggi.  Nel  campo  una 
croce  quadrata  ed  un  astro,  nell’esergo  PT  ovvero  T  T. 
In  altri  esemplari  la  croce  è  cinta  da  una  laurea,  e  nell’eser- 
go  si  legge  Q  Q.  Descrivonsi  queste  medaglie  nel  catalogo 
numismatico  del  Collegio  di  Turnon  (Nummi  Veteres  Col- 
legii  Turnonensis  Soc.  Jesu,  pag.  189).  Anche  il  Tanini 
ebbe  un  esemplare  con  la  croce  nel  campo  a  destra  e  la 
stella  a  sinistra  pag.  274  :  ed  il  Banduri  ne  trovò  uno  in 
due  esemplari  battuti  a  Treves,PT,  nei  Musei  del  sig.  Fou¬ 
cault  e  dell’Ab.  Fradet.  (Il  p.  286).  Monsig.  Cavedoni  osser¬ 
va  a  p.  19,  Ricerche  ec.  «  che  al  Tanini  p.  274 parve  ef¬ 
figiata  una  Croce  nell’  area  di  una  moneta  di  Costantino  di 
terzo  bronzo  da  lato  alla  figura  del  Sole  accompagnata  dalla 
scritta  SOLI  INVICTO  COMITI;  e  ne  riprese  quell’ Augu¬ 
sto  ,  quasi  eh’  egli  mostrasse  così  di  adorare  promiscua¬ 
mente  Cristo  e  ’l  Sole,  come  si  legge  di  Alessandro  Severo. 
Una  simile  moneta  col  segno  di  croce  trovasi  anche  nel 
R.  Museo  Estense  ;  ed  altra  ne  possedè  il  dotto  Marchese 
de  Lagoy  (Revue  num.  1837  p.  197),  il  quale  giudizio¬ 
samente  sospetta  che  il  segno  di  croce  vi  stia  invece  dell’  X 
che  ricorre  in  altre  simili  monete ,  per  une  inlention  ca- 
chée  de  la  parte  da  monetane.  » 

Ora  passo  a  trattare  la  questione  per  alcuni  principa¬ 
lissima  intorno  all’  aver  Costantino  confuso  la  religion  cri¬ 
stiana  e  la  superstizion  gentilesca  sopra  i  nummi,  la  qual 
confusione  dal  Tanini  è  chiamata  portentosa.  E  lo  sarebbe 
di  fatto  se  dovessimo  noi  pensare  col  Tanini,  e  con  altri, 
che  come  lui  credono  vedere  monogrammi  e  croci ,  ove 
sono  o  lettere,  ovvero  segni  mal  figurati.  Ottimamente  Mons. 
Cavedoni  ha  già  avvertito  che  sullo  scudo  di  Marte  non 
non  è  scolpito  il  monogramma  di  Cristo,  siccome  preten¬ 
de  il  Tanini.  Dell’altra  moneta  poi,  ove  il  Tanini  ravvisa 
il  monogramma  sulla  galea  di  Marte ,  poicchè  egli  non 
dice  qual  monogramma  ivi  vedesse,  mi  sia  lecito  proporre 
un  mio  sospetto,  che  è,  aver  egli  creduto  monogramma 
questo  segno  % ,  che  si  scorge  sulla  gronda  della  galea 
or  di  Costantino  Cesare,  siccome  in  quella  battuta  in  Aqui- 
leia  AQr,  che  ho  sott’ occhio,  e  porta  al  rovescio  YIRTVS 
AVGG  ET  CAESS  NN,  ora  del  Marte ,  che  si  vede  rap¬ 
presentato  a  rovescio  della  testa  gaieata  di  Costantino  e 
colle  sembianze  di  lui. 

Del  resto  questa  pretesa  confusione  non  potrebbe  at¬ 
tribuirsi  a  soverchia  timidità  di  Costantino  o  dei  suoi  so¬ 
prastanti  alle  zecche,  ora  che  si  è  dimostrato ,  qual  pompa 
egli  facesse  di  sua  religione  negli  anni  medesimi,  sui  tanti 
nummi,  che  portano  croci  e  monogrammi  senza  veruna 
ambiguità  stampati.  Aggiungansi  le  splendide  testimonianze, 
che  diede  in  Roma,  di  sua  credenza,  ove  appena  entrato 
ordinò,  che  se  gli  ponesse  nel  più  frequentato  luogo  una 
statua,  che  tenesse  stretto  nella  destra  il  salutifero  trofeo 
della  croce  (1),  e  sul  piedistallo  di  essa  si  scolpisse,  aver 

(1)  In  vero  il  luogo  di  Eusebio  per  I'  Heinichen  è  assai  controverso,  poi¬ 
ché  si  legge  (H.  E.  IX,  9)  :  “•« 

«*K  «v«v.6i»<»  «p.vvivv..,  «ai  «  Vi  nnifm  ni  mr*  nf«n .«  «5  »>t‘¥ 
Ktfcmn  «ivi»  h  vi.  pSm  ti.  i»i'r»f»!  U^nmfim,  vi»?  mmmt  «■  »• 


egli  per  divina  virtù  e  di  quel  segno  di  salute  liberata 
Roma  dal  Tiranno  e  ritornatala  allo  splendore  primiero 
(  Euseb.  Hist.  Eccl.  IX,  9  ). 

Teura  rS  a uty] piatiti 

atipzicp,  ri  x\Y]Q'tvta 

sXsyxp  t>js  xvàptiag  , 
t »} v  7 zo'Xcv  v [X a v  à nò 
£  u  7  o  u  r  o  v  t  u  p  a  v  v  o  v 
àcaaaOeìoav  iXsvQé- 
puou-  iti  [j.yv  xaì  tvjv 
ffuyxXvjT  ov  xaì  tòv 
<5y)[xov  ‘Pa/x#tav,  tvj 
ct.pya.ic*.  imbavila  xaì 
t vj  lag.npórfiri  iXzvQc- 
paaug  uno  vati  affiti  a. 

Nè  potrebbe  allegarsi  per  ragione  il  riguardo,  che  dovea 
al  pagano  Licinio  suo  collega  ,  perocché  noi  invece  ab¬ 
biamo  fatto  vedere  come  queste  croci  e  questi  monogrammi 
sono  impressi  anche  sulle  monete  dei  due  Licinii.  Ed  in 
vero  Licinio  in  questa  epoca  era  consenziente  a  Costan¬ 
tino,  e  la  pietà  di  lui  Eusebio  non  lascia  di  lodare,  co¬ 
mecché  avverta,  che  egli  dopo  si  cambiò  in  furioso  per¬ 
secutore.  Imperocché  egli  scrive  (  Hist.  Eccl.  IN,  9  ),  che 
Costantino  e  Licinio  si  resero  Dio  autore  di  tutti  i  beni  pro¬ 
pizio,  promulgando  di  comune  accordo  leggi  a  prò  dei  Cri¬ 
stiani  e  attribuendo  a  Dio  la  gloria  dei  maravigliosi  av¬ 
venimenti:  K ai  ovj  ini  rovrotg  aòróg  ts  Kcnvazooixìvog  xaì  ffùv 
caixSi  fiaaihvg  Amvvtcg,  ovna  xóxs  icp  yjv  varspsv  ixninxaxi  fucvtocv, 
tvjv  (havotav  ixxpandg,  @sòv  tòv  t cov  cqaOav  écnócvxav  aùxolg  aìuov 
tv[j£Vioavug  uutpa,  pia  fiovXy  xaì  yvópy  vòf iov  vnìp  yptaxiavani 
tÙ£c inarov  nfoipiaxuxx  diuxvnovvxut.  x.  X.  E  però  nella  battaglia 
di  Adrianopoli  egli  ottenne,  che  Dio  singolarmente  lo  favo¬ 
risse  inviandogli  un  Angelo,  che  gli  insegnasse  la  preghiera. 
A  Dio  dunque,  deposta  la  galea ,  e  levate  le  mani  al  cielo , 
pregò  con  tutto  l’esercito  colle  parole  dettategli  dall’An¬ 
gelo  (Lactant.  de  Mort.  Persecut.  c.  XLVI):  Liciniani 
scuta  deponunt,  galeas  resolvunt,  ad  coelum  manus  lendunt, 
praecunlibus  Praepositis  et  post  Imperatorem  precetti  dicunt: 
Suinme  Deus  te  rogamus.  Sancte  Deus  te  roga - 
mus.  Omnem  iuslitiam  libi  commendamus.  Salu- 
tem  nostram  tibi  commendamus.  Imperium  no¬ 
strum  libi  commendamus.  Per  tevivimus.  Per  te 
victores  et  felices  existimus.  Summe  sancte  Deus 
preces  nostras  exaudi.  Brachia  nostra  ad  te  len- 
dimus.  Exaudi  Sancte  Summe  Deus.  Oralione  ter 
dieta  virtute  iam  pieni  reponunt  capitibus  galeas,  scuta  tol- 
lunt.  E  ancora  al  c.  XLVIII:  Licinius....  Nicomediam  in¬ 
gressa,  gratiam  Deo,  cuius  auxilio  vicerat ,  re  tulli. 

Il  Valcsio  traduce,  supra  manum,  ma  nella  vita  di  Costantino ,  ove  si  ri¬ 
pete  lo  stesso  virò  -yùpu.  tSiotz  eìzóvos,  egli  aveva  traslato,  sub  manum.  Ed 
é  poi  certo  che  questo  utortipiov  rpòiruiov  iruOovs  altro  non  è  se  non  I  v^nlàv 
dopò  uTcnvpov  oxnpx'n.  Con  qual  nome  di  azuvpòi  s’ intenda  ancora  il  mono¬ 
gramma  formato  dal  transvei-sa  X  litlera.  Altro  codice  legge  qui  :  rii;  Wo 
yv.au  ù.vrt  iSì« «  eìxóvo;,  e  l’Heinichen  avverte,  che  lo  Zimermann  stima  , 
questa  lezione  contenere  miglior  senso  ;  ma  non  dice  quale.  Il  Burton  poi 
ben  fa  a  rigettare  questi  sofistici  dubbii,  decidendo,  che  quel  passo  :  Nullis 
liujusmodi  medicinis  egei.  La  versione  di  Rufino  è  questa:  V ex illum  do- 
minicae  crucis  in  dextera  sua  iubet  dipingi. 
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Che  se  non  si  doveva  alcun  riguardo  a  Licinio,  e  Co- 
stanlino  dava  solenni  prove  di  sua  religione,  donde  dire¬ 
mo  noi  esser  nata  l’opinione  che  si  cercasse  di  nascon¬ 
dere  sotto  un  ambiguo  ed  arcano  simbolo  la  croce?  Cer¬ 
tamente  dal  non  aver  veduto  che  croci  e  monogrammi 
sono  indubitatamente  impressi  sulla  moneta  dei  due  Au¬ 
gusti  e  dei  tre  Cesari  in  questi  anni  medesimi,  e  dalle 
medesime  zecche.  So  bene,  che  qualcuno  ha  cercato  at¬ 
tribuire  questa  titubanza  ai  soprastanti  delle  zecche  :  ma 
ora  anche  questa  ragione  cade  da  sè;  perocché  si  è  pro¬ 
vato  che  questi  maestri  di  zecca,  stampano  le  croci  e  i 
monogrammi  Tanno  317,  318,  i  quali  se  si  vogliono  pa¬ 
gani,  perchè  coniano  monete  co’ pagani  tipi,  come  si  può 
pretendere,  che  abbiano  la  segreta  intenzione  di  rappresen¬ 
tar  croci?  Ancora  io  so  intendere  che  Maestri  di  zecca  pa¬ 
gani  debbano  far  eseguire  i  comandi  degl’  Imperatòri ,  ai 
quali  si  appartiene  di  ordinare  i  conii  ;  ma  panni,  che  non 
si  possa  spiegare,  come  questi  medesimi  vogliano  poi  dis¬ 
simulare  i  segni  di  croce,  quando  gl’  Imperatori  medesimi 
li  hanno  approvati.  Conchiudiamo  adunque  che  queste  ra¬ 
gioni  non  possono  valere,  e  rivolgiamoci  piuttosto  a  vedere 
se  vi  è  cosa,  che  renda  necessario  il  cercare  tali  spiegazioni. 

In  vero  parmi ,  che  siasi  dato  il  nome  di  croce  ad  una 
figura,  la  quale  è  antichissima  nei  pagani  monumenti,  e 
che  non  ne  porta,  se  non  la  material  sembianza.  Perocché 
in  questo  modo  rappresentavano  gli  antichi  il  segno  di  vita, 
sia  che  lo  deducessero  dal  mihr  persiano ,  come  opina  il 
sig.  Lajard  (Mé(h.  de  T  Ac.  des  Inscr.  et  B.  L.  XVII,  13 
segg.),  sia  che  dall’antica  forma  del  Thau  fenicio,  che  è 
il  parere  del  sig.  Raoul-Rochette  (Hercole  Assirio  e  Feni¬ 
cio  pag.  377),  riputato  più  verisimile  dal  eh.  sig.  Miner¬ 
vini  (Bull.  Arch.  Napol.  nuova  serie,  II,  179).  Può  ancora 
notarsi,  che  talvolta  non  è  una  croce,  ma  una  cifra  nume¬ 
rica,  la  quale  in  luogo  del  /racr/xa  a  linee  oblique  si  trova 
formata  con  yiaagoi  a  linee  trasverse,  e  talvolta  alquanto  in¬ 
clinate  or  da  destra  a  sinistra  or  da  sinistra  a  destra.  Di 
questa  natura  mi  sono  talvolta  sembrati  i  segni  sul  campo 
delle  monete  ,  di  che  ora  parliamo ,  e  può  questa  spiega¬ 
zione  confortasi  ancora  con  l’esempio  di  un  nummo  di 
Crispo  (Tristan  p.  366),  nel  quale  i  voli  decennali  sono 
scritti  in  questo  modo  VOT  ,  ed  io  ne  ho  davanti  un 
secondo  esempio,  che  legge  parimente  VOT  ‘fc,  ed  un  ter¬ 
zo  che  appartiene  a  Costantino  giuniore  è  nel  Museo  Esten¬ 
se,  e  porta  il  VOT  dentro  una  laurea  (Cavedoni,  Ri¬ 
cerche  ec.  p.  20);  nei  quali  tre  nummi  non  vi  ha  dubbio 
alcuno,  che  quella  cifra  non  significhi  X.  Essendovi  adun¬ 
que  tante  maniere  di  spiegare  quel  segno,  laddove  niuna 
probabile  ragione  può  addursi  per  dirlo  una  croce  o  chiara, 
o  dissimulata,  io  mi  lusingo,  che  non  si  voglia  in  appresso 
parlar  per  ciò  di  confusione  di  cristiano  simbolismo  e  di 
mitologia  pagana.  Ma  quanto  alle  monete  coll’  impronta  del 
Sole  Invitto  fa  d’uopo,  che  io  ne  parli  più  innanzi  partico¬ 
larmente. 

Ben  potrebbe  per  altro  avere  ancor  luogo  l’osservazione 
del  P.  Eckhel,  il  quale  stima,  che  dalle  monete  di  Co¬ 
stantino  non  si  possa  avere  una  prova  a  dimostrare  un 
odio  pertinace  all’  antica  idolatria  ,  e  l’affetto  alla  religio¬ 
ne  di  Cristo.  (D.  N.  V.  VIII,  p.  89):  Ad  causam  ut  re- 


verlar ,  quod  unum  in  Conslanlini  numis  Chrisliani  cullus  in- 
diciutn  reperitur ,  est  monogramma  Ckrisli  labaro  in  aeneis  III 
formae  inscriplis  GLORIA  EXERCITVS ,  quorum  aliquot 
exemplaria  sunt  in  museo  Cesareo,  aut  infixum  areae  numi 
aurei  cum  epigraphe  VICTORIA  .  CONSTANTINI .  AVG., 
guem  protulit  Bandurius  et  nos  infra  suo  loco.  Ut  adeo  ex 
numis  pertinax  eius  in  velerà  sacra  odium  ,  et  adversum 
Christiana  adfeclus  probari  non  possit.  Ornai  questo  parere 
del  P.  Eckhel ,  quanto  alla  scarsezza  dei  nummi  portanti 
segni  di  Cristianesimo,  o  alla  tarda  loro  apparizione,  non 
può  più  seguirsi  :  avendo  io  finora  dimostralo,  e  che  sono  in 
gran  copia ,  e  che  cominciano  appena  dopo  T  apparizion 
miracolosa  della  croce.  Resta  ora  a  vedere  se  dobbiamo 
concedergli,  che  il  pertinace  aborrimento  di  lui  dalla  mi¬ 
tologia  non  possa  provarsi  coi  nummi.  Vi  ha  chi  cerca 
mitigare  tal  severa  censura,  facendo  considerare,  che,  fino 
a  tanto  che  fu  vivo  Licinio ,  Costantino  tollerò  nelle  sue 
monete  le  immagini  mitologiche,  che  poscia  sbandì  del 
tutto  dopo  la  morte  di  quel  suo  rivale.  Altri  invece  opi¬ 
na  ,  che  debbansi  queste  pagane  figure  imputare  ai  sopra¬ 
stanti  della  zecca  ;  altri  cerca  attribuirne  una  parte  al  per¬ 
messo  accordato  ai  pagani  di  battere  alcuni  nummi  colle 
immagini  dei  loro  Dei ,  che  sono  perciò  diversi  di  forma 
dagli  ordinami ,  essendo  fatti  per  distribuirsi  in  certe  lor 
feste  al  popolo;  del  qual  genere  crede  T Eckhel ,  che  siano 
i  piccoli  bronzi,  che  hanno  le  immagini  di  Serapide  e 
d’Iside,  battuti  in  Egitto  in  occasione  dei  Publici  Vo¬ 
ti  (Vili,  136).  Questa  sagace  osservazione  dell’ Eckhel 
quanto  ai  nummi  di  Egitto,  non  potendo  estendersi  agli 
altri ,  che  non  portano  indizii  di  Voli  Publici ,  lascia  sen¬ 
za  difesa  quei ,  che  portano  il  Sole  Invitto ,  battuti  fra 
il  313  ed  il  319  per  la  menzione  del  quarto  consolato  di 
Costantino,  e  pel  titolo  di  MAX  che  gli  vien  dato  nel 
dritto.  Onde  T  Eckhel  crede  verisimile  che  questi  sogget¬ 
ti  di  vecchia  superstizione  allora  solo  Costantino  escluse, 
quando  ebbe  coraggio  di  farlo,  vinto  Licinio  (Vili,  19): 
Verisimile  ergo,  liaec  veteris  cullus  testimonia  lum  exulare 
ex  moneta  iussa,  cum  vieto  caesoque  anno  P.  X.  523  Li¬ 
cinio ,  rerum  unus  potilus  audenlior  ad  islud  imperandum  fuit. 

Egli  è  però  bene  passare  a  rassegna  tutti  questi 
nummi  affili  di  vedere ,  se  è  ben  pronunziato  così  in  ge¬ 
nerale  il  giudizio.  Primieramente  io  osservo,  che  niuno  dei 
nummi  di  Costantino  ,  i  quali  figurano  Ercole ,  Marte  e 
Giove ,  dà  a  lui  il  titolo  di  MAX  ,  che  egli  ricevette  dal 
Senato  l’anno  313  :  il  perchè  conchiudo ,  che  si  ha  quin¬ 
di  bastevole  indizio,  che  questi  nummi  siano  anteriori  a 
quell’  epoca.  Di  poi  considero  che  non  si  ha  veruna  ra¬ 
gione  di  crederli  posteriori  al  311,  nel  qual  anno,  vinto 
Massenzio ,  fece  in  Roma  publica  professione  di  Cristiane¬ 
simo,  e  invece  se  ne  ha  una  per  tenerli  anteriori;  que¬ 
sta  è  il  leggere  sopra  la  maggior  parte  di  essi  dati  a  lui 
i  titoli  or  di  Cesare  or  di  Augusto.  In  forza  della  qual 
osservazione  tutte  le  monete,  che  portano  l’epigrafe  MARTI 
PATRI  CONSERVATORI,  ovvero  MARTI  PROPVGNA- 
TORI,  ovvero  MARTI  PATRI  CONSERVATORI,  sulle  quali 
si  appella  ora  CÀES  ora  AVG,  debbono  tenersi  battute  fra 
il  307  ed  il  308,  nel  qual  anno  Massimiano  gli  communicò 
la  dignità  di  Augusto.  Le  monete  dell’Èrcole  che  leggo- 
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no ,  HERCVLI  CONSERVATORI  CAES ,  dando  a  lui  an¬ 
che  il  titolo  di  Augusto ,  chiaramente  mostrano  di  essere 
state  impresse  circa  il  tempo  medesimo.  Quest’  epoca  poi 
non  rifiutano  le  altre  due,  che  portano  l’epigrafe  HER- 
CVLI  VICI  ORI  ;  ma  le  monete,  che  rappresentano  Giove 
coll’ epigrafe  IOVI  CONSERVATORI,  debbono  meritamente 
esservi  aggiunte,  perocché  ancor  esse  chiamano  Costantino 
ora  CAES  or  AVG,  laddove  niuna  ve  ne  ha,  che  gli  dia  il 
titolo  di  MAX.  E  sebbene  questo  tipo  veggasi  riprodotto  di 
poi  sulle  monete  dei  Cesari  Licinio  (  v.  Eckhel  Vili,  p.  63), 
Crispo  e  Costantino,  con  la  epigrafe  IOVI  CONSERVATORI 
CAESS,  e  sopra  quelle,  che  leggono  PRO VIDENTIAE  CAESS 
finora  del  solo  Costantino  giuniore;  nulla  di  meno  quelle 
del  Magno  non  possono  ritardarsi,  per  la  ragione  allegata. 
Quanto  a  questi  Cesari  poi  la  rappresentanza  pagana  non 
deve  attribuirsi  a  loro,  nè  al  padre,  non  essendo  uscite 
dalle  zecche  a  loro  soggette,  ma  da  quelle ,  che  ubbidi¬ 
vano  ai  Licinii,  siccome  dimostrano  gli  eserghi  con  la  leg¬ 
genda  ANT,  AL,  N,  K,  cioè  Antiochia,  Alessandria,  Ni- 
comedia,  Cizico,  non  potendo  a  quest’ ultima  sostituirsi 
Cartagine,  che  sola  apparterrebbe  all’impero  occidentale. 
Per  le  quali  osservazioni  vien  dichiarata  insussistente  la 
taccia  data  a  Costantino  di  aver  ritenuto  nelle  monete ,  per 
tema  di  Licinio ,  i  tipi  pagani  di  Giove,  di  Marte  e  di  Er¬ 
cole  (che  sono  i  soli  a  vedersi  sopra  le  monete  di  lui). 

Resta  quindi  il  tipo  del  Sole  invitto ,  che  ho  detto  non 
potere  antecedere  il  315 ,  pel  titolo  di  MAX,  che  porta  so¬ 
pra  due  nummi,  riferiti  dal  Banduri  l’uno  a  pag.  248,  e 
F  altro  a  pag.  285 ,  sul  quale  vedesi  congiunto  al  quarto 
maneggio  dei  fasci  ;  e  aggiungo  ora ,  che  nè  anche  può 
limitarsi  a  questo  anno,  perocché  il  tipo  medesimo  ricorre 
sopra  le  monete  di  Costantino  e  di  Crispo  suoi  figli  creati 
Cesari  al  317.  Oltre  a  questi  nummi,  che  sono  comuni  al 
padre  ed  ai  due  figli  Cesari,  l’istessa  immagine  trovasi  ri¬ 
prodotta  sui  nummi  del  Magno,  di  Crispo  e  di  Costantino 
giuniore,  colla  leggenda  CLARITAS  REIPVB,  battuti  nelle 
zecche  di  Treves,  di  Arles,  di  Lyon,  dalle  quali  officine  me¬ 
desime  furono  coniati  quelli ,  che  portano  la  leggenda  SOLI 
INVICTO  COMITI.  Laonde  nel  tesoretto  trovato  nella  bassa 
Normandia  nel  borgo  detto  Sainte-Mère-Eglise  la  più  parte 
delle  monete  di  Costantino  ivi  contenute ,  che  erano  900 , 
portavano  questo  rovescio,  e  F  impronta  delle  officine  PTR, 
PLC,  PLN,  PARL,  MLN  (Revue  Num.  1854  p.  81-83,  cf. 
Cavedoni,  Ricerche  ec.  p.  6).  Il  rovescio  di  queste,  sebben 
manchi  nella  moneta  di  Licinio  Cesare ,  nulla  di  meno  deve 
tenersi  non  essersi  riprodotto  dopo  il  323,  perocché  lo  avreb¬ 
be  cogli  altri  fratelli  Costanzo,  fatto  Cesare  in  quest’anno. 
Resta  quindi  che  siasi  battuto  in  tal  tempo,  le  circostanze  del 
quale  convenendo  assai  bene  col  suffragio  delle  Gallie  e  col- 
F  acclamazione  SOLI  INVICTO  COMITI  per  la  casa  di  Co¬ 
stantino,  non  possano  poi  stare  con  quelle,  che  accompagna¬ 
no  le  relazioni  di  essa  coi  due  Licinii.  Lo  stesso  dicasi  del 
rovescio  che  legge:  CLARITAS  REIPVB ,  che  non  s’incon¬ 
tra  sulla  monetazione  dei  due  Licinii,  a  riserva  di  un  nummo 
d’argento  di  Licinio  Padre ,  che  il  Mezzabarba  trascrive  dal 
Goltzio,  ed  il  Banduri  riporta  a  p.  159:  ma  di  questo  nè  an¬ 
che  si  conosce  la  rappresentanza;  e  inoltre  v’è  bisogno  di 
buona  conferma,  mancando  posteriormente  in  tutti  i  catalogi. 


Or  se  cerchiamo  qual  ragione  particolare  inducesse  a 
prescegliere  in  questi  tempi ,  che  sono  gli  ultimi  della  vita 
di  Licinio ,  il  tipo  del  Sole,  e  le  due  leggende  CLARITAS 
REIPVB ,  e  SOLI  INVICTO  COMITI ,  noi  non  la  potremo 
trovare  in  qualche  superstiziosa  credenza  ridestatasi  per  av¬ 
ventura  in  Costantino  :  perocché  nell’  editto  di  lui  riferito 
da  Eusebio  (V.  Const.  II,  54),  se  leggiamo  farsi  men¬ 
zione  del  Pitio  Apollo ,  lo  è  appunto  per  chiamare  empii 
e  falsi  i  di  lui  vaticinii.  Dovremo  quindi  rivolgerci  ad 
altri  sensi,  e  stimar  forse,  non  senza  gran  verosimiglian¬ 
za  ,  avuto  riguardo  alle  idee  ed  alle  esagerazioni  proprie 
di  questa  età,  ed  anche  alla  pomposa  rettorica  insegna¬ 
ta  da  per  tutto,  che  si  voglia  paragonare  Costantino  al 
Sole ,  il  quale  fin  dal  suo  primo  apparire  sull’  oriente  i 
suoi  raggi  copiosamente  distribuisce  a  tutto  il  mondo  : 
óxjnzp  5'  ù'jcayjù'j  vnèp  yr,g  vjXiog,  àcpQóvag  xoìg  nasi  xav  zov  cpazòg 
[j.sza.^ido)7i  fjjxpfiapvyav  yxx'o  zà  avrà.  Svj  y.xì  Ka'jzxavxìvog ,  ause 
Y]\i6)  à'Aayouxi  zav  fiaaìkiYa'j  oÌyoì'j  npocpaivó^vog,  isavù  avvava- 
zùlav  za  xar’  ovpavòv  cpaaxvipi  xóìg  xr,g  oiY.ii.ag  sgsXa/m  Y.oà.oYa- 
yaQtxg.  Così  Eusebio  (Vita  Const.  I,  43).  Altri  invece  me¬ 
morando  la  vittoria  riportata  da  lui  in  Oriente  contro  Li¬ 
cinio  ,  scrisse ,  che  dall’  oriente  appunto ,  d’  onde  il  Sole 
nascendo  diffonde  i  suoi  raggi ,  indi  l’unico  sole  del  mon¬ 
do,  Costantino,  rendeva  venerabile  a  tutte  le  nazioni  il  suo 
nome.  Sono  questi  i  sensi  di  Pubblio  Ottaziano  Porfirio  (1) 
(Carmen  Vili)  : 

Unde  iubar  lucis  primum  radians  Hyperion 
Sideribus  pulsis  rutilo  diffundit  ab  ortu , 

Inde  tuum  nomen  multum  venerabile  cunctis 
Maxime  bellantum  domitor,  lux  unica  mundi. 

Il  medesimo  poetalo  chiama  poi  decoro  del  mondo,  e  salute, 
e  pietosa  luce  della  terra  (Carmen  XVI): 

Sancte  decus  mundi  ac  rerum  summa  salutis 
Lux  pia  terrarum  : 

e  altrove  (Carm.  Ili): 

Magnae  data  tu  lux  aurea  Romae  : 
e  nel  Carme  XVII: 

Accipe  pietà  novis  elegis  lux  aurea  mundi  : 

(1)  Di  somma  importanza  è  il  poema  panegirico  che  Ottaziano  Por¬ 
firio  inviò  dall’  Asia  a  Roma  1’  anno  326  a  Costantino,  che  vi  celebrava 
i  suoi  vicennali.  Il  Tristano  lo  aveva  già  citato  in  proposito  del  mono¬ 
gramma  da  Porfirio  in  questo  artificioso  poema  figurato  ben  quattro 
volte  (  Carmen  IV,  IX,  XVI,  XVII  );  e  giustamente,  perchè  questi  sono, 
dopo  i  nummi  Costantiniani,  gli  esempi  di  epoca  certa  più  antichi ,  che 
finora  si  abbiano  in  questo  genere,  dando  insieme  le  più  belle  prove  della 
celere  rapidità,  con  che  se  ne  dilfuse  la  figura  nel  mondo  cristiano .  Do¬ 
po  il  Tristano  era  questo  autorevole  monumento  di  poesia  ito  quasi  in 
dimenticanza,  non  trovandosi  citato  fra  i  numerosi  passi ,  che  sogliono  ad¬ 
dursi  da  coloro,  che  trattano  del  monogramma;  e  dobbiamo  a  Mons.  Ca¬ 
vedoni  l’avercene  richiamata  la  memoria,  c  rivocatone  magistralmente 
P  uso.  Veggansi  le  Disquisizioni  critiche  Numismatiche ,  Modena  ,  1858  , 
nelle  quali  illustra  specialmente  il  Carme  nono,  nel  quale  Ottaziano  com¬ 
pone  artificiosamente  colle  lettere  scritte  in  minio  il  monogramma 
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e  nel  Carme  IV  : 

Constantine  decus  mundi  lux  aurea  saecli  : 

Nè  il  CLARITAS  RE1PVB  manca  di  opportunissimo  con¬ 
fronto.  Perocché  Eusebio  parlando  dell’ultima  vittoria  ri¬ 
portata  da  lui  contro  all’empio  Licinio,  scrive,  che  per  esso 
l’oriente  congiuntosi  coll’occidente,  l’impero  ebbe  un  sol 
capo  illuminatore  di  tutto  quel  gran  corpo;  e  aggiugne, 
che  disfatto  il  tiranno,  i  raggi  del  sole  rifulsero  di  poi  puri, 
con  che  sembra  quasi  spiegare ,  perchè  nelle  Gallie  ab¬ 
biano  chiamato  Costantino  CLARITAS  REIPVB.  Eccone  il 
passo  (Vita  Const.  II,  19):  licci  3vj  ™v  3uro£/3 ài  mi pSa 
hncSàrJ  qp[dvav,  v.ccQocpccì  Xontòv  rpm  ì]\cov  ocvyac  t vpav'scxrfi 
àvvccaz ziocg-  avv/jUTiTÓ  zz  nana  cari  zig  vnò  'Pfiopi cciovg  izvyyocvz  p-oìpct 
Twv  y.ol zà.  zrp  Efiózv  .  iQvav  évoi)[/.sv6ìV  Qcczzpcp  fxzpzi,  [ucc  zz  tvj  zov 
ti  avrò;  àp'/jh  vamp  z  ivi  xsyaXvj  zò  nav  xoczzxoaulizo  o&u.a,  [xovccp- 
/txv2?  sqcvaiccg  àitx  -avzav  Y)Xovt7og,l<x[xnp<x'i  zz  ipcazòg  zvGzfaiccg  (J-ap- 
[xapvycxi  zoìg  npìv  nuQripÀvoig  èv  axézcp  ucci  axix  Qtxvtxzov ,  mcàpccg 
nupiiycM  -faépocg.  Alle  quali  ultime  parole  fa  d’uopo  parago¬ 
nare  rp  ài  cpazòg  i[j.nlzcc  nóvzcc,  che  in  proposito  della  vitto¬ 
ria  medesima  scrive  (H.  Eccl.  X,  9).  Non  sono  perciò  alie¬ 
no  dal  credere  vere  croci  quelle ,  che  si  vedono  scolpite  sul 
campo  delle  monete  di  Costantino  e  dei  figli  portanti  l’im¬ 
magine  del  Sole  ;  mentre  il  Sole  non  vi  tiene  più  luogo  di 
pagana  superstizione,  ma  piuttosto  è  la  figura  di  confronto 
fra  le  gesta  luminose  di  Costantino  e  i  belli  e  chiari  giorni 
seguiti  dopo  la  vittoria  di  Crisopoli.  Quanto  poi  all’  altra 
leggenda  SOLI  INVICTO  COMITI  parmi  possa  valere  il 
concetto,  che  il  Sole  accompagnava  da  per  tutto  l’Augusto;  pe¬ 
rocché  la  croce  in  forza  della  quale  Costantino  ottenne  tut¬ 
te  le  sue  vittorie  ,  siccome  egli  ripetutamente  professa  nei 
suoi  editti ,  non  poteva  richiamarsi  in  mente  ,  senza  che  si 
dovesse  ciascuno  risovvenire,  che  questa  gli  apparve  formata 
di  pura  luce,  ix  (pazcg  avviazóixzvov  azcxvpsv  zpónaicv,  e  sovrap¬ 
posta  al  sole,  vnip/cc^ov  zou  rìkiov  (Eusebio,  V.  Const.  1, 28); 
il  che  faceva,  che  questo  pianeta  si  riguardasse  quasi  com¬ 
pagno  delle  vittorie,  che  l’Augusto  riportava.  Certamente 
il  sole  potrebbesi  dire  compagno  di  Gedeone  nella  vitto¬ 
ria  che  questo  capitano  ebbe  col  favore  della  sua  luce.  E 
pare  inoltre  che  Costantino  molto  si  compiacesse  di  vedersi 
paragonato  al  Sole,  se  è  vero  ciò  che  narrano  Zonara,  Ce- 
dreno  e  Codino  d’accordo,  cioè  ch’egli  trasportasse  a  Co¬ 
stantinopoli  la  statua  del  Sole ,  che  era  in  Eliopoli  e  vi  sosti¬ 
tuisse  in  vece  la  testa  sua,  coronandola  di  raggi.  Certamente 
poi  vedesi  rappresentato  sopra  il  nummo  che  porta  i  voti  XX, 
con  corona  raggiata  (Banduri  II,  p.  213),  ed  in  un  aureo 
battuto  a  Siscia  non  anteriore  al  315  pel  titolo,  che  gli  dà  di 
MAX,  sul  rovescio  del  quale  figurasi  il  Sole  raggiante,  che 
porta  la  sfera  del  modo,  e  la  frusta  di  auriga. 

I  nummi  costantiniani  finora  descritti  sembrano  bene 
accertati  dagli  autori,  che  particolarmente  gli  hanno  ve¬ 
duti.  Fra  questi  pertanto  non  ho  voluto  noverare  alcuni 
a  me  noti ,  sia  che  mi  paressero  falsati  da  qualche  impo¬ 
store,  sia  che  li  credessi  per  lo  meno  dubbii,  per  le  descri¬ 
zioni  diverse,  che  ne  aveva  lette.  Perchè  poi  non  manchi 
al  nostro  Esame  l’ utile  di  questa  parte,  ho  stimato  doverli 
qui  venir  descrivendo  ed  annotando. 

1  II  Gretsero  stampa  un  nummo ,  che  dice  trovato  a 
Ratisbona  (  de  Cruce,  I,  lib  II,  c.  37,  p.  485.  Ili,  lib.  I, 


c.  6,  p.  29,  ed.  Ingolstad.  1608).  Ha  questo  l’immagine 
di  Costantinopoli  nel  dritto  e  la  leggenda  CONST ANTI- 
NOPOL1S:  nel  rovescio  poi  due  figure  militari  con  asta 
ed  appoggiate  allo  scudo:  in  mezzo  è  un  insegna,  che 
il  Gretsero  dice  terminata  in  croce,  e  sul  drappo  si  rappre¬ 
senta  da  lui  questa  figura  $  ,  e  nell’esergo  IBAh  .  Un  si¬ 
mile  nummo  è  riportalo  dal  Banduri  (II,  303),  che  lo 
trovò  nel  Museo  del  sig.  Baudelot,  nell’esergo  del  quale 
si  legge  SMIir.  Il  Banduri  lo  dice  rarissimo  anzi  singolare, 
ma  egli  non  conobbe  quello  descritto  dal  Gretsero.  Un  altro 
esemplare  n’ebbe  il  nostro  Museo  di  Tournon ,  alcuni  pochi 
ne  cita  il  Tanini  a  pag.  278.  Ma  in  uno  del  Kircheriano,  che 
è  conservatissimo ,  si  vede  chiaro ,  che  sul  drappo  si  vuol 
figurare  un  busto,  che  è  quello  di  Costantino,  e  la  croce 
sull’asta  non  vi  ha  luogo.  Senza  che,  dal  confronto  dagli 
altri  nummi  portanti  insegne  terminate  in  croce,  si  può  de¬ 
durre  ,  che  non  era  usato  in  questo  caso  passarvi  al  di  sopra 
il  funicello  che  sostenesse  il  drappo. 

2  LICINIVS  IVN  NOB  CAES.  Protome  laureata  volta 
a  destra. 

CONCORDIA  AYGG  NN.  Figura  muliebre  stante  con 
cornucopia  nella  sinistra  ed  asta  nella  destra  terminante  in 
monogramma  in  questo  modo  /'  nell’esergo  A  Q  P.  Pic¬ 
colo  bronzo  stampato  dal  Muselli  (  Numismat.  Ant.  tabu¬ 
la  CCXLVI).  Ma  Girolamo  Tanini,  un  altro  ne  pubblica 
(Supplem.,  tab.  IV),  senza  che  memori  il  muselliano,  e 

10  descrive  alla  pag.  269  simile  in  tutto,  se  non  nell’  eser- 
go ,  che  in  luogo  di  A  Q  P  legge  A  Q  S ,  ed  un  secondo 
ne  cita  dal  Museo  Gradenigo  quasi  somigliante,  fere  similis. 
In  questi  due  esemplari  adunque  l’ asta  non  finisce  in  mo¬ 
nogramma,  ma  porta  invece  sulla  estremità  due  serpi  an¬ 
nodate,  come  sogliono  averle  i  caducei. 

3  Alla  pag.  36  delle  mie  annotazioni  ho  già  mostrato 
l’errore  di  coloro  che  reputano  genuino  e  non  ritoccato  il 
medaglione  di  Crispo  colla  leggenda  SALVS  ET  SPES  XR 
PVBLICAE,  e  la  croce  in  mano  all’Augusto.  Ivi  ho  citato 
dopo  Monsig.  Cavedoni  il  simile  medaglione  di  Costantino, 
ove  si  legge  SALVS  ET  SPES  REIPVBLICAE ,  sul  quale 

11  Magno  vedesi  parimente  cinto  dal  nimbo  ;  ora  aggiungo, 
che  dal  Tanini  (p.265)  vengono  descritti  due  aurei,  l’uno 
di  Costantino  colla  leggenda  CONST ANTINVS  MAX  AVG, 
e  con  diadema  gemmato  ;  al  rovescio  poi  l’ Augusto  è  fre¬ 
giato  del  nimbo,  ed  è  sedente  e  con  asta  nella  destra ,  stan¬ 
do  ai  lati  di  lui  i  due  suoi  figli  Costantino  e  Costanzo  appog¬ 
giati  allo  scudo  e  tenenti  la  lancia,  nell’esergo  è  scritto  CONS. 
L’altro  (p.  286)  porta  l’epigrafe  CONSTANTINVS  IVN  NOB 
CAES,  ed  il  busto  del  Cesare  vestito  di  corazza,  e  cinto  di 
laurea:  il  rovescio  poi  è  simile  al  già  descritto.  Il  primo 
pesa  un  oncia  ed  8  denari,  il  secondo  un  oncia  e  denari  7 
e  grani  7  ;  ambedue  furono  nel  Museo  d’ Ennery.  Dal  con¬ 
fronto  dei  quali  due  ultimi  che  ricordano  la  zecca  di  Co¬ 
stantinopoli  forse  potrà  verosimilmente  conghietturarsi,  che 
il  medaglione  di  Crispo  sia  battuto  dopo  sua  morte  per 
onorarne  la  memoria;  ed  in  caso  che  questo  si  ammetta ,  io 
proporrei  allora  di  ritenere  anche  in  questi  rappresentato 
l’Augusto  in  mezzo  a  Crispo  e  Costantino.  Se  ciò  non  è,  i 
citati  due  aurei  debbono  dirsi  coniati  fra  il  330  ed  il  333, 
mentre  non  vi  è  Costante. 


Se  ci  restassero  tutte  le  monete  battute  da  Costantino 
dal  311  al  337  colla  impronta  e  col  nome  suo  ovvero  con 
quello  di  sua  famiglia,  e  dei  suoi  consorti  all’impero, 
chi  sa  di  quante  altre  testimonianze  di  sua  pietà  e  reli¬ 
gione  le  troveremmo  ornate ,  e  quali  segni  vi  apparirebbe¬ 
ro  coevi  a  lui ,  che  ora  per  mancanza  di  monumenti  d’epo¬ 
ca  certa,  si  credono  più  recenti.  In  vero  secondo  l’asser¬ 
zione  di  Eusebio  l’insegna  da  Costantino  adorata ,  e  fatta 
portare  avanti  al  suo  esercito  aveva  il  monogramma  $  al 
disopra  della  traversa ,  che  sosteneva  il  drappo  e  l’imma¬ 
gine  imperiale  dei  nobilissimi  Cesari ,  le  quali  per  ciò  riu¬ 
scivano  alla  estremità  superiore  del  drappo  e  al  disotto 
del  xépocg  iyx<xp<7iov ,  o  sia  della  traversa  (Vita  Const.  I,  31). 
Ed  egli  aggiunge ,  che  insegne  simili  a  questa  furon  fatte, 
e  che  Costantino  le  faceva  parimente  portare  davanti  a’  suoi 
eserciti  ;  essere  poi  queste  le  insegne  che  si  denominarono 
labari.  Che  se  è  così ,  ripiglio  io ,  ed  Eusebio  ci  parla  co¬ 
me  testimonio  di  veduta  (ò  8ij  ^uòg  òtp9oik[ioig  nori  avvi /5'/j 
Tcccpoiktxfìiiv,  Vita  Const.  I,  30),  egli  ne  segue  per  ragione¬ 
vole  illazione,  che  niuna  delle  insegne  portanti  il  mono¬ 
gramma  sul  drappo  sia  il  labaro  descritto  da  Eusebio ,  e 
che  questo  nome  convenga  soltanto  alla  insegna  che  è  figu¬ 
rata  al  rovescio  della  moneta  che  è  nella  nostra  serie  al 
n.  57,  quantunque  vi  manchi  la  corona,  che  cingeva  intor¬ 
no  il  monogramma ,  la  quale  vedesi  poi  sulle  sculture  dei 
sarcofagi,  ove  per  altro  è  omesso  il  drappo.  Che  se  ciò 
non  si  ammette ,  egli  è  d’ uopo  convenire ,  che  il  labaro 
tosto  si  trasfigurasse  in  altre  maniere ,  il  che  forse  alcuni 
non  approveranno  per  l’autorità  di  Eusebio;  ai  quali  si 
potrebbe  per  avventura  rispondere,  che  Eusebio  di  quel 
primo  labaro  parli ,  che  Costantino  fe’  fare  dopo  la  visio¬ 
ne,  e  che  afferma  di  aver  egli  veduto  più  volte.  La  qual 
soluzione  può  ancora  convalidarsi  dal  confronto  delle  mo¬ 
nete  di  Costante,  di  Vetranione  e  di  Gallo ,  che  rappresen¬ 
tano  l’insegna  terminata  dalla  traversa ,  e  da  questa  pen¬ 
dente  il  drappo,  che  porta  sopra  figurato  il  monogramma; 
intorno  poi  la  leggenda  HOC  SIGNO  VICTOR  ERIS.  Don¬ 
de  risulta,  che  questa  insegna  vi  figura  da  labaro ,  sebbene 
del  labaro  altro  non  ritenga ,  che  una  equivalenza.  E 
forse  il  volle  dire  Eusebio  ,  quando  scrisse ,  che  gli  altri 
labari  fatti  fare  da  Costantino  di  quel  primitivo  ritene¬ 
vano  l’immagine  (  ) .  Certamente  Prudenzio  (c. 

Symm.  I,  487)  descrive  l’insegna,  che  porta  il  monogram¬ 
ma  tessuto  sopra  il  drappo ,  e  le  dà  nome  di  labaro  : 

Christus  purpureum  gemmanti  textus  in  auro 

Signabat  labarum. 


Se  altre  insegne  militari  avesse  Costantino  fregiale 
della  croce,  non  v’è  storico  che  cel  dica:  ben  vi  supplisco¬ 
no  però  i  nummi,  che  rappresentano  insegne  terminate 
in  croci  sui  rovesci,  appartenenti  a  Costantino  a  Licinio 
ed  ai  Cesari  loro  figli.  E  forse  potrà  avervi  alluso  Pru¬ 


denzio  ove  scrisse  che  la  croce  d’oro  era  portata  sulle 
lunghe  aste  (C.  Symm.  I,  466). 

(  Crux)  longis  solido  ex  auro  praefertur  in  hastis. 

Ma  se  l’insegna  imperiale  portò  il  monogramma  di 
Cristo  composto  dalla  X  luterà  obliqua ,  e  ciò  depongono 
d’accordo  i  monumenti  e  lo  storico  Eusebio ,  un’  altra 
forma  di  monogramma  che  facevasi  X  lillera  transversa 
fu  contemporaneamente  dipinta  da  Costantino  sugli  scudi 
dei  soldati ,  come  afferma  Lattanzio ,  e  noi  abbiamo  ve¬ 
duto  sopra.  Nè  i  monumenti,  come  si  è  creduto  da  mol¬ 
li  ,  appartengono  ad  epoca  larda ,  ma  sono  dei  tempi  me¬ 
desimi  di  Costantino  ,  nè  provengono  dalla  sola  officina  eli 
Antiochia,  secondo  che  altri  ha  scritto,  ma  corrono  at¬ 
traverso  l’Europa  tutta  da  Costantinopoli  a  Lione.  Publico 
adunque  e  solenne  se  ne  appalesa  l’impiego ,  e  la  notizia 
fin  dai  primi  tempi  se  ne  scorge  diffusa  per  tutto. 

A  tal  proposito  giova  richiamare  la  eusebiana  narra¬ 
zione,  di  che  ho  sopra  detto  alcuna  cosa,  ove  leggesi,  che 
Costantino  appena  entrato  vittorioso  in  Roma  ordinò  se  gli 
ponesse  una  statua ,  a  cui  dessero  in  mano  a  tenere 
una  lunga  asta  in  forma  di  croce  (  wpijXcv  dópv  oravpov  oy-rr 
[xan  vnò  yft poc  tdcag  eòe cvogiv  ccrìpiówu  mmpyocaplvng.  Vita  1,40). 
Le  forme  di  croci  conosciute  ai  tempi  di  Costantino  erano 
varie.  Ma  la  sua  monetazione  due  ce  ne  ha  fatto  vedere, 
la  prima  ,  che  suol  dirsi  equilatera  ovvero  greca  -t-  e 
la  seconda  che  suol  dirsi  latina,  e  prolungasi  al  di  sotto 
f;  ve  ne  ha  però  una  terza,  che  ha  propriamente  no¬ 
me  di  monogramma,  rappresentando  l’iniziale  del  nome 
di  Cristo,  là  littera  X  transversa ,  come  si  è  detto:  ma 
non  pertanto  ella  è  ancora  una  vera  croce  ;  onde  nel  mo¬ 
nogramma  X  v’è  il£  e  inoltre  il  *£,  come  nel  gruppo 
v’èil  X  ed  inoltre  la  croce.  Questo  monogramma  in¬ 
contrasi  sul  piedistallo,  che  altri  crede  ara,  nel  rovescio  della 
moneta  posta  al  n.  8  (Tav.  d’agg.  ).  Pochi  anni  dopo,  Ot- 
taziano  Porfirio  compone  il  ^  del  Carme  IX  e  XVI  in  mo¬ 
do,  che  nel  centro,  ove  le  linee  s’incrociano,  vi  sta  un  T: 
nella  qual  lettera  Monsig.  Cavedoni  stima  significarsi  la 
croce;  e  assai  giustamente.  Or  egli  è  a  sapere,  che  in 
quel  luogo  appunto,  ove  Porfirio  pone  il  T  il  prezioso  mo¬ 
nile  di  Maria  figliuola  di  Stelicone  (  V.  la  nota  1  a  p.  74) 
rappresenta  il  $•'  ,  nel  che  l’uno  e  l’altro  monumento,  an¬ 
che  per  essere  ambedue  composti  di  lettere,  si  danno  vi¬ 
cendevole  luce  ;  onde  si  deduce  che  il  T  di  Ollaziano  equi¬ 
vale  al  della  bulla  citata. 

Eccone  la  figura  nella  quale  per  comodo  dei  tipi  ho 
raddrizzate  le  lettere,  che  nell’  originale  seguono  il  senso 
delle  linee  da  loro  percorse. 
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Egli  è  vero ,  che  questo  gioiello  precede  di  sol  dodici  anni 
la  fine  del  secolo  quarto;  ma  ciò  non  nuoce,  poiché  d’al¬ 
tra  parie  è  noto,  che  il  monogramma  servì  ai  Copti 
per  figurar  lo  aravpóp,  come  ho  avvertito  avanti,  e  S.  Efrem 
siro  non  gli  dà  altro  nome,  che  di  armipós,  in  un  classico 
luogo,  ove  dimanda  perchè  poniamo  noi  in  molti  luoghi 
l’ A  e  1’  61  accanto  alla  croce,  e  sopra  di  essa  croce  la  let¬ 
tera  P  (Opp.  Ili,  477  ed  Assem.):  Ani  ri  iaropmp.iv  iv 
itoapèpoip  rimi;  ix  (  rài  nhvpòn  )  toù  tsrmpo B  A  irai  CO,  e  ri¬ 
sponde:  "Ori  ffpx'fl  xaì  r'ù.az  ò  artxvpaGeip  h  avrò)  ri  o: 

knccM  P  o-/)p.cc'ivzi  poY]6'icx  (1)  (pY]ipc^o[xsvov  sxaróv. 

Ma  v’  era  a  trovare  il  modo,  onde  sicuramente  distin¬ 
guere  i  monogrammi  ^  ovvero  $|è  dalle  stelle,  che  si  com¬ 
pongono  parimente  di  sei  o  di  otto  raggi,  e  questo  modo 
ho  io  cercato  di  additare  facendo  riflettere  altro  essere  il 
raggio  della  stella ,  che  si  assottiglia  e  finisce  in  punta , 
altro  la  linea  che  termina  in  globetto  ovvero  in  lineuccia 
traversa  :  la  qual  maniera  essendo  contraria  all’  indole  del 
luminoso  raggio,  non  potè  mai  adoperarsi  nell’arte,  quan¬ 
do  si  volle  esprimere  una  stella. 

Le  monete  costantiniane  (chiamo  con  questo  nome  tutte 
le  monete  battute  da  lui  o  durante  il  suo  impero  fino  al¬ 
l’anno  appresso  la  sua  morte)  portanti  segni  di  cristiane¬ 
simo  si  erano  di  recente  fissate  agli  ultimi  anni  dell’Impero 
di  questo  Augusto  :  nel  qual  parere  si  conveniva  general¬ 
mente,  se  non  che  Monsig.  Cavedoni  aveva  dimandato  una 
eccezione  in  favore  di  qualche  nummo  di  Elena  insignito 
della  croce  equilatera  e  di  Costantino  con  al  rovescio  VI- 
CTORIAE  LAETAE  PRINC  PERP  e  ’l  monogramma  £ 
sulla  galea.  Dalle  dimostrazioni  che  ho  date  avanti  in  que¬ 
sto  Esame  risulta  : 

I.  Che  le  monete  con  l’epigrafe  VIRTVS  EXERCIT 
ovvero  VICTORIAE  LAETAE  etc.  sono  sicuramente  an¬ 
teriori  al  323,  e  che  debbono  riportarsi  al  317,  318. 

IL  Che  l’aureo  di  Costantino  giuniore  con  al  rovescio 
VICTORIA  AVGG  ricorda  i  due  Augusti  Costantino  e  Li¬ 
cinio;  onde  non  può  credersi  posteriore  al  323:  ma  per 
la  epigrafe  ove  si  acclama  alla  Vittoria,  assai  probabilmen¬ 
te  deve  riferirsi  ai  decennali  dei  due  Augusti,  nei  quali 
era  solenne  usanza  di  memorar  le  vittorie  passate,  e  far 
voti  per  le  future:  onde  vediamo  che  Ottaviano  Porfirio  nel 
Carme  XVII  compone  la  P  del  monogramma  di  questi 
augurii  : 

S1T  VICTORIA  COMES  AVG  ET  NATIS  EIVS 

III.  Le  monete  battute  in  onore  di  Elena  madre  del 
Magno,  con  l’epigrafe  PAX  PVBLICA,  sono  assai  verosi¬ 
milmente  posteriori  al  330. 

IV .  Al  336  sono  probabilmente  battute  le  due  monete 


(1)  Par  certo  che  il  Santo  scrivesse  fìorfiia.  per  I  ;  ed  è  questa  appur 
la  ortografia  seguita  dalle  glosse  e  che  ha  parecchi  esempi  nei  codici  di 
1’  antico  Testamento,  e  deve  stimarsi,  secondo  lo  Sturz  ,  maniera  prop: 
dell  Egitto  (  De  Dialecto  Maced.  et  Alexandrina  p.  121  ).  Le  sei  letti 
hanno  il  valore  numerico  di  2,  70,  8,  9,  10,  1,  che  fattane  la  soma 
danno  il  numero  cento:  ma  dalle  edizioni,  che  avevano  finora  stampi 
non  si  poteva  cavare,  se  non  il  numero  cento  cinque. 


che  portano  al  rovescio  il  numero  dei  LXXII  solidi,  no¬ 
vella  divisione  della  libra. 

V.  Sul  rovescio  della  moneta  ,  che  rappresenta  il  ge¬ 
nio  del  popolo  romano  sotto  le  sembianze  ora  di  Costan¬ 
tino  ora  di  uno  dei  suoi  figli,  è  figurato  il  ponte  di  le¬ 
gno  fatto  costruire  da  Massenzio,  e  sulla  corrispondente 
moneta  la  creduta  stella ,  è  invece  il  monogramma. 

VI.  L’  insigne  tipo  del  labaro  colla  leggenda  SPES 
PVBLICA  appartiene  al  figlio  di  Costantino  già  Augusto. 
Intorno  agli  altri  esemplari  non  può  decidersi  se  alcuno 
appartenga  ancora  al  padre ,  non  essendo  finora  stato  di¬ 
stinto  il  figlio  Augusto  dal  padre ,  e  mancando  le  stampe 
datene  di  fedele  esattezza. 

VII.  Le  monete  con  1’  epigrafe  GLORIA  EXERCIT VS 
debbono  fissarsi  all’  ultimo  anno  della  vita  di  Costantino. 

Vili.  Indi  risulta,  che  il  volto  giovanile  che  portala 
leggenda  CONSTANTINVS  AVG  ovvero  MAX  AVG  con 
questo  rovescio  non  sia  il  padre  ma  il  figlio  :  e  che  si  ab¬ 
biano  monete  certe  di  questo  secondo ,  ciò  che  non  aveva 
creduto  possibile  nè  il  Banduri ,  nè  l’Eckhel ,  che  vi  vuole 
almeno  il  nome  CL,  nè  dopo  loro  altri  numismatici. 

IX.  I  tre  figli  di  Costantino  assunsero  per  alcun  tem¬ 
po  il  titolo  di  MAXIM  VS  portato  dal  padre ,  la  qual  cosa 
niuno  aveva  sospettato  finora. 

X.  I  nummi  di  Costantino  con  le  pagane  figure  di  Er¬ 
cole  di  Marte  e  di  Giove  non  sono  posteriori  al  311. 

XI.  Quei  dei  figli  che  portano  l’impronta  di  Giove  Con¬ 
servatore  sono  battuti  in  Oriente  e  da  Licinio. 

XII.  Le  monete  di  Costantino  e  dei  figli  che  rappresen¬ 
tano  il  Sole  con  la  epigrafe  CLARITAS  REIP  ovvero  SOLI 
INVICTO  COMITI,  sono  tutte  battute  nelle  zecche  della 
Gallia  e  forse  taluno  a  Roma  l’anno  stesso  della  vittoria  di 
Crisopoli,  nella  quale  fu  disfatto  Licinio.  Ma  il  posterior  tipo 
si  vede  ripetuto  successivamente  due  volte,  avendovi  dei 
nummi,  che  ricordano  il  quarto  consolato  di  Costantino,  o 
gli  danno  1’  appellativo  MAX,  che  però  non  sono  anteriori 
al  315  nè  posteriori  al  319. 

XIII.  Fra  i  segni  di  cristianesimo  impressi  sopra  le  mo¬ 
nete  trionfa  il  monogramma  :£,  di  cui  la  celebrità  fu  sì  gran¬ 
de,  che  prevalse  per  tutto  il  secolo  quarto ,  nel  quale  rara  è 
la  memoria  del  secondo  f  .  Quattordici  o  quindici  anni 
dopo  il  rinomato  avvenimento  la  rimembranza  del  mono¬ 
gramma  era  così  strettamente  legata  a  quella  dell’  Eroe  vin¬ 
citore  di  Massenzio ,  che  il  nobile  poeta  di  quei  tempi  Pu¬ 
bblio  Ottaziano  Porfirio  vide  non  potersi  conciliar  meglio 
la  clemenza  dell’  Augusto  ,  che  intessendogli  col  minio  nei 
varii  carmi  componenti  il  suo  Panegirico  quel  celeste  se¬ 
gno.  Così  nel  carme  IV  egli  ne  avverte  fino  dall’esordio 
a  cercarlo ,  unendo  le  lettere  tinte  in  rosso  : 

PRODENTVR  MINIO  CAELESTIA  SIGNA  LEGENTI. 

Nel  qual  carme  imprende  Porfirio  a  figurare  una  nave , 
che  in  luogo  dell’  albero  porti  piantato  nel  mezzo  il  mo¬ 
nogramma.  Piaccia  a  miei  lettori  che  io  chiuda  questo 
Esame  con  sì  bel  monumento  di  pietà,  e  di  religione. 
Ecco  lo  schema  come  vien  stampato  dal  Velsero: 
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Le  linee  componenti  il  monogramma  ed  il  timone  con¬ 
tengono  un  greco  epigramma  nel  quale  il  poeta  spiega  il 
concetto  della  sua  composizione.  0  Sommo  Augusto ,  ei 
dice ,  pensa  che  la  nave  è  il  mondo ,  e  tu  il  timone ,  e 
la  tua  virtù  i  venti  favorevoli  che  ne  fanno  governo. 


THN  NATN  AGI  KOCMON  CG  AG  APMGNON  GINI  NOMIZeIN 
OTPOIG  TGINOMGNON  GHG  APGTHC  AN6M0IC  (1) 

I  codici  leggono  COCMON,  ma  pare  più  verisimile  che 
Porfirio  scrivesse  KOCMON  facendo  servire  alla  voce  BLem- 
MPAKO  il  K.  Inoltre  il  Velsero  legge  KAI  con  doppio  scam¬ 
bio  arbitrario,  laddove  io  stimo  si  debba  ritenere  CG  nel 
suo  naturai  senso  :  Yùvom&tv  posto  dal  medesimo  in  luo¬ 
go  di  dvtvo[x(Qiv  è  stato  già  corretto  da  Monsig.  Cavedo- 
ni  (Disquisizioni  ec.  p.  20  n.  15). 

Dopo  il  greco  epigramma  segue  la  voce  YOT  a  cui 
pare  debbano  unirsi  i  due  XX,  che  sono  sul  corpo  della  nave, 
onde  leggere  VOT«s  vicennalibus.  Le  lettere  del  VOT  com¬ 
pongono  questo  senso: 

ROMA  FELIX  FLORET  SEMPER  YOTIS  TVIS . 

Indi  il  corpo  della  nave  legge  cosi  : 

NAVITA  NVNC  TVTVS  CONTEMNAT,  SVMME,  PROCELLAS, 
NIGRASNVNC  TVTVS  CONTEMNAT,  SVMME,  PROCELLAS. 
SPE  QVOQVE  ROMA  BONA  SVMMIS  CVMVLATA  TROPAEIS 
PVLSA  MENTE  MALA  CONTEMNAT,  SVMME,  PROCELLAS. 

(1)  Qui  ne  giovi  avvertire,  che  anche  Eusebio  paragona  Costantino 
già  signore  di  tutto  l’impero  ad  un  piloto  che  governa  la  nave,  ossia  le 
nazioni  tutte  del  mondo  romano  (Vita  Const.  IV,  14):  Tei*  o'uovpi- 
v»)s  è0vwv  cóujTEp  w <f  ivi  xvpepvyTti  5uu0uvo(*évmv  (  cf.  de  Laud.  Const.  c.  10  )• 


» 


Il  Velsero,  in  vece  dei  miei  due  ultimi,  pone  tre  versi: 

Tutus  contemnat  summis  cumulata  tropeis 
Pulsa  mente  mala  contemnat  summe  procellas 
Spe  quoque  Roma  bona  contemnat  summe  procellas 

Ma  non  saprebbe  approvarsi  quel  cumulata,  mentre  non 
si  vede ,  come  possa  essere  neutro  plurale,  e  preso  per  sin¬ 
golare  manca  di  sostantivo.  In  questi  quattro  versi,  che  com¬ 
pongono  la  nave  il  poeta  dice  che  Costantino  è  il  pilota,  e 
afferma  ,  che  sicuro  dell’aiuto  celeste,  mercè  quel  segno  sa¬ 
lutare  ,  che  è  piantato  in  luogo  dell’  albero  maestro ,  non 
curi  quel  sommo  le  nere  procelle.  Esorta  poi  Roma  a 
sfidar  le  tempeste  ora  che  è  cacciato  il  tiranno  e  a  porre 
tutta  la  sua  speranza  nell’  eccelso  trofeo  della  croce  che 
seco  veleggia.  Non  lascerò  qui  di  avvertire  come  i  sensi 
di  Porfirio  sono  in  molta  parte  simili  a  quelli ,  che  a  testi¬ 
monianza  di  Eusebio,  Costantino  fece  "scolpire  dopo  la  vit¬ 
toria  del  311  sulla  base  della  sua  statua  portante  il  salutar 
segno,  che  pose  in  Roma.  Questa  rassomiglianza  mede¬ 
sima  io  ravviso  in  una  preziosa  lapida  di  Cirta  in  Numi¬ 
dia  posta  a  Costantino  da  un  Preside  di  quella  provincia , 
del  quale  il  nome  fu  forse  Valerio ,  non  rimanendo  ora  se 
non  le  sole  iniziali  VA  sulla  pietra  edita  dal  eh.  sig.  Léon 
Renier  (Inscript.  Romain.  de  l’ Algerie,  n.  1846).  E  nulla 
meno  io  la  riferisco  alla  vittoria  riportata  sopra  Licinio. 
Onde  la  riprodurrò  qui,  anche  perchè  ci  dà  un  nuovo 
esempio  di  paragone  fra  Costantino  e  ’l  Sole ,  tanto  favo¬ 
rito  dagli  scrittori  di  quest’epoca,  e  gradito  da  Costanti¬ 
no  medesimo ,  come  ho  detto ,  e  servirà  così  quasi  di  fini¬ 
mento  alla  mia  Dissertazione  condotta  a  difesa  di  lui  e 
della  pietà  sua. 

TRIVMPHATORI  OMNIVM  GENTIVM  AC  DOMITORI 
VNIVERSARVM  qui  divinae  religionis? 

LIBERTATEM  TENEBRIS  SERVITVTIS  OPPRES- 
SAM  (2)  SVA  FELICI  VICtoria  revocami  (3)  et  nova 
LVCE  INLVMINAVIT  imp.  caes.  d.  N  FLAVIO  VALE¬ 
RIO  CONSTANTIno  victori 

MAXIMO  PIO  FELICI  INVICTO  AVG. 

.  .  VAlerius? . PPN  NVMINI  MAIESTATIQVE 

E1VS  DEVOTA  mente  semper  dicatìssmus. 


(2)  Paragonisi  Lattanzio  (  De  Mori.  Persecut.  1  )  :  Discusso  transacti 
tempori»  nubilo  .  .  .  optata  lux  refulsit. 

(3)  Tanto  revocami ,  che  mente  semper  dicatissimus  non  sono  arbitrarli 
supplementi,  ma  ci  vengono  da  un  frammento  di  lapida  simile  edito  dal 
eh.  Renier  ivi  al  n.  1847  ;  però  gli  ho  messi  in  carattere  corsivo.  CVM 
ORBE  SV0  REDDITA  LIBERIATE  TRIVMPIIANTI ,  è  la  frase  di  che  si 
serve  l’autore  del  titolo  lambesilano  dedicato  al  medesimo  Costantino  dopo 
la  vittoria  di  Crisopoli.  Risulta  ciò  dall’  appellativo  VICTORI  assunto  da 
Costantino  appunto  dopo  di  essa,  e  che  egli  riceve  in  quella  epigrafe. 
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DI  A 


A 

Abito  di  S.  Pietro  descritto  da  S.  Cle¬ 
mente,  28- 

Abramo  sacrifica  Isacco,  4,  9- 
Acarnani  sono  i  Cureti  di  Calcide,  39. 
Acerentinus  per  Acheruntinus ,  69. 

Achille  nella  corte  di  Licomede  scoperte 
da  Ulisse,  70-  In  Bassorilievo  Capitolino  come 
interpretato  da  E.  Q.  Visconti,  70- 
Acqua,  suoi  sensi  mistici,  30,  n.  2. 

Acqua  cambiata  in  vino  nelle  nozze  di 
Cana,  rappresentanza  riconoscila  in  una  sola 
pittura  cimiteriale,  23. 

Acqua  della  fonte  di  Siloam'spargevasi  nella 
festa  dei  Tabernacoli,  17. 

Acqua  che  sgorga  dalla  rupe  nel  deserto 
è  simbolo  del  battesimo,  però  si  chiama  Gior¬ 
dano,  30,  (  nota  2.  )  31  (  nota  1  ). 

'Ar.po%tipiOTUS,  68- 

Adamo  ed  Èva  all’albero  della  scienza,  1. 
4,  5.  Adamo  solo,  4,  7.  Èva  sola,  7. 
Aeropetes  nome  di  cavallo,  67. 

'AyuQri  T 74 

Agape,  loro  instituzione,  pref.  XIII.  Abusi 
introdotti,  ib.  XIV.  Imbandite  nei  giorni  di 
feste  solenni  ad  onore  dei  Santi,  pref.  XVI. 
Agapa  data  in  onore  dei  Santi,  45. 
Agnelli  del  Buon  Pastore  tinti  in  rosso,  e 
perchè,  20- 

Agnello,  significa  1’  umana  natura  assunta 
dal  Verbo,  21- 

Agone  Capitolino  in  che  consisteva,  65, 
quando  celebrato,  66. 

’Ayùv  Upóg,  in  esso  distribuivansi  sole  co¬ 
rone,  66- 

Atyaypoc,  77. 

Albero  che  significhi,  25,  26- 
’AXs47rT»js,  equivale  al  irKi^orpipns ,  68,  69. 
’Aìstfiiv.  68  nota  1 
"A\'Jaif,  75- 

Amictorium ,  49  nota  2- 
Amore  e  Psiche,  71. 

’Avaystpetv,  refrigerare  46. 

’Av«7r«ùcff0K£,  refrigerare ,  46- 
Anello  o  cerchietto  d’oro  dalla  fronte  dalle 
donne  pendente  sul  viso,  74. 

Anima  dulcis,  80- 
Antiae ,  39  nota  2. 

’A7ro£etpetv,  61- 
Apollo  citaredo,  75. 

’A7ro7mpvt£e«,  suo  vero  significato,  68. 
Arabi  tagliarono  i  capelli  alla  teseide,  40- 
Arca  noetica  come  rappresentata  da  Raf¬ 
faello,  7.  Rotonda  in  una  sola  antica  pittura,  8. 

Arca  noetica  rappresentata  a  maniera  di 
cassa,  7  segg.  Sulle  monete  pagane,  9  nota. 
'Api;  yùp«  cr.p.<pi3czos,  64- 
Armario  giudaico,  14,  15. 

Armilla  aurea,  75. 

Artisti  cristiani  non  introdussero  nell’arte 
se  non  ciò  che  vi  mancava,  per  esprimere  i 
misteri  cristiani ,  nel  resto  si  attennero  alle 
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scuole  allora  in  vigore,  8.  Modificano  le  anti¬ 
che  narrazioni  bibliche  e  perchè,  10. 

Artotyritae,  non  sono  i  discepoli  di  Mor- 
tano,  22. 

AS,  sogliono  così  accorciarsi  alcuni  nomi 
ad  imitazione  delle  simili  forme  alessandrine,  52- 
Augusto,  non  ebbero  mai  questo  appellativo 
i  figli  di  Costantino,  finché  furon  Cesari,  89- 
Aurora,  73. 

Autori,  che  hanno  pubblicato  i  vetri  ci¬ 
miteriali,  pref.  XVII  -  XIX. 

B 

Barba ,  costume  di  portarla  o  di  ra¬ 
derla,  32,  44. 

Bastone  terminato  in  pome,  64. 

Baston  pastorale  fatto  dalle  verghe  san¬ 
guigne,  62. 

Benedictus ,  nome  dato  ai  recentemente 
battezzati,  55. 

Berenice  Edessena  pone  una  statua  al  Sal¬ 
vatore,  28.  Dubbii  insussistenti  dell’ Heini- 
chen,  8  nota  3- 
Btav,  20- 

Bicchieri,  se  ne  servivano  nelle  agape, 
pref.  XVI. 

B^tòpos,  quadra,  18. 

Boldetti  corretto,  1  nota  1,  2. 

Botrocales,  nome  di  cavallo,  67- 
Bulla  di  Maria  figlia  di  Steliconc,  74  n.  1, 
103. 

Bulla  portata  sulla  fronte  della  forma  delta 
stalagmium,  74,  e  al  collo,  74. 

Buonarruoti  corretto,  16, 23,  31  nota  3,  45- 
Buon  Pastore,  nuovo  modo  d’ interpretarlo 
secondo  i  varii  simboli  che  l’accompagnano,  21, 
22.  Rappresentanze  del  Buon  Pastore,  3,  20- 
Buxtorf  corretto,  16  nota  3. 

c 

Cacio  e  latte  per  essere  la  medesima  so¬ 
stanza  scambiati  nel  simbolismo,  21. 

Calice  eucaristico,  sua  forma,  pref.  XI.  Di 
vetro  quando  dismesso,  ib.  XII. 

Campanelli  al  collo  dei  cavalli,  67.  Degli 
asini  78- 

Candelabro  giudaico  settilicno ,  16-  Due  se 
ne  usavano  nella  festa  dei  Tabernacoli,  e  loro 
forma,  ivi. 

Canthara,  82. 

Capelli,  si  tagliavano  alle  vergini  in  alcune 
chiese,  in  altre  nò,  48,  49- 

Capelli  legati  sul  vertice,  uso  proprio  delle 
donne,  49,  nota  1. 

Capillos  injìbulare,  49,  nota  1. 

Capelli  inanellali  dei  giovanetti,  61- 
Capelli  tagliati  sulla  fronte  e  lasciati  lun¬ 
ghi  sulla  cervice,  proprii  di  varii  popoli,  39- 


Capelli  degli  uomini  tosati  modestamente, 59. 
Capo,  usanza  varia  delle  Vergini  e  delle 
matrone  di  coprirselo,  47,  48. 

Capro  e  montone  scambiati  nelle  rappre¬ 
sentanze  del  Buon  Pastore,  21- 
Capronae,  39  nota  2, 

Carbonchio  dato  da  Eustazio  a  portar  sulla 
fronte  della  Prudenza,  74- 
Kaprcòv  upatov,  16- 
Cartagine  personificata,  73. 

Casaubon  corretto,  6. 

Kara^u^sfj,  refrigerare,  46. 

KaSsp-a,  zaQeriip,  75- 

Cavedoni,  suo  parere  intorno  alle  monete 
di  Costantino  portanti  segni  di  Cristianesimo, 87. 

Cedro,  detto  frutto  dell’  albero  bello  ,  16 
e  lo  stesso  che  malum  medicum,  17- 

Cerimonie  giudaiche,  come  permesse  agli 
Ebrei  già  cristiani,  19- 

Cervo  involto  nella  rete  e  pendente  da 
una  quercia,  77. 

Cesta  con  pane  sovrapposto  ,  suo  mistico 
senso,  60- 

Ceste  di  pane,  in  qual  senso  sono  aggiunte 
alla  cena  dei  sette  discepoli  sul  lido  di  Tibe- 
riade,  24- 

KeyaXts,  19- 
KsfuloSéapio-J,  53- 

Chierica,  quando  e  da  chi  introdotta,  43, 
nota  3- 

Chiesa,  ha  un  sol  capo  visibile  ,  a  cui  è 
promessa  la  vittoria  contro  1’  errore,  32. 

Chiesa  ,  personificazione  di  essa  forse 
espressa  in  un  vetro,  82. 

Ki[Wós,  appellativo  di  Apamca  frigia  ,  9 
nota  1. 

Ciampini  corretto,  31- 
Cielo,  come  figurato  dagli  antichi,  76. 
Cignale  involto  nella  rete  e  pendente  da 
una  quercia,  77. 

Ktp.pEpty.0v,  o  xtpP«pf/óv,  75- 
Cingulum  vinctum  nodo  herculaneo,  70- 
Cipselo,  orna  la  cassa  di  rappresentanze 
accozzate  a  capriccio,  2  nota  1. 

Cirros  detondere,  61- 

Cista  argentea  di  Proietta,  XV,  nota. 

Citaredo  detto  ò  Sìxaios,  76. 

KTetffts  rov  ciprov,  18,  46- 
Coactores,  62. 

Cocca,  nome  di  due  generi,  60- 
Collectarii,  62. 

KoTopiuv,  54- 

Colonna,  di  che  è  simbolo,  33. 

Kóp-n  -/v-/Aó0{  rp o%«.y,ri,  40- 
Kip-n  éxróps toc,  40- 
Kópuv  Tpétpstv  ex  irlayiov,  61- 
Compenetrazione  usurpata  dagli  artisti  cri¬ 
stiani  nelle  rappresentanze,  2,  11,  13- 

Corna  d’  animali  sospese  alle  quercie,  77. 
Corona,  specie  di  tosatura  propria  dei  Ve¬ 
scovi,  43  nota  1. 


108 


Corona  di  quercia  donata  ai  vincitori  del 
certame  Capitolino, 66-  Atletica,  ed  equestre,  ivi. 

Corona  civica  data  da  Prudenzio  a  S.  Lo¬ 
renzo,  29.  Gemmata  con  vario  numero  di  pie¬ 
tre  preziose,  30-  Due  se  ne  danno  a  S.  Agne¬ 
se  49,  ad  Abele  50  nota  1. 

Corone  non  usano  mettersele  in  capo  i 
Cristiani  primitivi,  26- 

Corone,  se  ne  cingevano  i  Giudei,  17-  Di 
fiori  si  danno  ai  Martiri,  20- 
Corone  convivali,  79- 
Costantinopoli  personificata,  72. 

Koupà  G'fltnjic,  sxrópstos,  40- 
K papa,  suo  doppio  significato,  pref.  XI,  3- 
Kp «VOC  T Ò  ivtO^KÓv,  67. 

Kp«ój3tXoc,  64- 

Cristiani  dicevansi  coronati  dal  nome  di 
Cristo,  44. 

Christophori  dicevansi  i  fedeli,  44- 
Croce,  simbolo  della  predicazione  di  S.  Pie¬ 
tro,  31. 

Croci  e  monogrammi  insieme  uniti,  92,  93. 
Croce  greca  sulle  monete  di  Costantino  e 
sua  famiglia,  89,  90,  91.  Croce  latina  sulle  mo¬ 
nete  di  Costantino  padre  e  figlio  ,  e  di  Co¬ 
stanzo  ,  95.  Vario  modo  di  figurarle  ai  tempi 
di  Costantino,  103. 

Cucuzza,  pianta  e  frutto,  sempre  così  rap¬ 
presentata  nelle  figure  di  Giona,  13. 

Cyp  assis,  y.v-Ku.'jmq,  propria  veste  delle  ver¬ 
gini,  27. 

» 

a« ISkXos,  63-  nota  1,  64- 

Dalmatica,  54- 

Danae  e  Perseo  nell’  arca,  9  nota  1. 
Daniele  fra  i  leoni,  4 ,  Daniele  solo ,  12. 
Dà  la  focaccia  al  dragone,  ivi. 

Decennali  di  Costantino  quando  celebrati 
da  lui,  88  nota  1. 

Dedalo,  sue  invenzioni,  63- 
Deserto,  significa  la  gentilità  e  gli  Ebrei 
ancora,  che  si  convertono  al  cristianesimo,  30, 
nota  2. 

Destra  o  sinistra  loro  significato  d’onore, 37. 
At«xov£«Tpa7rE|wv,  erÀs  ■/.oiveav'caqroù  ìóyov, 46. 
Diana  alla  caccia,  XV,  nota. 

Digitos  conserere ,  connectere  ,  complicare , 
complecti,  inserere,  46. 

Dignatio,  v  Dignitas,  loro  significato,  6. 
Dignitatem  dare,  Dignationem  accipere,  su¬ 
mere,  ib. 

Dipingere  e  scolpire  figure  umane  non 
proibito  nei  primi  secoli  ai  cristiani,  8. 

Awrlotc,  che  veste  fosse,  8  nota. 

Disciplina  dell’arcano,  23 
Donne  spesso  oranti  rappresentate  sui  sar- 
cofagi  in  mezzo  a  due  personaggi ,  27. 

Dragone  detto  Licinio  ed  il  Demonio  da 
Costantino,  97  nota. 

E 

E  ,  grecanica  desinenza  dei  nomi  latini 
di  donne,  57. 

Ettartcptov,  62  nota  1. 

Enacciatus,  nome  di  cavallo,  67. 

Enceme  del  Tempio  celebrate  nel  tempo 
della  festa  dei  Tabernacoli,  e  alla  maniera  me¬ 
desima,  19. 

ENE,  INE,  ETE,  desinenze  vezzeggiative,  54 
nota  1,  loro  genitivi,  ivi. 


ENIS,  INIS,  ETIS,  ITIS,  genitivi  che  hanno 
doppio  nominativo,  54,  nota  1. 

’E7T«pUffTp£?,  17. 

’E77MM.£S,  34- 

Esploratori  della  terra  promessa  col  grap¬ 
polo,  loro  mistico  senso,  10- 

Ercole  Acherontico  invocato  dagli  spo¬ 
si,  70,  71. 

Ercole  col  cignale  di  Erimanto,  71. 

'Hpàvlu  ’Ap^YjTÉTEf  (  così  )  in  lapida  falsa 
creduta  cristiana,  70  nota  1. 

ETE  ,  INE  ,  ENE  ,  desinenze  vezzeggiati¬ 
ve,  54,  nota  1. 

Etruschi,  talvolta  rappresenlansi  coi  ca¬ 
pelli  tagliati  alla  teseide,  70. 

Eubei,  tagliavansi  i  capelli  alla  teseide,  39- 

EùXoywc,  dicevasi  il  pesce  che  si  regalava 
il  giorno  di  Pasqua,  18,  n.  1. 

Eustazio  di  Tessalonica  corretto,  40- 

’e?(»[££«s,  i  così  vestiti  portavano  Yinterula 
o  camicia,  38. 


F 

Falerae,  nome  di  decorazione,  67. 

Fanciulli  babilonesi,  o  uno  di  essi  tra  le 
fiamme,  1,  12. 

Fatti  dell’  antico  Testamento  messi  allato 
ai  misteri  del  nuovo,  1  segg.  Nuovo  modo  te¬ 
nuto  nella  interpretazione ,  per  scoprire  l’ in¬ 
tenzione  dell’  artista  nell’  introdurli  e  nel  di¬ 
sporli,  2. 

Fatti  del  nuovo  Testamento  occultano  an¬ 
cor  essi  mistici  sensi  e  sono  figura  d’altri  av¬ 
venimenti,  2,  24- 

Fato,  come  dipinto  dagli  Etruschi,  77. 

Fazioni  del  circo,  veneta  e  prasina,  80- 

Feuardent,  sua  opinione  intorno  all’epoca 
dello  monete  di  Costantino  portanti  segni  di 
Cristianesimo,  86- 

Feliciter,  81. 

Fibula  della  stola  sacerdotale  ornata  di 
grosso  gioiello,  34-  Della  cintura  muliebre,  47, 
nota  3. 

Figure  del  vecchio  Testamento  riguardanti 
Cristo  ben  intese  dai  Cristiani  primitivi,  2. 

Fiori,  se  ne  ornavano  le  Chiese  i  giorni 
festivi,  32-  Loro  mistico  senso,  48  nota  2. 

Fonte  diviso  in  quattro  rivi,  suo  mistico 
senso,  30,  nota  1. 

Forfex,  17. 

Funicelle,  suo  senso  allegorico,  10- 

G 

1,  figura  descritta  col  sangue  sugli  angoli 
dell’  altare  dagli  Ebrei,  41,  nota  3. 

Gad  fenicio  e  siro,  76,  77. 

Galilei,  tagliaronsi  i  capelli  alla  teseide,  40- 

Galla,  voce  forse  derivata  dall’ebraico,  18. 

Galli,  loro  pugne,  79- 

r «ij.jj.ee  e  ra|£|£aT£<rxó;,  41. 

r«p7«6ov,  23- 

Genio  della  morte,  71. 

Gesù  Cristo  dà  al  primo  uomo  virtù  di 
uscire  dal  peccalo,  2,  nota  2.  La  dà  a  Daniele, 
sua  figura,  per  ammazzare  il  dragone,  12.  So¬ 
stituito  a  Mosè,  che  batte  la  rupe,  2,  11.  Ad 
Abramo,  che  sacrifica  Isacco,  2  ,  21.  Dipinto 
colle  braccia  distese  e  le  mani  aperte,  33,  51. 
Nell’  atto  d’incoronare  i  SS.  33,  34,  45,  e  gli 
sposi  cristiani,  58.  Figurato  in  povero  arnese 
e  perchè,  8.  Fra  i  due  Apostoli  Pietro  e  Pao¬ 
lo,  31,  37. 


Giona  sotto  la  cucuzza,  4,  13.  GiUato  a 
mare ,  12.  Solo  e  nell’  atto  d’  incaminarsi 
a  Ninive,  13.  Nudo  e  stante,  12.  Sotto  la  per¬ 
gola  dorme,  soggetto  assai  raro,  13. 

Giordane  ,  così  chiamavano  gli  Alessandri¬ 
ni  l’acqua  del  battesimo ,  31  nota  1. 

Giosuè  ferma  il  sole,  suo  mistico  senso,  3. 
Giuditta  in  atto  di  orare  figura  della  Chie¬ 
sa  ,  3. 

Giuliano  martire,  54- 

Giunóne  Cinxia,  divinità  nuziale,  70. 

Giuseppe  nella  cisterna,  11. 

Gladiatori  spesso  aboliti  dagl’  Imperatori  e 
poi  rimessi,  68. 

Grappolo  d'  uva  della  terra  promessa,  suo 
mistico  significato,  e  dei  due  che  lo  portano,  10. 

H 

II ,  non  se  ne  trova,  se  non  un  esempio 
solo  sui  vetri,  pref.  IX. 

Heinichen  corretto,  8  nota  3;  31  nota  1. 
Hilaris,  voce  convivale,  81. 

1 

I  per  E  nelle  finali  di  nomi  latini  origi¬ 
nati  dal  greco,  71  nota  1. 

Idrie  del  vino  miracoloso  segno  memora¬ 
tivo  della  transustanziazione  e  in  generale  dei 
Sacramenti,  24  nota  2. 

Idrie  rappresentate  sette  non  sèi,  23. 

IH2  XP  in  un  monogramma  solo,  94  nota,  3. 
T),£k  (  erroneamente  ’lXma  ),  giuochi  cele¬ 
brati  in  Ilio,  66.  Perchè  i  Capitolini  si  chia¬ 
marono  Ilia,  66. 

Iliesi,  credevansi  autori  dei  Romani ,  66. 
Immagini ,  se  ne  onoravano  i  benefatto¬ 
ri,  28.  Dei  SS.  Apostoli,  della  B.  V.,  di  Gesù 
Cristo  ai  tempi  primitivi,  ivi. 

Immagini  sacre  portate  dipinte  sulle  vesti 
dai  cristiani,  pref.  XIV. 

Immagine  di  S.  Giovanni  Apostolo  vene¬ 
rata  da  Licomcde,  28.  Di  Cristo  venerato  dai 
Carpocraziani,  da  Severo  Alessandro,  28- 
Impundum,  che  cosa  significhi  quando  è 
unito  a  cristallum,  pref.  IV. 

In  nomine  Petri,  Laurenti,  45. 

In  nomine  Herculis,  69- 
INE,  ENE,  ETE.  desinenze  vezzeggiati¬ 
ve,  54  nota. 

Intercessione  dei  Santi  implorata  dai  Cri¬ 
stiani  primitivi,  29,  45  nota  2. 

Invida,  dicesi  Roma,  65,  66. 

Isapeon,  nome  di  cavallo,  67- 
Iscrizioni  antiche  arbitrariamente  cambiate 
e  supplite  dai  moderni,  71  e  nota  2- 

L 

Labaro  di  Costantino ,  96.  Sua  vera  for¬ 
ma  ,  103.  Altri  da  questo  diversi  di  forma , 
fatti  al  medesimo  uso,  ivi. 

Ac/.gmfìolov ,  20- 

Laena,  deriva  dagli  Etruschi.  34,  nota. 
Suo  uso,  55. 

Lampade  sospese  nei  sacri  edifizii,  82. 
Lazaro  al  sepolcro  4  ,  25  ,  26.  Unito  alla 
trasmutazione  dell’  acqua  in  vino ,  e  perchè,  25- 
Aspira©;,  79- 

Leoni  nel  simbolismo  ebraico,  15- 
Letronne  corretto,  93  nota  1- 
Lettere  0  segni  sui  lembi  delle  vesti,  41- 
Levialan,  18. 
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Licinii,  loro  monete  con  segni  di  cristia¬ 
nesimo,  87,  88.  Furono  da  principio  bene  af¬ 
fetti  alla  religion  cristiana,  99. 

Lucani,  tagliavansi  i  capelli  alla  tcsei- 
de,  39. 

Lulab,  come  componevasi,  16,  17. 

Luna,  ornamento  dei  cavalli,  75. 

Lunula ,  3  nota  3,  74.  Lunulae  ,  collane 
intere,  75. 


M 

Magi ,  perchè  se  nc  figurano  ordinaria¬ 
mente  tre,  13-  Rappresentasi  uno  di  essi  sui 
piccoli  vetri ,  ivi.  Sempre  stanti,  non  mai  in  gi¬ 
nocchio,  14- 

□'npob  ?  suo  collettivo  significato,  17- 

Mamachi  corretto,  72. 

Mcmàjois,  42,  49  nota  2. 

Mano  rivolta  sulla  testa,  gesto  di  chi  dor¬ 
me,  13.  Portata  sul  capo,  gesto  di  amarezza,  ivi. 

Manum  extender  e,  ponere  super  aliquem, 
aperire,  33. 

Manus  expandere,  extender  e,  elevare ,  at- 
lollere,  27,  nota  1. 

Manus  porrectae  in  preces,  26. 

Marchi,  P.  Giuseppe,  sue  liberalità  usate 
coll’  autore  ec.  pref.  XXV. 

Marcionisti  impastavano  la  farina  col  latte 
per  la  cena  eucaristica,  22,  nota. 

Maria  Santissima  rappresentata  sui  vetri  in 
varie  fogge,  26,  27.  Chiamala  Mara  in  alcuni, 27. 

Maria  figliuola  di  Stelicone ,  suo  moni¬ 
le,  74,  nota.  Con  doppio  monogramma,  103. 

Marta  rappresentasi  sola,  26. 

Martin,  P.  Arthur,  compagno  dell’  autore 
nell’  intrapresa  di  un  Corpo  di  Cristiane  Anti¬ 
chità  dei  primi  secoli  ,  pref.  XIX ,  suo  viag¬ 
gio  in  Italia,  e  morte,  ib.  XX.  Lettera  da  lui 
scritta  da  Ravenna  sopra  i  monumenti  cristiani 
di  quella  città,  ib.  nota. 

Martiri,  a’  loro  sepolcri  si  supplicavo,  per¬ 
chè  intercedessero,  per  testimonianza  anche  dei 
pagani,  29-  Sono  i  Martiri  la  corona  di  gem¬ 
me,  che  adorna  Roma,  30. 

Maximus,  titolo  usurpato  dai  tre  figli  di 
Costantino  dopo  la  morte  del  padre.  96,  97. 

Melezio  sua  immagine  in  grande  venera¬ 
zione  e  celebrità,  pref.  XV. 

Mnvtffxo;,  5  nota  3,  74. 

Mercurio  creduto  lo  stesso  che  il  Fato.  74. 

Millus  o  moelium  di  due  maniere ,  eum 
clavulis  capitati,  clavis  ferreis  eminentibn,78. 

Minerva  inventrice  delle  navi,  63. 

Miracoli  di  Gesù  Cristo  ,  acqua  cambiata 
in  vino,  1,  22,  23,  25,  mistico  senso  2.  Para¬ 
litico  sanato,  ivi.  Suo  mistico  senso,  3,  25. 
Moltiplicazione  dei  pani,  23.  25- 

Misi,  tagliarono  i  capelli  alla  tcseide,  40- 

Mitella  e  Mitra,  se  ne  legavano  il  capo 
le  vergini.  50-  Non  era  permesso  alle  fante¬ 
sche  usarne,  53. 

Mitologici  soggetti  trattati  talvolta  dagli 
artefici  cristiani,  pref.  XV,  n,  8. 

Moltiplicazione  dei  pani,  suo  arcano  signi¬ 
ficato,  24. 

Moneta  di  Apamea  ztpuró;,  9,  nota  1.  Dei 
Magneti,  ivi.  Di  Crispo  36.  nota.  Monete  dei 
Licinii  e  di  Costantino  padre  e  dei  figli  bat¬ 
tute  al  317  ,  con  segni  di  cristianesimo,  88,  90- 
Di  Costantino  coi  segni  dj  Cristianesimo  battute 
il  337  ,  94  ,  95.  Di  Costantino  giuniore  Augu¬ 
sto  non  riconosciute  dai  numismatici ,  c  per¬ 
chè,  96.  Dei  tre  figli  di  Costantino  già  Augu¬ 


sti  ,  97.  Di  Costantino  con  tipi  pagani  di  Marte 
e  con  pretese  croci  o  monogrammi,  98, 99, 100- 
Col  sole  e  la  croce  sul  campo,  98.  Con  tipi  di 
Giove ,  di  Marte ,  di  Ercole  appartenenti  a 
Costantino  quando  battute,  100.  Dei  figli  bat¬ 
tute  da  Licinio,  101.  Coi  tipi  del  Sole  stam¬ 
pate  in  due  epoche,  ivi.  Monete  ritoccale  o 
malamente  credute  portare  segni  di  Cristiane¬ 
simo,  102. 

Monile,  5,  42,  74,  monilia ,  collane  inte¬ 
re,  75. 

Monile  lunatum,  74, 

Momiica  (S),  Madre  di  S.  Agostino  celebra 
le  agape,  pref.  XIII,  XVI. 

Monogramma  $  sulle  monete  ,  88  ;  89 . 
91  ec.  Altro  monogramma  91,  92,  93,  95, 
96.  Terzo  monogramma  )f(  91 ,  92.  Quarto 
monogramma  %  82  ,  92-  7^  e  ivi,  ep.  94- 
Caratteristico  di  Roma,  93.  Monogrammi  uniti 
all’  A  CO,  94  nota  3,  98.  Monogramma  ifc  fra 
due  stelle,  24  accompagnalo  dall’  A  e  CO.  44. 

Montanisti  impastavano  la  farina  col  san¬ 
gue  per  la  cena  eucaristica,  22,  nota. 

Mosè  e  ’l  serpente  di  bronzo  nel  deserto,  1. 
Suo  significato  ,  3.  Figura  di  S.  Pietro  capo 
della  Chiesa  universale,  31,  32. 

Mummia  di  Lazaro  fasciata  variamente.  25. 

Miinter  corretto,  22,  nota. 

Muraemda',  5,  75. 

Musaico  rappresentante  Gesù  fra  i  Ss.  Pie¬ 
tro  e  Paolo,  simbolo  della  Chiesa  radunata  dai 
pagani  e  dagli  Ebrei,  antichissimo  nelle  basi¬ 
liche  cristiane,  31. 

Muschio  in  uso  alle  dame  romane ,  74 
nota  1. 

Musimi  certamen,  comprende  i  ludi  sce¬ 
nici,  65. 


N 

Nazareato perpetuo  0  temporario,  39, notai, 
lì}  e  “1X3  loro  diverso  significato, 40 nota  1. 
Neale  corretto,  48  nota  2. 
ricopi;,  suo  mistico  senso,  77. 

Nilo,  c  suoi  incrementi  personificati,  85. 
Nicephorus,  nome  di  cavallo,  67. 

Nimbo,  suo  uso  profano  e  sacro,  36.  Dato 
alla  Vergine ,  agli  Angeli  ed  ai  Santi  grada¬ 
tamente,  36. 

Nomi,  non  se  ne  trovano  mai  due  dati  ad 
una  persona  sui  vetri  genuini,  pref.  IX. 

Nomi  probabilmente  orientali  portati  dai 
personaggi  dipinti  sui  vetri,  59. 

Nomi  dei  Santi  Martiri,  che  leggonsi  sui 
vetri. 

Agne,  37,  47,  48,  50,  51. 

Callista,  42. 

Castus ,  51. 

Cyprianus,  42.  46. 

Damas,  39,  51,  53. 

Electus,  51. 

Felix,  42. 

Florus,  41,  52,  53- 
Genesius,  42- 

•  Hippolytus,  38,  42,  50,  53. 

Ioannes,  52. 

Itdianus,  39- 
Iulius ,  41,  51- 
Iustus,  39,  51. 

Laureatili,  38.  42,  43,  45,  46  ,  47  ,  51. 
Lucas,  41,  42. 

Mara,  27.  40,  51. 

Marcellinus,  42. 

Maria,  26,  37,  51. 


Pastor,  51. 

Paulus,  Petrus,  26,  30,  35.  36,  42,  51. 
Paulus,  30,  42.  52,  53. 

Peregrina,  49. 

Petrus  Paulus,  29.  30  ,  32,  33,  34,  35, 
36,  37,  38,  39,  41,  47,  48,  49,  51,  52. 
Petrus,  29,  30,  32,  42,  52. 

Philippus,  53. 

Prolus,  51. 

Silvana ,  38,  52. 

Simon,  41,  52. 

Susta,  38,  41,  51,  52. 

Stephanus,  46. 

Timotheus,  38,  41,  52,  53. 

Thomas,  53. 

Vincentius,  50- 

Nomi  d’altri  personaggi  memorali  su  vetri. 
Abas,  59,  Laetania,  60- 

Aeliane,  54.  Leaenius,  67. 

Amachius,  62.  Lea,  59- 

Amada,  59.  Lucifer,  58. 

’Appàxrto«,  79-  Mara,  59- 

Asellus,  68.  Martura,  56- 

Avianion,  63.  Maxima,  57. 

Biculia,  34.  Melitius,  80- 

Bulculus,  61.  Orfitus,  69. 

Charitosa,  59.  Palina,  56- 

Claudianus,  79.  Parthenopc,  73. 

Coca,  60-  Peletus,  59- 

Concordius,  20-  Pelorius ,  54- 

Conslantia,  69-  Pompeianus ,  58- 

Const antius,  68.  Praeiecta,  56. 

Cosmas,  59.  Quartina,  59- 

Curacc,  58.  Quiracc,  59. 

Daedalius,  63.  Respecta,  59. 

Dextei-,  57-  Rogatus,  60- 

Donata,  54.  Romanus ,  57. 

Egalosa,  56.  Rufinus,  59. 

Epiteta,  56-  'Poùyot,  20- 

Eulogia,  14-  Saecularis,  55. 

Faustina,  73.  Salutili,  54. 

Festa,  42.  Severa,  39. 

Fidelis,  42.  Serbila ,  54. 

Fortunius,  60-  Sinica,  58. 

Germana,  59-  Spes,  10. 

Hedonius,  80-  Tlieodora,  58. 

Hilarus,  68.  Tyclie,  71. 

Homobona,  61.  Tzucimis,  58. 

Ianuarius,  68.  Venanlius,  79. 

Iucundus,  58-  Venerosa,  6. 

Iulia,  60.  Vito,  45. 

lunius,  81. 

Nomi  apposti  ai  vetri  dei  falsarii. 

Bouvvspt  Kspau.1,  83- 
L.  Cecilia  M.  Libert,  85. 

M ■  Cecilia,  83. 

Celasia,  Incori,  Comasia,  83. 

Cerontius,  85. 

T.  Clodius  Victor,  82. 

M-  Cocceius  Onesima,  83. 

Constans.  84. 

Fortunata,  Zcnobia,  83. 

Liber.  84. 

Sappo  Flaccillae  83- 

Simplici  dulcis ,  83- 

Sittacus,  Cericia,  83- 

Nominativi  posti  in  luogo  di  vocativi,  29. 

Noè  nell’  arca,  7. 


o 

Obsonium,  o-bo-i,  18. 

’o -AuSicu  37.  nota. 

Olivieri  Annibale  corretto,  23. 
o Aito;,  del  tripode  delfico.  70- 
28 
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'C0|M<pÓplOV,  34- 

Orare,  atteggiamenti  usati  dai  Cristiani  cdai 
pagani,  e  frasi,  con  che  si  esprimono, 27, notai. 
Oratio  e  dignitas  sinonimi,  6- 
Orecchi ,  mal  senso  che  faceva  il  trafo¬ 
rarli  alle  fanciulle  cristiane,  pref.  X. 

TCOpo;,  85-  «pai  ivi  nota  2. 

OSA,  desinenze  di  nomi  proprii  di  molto 
uso  in  Africa,  56,  61- 

Ottaziano  Porfirio  suo  panegirico  inviato 
a  Costantino,  104.  Se  ne  spiega  il  monogramma 
e  la  nave  rappresentata  nel  carme  quarto ,  105. 
*o<p«s,  5,  75. 

P 

llótkaua jx«,  68,  nota  4- 
Pallio  mandato  dai  Papi ,  quanto  antica 
usanza,  34. 

Fallii  delti  Penule,  57. 

Pallio  gonfio  dal  vento,  26- 
Palma  e  fenice  uniti  per  somiglianza  del 
loro  nome  greco  ??«£§  nella  simbolica  cri¬ 
stiana,  31. 

Palma,  principal  ramoscello  nella  compo¬ 
sizione  del  fascetto  perciò  appellato  lulab ,  17. 

Pancraziaste,  faceva  uso  delle  [Asinai,  68. 
Lottava  coll’  avversario,  69. 

Pane  eucaristico  intinto  nel  vino  conse- 
crato  quando  distribuito  ai  fedeli,  pref,  XI,  n.  3. 

Pane  detto  òpyaXwTÓ?,  18-  TsTpàpXajpo?,  ivi, 
ed  a  p.  45. 

Paolo  Apostolo ,  suo  doppio  ritratto ,  29- 
'Yiróyp’Jjroi,  30- 

Paolo  (  S.  )  si  rase  a  Cenere,  29- 
Paralitico  sanato  da  Cristo ,  25-  Suo  mi¬ 
stico  senso,  3,  25- 

IlwpSaXj),  suo  mistico  senso,  77- 
Pasifae  e  ’1  toro ,  rappresentanza  di  un 
bicchiere,  XV,  nota. 

Passeri  corretto,  43,  60- 

Pastore,  suo  abito  descritto,  20,  21  nota  1. 

Patagium,  42,  49  nota  2. 

Patene  di  vetro,  se  introdotte  da  Papa  Ze- 
firino,  pref.  XI. 

riÉXszu 5,  forse  l’ascia  di  Dedalo,  64- 
Pelle  di  pardo  simboleggia  il  cielo  stel¬ 
lato,  77. 

Pelli  sospese  a’  faggi,  77. 

Ilnvtxu,  parrucca  usata  dalle  donne,  7- 
Penula,  35. 

Penule  prendono  il  luogo  dei  pallii,  57,60- 
Periscelidi  auree,  74. 

Perpetua  (  S.  )  calunniosamente  riputata 
montanista,  22  nota. 

Pescatore  è  Gesù  Cristo,  22. 

Pesci,  simbolo  di  lauta  mensa,  18. 
Petaso,  se  ne  coprivano  talvolta  gli  au¬ 
nghi  circensi,  67  nota  1. 

Peucezii  e  Dauni  lagliavansi  i  capelli  alla 
teseide,  39- 

Phylacterium ,  34. 

Pietro  Apostolo ,  suoi  due  ritratti  cono¬ 
sciuti  in  Roma,  29. 

Pietro  (  S.  )  sostituito  a  Mosè,  che  prende 
la  legge  sul  Sinai,  31.  Che  batte  la  rupe,  32. 

S.  Pietro  dicesi  instituisse  la  tonsura  cle¬ 
ricale,  43,  n.  3- 

Pistrice  nelle  pitture  di  Giona,  suo  mistico 
senso,  12.  È  la  foca,  13-  Rappresentasi  solo,  ivi. 
Pittacium,  46. 

Pitture  del  Cimitero  di  Callisto  spiegate 
24,  26,  60. 

Pittura  pompeiana  rappresentante  l’Aurora, 


Fosforo,  la  Terra  e  Pane,  73.  Pittura  mal  inter¬ 
pretata  dagli  Ercolancsi  ,  esprimente  Tifi  co¬ 
struttore  della  nave  Argo,  63. 

nXóxajAo;  Qpnnrnpioi,  61. 

Plutone  figurato  collo  scettro ,  ed  una  volta 
anche  col  parazonio,  77-  Raro  è  il  rappresen¬ 
tarlo  nell’  alto  di  rapire  Proserpina,  77. 

Pollice  infesto,  51. 

Ponte  di  legno  costruito  da  Massenzio  sul 
Tevere,  92- 

Praeiectus,  nome  proprio,  57. 

Propinare,  33,  70- 

Proserpina  rapita,  77. 

Protogenes ,  nome  di  cavallo,  67. 

Pugile,  servivasi  del  cesto,  68. 

Purgatorio  provato  con  le  vecchie  litur¬ 
gie,  48  nota  2. 

Pyxis  eburnea ,  35.  t 

Q 

Quattro  fiumi  del  paradiso  significano  i 
quattro  evangeli,  30  nota  1.  Sostituiti  al  Gior¬ 
dano,  che  sgorga  dalla  rupe  del  deserto ,  30. 

R 

Raoul-Rochette  corretto,  5  nota,  47  no¬ 
ta  2,  80,  nota  1. 

Reiske  corretto,  36  nota  1. 

Refrigerare,  ùvccnuiiEedai,  46,  47- 

Refrigerium,  dimandato  a  Dio  per  i  de¬ 
fonti,  47. 

Reticulum  c  Retiolum" usato  per  contenere 
i  capelli,  57.  Detto  ancora  reticula,  ivi. 

Reticulum  panis,  23. 

Roma  personificata,  72. 

Rupe  del  deserto  ,  30 ,  31-  Suo  mistico 
senso,  11. 

’Pu-p.àvn,  runcina,  64. 

s 

Sacramenti,  sette  se  ne  numeravano  dagli 
antichi  cristiani,  24  nota  2. 

Sacrifizio  di  Abramo,  modo  di  rappresen¬ 
tarlo,  e  suo  mistico  senso,  9,  24,  nota  1. 

Sacerdoti,  si  tosavano  il  capo,  non  si  ra¬ 
devano,  43  nota  1. 

Salcio  del  torrente,  16. 

Salmasio  corretto,  40. 

Santi  di  varie  nazioni  venerati  in  Roma 
come  centro  di  tutta  la  Cristianità,  53. 

lytS'i a,  è  detta  l’arca,  8,  nota  1. 

S^otvo;  (AiXrofàpfl,  64. 

2^0£V£ff(A«,  16. 

Scudo,  vi  scrive  sopra  la  Vittoria,  e  per¬ 
chè,  77. 

2etp«,  6. 

Segnientum,  42,  49  nota  2. 

Segni  o  lettere  sui  lembi  delle  vesti,  41. 

Segno  memorativo ,  e  non  simbolo  pro¬ 
priamente  detto ,  sono  talvolta  le  rappresen¬ 
tanze,  23,  24. 

Senso  profetico  nei  fatti  dell’  antico  Te¬ 
stamento,  simbolico  nei  fatti  del  nuovo.  Ar¬ 
cano  solo  noto  ai  fedeli,  23. 

Sepolcro  di  Lazaro  come  si  rappresenta  sui 
vetri,  25,  26. 

Serpente  attortigliato  all’  albero  rappre¬ 
sentato  solo,  7. 

Sillabe  raddoppiate  erroneamente, 65  nota  1. 

Simbolismo,  sue  maniere  diverse  seguite 


dagli  antichi  in  figurarlo,  e  compenetrazione 
delle  figure  col  figurato,  2,  11. 

Simon  mago  creduto  autore  della  tonsura 
detta  Simoniaca,  43  nota  3. 

Sole  rappresentato  sulle  monete  di  Co¬ 
stantino  allude  alle  gesta  di  lui,  101,  102. 

Sorte  creduta  diversa  secondo  i  pianeti,  74. 
ZpiupaivK,  5,  75. 

27 raGaXfov,  acconciatura  di  capelli,  64. 

Spighe,  qual  senso  abbiano,  27. 

27TS £p££,  6. 

Spirito  Santo,  suoi  sette  doni,  24. 

Stagioni  dell’anno  come  personificate,  85. 

Statue  celebri  dei  pagani ,  si  voleva  dai 
cristiani  che  si  conservassero,  8. 

Stelle  simboliche  sulle  monete  e  modo  di 
distinguerle  dalle  vere  stelle,  92,  93,  104. 

Stella  simbolica  caratteristica  di  Roma,  92. 

2rép(ita  7r«p0EV£«s,  50. 

2tùXos,  che  cosa  significhi  in  dialetto  ales¬ 
sandrino,  75. 

Susanna  rappresentata  sopra  i  sarcofagi 
fra  i  due  giudici,  27  nota  2.  Figura  della  Chie¬ 
sa,  3.  Figurasi  nuda  in  due  vetri,  12. 

2(pp«7£?,  segno  di  croce,  93  nota  2. 

T 

Tabernacoli,  festa  celebrata  dagli  Ebrei,  16. 

Tazze  o  crateri  in  uso  comune  nelle  ta¬ 
vole,  pref.  XII,  XIII. 

Tenda,  suo  allegorico  significato,  10. 

Teofilo  icromonaco  descrive  la  maniera  di 
dorare  il  vetro,  pref.  VI. 

Terebra  e  Terebella,  64. 

Teseo,  come  si  tagliasse  i  capelli,  39. 

Thau,  sua  forma  asmonca  simile  al  X  do¬ 
rico  greco,  93.  Significato  doppio  in  lingua 
ebraica,  ivi. 

Thilo  G.  C.  corretto,  8  nota  2,  13. 

Tobiuolo  col  pesce,  1  ,  12.  Suo  mistico 
senso,  2,  12. 

Toga  vitrea ,  75. 

Tonno,  lo  imbandivano  gli  Ebrei  nella  festa 
specialmente  delle  Encenie,  18. 

Tortorelle  nell’ebraico  simbolismo,  15. 

Tosatura,  età  di  essa,  6.  Simoniaca,  43, 
nota  3.  Alla  Teseide,  40- 

Treppiè  col  pane  e  col  pesce  sovrapposto 
significa  il  sacrifizio  della  nuova  legge ,  24 
nota  1. 

Tplpwv,  41. 

Tripode  di  due  specie,  76. 

Tritone  cavalcato  dalle  Ninfe  e  da  Venere, 
pref.  XV,  nota. 

Tpo^oxovpcts,  40. 

TpÙ7T«vov  zky.Eaiytipo'i  eù&vyjtov,  64. 

Tunica  manicata  dassi  a  S.  Pietro,  37. 

Tunica  distincta  e  distinctata,  21,  nota  1. 

Turritum  caput ,  6,  7. 

TZ,  forse  equivale  a  Z,  58  nota  1. 

u 

Unguenti  usati  nei  conviti,  79- 

V 

VS,  desinenza  di  nomi  proprii  preceduta 
da  una  consonante,  69. 

Vasi  cimiteriali  di  vetro,  varie  opinioni 
intorno  al  loro  uso,  pref.  X.  Non  servirono  al 
sacrifizio  eucaristico,  XI.  Non  a  distribuire  ai 
fedeli  il  sangue,  ih.  Probabilmente  usati  nell* 


agape,  ib.  XIII.  Vaso  di  vetro  con  greca  leg¬ 
genda  trovato  a  Szekszàrd,  pref.  X.  n.  4.  Vasi 
di  vetro  dorati  e  colorati,  pref.  VII.  Vaso  da 
latte  galeola,  21.  Vasi  da  olio,  loro  forma,  17. 

Velameli  accipere,  51. 

Velo  delle  Vergini  diverso  dalla  mitra  o 
mitella,  50. 

Velsero  corretto,  105. 

Venere  sull’andare  al  giudizio  di  Paride,  73. 

Veneziani,  erano  detti  i  fautori  della  ve¬ 
neta  fazione, 

Verga  pastorale,  agolum ,  20. 

Verga  e  suo  rapporto  con  SiSóvou  ttr^vv,  2 
nota  2. 

Vestiarius ,  82. 

Vesti  trasparenti  usate  dagli  uomini  e  dalle 
donne,  75.  Rosse  o  bianche  date  ai  Martiri,  20. 
Bianche  ai  neofiti,  ivi. 

Vetri,  maniere  diverse  tenute  dagli  anti¬ 
chi  nel  lavorarli,  pref.  I  segg.  Cimiteriali  or¬ 
nati  di  figure  in  oro,  in  qual  tempo  cominciano 
pref.  Vili.  Se,  come  vuole  il  Buonarruoti  tutti 
siano  anteriori  al  secolo  quarto,  ivi  e  segg. 

Vettori  corretto,  23. 

Vicennali  di  Costantino,  88  nota  1. 

Virgula  coccinea ,  48. 

Vita ,  81. 


Vitello  e  giovenca  sono  scambiati  nella 
epistola  di  S.  Barnaba,  4. 

Vittima,  come  si  legava  presso  gli  Ebrei,  9 
nota  2,  21. 

VIVAS,  sue  flessioni  diverse,  7. 

Vivere  ed  esse  in  Christo,  44. 

Volumi,  varii  sensi  di  questo  simbolo,  26. 
Legati  insieme  in  fascio ,  3  ,  26.  Maniera  di¬ 
versa  di  tenerli,  36. 

Vossio  Dionigi  corretto,  40. 

Vota  solata  et  suscepta ,  88. 


Wormio  Cristiano,  sua  opinione  intorno  ad 
un  passo  di  Nonno  rigettata,  40-  Confonde  i 
Nazareni  di  Nazaret  coi  Consecrati,  ivi. 


'T7rò  -/iipu.  in  due  passi  di  Eusebio  come 
deve  spiegarsi,  99  nota. 

'YjrTt«ff(*ós,  68  nota  4. 


<J>«pu.a-/ov,  detto  il  cesto  di  Venere,  74. 
’Pcii-jól-os,  ovvero  35,  62. 


YÉMtov  portato  ai  piedi  ed  alle  braccia,  49 
nota  2,  74. 

Wn<f«pó  s,  12. 


Z  in  luogo  di  I,  ovvero  S,  58  nota  1. 
Zeses  non  equivale  a  Zesus,  1  nota  1. 
Znaetag,  acclamazione  convivale,  81. 

Zesus  cosi  scritto  costantemente  sui  vetri, 
pref.  IX. 

Zwyj  vuol  dire  talvolta  il  vitto,  81. 


ERRORI  DA  CORREGGERE 


Pref.  V.  a’  suoi  tempi  (l’apostrofo  è  omesso  anche  a  pag.  65, 
73,  104)  —  Vili,  alcun’ altra  (l’apostrofo  è  omesso 
anche  a  p.  XIV,  56,  71,  80,  81,  88,  92,  102)  — 
XI.  e  adducono  (  tolgasi  1’  e  )  —  XII.  trangugiare  — 
XIV.  poiché  (così  altrove) — XIX.  Les  Calacombes  — 
XX.  dolorosa  perdila  —  XXI.  complète  -  monotonie  -  à 
la  vue  -  qu’  une  forme  -  dédaigner  -  àne  -  au  dessous  - 
desireux  —  XXII.  che  rappresentano  i  simboli  del  co¬ 
stume  giudaico  (omesso  il  resto) — XXV.  ;  nel  quale 
Pag.  1.  Severini  (qui  e  a  pag.  7  e  42) — 16.  e  sotto  (tolgasi 
l’e)  —  33.  castone  —  46.  Lobeck,  Parali.  L.  G. — 
47.  .  Refi'igeretis  (  tolgasi  il  punto  )  —  48.  santo  -  ab- 
bian  (invece  di  abbiam  )  —  52.  è  Sustus  (l’accento  è 
omesso  anche  a  p.  67,  86)  —  53.  abbruciali —  58.  un 
avanzo-qui  è-diè-che  aveva  —  63.  od  altro  —  64.  una 
sola  voce  -  aureo  -  tuttoché  -  la  cornucopia- (nella  no¬ 
ta)  ;  questi  —  65.  corona  -  319  (  non  326  )  —  66.  au¬ 
nghi  —  67.  è  comune  —  68.  formavano  —  70.  lo  pos¬ 
sedeva  —  73.  che  rappresenta  -  le  attraversa  -  le  ha 
raccolto  —  74.  colla  figura  (invece  di  la  figura)  — 
76.  à  la  soie  —  87.  ed  il  merito  —  88.  un  altro  - 
26  luglio  (nel  lesto,  in  vece  di  25)  —  90.  in  tulli 
gli  anni  -  Brandeburgo  —  92.  delle  geste  —  94.  da  due 
soldati  -  leggeva  nel  drillo  —  96.  pende  il  drappo  — 

97.  servir  di  confronto  -  est  evident  -  substitué  — 

98.  quest’  aureo  —  99.  rigettare  -  ,  col  qual  .  .  s’inten¬ 
de —  100.  confortarsi  ancora  -  Eckhel —  102.  mon¬ 
do  -  dal  confronto  degli  —  103.  fe  fare  (così  a  p.  96)  - 
e  la  seconda  — 104.  forse  alcuno 


Nell’  Indice.  Achille  .  .  scopèrto  -  Anello  .  .  delle  donne  -  capel¬ 
li ..  no  -  Immagine  .  .  venerala 

Avvertimento.  -  Il  vetro  1  della  tav.  XIII,  ed  il  5  della  lav.  XIX 
erano  stali  mandali  a  disegnare  nell’  Imperiale  Museo 
di  Vienna  ,  ove  per  autorevole  relazione  si  credeva  che 
fossero.  Laonde  queste  figure  si  sono  copiale  dall’  opera 
del  Perret,  dal  quale  non  abbiamo  potuto  sapere  se  le  ha 
copiale  da  libri,  ovvero  da  qualche  privala  collezione. 
Nel  latino.  VI.  sive  bestiarum  -  sappliirus  -  et  haec  petula  — 
Vili.  Constanlini  —  XI.  praesenlibus  -  consummando- 
rum  —  XVI.  sorbitiones  —  48.  solum — 61.  sacculum 
scorteum  — ■  62.  Papillae  —  63.  ichlhyocollam  —  64.  e 
terebellae  —  68.  Athletarum  vero  speclaculo  mulie- 
brern  sexum — 70.  Scyreides  -  cecidere  —  76.  Ci- 
tharoedicus  -  chlamyda  —  78.  ex  corio  —  79.  inum- 
brant  -  myrto  —  93.  quadrayennalibus  ?  —  96.  suos 
Imbuisse  numos  —  98.  a  dexlris 
Nel  greco.  XIII.  rpar/av  — 2.  ScSóvcxc  —  9.  xjsv-AIIAM60N 
(  nel  primo  luogo  )  —  19.  ’Eyxodvix  —  20.  mpifcp\Y)~ 
pivot  —  32.  à.noctóXriq  (  nel  primo  luogo  )  -  tvjv  — 
33.  r oo  Geov  —  40.  òntOToxópav  -  xvvXóQi  —  61.  vnkp  — 
62.  apyvpot  —  64.  Tipmcmq-  àptàzg  -  xpofivlog  -  òou- 
pnv7njg  —  65.  diovvacanoi  —  66.  ixóXscrav  -  psytxkoc  -  pa- 
ptxioc  —  75.  TttpfepMÒv  —  76.  tpauov  —  79.  sxacrros- 
og  — 80.  BevEttavèg-cxXkcóV — 93. — 94.  zpónottov — 
99.  arotvpov  -  àópv  -  énupoeveta  -  vnò  .  .  iàtag 
Nell’  Indice,  ’kveqctpztv  -  Kpafivlog  -“I hot 
Nell’  ebraico.  3.  —  5.  OYiba  mrp 


Agg.  p.  92,  che  Costantino  anticipò  in  Asia  il  335  e  che 
celebrò  poi  in  Europa  il  336  (si  ometta)  —  p.  100,  PATRJ 
(  nel  primo  luogo  si  ometta  ). 
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